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^•. AVVERTIMENTO. 

^ . Quando, per commissione del signer Felice Le Mon- 
'^ nier, posi mano aUa (H^esente edizione ^lle Storie Fio- 
'^ rentine dt lacopo JS^^di, vidi che, dopo le cure adoperate 
da Lelio Arbib, poco o nulla rimaneva a farsi da me per 
ts. la correzione del teste. L' Ârbib con molto senno e coq 
^ singolare diligenza diede alP Italia nella gennina leziogae 
^ F opéra del venerando vecchio ; dai precedenti editori 
di Lione e di Firenze pubblicata guasta, o per incuria, 
per compiacenza ai dominatori; al che gli servi- 
rono bene due Godici originali che si conservano nella 
lilyeria Riccàrdiana, segnati uno di n? 1536, V altro di 
n« 1527-1528. Tuttavia essfiido a me occorso un altro 
Codice délia Magliabechianaj appartenuto già al senatorç 
Carlo Strozzi, dove in principio è scritto t'erza trascrizione 
e segnato di n» 525 classe XXV con alcune correzioni di 
mano del Nardi, ho avuto il modo di recare jn mezzo 
qualche variante. Ma Topera mia è^tata principalmente 
nel rettificare o dilucidare i fatti storici narrât! daJFautore. 
Che il Nardi scrivesse la storia de' suoi tempi c©n 
sinoerità, èda'tutti corfsentito. Perciô stetti lungamentefin 
^ C forse se dovessi o no pormi alla fatica di oonfermare il 
^ lettore in questa opinione col riscontro degli altri storici 
^ contemporanei e dei documeati. Ma considérai che a' gior- 
r^ ni nostri un libre di storia è tenuto piti in pregio, quando 
"^ i fatti sono accertati colla altrui testimonianza; tanto piCi 
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che il progresso di questi studi, i molti documentl stampati 
e la facilita di accedere agli archivi rendono men malage- 
vole r opéra. Ânche posî mente che siffatii libri non si 
stampano solamente per gli eruditi, sibbene per i giovani 
e per tutti quelli che haa desiderio di conoscere le vicende 
délia patria; i quali non banno ne voglia ne comodità di 
frugare nelle librerie per acquistare la piena certezza délie 
cose che leggbnd. Laonde , datomi a fare délie ricerche 
•neiri. e R. Archivio Centrale di Stato, leggendo crona- 
che e storie generali e parziali, ho trovato da rettificare 
nel Nardi o nomi o date, oppure da ampliare la descri- 
zione di qaalche fatto: cosicchè le notarelle poste a piè 
di pagina possono essere indicazioni agli studîosi dei font! 
a cui attingere la verità , ad altri dilucidaziohe o confer- 
ro^. Due scogli si oppongono a chi naviga in queste acque, 
il soverchio e il poco. Vi avrô urtato io spesso ? Ad ogni 
modo, spero che il discreto lettore mi saprà grade délia 
buona intenzione che mi ha fatto sobbarcare a grave 
peso. 

ÂGENORB GelLI» 
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DELLE OPERE DI lACOPO NARDI. 



I. 



Se bella ë la fama che viene agli ttomini daDe opère 
dell' ingegno , che rischiarano agli altri il cammino délia 
vita, e accrescono il lustro dalle nazioni, è certamente de- 
siderabile più quella che dériva dalle virtuose aâoni e da* 
magnanimi esempi. Grande eflScacia di persuadere la verità 
ha la parola ornata che. muove dall'intdletto del sapieoie; 
ma il vivo esempio délia virtù conduce più facilmente die- 
tro a se le genti al miglioramento morale, che è ultimo 
fine di tutte le umane discipline. A ciè dovrebbero tener 
fissi gli occbî délia mente quelli che intendono ad ammae- 
strare colli scritti. Iddio concedendo alVnomo la potenza 
deU* ingegno, gl'impone grave carico, corne un compense al 
privilégie col quale mostra prediligerlo fra le sue créature: 
ma l'uomo non potrà giammai sodisfare al sue débite, se 
corrotto da vane lusinghe farà getto del tesoro confidatogli, re- 
eando guasti anzi che migliorando, e se Topere délia sua vita 
saranno discordi dai principii del Vero e del Bene, de'quali 
egli ha più chiara e più facile la cognizione. Tristissima 
cosa invero è a vedersi, celui che comprese d'ammirazione 
la gente o per le squisite armonie de*suoi versi, o pér ri« 
trovamento di verità, o per istupenda descrizione di passate 
vicende, o per altre manifestazioni di preclaro ingegno, mo* 
strare la bassezza t) la turpitudine dell* anime. Allora vien 
fatto ad ognuno di desiderare che mai si a|^un|^ano simî- 
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glianti fiori alla corona délia patria* Impercioccbé lo acrit* 
tore che deturpô la sua rinomanza con bieche azioni , cbe 
futile proprio antéposé alla verità, cbe ne'periet>li ddla pa^ 
tria si tenue in disparte o favori la tirannide, cbe nélle nece»» 
sità deir amico gli volse le spalle, e tenue in non cale i do- 
mestici doveri, arreca dauno quille volte maggiore dell'utiiità 
cbe puô da un ottîmo suo libre derivare. 

Tali consideraïioni si affacciano al pensiero continua- 
mente, quando la storià ci fa avvertiti deHraviamenti di eoloro 
, cbe in prima erano apparsi angioli tutelari délia verità e del 
i)ene comune. Ma quando accade d*incontrarci in alcuno 
che pose ogni cura per conformare tutte le sue azioni a 
qcie'prtncipii di rettitudine de'quali si ë fatto persuasore 
altmi, raiiimo si riconfofta'e si rassicura nella speranza. 
Perciô tutte le volte che iKii sono fermato a rigtiardare in 
measo a. tutti qtielli cbe più fanno onojre alla umana gene- 
razione liinmagine di lacopo Nardi, cbe vissuto in secolo 
di edstumi corrotti tenue sempre i suoi passi hella diritta 
strada, ho avuto per ferme cbe egli possa paràgonarsi co' 
,piii incliti cittadini, abbencbé molti gli stiano al disopra 
per la vigoria dell'ingegno e per la profondità del sapere. 
Ed ho sentito nelPanimo grave rincrescimento di me.stesso, 
quando per descrivere la vita di lui ho conoscitito vënirmi 
meno la efHeacia del discorso , da poter agli altri con pie- 
nezza raffîgurare quella immagine cbe quasi mi vedo scol- 
pita dinanzi agli occbi délia mente. Nulladimeno mi pro- 
verè a raccontare con sincérité le cose cbe ho raccolto, la- 
sciando che i letton suppliscano colla immaginazione al di- 
fettp cbe troveranno nelle mie parole. 



H. 



La famiglia Nardi trae origine dai SangaDini di San Po- 
lice a Ema, i quali fermarono in Firenze la dimora nel secolo 
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quattonKcesimo. Cape deltainmerosa discendeqla fu Nardo 
di Boninsegna. la vari uf&ci d^a tVejjçbblica fiorentida tto- 
viamo i Nardi: peroiocchè ebbero qi;;ittEo gonfaloiyen i ^ 
wM prieri : ed altri sàstennero il carioo il' joiportanti smbfti 
scerie. NeUe taiioni cbe a tempo de' primi Msdici t; im«ro la 
eittà di Firenze in divisiohe', stettero essi dalla pvte ai Medict 
contraria, onde Bernar^^ Sidïéstro Cngini del padre>di lacopo 
ebbero bando 8 iiirono£cbiaratinbelliiiel 1466. NiccrfiMa- 
cbiardli.nel settima libre délie Storie ra^tïontait tentativo di 
Bernardo, il quEd&non poteodo per la poverti sopportare l'est- 
lio, nel 1470 feceprova di ritomare alla pBtria,suscitando un 
fumulto coll'assaHve la ciltii di Prato; ma Mitogli l'audace 
disegno, perde la yitaper mano del camefice, e Salvestro 
fralello e oottfplicrin quèst'aùene, fu conâannato« pferpetuo 
carcere, Da Piero zio di qnesti', nacquero Fraiicesco e Salve- 
stro: il primo' ebbe unfi^iuolo chiaiiiaU)Giovaipbatista,.ché 
stabilitoù nel rtgno di Napoli diedé pnncïpio dii tâiliiglia 
cbe ebbe tîtolo dal ducato di MontaJto; il seconde maritato^ 
con Lucreàa di Bardo fu padre di lacopo cbe venue alla luc^ 
il 21 lugUo 14*76. Miun ricordo ci rimane de'genitorî di la- 
copo donde si possa trar lume per conoseere quale si fosse 
VeducjKionediedetteroairigliuolo: ûhasoltantoche Ëalve- 
stro nel 1479 fu dé' priori.* 

Se da} corso ddia vita^di un uomo pnè ai^omentarsi 
l'indole délia educazione.potrebbeaffermarsichegrins^a' 
menti egliesempi domestici indirizzassero di buon'ora il 
giOTÏneUo lacopo ad una yilaben costumata. Pervero, i tempi 
ne'quali egti venne nel monde non-erano troppo aUi a ben 
formare un animo, perciocchè gîà era innanzi la comi- 
ziene de'costumî fomentata daU'accorta splendideua di cbi 
volera dominare. Il aentimento religioso cbe illumina e rav- 
viva le azioni umane bisopava ehe s' îctillasse daU'afTettuosa 
ta éloquente parola dalle roadri, e rimanease piofondamenle ■ 
nel euofe, perché l'aapettô dette cose e^iiori vale«a più a 
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indebolirlo che a confermarto. L^amor della patria che sol- 
leva le menti a grandi pensieri ed é eccitamento a magnani- 
mî fotti , a pochi faceva battere il cnore , chè forse le intestine 
discordie, le frequenti gnerre, i tumulti, le stragi, gli esilii 
avevan fatfo preferire un*apparenza di quieto vivere alla liber- 
ta, tanto più che i cupidi di assoluto potere volevano che il 
popolo per le delizie presenti dimenticasse le turbolenti fran- 
cbigie del passato. Allora in Firenze si era recato inmano la 
somma potestà della repubblica Lorenzo de'Medici: il quale 
promoTendo le arti pacifiche e totti gli studi che diconsi libe- 
rali , con disegno astuto teneya la città in mezzo a quelle feste 
e a quei soUazzi ché a poco a poco prepararono la caduta 
della repubblica. 

Non puô tuttavia recarsi in dubbio che l'opéra di Lo- 
renzo apportasse alcuna utilità: percioochè ayendo per lui ri- 
cevuto incremento lo studio fiorentino, potè sotto la disciplina 
d'msigni maestri erudirsi la gioventù nelle lettere e nella filo- 
sofia: dalle qudi preparazioni sorse poi Tinclita schiera di 
quei preclari ingegni che servirono la patria col senno, e le 
lasciarono documenti di sapienza insigni. Niun tempo fu più 
di questo fecondo di. scrittori in qualsivoglia génère. Ne é a 
dirsi che le forze della mente disperdessero tutti in futilità: 
chè lo studio délie antiche letterature aveva messo nei più il 
desiderio di cercare le 6agioni della grandezza de* yetusti po- 
poU per ricavame ammaestramenti ai presenti e agli ayvenire. 
La letteratura fu allora yeramente civile. Lungo sarebbe e 
fuBn di questo argomento riferire i nomi dej^ uomini che 
uel secolo decimosesto tennero in fiore le iettere ; basti ricor- 
dare quelli dél Machiavelli, del Guieciardini, del Giannotti, 
dell* Alamanni, del Rucellai e del Vettori, i quali si edu- 
carono aUa disciplina di quelli stessi maestri che diedeio 
pure al Nardi il primo ayyiamento. La storia della Diploma- 
•zia anche potrebbe chiarirci di tanti^altri che ne*maneggi 
della politica in difficili congiunture diedero esperimento di 
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pradenza eivile, lasciandone splendide prove nelle loro rela- 
zioni. 

Era il nostro lacopo in età di diciottoanni^quando Piero 
de'Medici per la imprudenza sua fu caceiato di Firenze , e 
sorse il governo popolare. Le accese prediche del Savonarola 
che rimproverayano i guasti costumi , e rinfocolavano Tamore 
délia liberté, dovevano ayere grande* efficacia nel cuore di un 
gioyane di per se ardente e ben preparato ad accogliere i ge- 
nerosi pensieri cheusciyano dalla boccadell* illustre cenobita. 
Che il Nardi si aggiungesse alla schiera dei seguaci del Sayo- 
narola pu6 ricayarsi da molti tratti deUe sue opère : le quali 
eziandio ci fanno manifeste cbe fayoreggiaya coi meglio peâ- 
santi e co'più onesti quell' ordinamento di repubblica che 
sorto dopo la cacciata di Piero si mantenne fino a tanto che 
la sfrenata ambizione e la disunione de'cittadini ricondudse 
un*altra yoltai Medici a padroneggiare in Firenze. Egli fn 
spettatore délia féroce persecuzione onde fu oppresse il gene- 
roso propugnatore délie libère istituzioni délia sua patria; 
yide contaminate le yie del sangue del yenerando Francesco 
Yalori per opéra di una sfrenata plèbe ; mirô il rogo innalzato 
in nome délia religione di Cristo per abbruciare le membra 
del Sayonarola, e spargere al yento le sue ceneri. Simiglianti 
esempi d*ingratitudine ayrebbero potuto gettare nel suo cuore 
lo sconforto, e infiacchire la sua fede*^ ]t(a Iç umane aberra- 
zioni a chi ben considéra eccitano la compassione piuttqsto 
che abbiano yjrtù di sradrcare dall* animo il sentimento délia 
yerità e délia giustizia.* Il triste spettacolo che offrî Vsjua 
patria in qnei giomi mosse in lui une sdegno generojo '^^ gli 
ayrà fatto anche yersare amare lacrime : ma nonpertanto e* ri- 
mase saldo ne'propositi che in appresso furono regola aile 
sue azioni. 
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Ne* sedici anni cbe si mantennè in Firenze il governo 
popolare, fu lacopo adoperato in vari uflfici. Ânche a quel 
tempo non aveva difetto la città digiovani, che intenti a ma- 
teriali piaceri menavanooziando la vita, ed erano una piaga 
che corrodevâ il corpo délia rèpubblica. Tuttavia non poclit 
di essi si esercitavano per tempo ne*pubblici negozi, e qual^ 
unque carico, benchè umile, avevano per onoroYole purchè 
offrisse loro il modo di impiegare in pro délia patria 1* opéra 
dellà mano e dell'ingegno. Nel 1505 il Nardi fu scrivano 
nell* uilîcio che doyeya riTedere il campione délia Dogana : 
nel 1508 fii provveditore dé* béni de'ribelli pisani, e da se 
stesso nd quarto libre délie Storie c' informa che fu mandate^ 
dai rettori in quel di Pisa a regolare le faccende de' béni che 
a'ribeUi furono restituiti, posciaché i Pisani ritornarono nella 
signoria de'Fiorentini. Due volte, cioè nel 1509 e nel 1511 
fu segretario perla creazione dei signori, seconde il modo che 
aller û teneva per la nomina de^supremi moderatori dello 
State. Fu pure de' sedici gonfalonieri nel 1511 : e innanzi, 
nel 1509, aveva seduto nel primo magistrato come uno de* 
priori dilibertà: nella qaale occasione ebbe opportunita di 
giu^icare i procedimenti di Piero Soderini, allora gonfaloniere 
di giustizia; onde%ne recô poi un giudizio non diverse da 
quelle chenediedéro altri savi, cioè che alla rettitudine délie 
intenzioni e alla scrupolosa onestà non congiongesse pari la 
destrezza e la capaeità necessarie a reggere uno stato in diffi- 
cilî congiunture , corne si trovô appùnto Firenze a tempo del 
gonfalonietato del Soderini. Si ha dalle sue stesse parole, ch - 
nel 1512 aveva uSicio nel magistrato del capitano di parte 
guelfa. ' 

Dopo il miserando sacco di Prato i Medici tomarono in 
Firenze moderatori del governo nuovo che si stabili suUe 
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TOvine del précédente. Non solo per la fona délie armi 
si opeTÔ questo mutamento , peiiMocchè fu innanzi preparato 
di^earti segrete ed aperte dei Palleschi e degU OtCËmati, 
a' quali non talenUra la popolar forma del reggimento , corne 
quella che non era sufiîciente a dare sfogo alla loro aœbi- 
ùone. Piero Soderini in premio délie durate tatiche ebbe 
l'esitio, e dovè ramingare in tontane terre. Âllora Giviiano e 
Lorenzo volsero i pensieii a rinnoiare in Fir^ize i tempi 
del Magnifico: e di nuovo si vide il popolo detiziarsî tra le 
Teste e li spetlacoU. Fu causa di allegrezza per la àttà Vas- 
sunzione al pontificato di Giovanni de' Medici , clie prese il 
nome di Leone deuimo: poi quando questo ponlefioe visit6 
la natale città per recarsi in Bologna all'abboccamento col re 
di Francia grandi manifestazioni di gioia si fecero. In qoeste 
occasioni il Nardi , che già era in fama per l' ingegno , fu rl- 
chiesto da Lorenzo che regolasseduemascherate.nellequaU 
si sprecarono ingenti somme, afBnchè riuscissero, corne 
awenne, oitremodo mi^fiche. * 

Grande rinomanza e giustamente ha nel monde l'Aeca- 
demia Platonica, che, fondata da Cosimo il Vecchio e dal Ma- 
gnifico aropliata , crebbe sempre di splendore , e forse giunse 
all'apice quando si riuniTa negli Orti Oricellari, che fli in 
questi tempi. Allora gli eeceilenti nomini che vi si raeqsgUe- 
vano, anziché far getto dell'ingegno e ie\ tempo in i^^e 
frivolezze onde caddero in discrédite le accademie , ragiona- 
vano intomo a subbietti d'imporlanza, tanto cbe ipinti^ a 
studiare il modo di togliere ai Medici lo stato, fecero che l'Ac- 
cademia périsse di morte violenta. Non dira tJK in quelle 
ragunanze fu di fréquente udito Niccolà Machiavelli discor- 
rere deik cause onde sali Roma a untca grandezza, e delle 
forme onde meglio si reggono gfi stati: n&parlerô delle al- 
tre opère aile quali fu sprouato ikir«mUte^one l' ingegno dt 
' pareccbi giovani. Aufhe il Nardi era dell» bdia schiera. E 
sebbene io non sappia cbe egli avesse opporfunilà di dare in 
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qud. luogo esperimento del suo sapere, ho voluto farne ri- 
cprdo, imperciocchè si Irova il Nardi fra coloro che dires- 
sero a Léon X la supplica per indurlo a restituire « Firenze 
le ceneri deirAlighieri. Fu certo generoso il pensiero: chè 
anche allora si sentiva la vergogna che nemmeno una pietra 
facesse avvertito lo straniero che il divino poeta era fioren-r 
tino. In questa supplica é sottoscritto anche Michelangiolo 
Buonarroti, il quale si ofleriva di fare la sepoltura chonde^ 
cente e in locho onorevole. ^ 

Altri uffîci ebbe lacopo sotto il govemo de'Medici: 
nel 1513 fu degli approvatori delli statu ti délie arti : capitano 
del Bigallo nell*anno dipoi: alire quattro yolte de* sedici gon- 
falonieri ; in una délie quali ebbe la bella opportunità di gio- 
yare grandemente con una sua azione alla patria. Nel 1527 i 
giovani fioreiitini levarono un tumulto per costringere i ret- 
tori a concéder loro le armi , perché la ciitàera minacciata di 
gravi danni da due eserciti. La cosa trascorse più oltre, chè 
gran parte del popolo accesa del desiderio di restaurare la 
oppressa liberté, si uni tumultuando per chiedere che fosser 
caceiati i Medici. Aile demande fu dato ascolto ; e la signoria 
decretô il bando dei Medici. Grande era il soUevamento per 
tutta la città: la piazza de'signori era gremita di gente: in 
palazzû erano convenuti molti giovani e molti de' parteg- 
giatori dei nuovi ordini : le compagnie del popolo co* loro 
gonfalonieri stavano suUa piazza per impedire che gravi disor** 
dini cagionassero maggiori perturbazioni. Il cardinale di 
Cortona, Silvio Passerini, che per la giovane età d'Ippolito 
e d'Alessandrp de' Medici aveva in sua mano il govemo, co- 
rn' ebbe notizia del fatto, mandô il conte. Pietro Noferi con 
un migliaio di soldati perché riacquistasse il palagio. Al so- 
prawenire di essi per l'urto violente la piazza in poco d' ora 
rimase sgombra: onde i soldati inanimiti si posero attorno al 
palagio per isforzarlo : la difesa fu in principio gagliarda; ma 
non era abhastanza per respingere la furia degli assalitori. 
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6ià erano sul punto di atterrar» la porta: una miserabile 
strage vedevasi allora imminente ddla parte più eletta d%'ct(- 
tadinî. lacopo Nardi non perdendosi d*animo nella presenza 
del pericolo e raccomandandosi che per poco fosse continuata 
la resistenza, sali con alcuni de' più animosi sul ballatoio : ivi 
erano alcune piètre ammassate senza cemento a guisa di mu- 
ricciuolo : divelse i lastroni sovrapposti , poi gridando cbe il 
palazzo i padri e la patria difendessero di forza, aecennô quelle 
piètre: le quali precipitate addosso ai soldati, parte ne uccjse- 
ro , parte ne fecero malconci , tutti gli altri misero in iscom- 
pigUo ed in fuga. Cosi per lui stette che non solo il palazzo 
fosse salvato, ma eziandio la città, che dalla baldanza de'vin- 
citori avrebbe in quel giorno riportato memorabile iattura. ' 
Ma non potè Inngamente godere Fîrenze délia libertà 
un'altra volta recuperata. Âccusano gli storici Niccolô Cap- 
poniy nominato allora gonfalohiere di giustizia» cbe per manco 
di animo vigoroso non seppe subito proTvedere aile gravi né- 
cessita. Anche per verità non era in tutti gli ordini de' citta- 
dini quella concordia di voleri che nei supremi pericoli è la 
sainte d'un popolo. Nulladimeno se Clémente non avesse 
YÔ!to le mani matricide a dilaniare il seno délia sua patria, 
ibrse la Repubblica non sarebbe perita. Ma il pontefice voleva 
restituita in Firenze la sua famiglia: per il che dimenticando 
le ingiurie patite dall'imperatore, fece che colle proprie si 
unissero le. armi di lui per assaltare la città. I Fiorentini oppo- 
sero quella eroica difesa che nella storia del monde ha reso 
memorando l'assedio di Firenze : ma nulla approdô il valore, 
nulla i sacriBzi magnanimi ; cbè perito a Cavinana il Ferruc- 
cio, e reso chiaro Û tradimento di Malatesta Baglioni, fu ne- 
. cessità di scendere ai patti e capitolare la resa. II Nardi, cbe 
»a primo cancelliere nell' uilicio délie Traite, fu présente alla 
stipulazionedail*>accordo. Ghi sa quanto dolore percosse T ani- 
mo del generoso uomo nel mirare condotta all'estremo 
per mano di un pontefice concittadino la patria che per lui 
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erasi già vendicata in liberté! Lo avranno consolato di quai- 
che speranza le promesse che si fecero di un civile reggimen- 
to? Certo è che anche per lui cominciô una lunga série d*af- 
fanni che lo accompagnarono al sepolcro. 



IV. 



Con quella«fede e rettitudine che son proprie di un uo- 
mo che terne Dio ed ama il paese natale , il nostro lacopo 
aveva impiegato Topera sua in diverse oceonrenze e ne'vati 
uffîci, a'quali fu chiamato per la fiddcia che in lui ripone- 
vano*i reggitori dello Stato. Dalla sua famiglia gli erano ve- 
nute scarsissime sostaiize; peralchetçaeva V alimente per se 
e per i molti figliuolipiù speciafanente di& mercede dell'im- 
piego. Lena di Piero Bettini, ohesta donna, J'aveva taiU 
padre di cinque figfiuoU maschi e di femroine» délie quali 
non ho certo il numéro. Egli, che padre amantissimo era, ed 
alla buona educazione de*figUuoli coa assidue cure atten- 
deva, ebbe da quel rimescolamento di cose doppia cagione di 
dolore, percioccbè vide maocare il pané pêr se e per 
i figliuoU: ma non già che Taspetto délia nûseria gU £acesse 
piegare Taustero animo : chè uomini siSatti antepongono lâ^ 
di&eorosa nûseria ai comodi della vita procacciati con viltà. 
Girolamo Benivieni, T ardente seguace del Savonarola, che 
teneva lacopo in grande estimazione^'« gli portava affetto di 
fratello, s* interpose presso lacopo Sahiati, affînchè non 
fosse tolto a quest^uomo già innanzi cogli anni il-meizo del 
suo sostentamento.' Ma la intercessione non ebhe alcun va- 
loir. I nuovi govemanti , ispirati dal pontefice , miravano pre- 
cipuamente a* JvfTermare la signoria di Âlessandro colle 
morti e cogli esilii di tutti quelli che avevano parteggiato 
per la liberté. Nella lunga lista délie proscrizi^oi fu compreso 
anche il NardI, che in principio fu confinato oltie le due mi- 
glia dalla città e in appresso a Livorno, ed ebbe confiscati i 
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pochi béni. 1 confinatî aspettarono invano che ei tenesse 
fede aile promesse fatte di richiamariî , spirato Q termine del 
banâo: ond'ë che mppero tutti il confine. Il Nardi si recô 
allora a Venezia. 

La tirannide di Alessandro frattanto împerversava in Fi- 
reme: gti ambinosi che avayano sperato col nuovo govemo 
di Eodisfare aile loro cupidigie, rimasero delost; ed ebbero 
invece dai tiranna l'eâlio e la confisca. Si etudib alloua il 
modo da tutti i fuorusciti di promuovere un a|tro mutamen- 

' to; e Tenuati gli occhi sul cardinide Ippolito, che arrogava 
a se il diritto del governo di Firenze, e gli accarezzava tutti 
colla speranza deHa libertà , poi che iîi morto il poittefice Clé- 
mente nel 1534 d riuAirono in Boma. Fa deliberato allora 
di aver ricorso aH'imperatore, e supplicarlo che facesse ces- 
sare i mali della loro patria ordinando che si mantenessero i 
pattisancitinellacapitolazione. Si crearono sei procuratori , e 
fra questi il Nardi, che era venuto da Venezia a Roma. E^K 
naisse le istnizioni ai coinmissari mandati a Carlo V in Barçel- 
Tona. L'imperatore disse aie avrebbe ascoltato le querele 
deTuorusciti a Napoli, doveaTevainaniiso di recarsidopo la 
impresa di Tunid. Niuna pfnona parve pi& attadi lacopo 
Nardi , se non per la efficacia dell'eloquenza, certo per la 
integrità della vita, ad e^orreall'imperatore le miserie della 
cîltà oppressa daHa sbrigltata tirannide. Dinanzi all'uomo che 
areva in sa maasimo potere Stette un cittadino a cui nessun 
altro andava innanzi per firtà : il quale con sensi generosi 
doBiandô in nome della giustizia che un ianocente'popàlo 

. non fosse più oltre la vittima della prepotenza. Ma quàle fossb 
il resultato di siffatte pratiche é Ixoto per le storie del tenpo, 
che ne raccontano ampiamente î particolari. Gontro I&>u)cuSë 
date ad Alessandro si fece difensore Francesco Guimardi- 
ni , il quais n^e angostie della solitudine e fra i. tormenli 
della delusa ambizJone ebbe a sentire poi i forti rimproreri 
deUa coiuenia. 
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Nel 1536 lacopo era tomato in Yenezia doTe irovô cor- 
tese ospitalità. Di là scriveva ail' amico Loreozo Strozzi rao- 
comaùdandosi che pagasse per lui una sommarella a un 
consenratorio di monache nel quale aveva in educazione 
due figliuole : era egli tanto in povertà, che non gli soccor- 
reva altro modo di liberarsi dall* angustia di quel débite : e 
lo stritigeva forte il timoré che le figliuole non fossero cac- 
ciate. In Yenezia non aveva difetto di ciô che gli era neces- 
sario alla giornata: ma dovendo porgere alcun soccorsoai 
figliuoli, gli era mestieri industriarsi per guadagoare qiiakhe 
ducato traducendo dal latino con sua grande fatica. Gli anni 
e le sventure gli avevano indebolito le forze del corpo : ma 
r animo e 1* intelletto erano sempre giovenilmente robusti, 
ond*è che Tavversa fortuna sopportava con serena calma. 

Il ferro di Lorenzino de*Medici pose termine aile 
nefande azioni di Alessandro. Comecché turpe e riprove- 
Yole al certo fosse V azione, i fuorusciti ne salirono in 
grande allegrezza, sperando che finalmente si offrisse un' op- 
portunità di far ritorno alla patria: anche gli uomini piA 
gravi si sentirono compresî di ammirazione.e di gratitudine 
per Lorenzino , e lo celebraroao con alte lodi. Un raggio di 
speranza è per gli esuli splendentissima Stella. Il Nardi pure 
esultô a siffatta notizia, immaginandosi che la Provvidehza gli 
avesse riaperto la strada di tôrnar con onore in mezzo lUa 
sua famiglia, e a consacrare i pochi giorni che gli restavano 
al servizio délia sua patria. Scrivendo al cardinale Ridolfi gli 
diceva: « Mi è parso conveniente offérirli ladebolezza della 
■ mia fedelissima servitù, quantunque forse inutile, ma con 
» quella prontezza che offerse la povera vedovella gli dui mi- 
» nuti al tempio, per adoperarmi in tutte quelle cose et in 
> tutti'quelli luoghi, ove accadesse ad havere ad exercitare più 
» la gagliardia de l' animo che del corpo, et sopra a tutto una 
• recta intentione, et intiera devotione verso la patria.'' i Ma 
la elezione del nuovo duca e la sfortunata impresa di Monte- 
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murio fecero convint anche i più fiduciosi che dovevano ornai 
rassegnarsi alla infelicità dei tempi. Se il Nardi parlecipasse, o 
corne, ali'ardito disegno di cui fu capo Filippo Strozù, non 
posso dire perché nessuna metnoria ne porge indizîo. 

Cosi fu spento ogni raggio di libertà in Italia : i più 
degli uomini si accomodavano fâcilmente alla mutate condi- 
zioni. Cosimo cbe senza dubbîo aveva mente capace per go- 
vemace con piena autorità lo slato, conobbe che per to- 
gliersi d' (^ni imbarazzo , e per acchetare ogoi vooe di li- 
bertà, faceva mestieri guadagnarsi gli uomini d'ingegno. 
Egli traeva al sue vantaggio : e poiché trovô il terreno facile, 
riusci a contenere le lettere dentro a quei confînî che erano 
ne' suoi astuti disegni. La storia condanna, e giustamente, 
coloro che rendono strumento di tiranoide l' ingegno creato 
da Dio per benefiâo délia umana generazione : degno di bia- 
simo è chi compra ; ma ezianitio maritano il dispreEzo e la hi- 
Ëunia quelli che lasciaosi prendere dalle lusinghe a vea- 
der l'anima el'ingegno: cbé senza questo (brse non sa- 
rebbe in balia di nessuno precipitare troppo in basso le sorti 
di un popolo. Pertanto Cosimo richiamô tutti gli esuli, fiior 
chel'uccisore di Alessandro. Âlcuni accettarono; altrîstima- 
rono doversi anteporre l'onorato esilio : e fra questi anche 
lacopo. 11 quale continua a condurre la stanca vita riconfoF- 
tandosi cc^i amabilî studi. E non sapeva slaccare mai il 
cuore dalla sua patria, e gli era di molto soilievo rimembrarne 
le passate vicende. In Venern era tenuto in grande venera- 
ziOne da'suoi coadttadini cbe lo riguardavano come un ora- 
colà. Leggendo una lettera di Donato Giannotti colla quale 
dava al Varcbi la notifia dell' inferma salute di lacopo , 
ùam fatti cerii dell' amore di che tutti lo proseguivano. ' Fra' 
Veneziani altrest era in somme pregio. E come poteva essere 
altrimenti? Un povero vecchio fatto curvo dagli anni cbe mo- 
veva a stento l'iofermo Hanco appoggiato ad un bastone, e 
nel vivido sguardo e nell' ardente parola dava indido tuttavia 
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di animo vigoroso, che a^eva con rara costanza portato 3 
peso di tante sventure e cristianamente perdonava ai perse- 
cutori, non doTOva compaiire agli ocefai di ognuno yene- 
rando? 

I Fiorentîni che abitavano in Venezia voUero nel 1556 
riformare gli statuti délia loro compagnia, che in quella città 
esisteva fino dal 1436. N'ebbero incarico il Nardi, Chirico 
Barducci, ricco mercante, e Girolamo Mei uomo di molta e 
varia istrazione. Leggendo questi capitoli, siamo colpiti di 
grande ammirazione per lo spirito di fratelleyole carità che 
animava quegli uomini e gli teneva uniti col vincob délia re- 
ligione. Non a sole pratiche esteriori di pietà erano richia- 
mati i frateili di questa compagnia: ma tutto era in modo 
coordinato che potesse ognuno migliorare coU* esercizio dei 
cristiani doveri 1* animo proprio, spogliandosi délie meschine 
passioni, e convalidandosi nella virtù. Non é ben certo chi 
sial'autore di questi capitott se il Nardi o il Mei: ma un 
esame diligente potrebbe farci inclinare a credere che sieno 
opéra del Nardi. In ogni modo Tispirazione dovette esser 
sua; perciocchè vi si riscontra quel senno pratico che é frutto 
non solo di molta dottrina ma ancbe di lunga esperienza. Ago- 
stinoSagredo che pubblicandolo neir^lrc^ivio Storico Italiano 
fece di pubblica ragione questo insigne documento , pensa che 
yi désse mano anche Donato Giannotti, vedendo adottate al- 
cune' pratiche da lui proposte nel libre suUa Repubblica fîoren- \ 
tind. ' Ricostituita cosi la fratemita, col consentimento an- j 
che di Cosimo, seconde che c' informa Carlo Nardi, il nostro I 
lacopo ne fu eletto provveditore. 1 

Non si puô dire con precisione fino a quale anno vivesse, \ 
perché nessuno ce ne dà la certezza. Che net 1563 fosse 
ancora in vita, lo abbiamo da una lettera al Varchi di Donato 
Giannotti.'^ Ebbe prima di scendere nel sepolcro il dolore 
délia morte de'suoi flgii: alcuni *de*quali gli furono causa 
di afflizione per li scorretti costumi. Scrivendo al Varchi gli 



di goneroH mtendiraenu , e vedessero eogU occbi propri le 
dispflrsiom délie famiglie, e intendessero î pienti di tanti pa- 
dri e di tante madri divelti dalle braccia de' BU)., forae nei 
loro cuori soi^rebbs tin senso di pietà e di amore ! 



Dopo aver dette fin qui ddia vita, è mestieri ora tenere 
aleun poco discorso délie opère. Pare che il Nardi comîn- 
ciasse a fare esperiroento del sao ingegno con due conun»- 
dte întitolate L'amidzia e I due felkiriw^i, e con alcuni 
cwiti canuuctaleschi. Ë stato dispatato sul tempo in cui 
vennero fuori le commedie: ma è certo che furono lappre- 
sentate prima délia morte di Lorenzo de' Medici duca d'Ur- 
bino, che fa nel 1S19. Alcuni pensano che L' amicizia fosse 
rsppresentata dinanà alla si^oria, prima del ritoroo de' Me- 
dia nel 1512-. l'altra, essendo stata fatta sotto gh anspidi 
di Lorenzo, come dalla lettera dedicatoria apparisce, vedesi 
che Tenne in luce nel tempo in cui Lorenzo signoreggiara 
in Firenze. Sono ambedue in Tersî : la prima ebbe due édi- 
tion! divenute ora rarissime*, tnttora inedita è la seconda. 
N' ebbe molti elogî l' autore da' letterati contemporanei : e in 
séguito fu tra gli eruditi oontesa se primo il Nardi désse 
fhrma regolare a ^flatte rappreaentazioni che anterior- 
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mente all'Ariosto comporivano informi. Fu pure per ta- 
luni recato il merito^al Nvdi d' avère introdotto nella nostra 
letteratura il verso sciolto, contrastatogli dal Trissino, dal- 
r Âlamanni e dal Racellai. Ma io lasciando tali questioni 
dalle quali, a parer mio , non rilevano utilità le lettere, dir6 
che le commedie del Nardi, comecchè inferiori ad altre de- 
gli eccellenti scrittori che si piacquero di tal génère di com- 
ponimenti, hanno in se molti pregi e per la purgatezza délia 
dizione e per i sali di che sono cosparse. '' Ne'suoi canti 
carnascialeschi e* si guardô da quella scorrettezza e licenza 
di linguaggio e d' immagini che fu tanto in grado di Loranzo 
ilMagnifico e degli altri lettemi, i quali pure intendendo a più 
nobili subbi(|t^ credevan bene ricrearsi con tali bazzecole giu- 
stamenteriprovate dal Savonarola, siccome quelle che detur- 
pavano la castità délia poesia ed erano fomente alla corru- 
zioçe de' costumi. 

^ccome ho innanzi accennato, ne'primi tempi che il 
Nurdi visse in Venezia gli fu oITerto il modo di provvedere a 
qualche nécessita délia sua famiglia col tradurre dal latine, 
Volgarizzô ï orazione di Cicérone in difesa di Marco Mar- 
cello per suggerimento del suo concîttadino Giovan Francô- 
sco délia Stufa ; e per questo lavoro gli furono care le 
lodi di TuUia d' Âragona, poetessa in quel giorni di qualche 
rinomanza. Gli procacciô nlblta fama la traduzione délie Sto* 
rie di Tito Livio : nella quale si vorrebbe che lo stile ci désse 
il ritratto di quella robustezza e magnificenza che è nell' ori- 
ginale: ma, giusta un'véspressione del Giordani, il poviçro 
Nardi fece miracoli e per la fretta con cui ebbe a scrivere*' e 
per rindebolito vigore délia mente e per h scarsa quiète 
dell' animo. Anche la scorrezione del teste gli nocque in al- 
cun luogo. NuUadimeno è opéra meritevole di considerazipne 
più che non sia tenuta in questi nostri tempi. Lo guidava nel- 
Tarduo lavoro un pensiero affettuoso per la sua patria, imper- 
eiocché, seconde che eglic' informa colla letteradedicatoria a 
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Don Alfonso d'Avolos d'Aquino, mirava a porre dinanziagli 
occhi de*suoi condttadini Y asaopio'degli uomini preclari del- 
r antichità, affînchè le azioni ehe feCero sopra ogni altro glo- 
rioso e potente il popolo di Rdms fosse loro di conforto 6 di 
eccitamento al retto e geaeroso operare. 

Si diede ne' più tardi anni a comporre le Storie di Firenze 
per narrare gli awenimenfi de'qaali era stato spettatore ed 
anche in parte attore. É ben naturale che in un tempo 
nd quale in tutti gli uomini d' ingegno era il desiderio 
di far note ai posteri, a seconda deUe particolari opinionî, 
le moite e varie vicende di quell'epoca memorabiie, anche il 
Nardi si sentisse inclinato a dire la sua. L'amore ardentissi- 
mo délia verità e délia giustizia era la sua guida": ond* è che 
le sue memorie sono in grandissima estimazione. Inyano vi 
si ricerca la profondità dei concetti, quella sapienza politica 
e quella vigoria d'eloquenza che le Storie del Machiavelli e 
del Guicciardini fanno insigni monumenti délia italiana lette- 
ratura : né pure la copia del Varcbi e del Segni. Ê un buon 
Yeccbio che nel modo che la coscienza gli détta, narra con 
sempliâtà e con parsimonia le cose che ha veduto, perché 
êevçmo ad altri di ammaestramento. Di quando in quando 
dà liM)go a qualche riflessione morale: giammai si lascia 
trasportare dall'ira o dal risentimento. Ha per i buoni parole 
di Iode : dei tristi ama meglio tacere: < Ove acdaderà a me 
• far menzione delle buone e cattive operazioni de* cittadini, 
» promette e proteste di voler manifestare il nome de* buoni, 
» tacere quelle de*cattiyi, ove io possa ci6 fare non mi par- 
f tendo dalla vera narrazione deUa storia. > Cosi egli ne 
arrerte in un luogo ; ^t e in un altro : « E io che sono vivuto 
» insieme ad un tempo col tenore délia yita e delle Azioni 
1 de'nostri cittadini, volentieri faceio di simili cose men* 
1 zione, per darne esempio a* nostri posteri ; non per bîa^ 
> simare alcuno, ma piuttosto per magniiicare e lodare i 
» giudici di Dio, ora severi e rigidi, e ora misericordiosi e 
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• indulgenti, ma sempre giusti e santi, secondo che sempre 
t piace alla sua infinita bontà» se bene poco conosciuii e 

• manifesti in questo mondo." > Per il racconto dei tempi 
fra il 1498 e il 1512 segui quasi passo passo il Diario di 
Biagio Buonaccorsi : e la ingenua. confessione che egli ne 
fa nel sesto libro ci è un argomento di più per confermarci 
nella opinione che ingiustamente fosse al Machiavelli attri- 
buito il lavoro del Buonaccorsi. Per il rimanente, o attipse 
dalla sua* memoria o dalla conversazione co'suoi compagni 
di sventura, perciocchè la lontananza non poteva porgergli 
comodità di valérsi dei document!. 

Di moite sue scritture faceva il Nardi poco o niun con- 
to» e le diceva • cose imperfette e quasi sconciature nate 
per non vivere » ^* tirate giù per fuggire i noiosi pensieri : 
ma riguardava con predilezione la operetta intomo aUa Vita di 
Antonio Giacomini; la quale intitolando alnipote di esso Gia- 
comini, gli mostrava rincrescimento che la dovesse morire 
con lui. Egli aveva conosciuto di persona Antonio, ne avova 
ammirato la mente sagace e la prudenza ne' civili negozi ; 
aveva lamentato la ingratitudine de* Fiorentini verso tanta ope- 
rosità e tanto singolar devozione alla patria; e tenendolo-semiv 
pre in grande riverenza, si pose a descriveme le azioni. Seppe 
tanto bene i fatti particolari di quest* uomo congiungere co- 
gli avvenimenti del tempo , e intraccisurvi opportune e sobrie 
considerazioni, che il suo libretto è tenuto fra i nûgliori che 
si banno di simil génère. Ne faceva molta stima anche il 
Giordani, maestro e giudice insigne di queste materie, che ne 
lodava eziandio la forma pregevole per cara semplicità e per 
eiïicacia di scelta elocuzione. E per ciô che lo scrittore perito 
deir irte sua dà luce e colore seconde 1* argomento aile cose 
significate, e dal proprio animo trae Tispirazione a vivificare i 
subbietâ, il Nardi riusci a ben rilevare Y imagine del Gia- 
comini ^ a renderla amabile e veneranda, 

Rimangono ancora inediti o poco conosciuti altri scritti 
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piccoli di mole, ma di molta importanza per confermare la 
boDtà del suo giudizio e del suo animo,%e per mostrare che 
fino negli anni più maturi serbe invariabilmente fede aile sue 
opinioni e ail* amore per le istituzioni dalle quali speraya il 
bene délia sua patria. Di più fanno prova cbe tutti gli onesti 
non cupidi d* onori o di potenza si univano a reputare il 
govemo popolare meglio d' ogni altro confacente a far prospe- 
rare le sorti di Firenze. 

Già sul termine di questo mio discorso aggiungerô che 
intorno a pochi uomini si ha cosi concorde il giudizio delli 
scrittori, corne intorno a lacopo Nardi. E si che non era difetto 
anche allora di quella mordacità che suol fare de*letterati tanti 
pettegoli astiosi* Lui celebrano tutti coi nomi di venerando 
vecchio, di santo, di fortissimo petto. Ebbe familiarità co*più 
insigni, col Macbiavelli, col Guicciardini , col Giannotti, col- 
r Adriani, col Lapaccini, col Varchi, per tacere di tanti altri. 
Il SansoTino gli attribuisce il merito d* aver indotto il Guic- 
ciardini a scrivere le storie. Il Varchi sopra tutti lo prosegu) 
di singolare affetto e riverenza per modo che lo teneva in 
conto di padre," e riferendosi ai consigli dî lui, n' ebbe qual- 
che aiuto e conforte nell* arduo lavoro délia sua Storia. For- 
tunato uomo in ciô , che scese nel sepolcro consolato dalla 
tranquilla coscienza che vince ogni umano dolore , e lasciando 
taie un esempio, a cui gli uomini riguardando si accende** 
ranno sempre del desiderio di poterlo imitare. 

Agbbhuie Gelli. 
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* Ho ricayato le notizie sulla iamiglia Nardi dalle note del si- 
gner Luigi Passerini alla Marietta àé Ricci di Agostino Ademollo , e 
da nna genealogîa manoscritta che le stesso signer Passerini mi ha 
oomunicato colla nsata gentilezza. Per evitare fréquent! dtazioni, 
dico fin d* ora che ho tennta a guida per parlar di lacopo la Yita 
che scrisse Carlo Nardi , la quale trovasi stampata in capo aile edi- 
zioni di LeUo Ari)ib. Il registre de*Riseduti negll Uffici, che è nel- 
ri. e R. ArcMtio Centrale di Stato mi ha date il modo d'indlcare 
i Yari impieghi che tenue lacopo. 

, » Storié lib. V. 

* » Vedi Vasari , Vite di lacopo da Puntormo e di Francesco Gra- 
nacd. , 

* Michelangiolo si sottoscrisse in qnesto modo : lo Michela- 
gnolo SGuUore U medesimo a Vostra Santità supplico, offerendomi al 
DiYiN/POETA fare la sepultura sua chondecerUe e in locho onorevole 
m questa città, 

« Vedi Varchi, Star. Fior, lib. II; Nardi, lib. VIII. Per questo 
accidente andè in pezzi un braccio del David di itichelangiolo, che 
per il coraggio di Gecchino Sàlviati lu poi restaurato. 

« La lettera del Benivieni al Salviati coliserYasi fra le carte Stroz- 
ziane neiri. e R. Archivio Centrale di Stato, Pilza 93: stimo bene 
di pubblifiarla corne documente che fa onore a chi raccomandava e 
al raccomandato. 

Lettera di Girolamo Benivieni a lacopo Salviati. 

« Magnifiée sir salutem ec. ^ 

9 Excusi la presumptione mia del tanto scrivere la miseria di 
questa povera città. Messer lacopo ^ardi, come sa la Magnificentia 
vostra, era et ancora è proposto allô ofiScio délie tratte, onde pare 
che dubiti di non essere remosso : che quando cosl sia , bisogna che '1 
povero huomo vada alla mercè d'allri, rimanendo cou una entrata 
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di d. 30 'anno et 14 bocche aile spalle: che considerate le sue 
buone qualità credo che verra in compassione di molti , et lopse 
tanto più délia MagnificenUa vostra , quanto ella ha mostrato di 
amarlo plù, havendolo sempre beneficato, et essendo stato princi- 
pale causa et instrumente di haverio messo et mantenuto in quelli 
luoghi onde egli ha potuto honestamente sustentare sempre se et la 
povera sua brigatina: per tanto se possibile fusse conservarlo in que- 
sto offlcio che egli è, sarebe una elemosina optimamente alogaU e 
per quanto io creda molto accepta a Dio : et pon potendosi fare qîie- 
sto per essersi forse disegnato taie offido per altrî, vacando Uluogo 
di messer Alexandre Lapacdni , si potrebbe concedere a lui , non si 
curando di excedere le quaUtà di messer Alexandro, aile quali non 
credo che sieno inferiori quelle di messer lacopo , essendo talje offl- 
cio più seconde la sua professione che questo dove egU è al présente 
Non mi voglio extendere in più racomandationi per non fare iniriu- 
ria au amore ch' io credo che gli porta la M. V., alla quale mi rao- 
comando orans eam bene valere in Domino semper. 
FloretUiae $8, settembris MDXXX. 
K V. M. 

Uti frater Hieronthus Benitienius.» 

r. ,. ' ^^"®^ pubblicata da Cesare Guasti néiV Archivio Storico 
Italtano, ( Tomo I , Dispensa II délia nuova série. ) 

• Opère del Giannotti, éd. Lemonnier, tomo IL 

• Appendice ail' Archivio Storico Italtano, w 29. 
*^ Opère cit. , tomo II. 

" Prose flov^itine , parte IV, vol. II. 

A 

« Hacemi di riportare qui un epigramma latino di Alessio La- 
paccmi che trovasi in fronte alla stampa deir Amimia. Il Lapacdnir 
fil uomo di molta erudizione : visse nella familiarità coi più pregiatt 
uommi del suo secol^j: e tenne con Iode r ufficio di primo Cancefflew 
délia Signoria: 

Léger ai hune Samiut, qua neeeio eorie, libelkun 

Py(hagorat, veterii grande deeut Sophim; 
Miratuique ealei, vitœ et doeumenta teverœ. 

Et hpida wrbanit êeonmata earmitUbut; 
Plautina», inquit, venerei agnoteo , iœoique, 

Et latium tueeo vatis in ore deeut; 
Seilieet, haudquaquam noitra e$t eententia mendax, 

Quit namque huie Ptauti tpirUum ineête negetf 

" Epistolario del Giordani, tomo VII. 
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» Storie libro Y 

» Libro IX. 

<^ Lettera dedicatoria délia Vita del Giacomini. 

«' Vedi Storie Florentine del Vaïclii, lib. II. N' è prova pure U 
seguente sonetto che il Yarchi gU diresse : 

Quaiido meeo e eol yer H\ùt eoosiglio 

Qaaoto da toi mi yenne e qaanto aspetto , 

QafXV amore é onor che amato figlio 

Dera , e pietoto , a bnon padre dilètto , 
Tatto , e più.defcbo a yoi , che eoo affetio 

Pateroo seoipre or cooforto or comiglio 

Net mio ti loogo e vestro eterno esiglio 

Mi desié, e tranqBillasié ogni aospetto. 
Gome eatrè danqne , oaro padre mio , 

Sk van pessiero îd toi , ch' ira e ditdegno 

Fatto m' ayesse e men grato e men pio ? 
Nome del yostro o più dolce o pià degao 

Nardi , noa ho nel coor : si v' avess' io 

La bootë, la francheaa, eM rostre ingegnol 
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1. ÀTeva la duà di Fiorenza (come qua^ tatte l' altre 
dttà) il popolo sno di tre generaziosi di iibitalori, dô ë la 
niMtà, il popolo f;nisso, e il popt^ nùnnto: bwicbb alcuni 
troppo âiligeatemenle partivuio la notàltà in Ire membri, 
chiamando il priAio de'nobili, il secoodd de' grandi, e il 
terio deUe bmjglie, volendo dimos^are, che alconi degli 
aliitatori erano venuti nella città, e diventali cittadini per 
essere atati epogUati dei loro etati da quella per forza, menlre 
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.cbe ella attendeva ad allargare e disteadere i suoi confini; ed 
altri, nati pure originalmente în quella patria, erano diven- 
tati abbondanti e potenti di riccbezze e di uomini per loro 
industria^ o favore délia fortuna; ed alcuni altri, essendo fo- 
restieri^ erano venuti ad abitare similmente nella città; ma 
ne' loro primi stati ritenevano ancora signorie e vassalli^ e 
tutti questi insieme erano indifferentemente cbiamati per le 
soperchierie cbe egli usavano nella città e contado^ nobili^ 
grandi^ e di famiglia^ ed erano parimente odiati^ e contrari 
e oppositi nel govemo délia repubblica^ e nelle altre loro 
operazioni a quella parte cbe si diceva il popolo grasso. Per- 
ci6 cbe '1 popolo minute, o iwro la plèbe non interveniva ^ 
mai nel govemo, se non una sola fiata, usurpandoselo vio- 
lentemënte, corne a suo luogo si dira: bencbè alcuni fanno 
ancbe un'altra divisione délia plèbe, e non sanza ragione: 
perciô cbe quegli cbe possedevano béni immobili nella città 
nel contado, e erano allibrati, cbè cosi si cbiamavano i 
descritti e compresi ne' libri délie gravezze e tributi délia 
città, questi, dico, si avevano e stimavano per cittadini, 
corne meglio stanti, e del restante degli injQbmi'cbe non pos- 
sedevano sorta alcuna di béni non si teneva conto alcuno, si 
cbe non mai ebbero parte alcuna nel reggimento délia città, 
se non ima fiata sola, quando piacque a Dio, mediante la 
viltà e bassezza di questa infima generazione di uomini, umi- 
liare e conculcare la superbia degli altri cittadini. Nondimeno 
tutto questo aggregato indistintamente i nostri anticbi cbia- 
mavano il popolo Fiorentino, come ancora si diceva e cbia- 
mava il popolo Ateniese, e popolo Romano tutto il corpo 
degli abitatori di quelle città. Del quale confuse e di sua 
natura pemizioso aggregato tolte via le due estreme parti, 
cioè il capo e la coda, il corpo di mezzo resterçbbe molto 
utile e proporzionato alla constituzione d' una perfetta repub- 
blica, non altrimenti cbe avviene di quelle velenosissimo e 
mortifère animale, del restante del quale, tolto via il capo e 
la coda, ai compone quelle utile e prezioso lattovare délia 
utriaca. La quai forma di republica si pu6 dire essere stata 

* V edixioDQ del Sermarielli ]i« iniervenne, e sta meglio. 
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tano dto per il papa risedeva legato in Bologna, ^ standosi 
ffllora la eorte di Roma di là da' monti sotto il pontificato di 
Gregorio undecimo. 

IL Aveva qoesto suo legato^ cupido di signoria e di d»* 
iiari, disegnato di sottoporsi i Fiorentini^ consueti certamente 
d' essere sempre reyerenti e ossequiosi a Santa Ghiesa^ ma 
non mai soddki. I quali essendo in quel tempo oppi^ssati da 
una estrema (ame^ ancora cbe fiissero obbedientissimi e di- 
Totissimi (corne è detto), il legato aveya privati c<m pub* 
Mîci e rigidi bandi délia tratta de'grani, che ei solevano 
aV«re> eomeamid^ordinarîamente délie terre délia Chiesa; e 
dopa i Bandi aveva assaltato improvisam^te il paese loro 
oaa grosso esercito^ trovandogli senza sospetto e sprovve- 
ditli di genti d'arme. Ma i Fiorentini^ non avendo il modo di 
difendersi questa fiata col ferro, si difesero valorosamente con 
Toro^ dando a quelle genti tramontane (che altro fine non 
llanno che gl' ingiusti e ingordi guadagni) una grossa somma 
di danari. £d oltre a ciè, oostretti dal timoré eh'egli ave- 
vano del legato e délia sua superba crudeltà^ fecero una 
stretta lega con monsignor Bernabo Yisconti tiranno di Mi- 
lano^ apertissimo nimico del papa. £ cosl avendo creato al 
maneggio di quella guerra un magistrato di otto cittadini 
che per la loro pniêenza e diligenza furono chiamatl gU Oito 
Santi^ e eziandio più volte per la loro vertu raffermi nel me- 
desimo magistrato^ e di singulari premi onorati; questi adun- 
que maneggiarono quella guerra con tanto ardire ed empito 
d'animo^ che in tre anni fecero. ribellare dal papa quasi tutte le 
città e terre délia Chiesa che eglî aveva nel suo dominio^ fa- 
cendo perô (per dime il vero) moite cose indegne ed empie 
contro la degnità e autorità eccleslastica. In tanto, che es- 
sendo la città scomunicata e interdetta tutta dal papa (per 
dame un solo esempio), essendo morto alcuno di queglî uffi- 
ciali che ammhiistravano la fuerra scomunicato, e privato 
délia eoclesiastica sepoltura, fu fàtto seppeliire a forza dal 
defo^ e fti onorato privatamente e pubMicamente con ma- 

< Goglielmo Noillet fraocese , cardinale di Saut' Angelo. Le particolarità 
di qnesta guerra «on narrate nella storia fioreniina di Melchiorre Stefani. De- 
lixie degli ErudiH Toteani, tomo XiV. 
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gnifica pompa nelle sue eseqoie; e le per^one de' saeerdoti 
non furono risparmiate da violenza e contumelia akuna; si 
elle eî non fussero angberiati^ e oostreUi persooalmente e con 
le careeri^ per fàri^i pagare le gravezze e tributi che erano 
loro imposti da quello magistrato che goyernava la repub- 
blica durante quella goerra. Per le quali eose tu molto con* 
Tenevole, che quelle peccato^ oonunesso con tan^ impîetà 
contro alla Ghiesa, permettesse la bontà di hk> che da i me- 
deaimi dttadîni accieeati dalla detestabile ambizione fosm 
enidelmente castigato e punito^ eonyertendo essi le sangut» 
noae mani ne' loro corpi propri, e nella arsione e destru* 
zioii% délia propria patria. 

III. Il quale grandissimo disordine ebbe cagione e ooea* 
sione al tempo di quello tuitolentissimo e scandalosissûno 
magistrato délia signoria <^ prese V ofildo il i»îmo di di 
maggk) âeL1378^ essendo gonfaloniere di giustizia Salvestro 
de' Mediei. Perde che non si yinœndo qjuella legge .del ri* 
porre r «ntica nobiltà de' grandi sotto il giogo degli ordina* 
menti délia giustizia^ yolontariamente nel consiglio (Gome 
forée sarebbe stato il meglio e corne desideraya sopra tutti il 
dette Salyestro) Benedetto di Nerozzo degli Alberti, coft' 
forme alla yolontà del gonfaloniere, fae^dosi aile fiiMtre 
del pidagio^ ad alta yoce cfaiamô il popolo alV arme, onde ù 
leyô il primo tumulte fra la scomunicata plebe^ la quale oo- 
minci6 subito a saccheggiare le case de' dttadini^ non perdo* 
nando eziandio aile chiese^ ne a' momsteri, nei quali 1 aeco» 
lari ayeyano rifuggito le robe loro; e molto peggio aret^ro 
Mto, perdiè già eonûneiayano a manometlere la caméra del 
comnne, se Piero di Fronte, uno de' signori di quello pré- 
sente magistrato, accompagnato da una frotta di bwtti cit- 
tadini^ non yi ayesse posto riparo. Ma nel sego^ite magi- 
stralo de' signori priori, essendo gonfaloniere Luigi Gui0da^ 
dini, si leyô il seconde iï)more del popolo minute, del quale 
ta capo Satyestro de' liedid, stato gonfaloniere del priorato 
passato, seconde che da un oerto Simoncino ooraszaio, e da 
akuni altri del popolo minute per tormenti ayeyala signoria 
ritratto pienamente: quali essa per molti chiari indizi ayeya 
fatto ritenere e tormentare, per meglio intendere tutta la 
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oosa. Fu per tanto richiesto Salvestro^ e non potendo ne^ 
gare^ yedendosi convinto^ confessé liberamente essere stato 
richiesto dagli ammoniti del suo favore^ circa la ricupera- 
zione degli onori e degli offici, de' quali si troyavano essere 
slati in diversi tempi privati; perciocchë da'capitani di parte 
guelfa troppo rigidamente, corne sospetti alla parte, erano 
stati ammoniti molti cittadini corne discesi da' ghibellini. Ma 
non perçiô diceva il detto Salvestro avère consentito aile loro 
domande: confessava bene ingenuamente avér fallito à non 
revelare cotali cose a'signori. Credette la signoria, o per 
manco maie finse di credere, bastandole col supplicio di quel 
prigioni e malfattori che ella aveva nelle mani opprim^re i 
tumulti gîà mossi, e non eccitare nuovi roBaori. E perciô 
riprese umanamente Salvestro; e attese a consigliarsi co'suoi 
coilegi e con gli otto délia guerra in quai modo meglio po- 
tessero quetare tutta la città. E saï^bbe successo felicemente 
r effetto alla buona volonté, se ùno che temperava V oriuolo 
in palagio, avendo udito la esamina e la confessione di quei 
malfattori, mentre che egli eràno collati e tormentati, non 
avesse fatto subito intendere fuora quello che in palagio con- 
tre a quella infima plèbe si trajtava. E dair altra parte sa- 
pendo Salvestro non si poter fuggire un grande pericolo, 
senza un altro gran pericolo, convenue* con quei cittadini 
che erano del inedesîAxo suo animo, e massimamente con gli 
Otto délia guerra, i quali poscia che avevano perturbato la 
maggior parte dello stato délia Ghiesa, aspettando di giorno 
in giorno di conchiudere la pace col papa, la quale tuttavia 
in corte si trattava, desideravano ora perturbare il tran- 
quille e padfico stato délia patria. Ma perche questa di- 
gressioné non sia una distesa istoria, diremo solamente che 
questo bestiale tumulto délia sfrenata e scomùnicata inûma 
plèbe non èbbe prima fine, che a Luigi Guicdardini fussero 
saccheggiatè e arse le case, il quai Luigi era succeduto a Sal- 
vestro nel magistrato del gonfaloniere, e la signoria fusse 
scacciata tutta di palagio insieme con quelli otto ncm più 
santi, ma empi e esecrabili. I quali rimanendo soli in pa- 

* Ho corretto qui il yerbo cbe nelle «lire edizioni e ne' Mt. è in gernndio. 
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lagio (corne si credevano) speravano disporre a lor modo 
del governo délia città; e perciô che Rînieri Penizzi loro 
coUega non era forse confonne alla volontà loro^ gli fecero 
ardere le case da quella arrabbiata plebe^ E già avevano di- 
segnato i detti otto, e comînciato a fare i iiuovi priori a- 
mano/ seconde la loro propria volontà: poichè fînalmente 
erano sazi délie infinité ruberie, e arsioni délie case de' loro 
nimici : ma essendo anche i detti otto stati cacciati di pala- 
gio^ la turba vincitrice si condusse su la mastra scala di 
quelle^ portando înnanzi a tutti il gonfalone délia giustizia 
un certo Michèle di Lando pettinatore^ ovvero scardassatore 
di lana^ povero uomo^ ma saputo e intendeiUe a animoso 
sopra la condizione délia sua fortuna. Gpstui adunque rivol- 
gendosi alla turba disse r Voi vedete, la fortuna vi ha oggi 
fatto signori di quesio palagio, e conseguentemente délia città, 
Che vi piace ora che si faccia? Rispose la moltitudine, tutti 
ad una voce: vogliamo che tu sia signore a vita, Rispose 
Michèle : io non voglio essere signore, ma se ben gonfaloniere 
di giustizia, e voglio far che ancora voi partecipiate del go- 
verno délia città, e abbiate collegio di consolato,, e residenza, 
si che voi non siate defraudati da* maggiori cittadini de* giU' 
sti pregi délie fatiche vostre, E cosi messe poi in atto questo 
buon uomo, perché oppresse prima col senno, col yalore e 
con l'arme la insolenza de'sediziosi cittadini^ cacciandoli fuora 
délia città; e poi fece nuovo squittino^ distribuendo gli uffîcl 
e gli onori in tre parti. La prima diede a' cittadini dell' arti 
maggiori^ la seconda a quel dell' arti minori^ la terza al po- 
polo minute: ne si fece egli mica cavalière, ma si r^ase 
contento in premio délie sue fatiche e pericoli d'una pic- 
cola potesteria d'Empoli: e cosi/come piacque al miseri- 
cordioso Dio/mediante questo vile ed inômo strumento si 
degnô, per dimostrar màggiormente la sua potenza^ liberar 
la nostra tfttà dal pericolo délia sua intera distruzione^ nel 
quale ella era incorsa mediante 1' ambizîone e malignità 
de' più nobili cittadini. Lodano le nostre istorie ragionevol- 
ménte messer Farinata degli Uberti; perciocchëicon la conr 
stanza e fortezza del suo generoso animo difese la propria 
patria dalla destruzione e rovina che ne volevano fare gli 
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aUri popoli d6lla fa^one ghit^eUina; ma più ragicùerolmeiue 
si sareÛ» potuto lodare, se egli stesso non fusse stato quel 
medesimo die V areva preeipitata in quello pericolo. U cbe 
di questo Midiele nc^n si pu6 dire^ che yinse il proprio ap- 
.petito/e a guisa d'un nuoTo Gurio e Fabrizio^ voUepiù 
tosto (Munandare che uU)idire alla ayarizia ed alla ambiuone 
de' ricdii dttadîm^ corne essi fatto averano. Voile baie quella 
pld[)e che Salvestro de' Medici fusse fatto cayaliere, e che 
per sostentamento di quella dignità gli fussero consegnate 
le pigioni délie botteghe del Ponte Veodiio. Furano aiicora 
fatti cavalieri messer Giorgio Scali e un messer Antonio di 
Niocolajo^ e dopo questi se ne fece degli altri infino al nu- 
méro di 64 più, cbi Tolontariamente e ehi per torza; per- 
ciô che celui che non avesse aeeonsentito era subitam^ite 
minacdato d'essergh arse le case. E veramente par oosa 
dora da credere, die alcuni, a' quali furono arse le case da 
quella pazza mohitudine, fussero il di medesimo da «quella 
stessa fatti caTalieri; ma alcuni d' essi tutto faoevano, o ao- 
consentiTano per paura di peggio; perché quel^Simondno 
corazzaio, e alcuni altri di quegli arrabbiati di'erano stati 
oollati e tormentati dalla signoria, non cessavano mai di 
gridare: fuoco, came, e tangue. £ fu talora tanto grande la 
rabbia di quella scomunicata plebe^ che fece rizzare in piazza 
un paie di forche per impiccarvi dii rubasse oosa alcuna: 
perché voleyano che quando ardeyano le case ardesse anche 
tutta la roba de' lor nemici con quelle: e a moltî di questi 
grandi e di più basse grade furono anche date rendite di bot- 
teghe délia piazza di Mercato Vecchio, e yero altre proyvi- 
sioni per onorargli. De' quali doni per6 in diyersi teôipi fit 
rono prîyati, e alcuni de' nobili cittadini, corne messer Gior- 
gio Scali e messer Benedetto di Nerozzo degli Alberti, per 
morte o per esilio ne capitaran maie. Troyaronsi questi mal- 
fattori in numéro di più ^ sei mila, bendié moki non yo- 
lentieri, ma per conseryazione di se e délie cose loro (come 
s' é dette) seguitayano ancora essi chi portaya il gonMone. 
Ed erano qpiesti del popolo minute^ allora.molto formidabili 
agii altri eittadini, perdô che erano possessori délie balestre, 
le quali erano le più spayenteyoli anni che si usass^ro in 
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quel tempo: ed a qaesto infimo pc^lo erano restate nelle 
mani poscia clie, corrompendosi la generosità degli animî 
âe'nostri ottladini, era stata ialeramente dismessa e aUmi- 
douta l' arte mililare. Queata cruâelis&ima goen-a dvile, pec- 
cato gniTissiDio, penniee la bontà divina, che tusse commesio 
dalla cUtà noslra per la paniikme ed espiazione di quella son- 
ma imiàeta che essa aveva commesso, levando protervameate 
il calcagno contre al sommo ponte&ce e alla saota cattollca 
Cïiiesa. E certamenle fu questo il maggior flagdlo, cbe quella 
sentisse mal dopo quel gravissiml mali che ella sosteime 
da'Goiti; se per6 ru mai vero eh' ella fusse da lord d»- 
strutta, e poi reediOcata da Carlo Magna di Frani^.* 

IV. Ora per ritomare ail' ordine délia interrotta namt- 
zitffle, diciamo, che dopo la recuperata libertà dopo la esiail- 
sions del àata d'AIene, e 16 abbassameato dell' alteeza 
de' grandi, si potera spcrare cbe la città si avesâ a gover^ 
naie [àCt regolatamente, essa^ ridotu ad tma grandissima 
egnalUà di cittadini per {^i sopra dctti travagU, e divisa in 
quariîeii, e il sommo magistrato capo délia repubblica ri- 
âotto al numéro di otto priori, diiamati signori )iFiori di 
libertà, e il gonEakmiere di giustiiia. Erano coBtoro otto 
eletti, due per quartiers; il capo loro era il detto gonEalo- 
mere, in nesnina altra cosa dlEfereute dagU altri fluoi cam- 
pagni, salro che nella priminenzia délia dij^là; e toccaudo 
la quana parte d^li onorï a qnegU dell' arti minorl, i^raTs 
conlinoTBineiite la voila di que^ in qoel quartiere, al quale 
toccaTa il goubloniere. E sedeva il detto magistrato due 
mesi coniinoTl vivendo e dormendo tnttavta in pakigio: ao- 
ci6die (secondo il parère de'nostri antiehi) potessero piùeî|»- 
ditameute attendere al gorenio délie cose puld)liche, msi^i» 
on suoi GoUegi, che erano i sedici gonfalonifTi délie compa- 
gnie del popolo, e i dodld huonf uomini, propri consigtieii 
âella ^gnoria. 11 quai numéro di magistrati insîeme umti iiOm 
corpo si cliiaEQaTa il collegio, o Tero la signoria e i coIIa- 

' QdMla ttfla dalla dUlrutnia i\ Firtn» e dalli ■■■ liBdiSitàoa* fw 
Cir)« Hign* i giodictto [indHO da pamicbi icrittori : Ira iK altri dal Bur- 
sUb> chi Ti lenH H>pra la ballo ed andilo dHcona. — Vadi Diieortl M 
Tinemaia BoTfhmi. HiIidd, SooigU Hpografica de' Cluaki Italiini. 
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gi.* Era dopo questo il senato^ il numéro del quale fu vario 
più Yolte, ebbe varj nomi dal sopra dettû tempo insino al- 
r amio U94 per diversi accident! che occoirevano; e i con- 
sigli maggiori^ per gli quali ordinariamente si facevano e 
deliberavano le leggi e le proyyisioni mûversali e partioo- 
lari^ erano in sino a quel tempo duoi : V uno dette il consi- 
glio del popolo^ nel quale intervemyano solamente i cittadini 
popolani^ V altro il consiglio del comune^ perché in quelle si 
comprendeyano mescolatamente i nobili e i popolani insino 
dal principio deir ordinazione di tali consigli. La creazione 
de' magistrat!^ la quale anticamente e al tempo de' più giusti 
e migliori govemi, si soleva fare alla giomata^ si faceva in 
questi più modemi tempi per uno consiglio più particulare- 
che si chiamava lo squittino; e il modo e r atto deireleg- 
gère i magistrat! si diceva squittinarC;, che tanto significa 
nella lingua latina scrutinium^ perciô che in taie atto si esa- 
minava e ricercava minutamente la qualité degli uomini che 
si avevano ad eleggere. Nondimeno questo taie modo di fare 
i magistrat! corruppe assai i buoni costum! délia città^ perciô 
che facendos! dette squittino ogn! tre^ o vero ogn! cinque 
anni^ e non alla gîomata^ come sarebbe stato convenevole^ 
seconde la présente qualité de' cittadini e de' corrotti tempi ^ 
perché colore che una volta ayeyano ottenuto e yinto il par- 
tito^ e erano imborsati nelle horse perciô ordinate^ essendo 
sicuri di ayere ad ogni modo a conseguire qualche yolta gli 
onor! e gli ufflci a' quali essi erano disegnati^ diyentayano 
négligent!^ e straccurati ne' buoni portamenti délia Vita loro. 
Il proprio e parlicolare officie de' gonfalonier! era ce' loro 
gonfaloni e compagnie difendere coU' armi la città da' peri- 
côli domestich! e stranieri, quando bisogno ne fusse, e tener 
cura délie guardie del foco, che per tal magistrato partico- 
larmente si deputayano in quattro luoghi comod! délia città. 
Tutte le leggi e proyyisioni tanto priyate quanto publiche 
proposte dalla signoria, era necessario che fussero appro- 

* CoUegi yeramente erano cbiamati i sedici gonfalooieri, che fnrono 
ordinati, secondo alcani, da GiaDo délia Bella nel >I292, seconde altri nel 4303 
dal Cardinale da Prato, per reprimere la insolenza de' grandi. \tài Giannotti , 
Ditcorto tfitomo alla forma délia Repuhbliea di Firenxe, yol. I , ediz. 
Le Monnier. 



LIBRO PRIMO. 11 

Taie e viule da queslo collegiOi e poi dal senato, e ultîma- 
menle da'sopra deiti consigli. Nondinteno tutte ie cose im- 
portantissime che appartenevano allô slato, nel tempo cbe 
la ciltà era governata dalla casa de' Medid, si faceTano e 
deliteravano per quel consiglio, che volgannenie si chia- 
mava délia Balia, composto di uomini affezionati e fedeli a 
quelle stato; al tempo del quale, non il magistrato de' dieci 
délia guerra, o di libertâ e pace, ma gli olto délia pmica 
erano quelli che irattavano e maneggiavano le guerre, le 
triegue e le paci, aecondo che era la volontà d^li atlori 
principal! di questo stato. Gli otto di guardia e balîa erano 
(come ancor sono) dcputati sopra il criminale, ma erano 
ereati dal prefalo consiglio délia balia, o vero taie autorità 
e balia era lor data dalla signoria; come pol si usara di fare 
nel principio dell' entrata del toro magistrato. Ma di queste 
cose ci basti per ora aver ragionato inflno a qui. E i cilta- 
dini a' quali s' appartiene il consigliare, b deliberare délie 
cose délia repubblica erano (come ancora sono) chiamati be- 
neflciati, o vero staluali di quella qualitâ e condizione, alla 
quale, seconde le \e%gt délia ciltà, s' appartiene il govemo, 
che per sltro nome si dicono ancora abili agli ufficj, a dif- 
ferènza e distinûone di quel che non hanno taie beneScio. 
SI che in Fiorenza gli statuali e bénéficiât! sono tali quali 
in Venezia sono 1 gentiluonùni. Eran questi circa quattro- 
cento famjglie, o vero casate in atto, ma in diversi tempt 
maggior numéro, e facevano innanzi alla peste del 1527 un 
numéro d' intomo a quattro mila cittadini abili al constglio 
grande. Al quai grado nel tempo délia libertà dell'anno U94 
in^o air anno 1513 poteTano ascendere e pervenire gli aliri 
cittadini non beneflciati, secondo che per il consigUo n' erano 
giudicati degni, e oggi per quel meriti cbe piacciano a chi 
govema la ciltà, la quale dall' anno l^iSS in qua si gover- 
aava secondo la volonli de'suoi medesimi cittadini: come 
che talora nna fazione di quegli ^reyalesse ail' altra, e quan- 
tunque innanzi al dette tempo ella fusse molestata e trava- 
gliata da quelle medesime divisioni che pcrturbaTano l' ita- 
lia, e da moite altre quasi cho proprie e naturali sedizioni 
dellc città libère. Perciocchè gli uomini sempre e con le buone 
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e œn le cattive arti mesoolatamente si sfbrzano di pervenire 
all^altesza délie cose umane^ e col favore délia fortona^ la 
qaale nelle nostre axIoBi sempre vuole la parte sua. 

V. Ëssendo adunque la città nestra dopo l' acquisto di 
Pisa e di Liyomo yemita in assai buono stato ; comineiô 
a làrsi notevole e illustre dttadino Giovaimi flgliuolo di 
Ayerardo de'Medici^ il quale Averardo^ uomo grande^ fti 
cognominato Bioci. Ma Giovanni per le sue eccessiye rie- 
chezze e altre sue qualité attissime a farlo grande fu esaltalo 
sopra la civile equalità. * Ma perche la grandezza e felidtà 
non è senza invidia e suspicione di appetito di principato, 
alcuni altri grandi e potenti cittadini per gelosia dello stato 
eomindarono ad opporsi alla sua grandezza^ e dopo lui^ a 
Lorenzo e €k)simo suoi figliuoli. Ërano délia parte avversa i 
principali Niccolô da Uzano, M. Rinaldo degli Âlbizi, M. PàUa 
Strozzi cavalieri, e altri grandi e reputati cittadini. I quali 
dagli amici e fautori délia setta de' Medici^ vivendo Niccolô 
da Uzano, erano chiamati Uzanesi, e poi Rinaldeschi^ per 
provoeare contre ad essi la malevolenza e V odio> dal quale 
sempre per la sua superbia è acoompagnata la nobiltà. E co- 
storo daU' altra banda in dispregio délia parte contraria chia- 
mavan gli awersarj, non Afedid o Cosimeschi^ ma Pucdni^ 
dal nome d' uno dttadino di minore esistimazione^ * ma taie 
che per il consiglio di lui Cosimo in gran parte si governava. 
Ed era questa fazione contraria a Gosimo^ de' più potenti e 
ben qualiâcati dttadini délia dttà e per virtù e per rie- 
cbezza; ma in questa parte assai più debole die la parte 
di Cosimo^ perdô cbe essendo costoro tutti nobili e tutti 
egnali^ non eraiio cosi uniti e conformi d' anîmo^ come i 
settatori di Gosimo cbe tutti dependevano da lui, come per- 
sone, la invidia de' quali esseodo oggimai vinta dallo spl^d- 

< « Fa Giovaon! misericor jioso : non domandd mai ooori, ed ebbegli iaUi, 
Non Mid6 mai io palagio m noo cbianato. Erâ aliano dalie rapine pnbblielM 
e del beoe oenane aDganeoUtore. Ne' magistrati greEÎoso ; bod di molta eb>* 
quenza.ma di oradenza graadisaima. Morî ricchissimo di tesoro, ma più di 
buona tama e ai beoevoleoia. » MachiareHi, Storie Piorewtm» , lib. Tf, Ift 
qoeato giadino'si aoeordaoo altri storid. 

> Poceio Pttçci , del qoale il Machiavelli nota la onideoza e la sagacità. 
Fa anch' egli Gonfinato insieme con Goaimo. MachiaYelii, Storie FforentfUtf-, 
Uk.IV. 



rono per tauto l' ermi, ma dalla parte di Cosimo, dopo la 
pace e accordo fatto, furono confioati i sopra detli, e con 
essi (duejnesi di poi di nnovo) molti altri ciltadini, de'quali 
sono oggi molle case sperse io diverse parti d' Italla e fuori 
d'Ilalia. E corne dicono alcimi scrïltori, se questa proscri- 
tione fusse stata accompagnata eol sautée, ella sarebbe stata 
molio simile a quella del triimiTirato d' Otlaviano, di Har- 
cantonio, e Lcpido, ancora ch' ella non fusse perù senza la 
uccisione d' alquanii cittadini, i quali avendo poi rotlo i coo- 
flnl pervennero per divers! aecidenli nelle mani de' yincitori. 
VI. L'anno del Uii rirecero i Medici nuova baL'a, e 
ristrinsono lo stato in pochi, che avessero aulorilà di far la 
signoria, e incarccrarono e privarono degli ufflci di miovo 
molli ciltadini, e a'conflnati prima mntarono o prolun^nmo 
î confini. E nell' anno poi del 1458 volendo i Jfedici di nuovo 
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riassumere la balia^ ne si yincendo la legge per gli oppor- 
tuni consigli^ trovandosi gonfàloniere Luca Pitti^ uomo di 
maggiore autorità che dopo Gosimo fusse in quella fazioné^ 
fu egli di taie impresa principale autore e operatore: onde ne 
fu fatto cavalière^ e riconosciuto e presentato molto ricca- 
mente da quel présente stato. Si che egli accrebbe molto di 
ricchezze e di riputazione^ in tanto che non meno si godeva 
i frutti di quel goyemo che si godesse Piero di Gosimo 
de' Medici. Scemaya perô a Piero sempre là inyidia^ che in 
questo uomo insieme con la potenza moltipUcaya. Si che non 
gli mancè V animo di fare impresa in uno medesimo tempo 
di due superbissimi edificii^ uno di fuori nella yilla di Ru- 
sciano^ e ï altro in Fiorenza del suo palagio^ sknza dubbio 
singularissimo e sanza paragone tra i priyati edificîi di tutta 
Italia^ come apparirebbe meglio nella anteriore faocia di quello^ 
se almeno essa seconde il suo modello compiuta fusse in per- 
pétua memoria de! nome suo. * 

VU. Dopo queste cose l' anno 1464 e alquanto prima co- 
minciô la discordia e la diyisione nella stessa parte di Gosi- 
mo, perciô che questa yolta i suoi ayyersari non solamente 
gli contradiceyano ne' consigli, ma erano disposti a fargli re- 
sistenza con la forza e con Tarmi, ayendo per loro capo 
messer Luca Pitti, uomo ardito e baldanzoso (come ë dette 
di sopra), e Piero per l' opposto, essendo infermo del corpo, 
tenuto di minore yigore e grandezza di animo di suo padre ; 
sicchë senza dubbio si sarebbe yenuto ail' armi con gran pe- 
ricolo délia casa de' Medici, se per r opéra di alcuni buoni 
cittadini e persone religiose non si fusse trattata e finahnente 
conchiusa la pace, massimamente per la prudenza d' Antonio 
di Puccio, il quale riconcihando insieme messer Luca e Pie- 



1 Fa poi adempiio qaesto desiderio AeW Autore da Bartolommeo Am- 
maonati che . per comandamenf o di Gosimo I e della duchessa Leonora , a 
aael grao oriDcipio di fabbrica diede fine corrispondente ; sebbene non aecon- 




sua arme. Urbanità nsata anche da Tiberio cbe molti edificj e templi di^prÏYati 
cominciati o roTÎnati, forn^ e riparô^ritenendoTi i nomiloro. (DaTancatij nelle 
postille al primo libro di Tacito.) (Tfota delFÀrm,) 



signoria, dove egu per esser rlguaraato s' era nruggito/ se 
quella per cessare il tumulto non l'avesse btto . accompa- 
gnare da irn mazziere m sino a casa, e quindi sanza alciuia 
dilazione mandarlo al suo perpetuo esilio j tanio grande desi- 
dorio hanno gli uornini di mostrarsi pronti e caldi a' benepla- 
cili di coloro, a' quali essi hanno una voila dedicato l'anime 
e r anima. I capi de' conflnati per questa nuova balia rias- 
simta da'Hedici furono Giovanni di Nerone Dietisalvi, an^ 
vescovo di Fiorenza, e messer Dietisalvi suo fratello, e Nie- 
col6 Soderini, e allri molti per i porlamenli e modi teaulida 
messer Luca, il (piale, come di sopra abbiam dello, cra slato 
iiomo di sua natura molto aaimoso, in tanto che nella sua 
'giovinezza egli da i Fiorentini e da papa Eugenio, che in Fio- 
renza si trovaya, fu mandalo a Borna a procurare insleme 
col castellano di Caslel Sant'Angelo la cattura e la morte del 
patriarca Vilellesco, legalo del medesimo papa, essendosi sco- 
perta la segreta intelligenza che deilo legah) leneya col duca 
di Milano contro alla Chiesa.* Onde uscendo il detto patriarca 
COQ r esercilo di Roma, nel passar dal ponte di Castel San- 

■ 3d>b«n« il Cad. KiicardiiDO 2° « il HagliibeelÛBiio Bians di Itiiona 
differeDlB in ci6 che rignarda Salralro Nirdi, bo trtdahi meglio iqiriM 
quelta del A" Cod. Riccirdiaaa. 

■ - ■ ■ 1 A(B««>nJriiia ■" ■ 
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l' Angelo fil fatto prigione^ e quinci comiineiô il detto mes- 
ser Luca ad esswe esaltato primieramente^ e poi tanto ono- 
rato nella parte de' Medici, corne ë detto. E ora per la sua 
aoUta audacia e merito délia ooncordia e parentado con Piero, 
parendogli essere a bastanza assicurato/rimase deluso^ e ni- 
mieo odioso ragioneyolmente a' suoi medesimi seguad^ più 
die a gli arversari. Perciè cfae fu inoolpato^ o yeramente o 
fabamente cfae si fusse^ d' aver rivelato alla contraria parte 
una liinga soscrizione de'cittadini snoi seguad^ délia salate 
de' quaù non tenne akuna cura : si che molti di loro^ grandi 
e mediocri cittadini^ ne oapitarono maie. De' quali farei più 
particolar. menzîiHiie^ se îo non mi ricotdassi essere offtdo 
d' ogni buon cittadino il dimenticarsi interamenle délie fre- 
sdtnd e presenti sue partieolari ingiurie;, non che délie passate 
é vecchie fatte a gli antinati e consorti suoi. 

yni. Dopo la morte di Piero di Cosimo suocessero nello 
stato Lorenzo e Ginliano suoi figliuoli^ e conservaronsi nella 
dttà colla medesima grandezza e riputazione^ mediante il 
oonsiglio e la prudenza di messer Tommaso Soderini e degli 
altri veocbi amici^ insino ail' anno 1478. Nel quai tempo la 
famiglia de' Pazzi^ nobilissima e potentissima di ricchezze 
tra quelle che non amayano lo stato de' Medici^ era mal con- 
tenta^ ancora che la Bianca sorella de' sopra detti fusse per 
matrimonio congiunta con Guglielmo d' .Antonio de' Pazzi: e 
oltre a questo si teneya grayemente grayata quella famiglia 
dalla casa de' Medici^ per cagiohe d' una certa eredità di don- 
na, délia quale era stata indebitamente priyata, per ylrtù 
d' una proyyisione e legge di nuoyo fatta che riguardaya il 
tempo a dietro, contre al consueto e giusto tenore délie leggi 
che proyyeggono per Tayyenire : mediante la quai legge (che 
ancora insino ad oggi dura in Fiorenza) le femmine non suc- 
cedono al padre ab intestate. Cosi yenne priyata dalla eredità 
di Gioyanni Borromei suo padre la fanciulla maritata in casa 
d^i Pazzi, e £u deyoluta cosi grossa eredità a Carlo Borromei 
nipote di fratello-del detto Giovanni. E messer Francesco 
Salyiati era stato impedito dall' autorità de' Medici dal poter 
conseguire la possessione del suo arciyescoyado di Rsa ch'egli 
ayeya ottenuto in corte da papa Sisto quarto. Si che dagli 
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sdegni di queste due famiglie fu causata la infrascritta pe^ 
niziosa con^ura^ mediante il favore del conte Girolamo Riario 
nipote di papa Sisto^ e signore d' Imola e dî Furli; 6 seconde 
cbe allora si diceva non sanza saputa dél medésimo Pontefi- 
ce. Per la quai congîura a di 26 d' aprile 147S fu ferîto Lo- 
reûzo e occiso Giuliano suo fratello. Onde dal tumulte del 
popolo ne furon morti molti d'essi congîurati^ messer' Jacopo^ 
Francesco e Renato de' Pazzi^ e molti altri délia medesima 
casa furono confinati e incarcerati ; e cosi fu tolto la vita a 
messer Francesco Salviati arciyescoYO di Pisa^ il quale non 
ostante il grado délia sua dignità e religione^ in quella furia 
fu vituperosamente impiccato aile ânestre del palagio de' si- 
gnori^ di che segui poi V interdetCo d^la cittâ e la guerra di 
papa Sisto e del re f erdinando di Napoli. Furono ancbe morti 
due altri Jaeopo Salviati e Bemardo Bandini^ il quale^ insino 
di Gostantinopoli fu mandate dal signer Turee prigiene^ e pa- 
rîmente fù ueciso Jacope di messer Poggio Bracciolini; * e Na- 
poleene Franzesi ebbe bande di ribelle^ e molti altri censape- 
veli di quella cengiura furono in diversi modi puniti.* Giu- 
liano di Piero di Gosimo de'lfedici lasciô depo di se un figliuol 
nâfturale del medesîme nome al battesimo, ma chiamate da 
poi Giulio da Lorenzo suo zio, ebe voile ebe '1 iK)me di Giu- 
liano suo flratello fusse rÊmoyato in un sue figbuolo kgittimo e 
nalufale c^e gli nacque poi. Questo Giulio fu frate e cavalière 
Jereselimitono e prière di Gapua ^ quella medesima relfgiOH 
ne^ e di poi papa Clémente seltimo^ tante memorabile per la 
sua mala fertuna alla Santa Gbiesa di Roma e alla patria, 
quanto è manifesto a tutte il monde. 

IX. Lorenzo rimaso sole e libero dalla emnlaziend del 
firatelk)^ cbe già eominciava a germogliitre tra lere^ attese 
a goveniare le stato a suo beneplacito e con maggiore auto- 
rità cbe mai. Fn perô travagh'âto da moiti pertcoli, si per 
avère ritenuto prigione in fmrmza Raffaello Riario cardï- 



> il ligDor AttMfio BoaÉ««S nptlbblicattdo 1« Cmfim'm 4^ Pmni ftfitta 
in kMao ét\ PolisMWf «M Mtf bttoa» traduÎMO ■ froato, ha bmm« in loee 
ntoroo « «Mtto iatto par«cehi dMoioeati di moite in^ortamt. Fir«M«> 
Felice Le Mooniar, «ISîw. 



18 DELLE ISTORIE DI FIRENZE 

nale di San Giorgio nipote di papa Sisto^ in quel tumulto 
délia congiura de'Pazzi, si eziando per essere stato im- 
piccato U sopra detto arcivescovo : onde la città ne fu per- 
seguitata con le scomuniche e con gli interdetti e con la 
guerra del papa in compagnia del re di Napoli. E da questi 
principi fu in quel tempi tanto afilitta e oppressata^ che 
ritrovandosi gravata da intoUerabili spese^ non mancava 
degli amici chi ne' publici consigli ne facesse spesso que- 
rela. Tra'quali Girolamo Morelli^ amicissimo e confidente 
dello stato de' Medicî^ ebbe ardimento di dire a Lorenzo che 
la città ora mai era stracca, e non voleva più guerra, ne per 
difendere lo stato de' Medici stare interdetta e scomunicata. 
Per la quai cosa spaventato Lorenzo, yedendo che i consigli 
délia città concorrevano difflcilmente a vincere le gravezze e 
far danari, fu necessitato a rimettersi nelle braccia del re, e 
personalmente si presentô a Napoli. Ove essendosi riconciliato 
con sua maestà, fu fatta tra quella e la città confederazione 
e lega a difensione degli Stati, per vigore délia quale la città 
nostra pagava l' anno a quel re ûorini sessanta mila. £ cosl 
durô continuamente infino ail' anno 1494 ; nel quai tempo, 
per la passata del re Carlo ^ottavo, i Ragonesi nel Reame e i 
Medici in Fiorenza perderono gli stati loro. Poco innanzi a 
questi tempi fu creato in Fiorenz^ il, consiglio de' settanta, 
nel quale erâ autorità pienissima, e per quello si espedivano 
tutte le cose principal!, tanto che degli altri consigli non re- 
stava se non l' ombra e il nome. *■ E questo fu fatto per non 
tener più vivo quell' odioso nome délia balia. E cosi per il 
felice successo délie cose sue, venne Lorenzo in tanta gran- 
dezza e riputazione che quasi pote va poco meno d' uno legit- 
timo e assoluto principe: intanto che ei cominciô a valersi 

* Nell' Àrehivio Storieo Ilaliano , volume I, è pubblicata la proyyisione 
délia Repnbblica Fioreatina colla qaale venae ordioato questo Goosiglio de' Set- 
lania , del quale cosi ragiona il Marchese Capponi nella nota che précède il 
docnmento. « Il consiglio de' settanta , col raccogliere ch' egli faceva in se 
A tutta V autorità degli antichi magistrati, e colF escludere di fatto la libertà 
s délie scelte , faceva peggio che opprimere : egli discreditaTa la libertk , e la 
n rendeva per seropre impossibile , con 1' arvezzare i cittadini a mentire a se 
» medesimi , e ad esercitare serTilmentq , a pro di an nomo e di una famiglia 
» sola , quegli nfizi che erano posti a difesa delP nnÎTersale e « manteoere 
» V egualità. • 
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delIe pecunie pubblicbe senza alcimo contrasto^ in modo che 
per questa via pose rimedio a' suoi disordini, che in verità, 
insino al tempo di Piero auo padre, erano grandissimi, per 
le soverchie spese private e pubbliclie tatie oelle passate 
guerre. E teneva Lorenzo, a valersi di taie comodità, queslo 
onesto modo: accaltava per mezzo de' suoi ministii (secondo 
che gU taceva di bisogno) poslo per caso, mille Ûorini da 
qualcuno de' principali camarlinghi del commie, percio che 
niuno piii, o per amore o per timoré, gli disdiceva; e quando 
tal camarlingo s' awiciDava al fine del suo offlcio e a nme^ 
tere il conto, li faceva far buona la somma accallaCa dal suc 
successore, dal quale in quel mezzo s'era fatlo di nuovo ser- 
vire di qualche alira somma di danari; e cosi al fine dell'uf- 
flcio di ambi duoi lo faceva rimborsare dal nuovo camarlingo 
che gli succedeva, volgendo le scritture dall' mio ail' altro ; 
si che, essendo quattro i principali camarlinghi délia ciltà, cioè 
del monte, délia dogana, del sale e do' contralti, e ogni imo 
d' essi servendolo voleniieri, o sapendo che da'suoi succès- 
sori ne sarebtie interamente rimborsato, non faceva difflcultà 
d" accomodarlo. Ma quelle proprio libro segreto , tenulo dal 
perpetuo proweditore del monte, non fu riirovato nella ri- 
voluzione dello Stato dell' amio Itôi, e tu creduto che dalli 
attori principali di quel lumulto fusse stato oppresso e occul- 
lato. Trovaronsl bene in altri libri del medesimo prowedi- 
tore giacere molli particolari provrisionati e favoriti dello 
stalo de' Hedici che si Irallenevano a heneficio délia ciltà, 
capi di parle, e massimamente délie fazioni délia Romagna, 
corne anche si vide per gli accidenli de' seguenti tempi e mas- 
simamente dopo il gravissimo pericolo de) trava^lio detl' an- 
no 1478. Ne mancavano anche ne' sopra detti tempi alcuni 
mercatanti a' quali basiava che Lorenzo preslasse loro il 
nome e l'opintone, per la quale si credesse che esso fiisse 
compagno nelle loro ragioni, e senza alcuna faculEà di lui to 
facessero partecipe degli utili de' trafBci loro. Alcuni altri 
citEadiui nell' esercilarsi nell' ufflcio del pubblico depositario 
conceduto loro per favore da Lorenzo ebbero buona occasione 
e comodità di farsi ricchi, per la grande utilità délie credenze 
di panui e drappi che essi davano a' condoltori e soldai! délia 
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comunità. Con guesti modi ôdunque governandosî, e mante-^ 
nendosi il credito, si condusse in fino ail' aimo 1492 moJto fe- 
licemente, perciô che si dîfese da tutti gli accidemi délia mala 
fortuna. E in questo spazio di tempo sotto il suo goTerno e 
auspicio ridusse alla solita obbidienza de* Fiorentiiy la città 
di Volterra che s'era ribellata, e acquistô parimente la terra 
di Serezana (che era de' Genovesi) al dominio fîorentino. E 
cosi flnendb la sôa vita lascîô cosi fatta opinioDè délia sua pru- 
dettxa nelle menti degli nomini, che si poteva aHora credere 
che ferse, tîvente hii, non sarebbono seguiti qnelli poco anti* 
veduti travagli ehte depo la morte âi \m pertnrbarono tutta 
la Italia. Lasciô do^K) dî se Pîero suo maggiore figliuolo Bel 
govemo déllo Stato, e messer GioTanni gîà stato fatto cardi- 
nale da papa Innocenzio ottavo, che fu poi papa Leone deci- 
HK>, e Giuliaôo suo minor figliuok) e messer Ginlîo suo nipo- 
te, figlîuolo naturak del sopra dette Giuliano suo fratello, il 
çuâ'le messer Giidîo (corne è detto di sopra) fti papa Clémente 
seftîmo. Délie guerre seguite nella vita di Lorenzo tra la no- 
stifa cifUà e la CMesa e il re Fercftitando, e deir acquistô di 
Serezana e délia recuperazione della ciltà di Volterra abhiamo 
fatto brève menziôDê, percio che sono slate queste cose scritte 
da alrre persone, é perché è cosa ftiori del nostro proposito. 
CaùcioésiéFeosacfftè (corne ahbiamo detto nel principio di que- 
ste nostre ttiettiorie) la nostra intenzioMe sia di trattar sola- 
mente le <»gé che seguitarono dal UH p&t V avvenire. 

X. Nel quai tempo âwidnandosi la venuta del ne di 
Franda Garlo oltav^ péar andare air ac^isfo del regno di 
Napolî , per te cagitmi e ragioni, te quali in (Jaesto luogo a 
lue BOB o^corra narragre, per essere state descritle (Mffosa- 
mente (corne è detto) da altfi s^rtltori, e specialmenle da Fi- 
lippo Com^o, chiasmco tolgarmemte mcmignor d' Argenrto- 
ne^ fstodtto ISranifesô^ neSa vita del detto re; àrevà adtmque 
più mesi îmmii ttiasklato isua maeslâ parCieolari i»]Ql)ascia- 
dori alla dttà di Fiorenza eercando di conc^arsi Tan^xia e 
fayor di qneNa p«r la sua i«âffwesa : comae Michel arerra man- 
dato alla signoria di Vinegia e a ps^a Âlessâmdro se»to^ e ad 
altrî prîncipi minori d- Italia : per la qoal caglone in tutti i 
luoghi e nella corte della GMesa romsma massimamente, era 



nato gran trâvaglio e pertiirbazio^e, corne se Iddio avesse 
életto (({uesto prUicipe per suo singulare inslnnaento a cau- 
$are qualche rilev^to effetto nella sua sauta Cbiesa ; taatp 
grande era la espettazione che umYersalmente pareva che gU 
uozuioi avessero eoQceputo di lui^ per lo stato poco lodevol^ 
nd Quale si troYava in quel tempo la Cbiesa di Crisito sotto U 
pcmCeôcato di papa Alessaadro sesto. Ma Pi^o de'Medi^ 
sucçeduto nel goveniQ al padre^^ e educato e allevato sotto te 
feticità e reputazioiie di quello, e per la Gonver$a;^aQe degU 
Orsini sucû parenti, pareva ogni di più cb' e' div^ntasse 
maoco atto e disposto alla vita civile e al governo délia ce- 
puÙ)lica^ e non considerando la (jpialità de' presenU tempi, si 
godesse la sua fortuna vivendosi occupato ne' ptaceri giove- 
nili^ e trop|)o inclinato agli amori dalle doni^ e al giuooo 
delte jpalia col pugno e col calcio, in tanto che molli siiigu- 
lari giucatori di tutta Italia venivano per far con esso 4i 
quella arte esp^i^za : non trovava ancke il medes^imo Piero 
clû nel cavalcare e nel giostrare gli fosse eguale^ pereîù cbe 
€gli era robusto di corpo e di statura più che médiocre^ largo 
nel petto e nelle spalle, agile e destro in ogni esercizio 4el 
corpo e dell' a^te militare : e quanto aile parti dell' anii^^ 
dotato parimente di sîngulare inge^o,, di lingua espedita e 
pronla, e d' una certa dolce e grave e grata pronunzii<a, del 
cbe ^a mancato il padre ct^ per la strettezza del naso pa- 
reva sempre die fustse fioco. Areva anche il detto Piero fjatto 
non poco proûtto neUe lettere lati^ie e greche sotto la di^i- 
plina di messer AgnolQ Poliziano : dilettavasi di comporre 
nella nostra lingua volgare^ ed era iasiio studioso e i^cûnato 
a dir^ improvvisamente in rima, che an/cpr^ che per n^tiura 
eï fus^ molto sdegnoso e coUerico, sopportava coft gran pa- 
zienza, che in queir esercizio gli fusse detto ogni villana e 
pungente parola da qaaluncbe persona si fusse, oome in taie 
arte troppo temerariameate è aile volte consueto di farsi. Era 
medesimamente libérale e piaeevole nel conversare, ma per 
natura tanto iracondo e subito, che per ogni pîccola occasione 
€he gli fusse data; scopriva la superbia e V alterigia sua« la 
quale perè si sforzava prudentemente per se stesso^ e eziam- 
dio per singulare ricordo e ammonimento del padre^ ricoprîr^ 
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e dissimulare.* Vivendo m questa nanîera^ straccarava non 
poco le cose délia città, e quanto al govemo dello stato, es- 
sendo men diligente che non doveva, lasciava disporre da al- 
cune persone più sue familiari, corne era tra gli altri suoî 
ministri, ser Piero da Bibbiena, stato cancellieri e intimo se- 
gretario del padre, uomo pradente di sua natura, e mollo 
esercitato nei maneggi dello Stato, ma nella sua cpnversa- 
zione poco accetto a' cittadini, parendo loro che troppo più 
s' arrogasse di riputazione e grandezza che non se gli conve- 
niva, corne intervenne oitre a moite volte'in questo caso 
particolare, di che facciamo menzione. ' Pagol Antonio 
Soderini, congiunto di strettissimo parentado con la casa 
de' Medici, il padre di cui messer Tommaso aveva con sin- 
gulare pnidenza e fede retto e consigliato la giovinile età 
di Lorenzo e Giuliano, disegnando di maritare Tommaso 
suo figliuolo con una figliuola di Filippo di Matteo Strozzi, 
uomo ricco e nobile, aveva conferito il suo desiderio al 
dette Piero, quasi come chiedendo da quelle non meno 
consiglio che licenza, al qualé Piero senza pensar più lunga- 
mente aveva risposto esser contentissimo. Ma avendo di cio 
notizia il sopra dette ser Piero, non aveva mancato di ricor- 
dare al padrone che a Lorenzo suo padre non sarebbe pia- 
ciuto un cosi fatto parentado, per non congiugnere insieme 
ricchezza e stato. Ne questo bastandogli, ebbe ancora animo 
di riprendere il dette Pagol Antonio di cotai parentado, 
quando egli intese di poi che egli era conchinso e fatto ; nel 
quai atto offese di maniera con le parole Pagol Antonio che 
da lui ne rilevô una gotata, di che si tenue gravemente offeso 
Piero. Ma dissimulando perô l' iugiuria prudentemente, quindi 
a poco tempo (forse che per levarlo délia città con manco 

' LoreDCo considerando la sua natnra aTeva pronosticato che V immo* 
derato ed imprudente procedere del figliuolo partorirebbe la rovina délia sua 
casa. Guicciardini , lit. I. — NelP Àrchimo Storico Haliano, vol. I, è una 
lettera di Piero a Diouisio Pncci a Napoli che è documeoto singolare , perché 
r animo di Piero apparisce diverso da quello che dicono generalmente gli storici^ 
e perché fa fede dena perspicacia e deiraccorgimento suo nelle faccende dello 
stato. ' . 

' n Cambi (Storie Fioreutine) dice di questo Piero da Bibbiena che era 
(1 Re de' cattiyi e contadino superbo , e che fu bnoua parte cagione délia ro<. 
Tîna del detto Pfero. » Delizie degli Eruditi Toscani. Tomo XXI. 
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Cariw) 1o manda ambasciaclore a Yine^ia, e in cotale maniera 
riprese » rréognobbe quell' onore il detto Pagoi Antonio. 

XI. lin altro caso avvenne in quesii medesimi tempi di 
maggior momento, e che aggiunse moUo di carico a'porta- 
menti di Piero; e àù fu che in^ino d'aprile U93 essendo 
gonraloniere di giustizia messer Tommaso Hinerbetti, egii 
fece ritenere Lorenzo e Giovanni fraWHi, e ligliuoU di Pier- 
francesco de' Medici a lui in terzo grado cugini e conipuBli ; 
ne si seppe mai che di ci6 fasse la cagione, se non forse che 
a lui (iissero divenuti sospetti, per la grazia che singular- 
mente avessero nel popolo. Ma qualunque cagioae se ne fusse, 
la cosa tu trattata di modo, che poco mancô che essi perdes- 
sero la vita. Noftdimeno furon salvati per consiglio degli anjici 
più savi dello slato de' Medici, quali solevano essere siimati 
ia quel lempo Francesco d'Anlonio Taddei, e Francesco di 
Gherardo Gherardi, e specialmente per ricordo del detto Fran- 
cesco Gherardi uomo grande e molto afFezionalo al detto 
Piero. H quai Francesco, si disse, allora lo tece considerare, 
che cominciando egli a mettere îe mani nel proprio sangue, 
darebbe esempio in futuro di quelio che contro a lui si aTesse 
a tare. Credevano alcuni cbe tra Piero e questi giovani vi- 
vesse ancora qualche reliquie di sdegno, percià che conver- 
sando insieme Giovanni sopra detlo con Piero, corne con- 
giunto e cognato che gli era, mediante lo sponsalizio di sua 
sorella defunta avanti che seguisse il malrimonio, era acca- 
duto, che nel giuoco délia palla al calcio urlandosi disavre- 
dulamente insieme, corne nell' esercizio di quel giuoco ac- 
cade, Piero cornicciato aveva dato, o veramente accennato 
di TOler dargli, una guanciata : la quai cosa io per6 non 
credo che seguisse mai. Ma avendo io saputo dopo molti anni, 
per qualche altra via, clie il detto Giovanni de' Medici era 
stato onorato del titolo del maestro di ostelto, cioè maestro 
di casa del re di Francia Carlo otlavo, ho potuto fjcilmente 
credere, cbe da queslo fusse procedula la suspizione e diffi- 
denzia , e conseguentemente l' odio che in questo fatto fu 
dimostrato a questi due fratelli, non perd per alcuna altra 
più importante cagione, che per aver procacciato forse in 
tempo troppo alieno la grazia del re di Francia, allora ne- 
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mico dalla città. Nondimeno fu loro perdonata la vi|a e fu- 
rono conûnati nelle lora ville ^ al TreM)io Gioraimi, e Lo- 
renzo airOlmo a Gastello. * E la mattina délia loro liberazione 
essendo usciti di palagio^ e Piero de' Medici in mezzo di loro, 
accompagnât! da buon numéro di cittadini, se ne tomarono 
aile loro case; ma giugnendosi prima alla casa di Piero, che 
s' erà fermo su la porta, i giovani avendo preso commiato 
da lui, seguitarono il suo cammino inûno aile proprie case, 
essendo accompagnât! con grande aïnorevolezza da quoi me- 
desimi cittadini, e con vera e apparente letizia e fréquent! 
acclamazioni del popolo: la quai cosa fu cagione d' accresci- 
mento di malevolenza, come di tali cose il più délie volte 
avviene. Ma poco poi riscaldando la venuta del re, ! due fra- 
talli avendo convenuto insieme del modo e del tempo^ eau- 
tamente in un giorno determinato partendosi ciascuno di loro 
d! nottetempo, ruppono i confmi e si trasferirono in corte del 
Gristianissimo, la quai cosa toise molto di riputazione, e ac- 
crebbe non poco odio al dette Piero. 

XIL Trovandosi la città nostra dentro cosi disposta, e es- 
sendo collegata con papa Alessandro e con gli Aragonesi, con- 
gii^isû insieme le sue genti con quelle délia Ghiesa, le quali 
s'erano fatte innanzi nella Romagna insino ad Imola, per 
opporsi in quel luogo aile forze del re, il quale aveva * già 

* V Ammirato (Stor. Fior., lib. XXVI) reca la cagione di ^esta ioi- 
miniia a an {atto saccednio fra Giovanni o nero per causa di noa gentil 
donna. Sembra certo per6, secondo V antorità di aitri storici, cbe Piero Tedeaso 

1»-. J: I Lî- i> . fe . « . • ^' ; - ¥ ^ l_ i_ 




Perenti. 

GioTanni e Lorenxe caddero maggiormente in sospetto di Piero e délia 
Signoria , perché alloggiarono nella loro villa di Cafaggiolo il Veseovo di San 
Malè principal governatore del Re di Francia. Per il che chiamati dinanzi al 
Gonsiglio de' settantii , e confessando essi V intelligenza cbe avevano eol Re di 
Francia, furono condannati alla carcere perpetna e aUa coafisca de' loro benî : 
ma per intercessione di Piero furono liberati da tal condanna, a condizione cbe 
s' intendessero confinati on miglio fuori délia città , e laaciassino in città eome 
pegno i fifflinoli di Lorenzo. Dice perd il Parentl « Gredesi che il sospetto e la 
panra delr imminente cosa cagione fnssino delF alleggerimento délia pena , 
bencbè tntto a benefizio e humaoità di Piero si attribaisse. » 

S M' è parso bene di corregger qai il yerbo , inveee di laseiar^ Winio, 
come leggono i Ms. e V edizione Ar^ib. 
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pàs&ato i moDti senza alcuno coatrasto^ ^ per favore del si- 
gnor Lodûvico Sforza^ goveimatore ia voce e in fiatto sigoore 
M dueato di Milano. * Nel quai tempo era ancora ia porto 
pisaoo arFivata V armata del re AUonso d* Aragona^ délia 
quale era capitano e ammiraglio doa Federigo fratello di 
dettû re, ' e a riseontro délie dette genti veimero avaati le 
genti d' arme del signor Lodovieo sopra detto, cou circa 
quaranta squadre di cavalli di Franzesi, e fecero testa nel 
contadod'Imola; perché la signora coutessatlaterinâ Sforza, 
che fu moglie del conte Girolamo Riario, benchè fusse sorella* 
naturale del detto Lodovico, era collegata coi Fiorentini^ e 
come suddita délia Cbiesa, ad istanza del papa concorreva a 
dare ogni favore air esercito degli Aragonesi e deUa Ghiesd; 
per impedire la venuta del re in Toscaoa e alla volta di Na- 
poli. Soprasterono questi eserciti ne' medesimi luoghi molti 
giorni^ essendo quasi eguali di forze; nel quai tempo quelli 
deir armata del re di Napoli soldarono fanti assai nel terri- 
torio di Firenze^ e condussongli a Pisa e a Livorno , e quasi 
che per forza gl' imbarcarono su V armata Aragonese, per- 
ché essendo genti non punto consuete al mare, e mal vo- 
lentieri esercitandosi in quelle, V opéra loro era molto poco 
utile. Su la medesima armata si trovava messer Ohbietto ^ 



* Carlo VIII confortato da Lodoyico Sforsa, e isti^at^ dal Cardiaale 
délia Royere. cbe fu poi Giulio II, passé ia Italia ai primi del Setteoibre 
del 4 4 94 y e lermatosi lo Asti fu colpito dalla malattia del Tajacla, e seeondo 
il Roscoa, da aiCra malattia derÎTaote dalia sua yita liceoxiosa, cbe lo teBoo 'm- 
fermo on mese. Avéra seco un^ armata che il Guicciardiai (lib. J, cap. III J 
compata cosi : oltre ai dngento geotiluomini délia guardia del re , milteseicento 
vonioi d' arme ; dai qiiali eiasooDo aveva , secoodo V nao fraioBse , data ar^ 
cieri , ia modo cbe sei ca?alli soUo ogni lancia si comprendono * aeimila fanti 
syizzeri , seimila faoti del regno aao , e quantità grande di artiglierie. 

^ ' Data di Ifilaoo era par diritio GioYao Galeaxio : ma Lodovico il Moro 
sac zio adoparè ogni arte per recarai ia maao tutta Paniorità : e affermaoo alooiù 
storici che propina98e air infelice gioTane on lento veleoo che Lo condosse al 
aepolero. 

' L' armata di mara d'Alfooso ara di trantacio^Ba galea tottili, a di^iotto 
navi e dodici legni piccoli , «ton cinqaemila fanti da combattere, e grau nooero 
d' artigliorie. L' esercito per terra era di miileqaattrocento aomini d' arme; 




Dîpota di LodoTico. (Yedi LitU Famiglie COebri d'italia.) 
s Obietto del Fiasco. 
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fuoruscito di Genova, e nimico di quelle stato che la gover- 
nava, per andar nella rivlera di Genova per certo trattato 
che si diceva avère il dette messer Obbietto in Rapalle; dove 
essendo sbarcati circa quattro mila fanti, non succedendo la 
cosa felicemente^ vi rimasero quasi tutti morti o presi, e 
messi in galea per forza, che fu cosa di gran danno e sbigot- 
timento alla lega e ail' armata del re Alfonso. * In questo 
mezzo la persona del re di Francia circa al principio d' otto- 
bre venendo da Parma e Pontremoli con grande esercito di 
cavalli e pedoni, entrô pelle terre de' Fiorentini collegati 
(corne s'è detto) del re di Napoli, e campeggiando prese 
nella Lunigiana Castiglion del Terzieri, e altre castella sud- 
dite raccomandate a' Fiorentini. Onde in Fiorenza si co- 
minciô a temere grandemente da' govematori dello stato, e 
dair altra parte il popolo cominciô a sperare e pigliare ani- 
mo, e a sparlare universalmente senza rispetto di Piero 
de' Medici e del suo govemo. La quai cosa vedendo egli e i 
suoi seguaci, ordinarono moite cose seconde il bisogno délia 
guerra, e fecero provvedimento di monizione in Pisa e negli 
altri luoghi circostanti. Nondimeno volendo Piero fare in Fio- 
renza grossa provvisione di danari, trovô grandissima diffi- 
culté nell'universale; e anche facendone richiesta in parti- 
colare a molti cittadini, gli trovô duri e mali disposti allô 
spendere, fuori d' ogni sua opinione. Onde quasi per dispe- 
razione fu mosso e ancora consigliato da gli amici a partirsi 
da Fiorenza e senza far più altra prova délia fede de' citta- 
dini, pensare di riconciliarsi col Cristianissimo : e lasciando 
la lega, rimettersi nelle braccia di sua maestà, con quelle 
condizioni d' accorde che più gli fussero possibili, corne di- 
cemme aver già fatto Lorenzo sue padre (trovandosi in si- 
mili angustie) rimettendosi nella potestà del re Ferrando di 
Napoli, del quale, per taie atte, divenne amico e collegato. 
Partissi per tante Piero da Fiorenza insieme con una grande 
e enerata ambasceria,* délia quale egli era il cape, per an- 

* Vedi la desorizione di qoesto fatto nelP Âmmirato lib. XXVI , e nel 
Gvîcciardini lib. I, cap. 3. • 

* Qaesti ambasciatori furono M. Piero Alamanni^ M. Domenico Bonsî , 
M. Manno Niocolini, Fraocesco Valori, Braccio Martelli, Goglielmo SaWiati • 
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dare a trovare la maestà del re insino a Pontremoli. E per 
cîô lasciando indietro gli altri ambasciadori^ avendo prima 
praticato e trattato in Fîorenza e di fuori con gli agenti e 
mandat! del re, per gratificarsi con quella maestà^ offerse 
loro quasi che spontaneamente di darli neUe mani Serezana 
e Pietrasanta, terre e luoghi fortissimi, e munite maravi- 
gliosamente^ ove insino a quel di s' era fatto e disegnato di 
far testa délie génti florentine, per opporsi aile forze de' ni- 
mici. Era chiamato in quel tempo Piero de' Medici da' Fran- 
zesi il gran Lombardo, per non avère egli in Fiorenza al- 
cuno legittimo titolo di signoria, e essendo essi consueti in 
quel tempo di riconoscere e di chiamare tutti gritaliani 
Lombardi. Fu per tanto accettato e veduto in corte amore- 
volmente detto Piero, per questa sua liberalità, dalla maestà 
del re; si che, dove quella sarebbe stata contenta per sua 

Pieiro Soderini. Totti gli storici dicono che le fortezze non forono offerte da 
Piero , ma che egli richiestone dal Re le cedease con troppa leggerezza : affer- 
mano aocha che Carlo lo richiese che gli facesae ayere dalla Repabblica 
200,000 fioriai. (Yedi fra gli altri nn estratto del Priorista Gaddi stampato 
nel tomo IV parte II dell' Àrehwio Storico , pag. 44 ). Mi pare atile ristam- 
pare qoi ana lettera che Piero de' Medici scrisse al sno Cancelliere Piero da 
Bibbiena , pobblicata la prima Tolta da Lorenzo Fabroni ne' Docamenti aUa 
sua Vita di Leone X : 

• PregoYi di fare intendere al mio magnifico Messer Marine, che poi che 
mio Padre mori, io ho seryito con qoella fedele affectione la M. del sig. Re 
Alph. ed il sno padre , che mi è «nta possibile ^ et mi sono condotto tanto in là 
con questa devotione, che ora come intenderete trahor ad immolanduk . et qne- 
sto è perché abbandonato da tntti cittadini fiorentini amici et inimici miei, non 
mi bastando pin né la reputazione , ne li denari , né il crédite a sostenere la 
gnerra accepta sponte in casa , ho preso per partito , non potendo serrire colle 
forze /le qnali jam defecerunt) alla M. del sig. Re Âlph. servirli almanco 
colla aisperatione la qnale mi condnce a darmi in potere del Re di Francia 
senza coodiziooe o speranza di bene alcnno , se non di ayere messo la yita 
dopo le altre cose mie per quelle a chi me repntayo obbligatissimo , et mi re- 
pnter6 dnm yiyam. Pregherete S. M. si degni excnsarmi con la M. del Re, se 
prima non li ho fatto intendere qoesto mio concepto , chè ne è snto cagione el 
non essere prima in nécessita taie , né mai hayermi pensato per non hayere 
mai diffidato in tanti amici , et in nna taie città , come è Firenze ; et me 
excDsi S. M. che non sono el primo infermo che si condnce alF extrema 
antione sanza conoscersi mortale. In somma direte qnesto , che anche infermo 
conseryerd la fede mia al S. Re Âlph., et forse li sarô più ntile seryitore ap- 
presso il Re di Francia , che nel primo Inogo dello stato , che è si debole a 
rlrenze ; et se ben hora io offendo in qnalche parte S. M., lo fo contra mia 
yoglia et forzato :' Prometteteli che sentira aliqnando fidem immacnlatam an- 
cora in qnesto atto di Piero de' Medici : el simile pregate S. M. faceia coU 
*V Exe. del Mio Daea di Galabria et me li raccomandi nmilmente. 

Pisis, die 27 Octobris U9A. » 
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sicurtà solaoïente di Pisa e di Livonio, moUo maggiormeate 
Tîmase coatenta e soddis&tu^ vedendosi offeHre e dare Li- 
bra£sitta^ e Mutroae^ e r altre fiortezze. Le quall terre e for- 
tezze furoQ date tutte neUe mani del re da'rettôri e casteUwi 
<^ le tenevano pier Marzoceo, mossi solamente daU'aulorità 
del dette Piero^ senza aspettare le lettere e i ecmtrassegni 
délia si(j|iioria^ oome seconde le leggi osserrare ai doreva. 
(^esle cose inlese in Fioreaza dalla sigioria e dal j^oj^)», 
diedero universalmente gran perturbazione alla città^ sdegnan- 
dosi ogDUDo graàdemente^ efae Piero solo senza akuna com- 
messiooe délia sigfioria^ e eziamdio sema &aputa de'suoi eom- 
pagm ambasciadori^ avesse avuto anioào di privare di taikte 
importantissime terre la propria patria. Fecero per tanlo cin- 
que altri oraton, tra' quali fu frate Girolamo SaviMaarda fe^ 
rtfese deir ordine de' predicatori osservanti^ e del conveuto 
di san Marco, del quale frate averemo in altro luogo più 
opportunamente a parlare. * Ëssendo adunque il re ancora in 
Lucca, e avendogli parlato il dette frate, ebbero tali oratori 
grata audienza e qualche buona speranza délia benivolenza 
del re: ma non trovarono già cosi fatta disposizione délia 
mente sua, quando poi il dette re era in Pisa, perché Piero, 
il quale era andato a rincontrarlo, gli aveya già preoccupato 
r animo. Si che ancora che il Frate parlasse molto efllcace- 
mente, difendendo la innooenza del popolo fiorentioo, e usasse 
moite parole deprecatorie e comminatorie da parte di Dio, 
questa ambasceria fu di poco momento. 

XIII. Gondotta poi sua maestà in Pisa, fu da' rettori di 
quella città, e commessarj e ambasciadori fiorentini ricevuto 
e oQorato lietamente e magnificamente. Ma i Pisaoi erano 
molto innanzi stati confortati e sollecitati alla ribellione di 
Marzocco dal cardinale San Séverine e da altri persooaggi, 
ad instanza del signor Lodoyioo che dîsegnava d' impadro- 
nlrsi di quella città, corne per essere ella già stata de'signori 

* Gli oratori cbe andarono a Carlo col Sayonarola furono Tanai di Filippo 
de' Nerli , Pandojfo Rucellai , Pioro di Gioo Cappooi e Gioyanni di Niccolô 
CaTalcaiiti. Partirooo di Fireoze a' 5 di novembre (Parenti, Stor. cit.) II dis- 
corso che teone il Savonarola a Carlo YIII è riportato nel Compendio (MU, 
t^iv^hiUmi ristampato dal Qaietif. 
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Visconti, saticaiiieiite dochi di Milano, da' quali dependono e 
sono derivate cou giusio litolo di poasessione quelle ragioni 
tfte baimo in Pisa i Fioreniinî; corne se t^gi a' duehi Slbr- 
zeactà la medesima città s' apparteoesae. Ë percbè il detto 
duca aveva falto sc^a di ciô il suo disegno. Bon votenéo poi 
il re aceonsentire al sno ii^rdo appetito, si creàe cbe na- 
scesse il principio délia alienazione délia mente del Auca dal- 
l' amidtia dl qnella maesU. ' Essen^ adutiqne sollevnti %\i 
animi de' Pisani dalle persuasioni di quesii persona$;gt M 
doca, e per mezza di quei BsFoni che poievane msai ap- 
presso del ra confortati, si levarono un giomo goasi die a 
popolo, e iB gran molliludine d' aomieà e di donne si feeero 
iacontro a quella maeslà cbe lornava da messa, gridando 
tutti ad una voce : liberté, libertà; ' e avendo preso graft- 
deaninto-per qualche grata e doice parola, per loro oonsola- 
riooe nsata da! re, come se eglino avessero avato «na tUara 
e ferwa promessa, e resoluta determinaïkiae Mla sua to- 
lontà, subitaniente si levarono a rotoofe e cotscto la xetn, 
^sfaeendo per tnito i Harzocchi e l' armi o le însegBe Horen- 
ttne-. cacciando délie case loro i'retlori e gli altri uESelali 
Sella ^gnori» di Fioreoîa viHanaittente , si die forse gli 
aVreM>ero saeCbeggiai), se non fosse slata V autorité del re 
e de' sud baroni, che poeero ftee s cosV fatti tranulii. 

XIV. MeBtw cbe Piero de* Mediei procacciava d' tasei- 
lare le cose sue eolla raaestà del re, e rïie le genti framesl 
ingrossarano tuttavia in Romagna per la voila di Toscana, 
passé di questa vfta (Sovan Galeazzo duca dl Milano, il quale 
era stato visitato dal re, come parente, molto amorevolmente 
nella fortezia di Pavia, ove egli si giacera poco sano. E ben- 
cbè ei tusse d' elà d' anni S7 e secoudo le leggi foori d' ogni 
tatela, era madimeDo stato tenuto e trattato dal zio Lodo- 
TJco come nomo prtvato, e poco manco che tnentecalto, es- 

* n fl flfe rf i rflai Kit» eb* l«ivt<ca ri a^^ï cob Caria , ptc atr qneati 
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sendo egli per natura di mente e d' animo molto debole. ' La 
cui morte avendo udito, e forse aspettato il signor Lodovico, 
si parti da Piacenza insino dove egli aveva accompagnato la 
persona del re^ e con prestezza si tomô a Milano. Dove 
avendo disposto gli animi d'alcuni principali cittadini aile 
voglie sue^ quasi che costretto dal rispetto délia comune uti- 
lité^ perche il figliuolo del defunto era ancora in infantile età, 
fece se stesso duca^ correndo senza alcuno contrasto la città^ 
e ricevendo V ubbidienza da ognuno. ' £ cosi con maggior 
letizia e festa délia sua propria e privata corte^ che délia 
universale letizia del popolo, prese interamente la signoria^ 
onde rimase una ferma opinione degli uomini che il nipote 
fusse morto di veleno:' la cui mala fortuna fu seguita dal 
suo figliuolo infante. 

XV. Prese adunque per forza l' esercito franzese in Ro- 
magna il castello di Bubbano del territorio d' Imola^ e aven- 
dolo mandato a sacco, e gli abitatori e' soldati tutti a filo di 
spada^ s' appresso ad Imola e Faenza^ onde il duca di Cala- 
vria fu costretto a ritirarsi verso Furli. Il perché la contessa 
Caterina Sforza fu costretta d' accordarsi co' Franzesi, me- 
diante V autorità del signor Lodovico, lasciando il papa e la 
sua lega^ e cosi fecero i Faentini che allora erano raccomanr 
dati de' Fiôrentini. Questo caso avendo inteso don Federigo, 
che padroneggiava Tarmata aragonese, e Piero de'Medici 
essere andato in persona al re, e i Fiôrentini inchinarsi alla 

* Il Giovio riporta le parole dirette da Isabella moglie di Gian Galeazzo 
al padre ed alP ayolo per maoverli io aioto sao e del marito. Fra le altre cose 
dice : a Lodovico non più zio y ma cmdele e dispietato nemico , pure ora aper- 
tamente qaello a che molti anni inoanzi , tirato dalla laoga asanza di gover^ 
nare, desiderosissimamente aspirô sempre, solo possiede îo stato di Milano, 
e insieme colla moglie ogoi cosa governa a suo modo. A lui obbediscono i 
guardiani délie rôccbe , i capitani degli eserciti , i magistrati e tutte le città 
délia provÎDcia. Egli dà udienza ugli ambasciatori dei principi , dà le leggi 
délia guerra e délia pace , e finalmeote ba suprema autorità délia morte , deila 
TÎta, délie entrate e délie reodite tutte. E noi miseri assediati da lui, abban- 
donati da tutti, Tiyiamo una yita lacrimosa e dolente, non avendo altro che 
il tilolo vano. D Giovio, Storia, lib. I. 

' Lodovico nel maritare una nipote a Massimiliano imperatore aveva 
ottennto da lui V investitnra del Ducato di Milano , corne di stato devoluto 
air Impero. 

' Fa creduto anche da alcuni che la incontinenza ne' piaceri matrlmo- 
niali conducesse questo Principe in giovine età al sepolcro. 
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divozione di quello, si parti da Pisa e da Livorno, avendo 
per6 prima satisfatio conira l' opinione d' ognuno a tutti i 
auûi creditori, credendosi comunemente che egli fusse in 
tutto altoggiato a discrezione. Quesio diciamo perché allora si 
diceva che questo Federigo era mollo disaimile dal re suo 
fratello e da Ferdinando suo avolo. E cosi avendo preso alto 
mare, se n' andô alla volta dt Napoli cou lanto detrimento 
dell' espettazione che s' era concella délia gagliardia di quella 
armata che da quesla sua paurosa ritirata si fece giudJzio che 
il regno di Napoli non avesse a poter Tare alcuna resislenza 
aile forze franzcsi. E massimamenie per aver anche udlto 
che r annaia del Cristianissimo ne veniva di Provenza alla 
volta di Pisa. La quai armata avendo dimorato qualche 
giorno nel porto pisanô, se n' and6 ad Oslia in foce del Te- 
vero che aliora si leneva e guardava per il cardinale Ascanio 
fratello del duca Lodovico. 11 quale cardinale insieme con 
San Piero in Vincola e alcuni altri cardinal» e haroni s' erano 
ribeilati per più mes! innanzi da papa Âtessandro, seguendo 
la parte franzese. Avendo in quesio lempo ricevuto il Cri- 
stianissimo la guardia délie fortezze di Pisa, di Livorno, di 
Librafatta e Mutrone e dell'altre cose dette di sopra, si parti 
venendo verso Firenze, con parte di suo esercito, e 1' altra 
parte avendo mandate per la maremma di Pisa alla volta di 
Siena. E la sua persona si condusse a Signa, luogo otto mi- 
glia vicino a Fiorenza, e fu alloggiato nella villa dei Pandol- 
flni, ove gli furon mandati nuovi ambasciadori con grossi e 
ricchi presenli d' ogni aorte di viveri e altre delicatezze eon- 
venevoli alla reale maestà. 

XVI. Nel tempo che egli soggiornava ancora in Pisa, 
Piero de' Hedici avendo già accordato con sua maestà, e 
avendo inteso che da i signori e collcgi e da alcuni altri pri- 
vati cittadini in Fiorenza si traltava contra lo Stato suo, 
avendo prima dato ordine col signor Pagolo Orsino condotto 
da' Fiorentini, e suo parente, che soldasse moite fanterie nel 
contado di Fiorenza e in altri luoghi in Toscana, se ne tomô 
alla città con ferma intenzione di pigliare il palagio e costri- 
gcere la signoria a far parlamehio, e mediante quello ripi- 
gliar lo Stato, non solamente secondo il modo consueto del- 
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r àntico goverfio de'Medici, ma con ferma deliberazione di 
farsi principe as^uto délia patria^ instigato massimamente 
a ciè fare dalla moglie e dagli altri Orsini suoi parent! : e 
eosi far morire o mandare in esilio tutti qaei che sapera aver 
macchinato contra di hii.* E à questo effetto avendo fatto ye- 
nire il sopra detto Pagol Orsino con le sue genti d' armi e 
balestrieri a cavallo a Sant' Antonio del Vescoro appresso a 
a Fiorenza^ egli aceompagnato da suoi staffleri e famigli a dî 9 
di noTembre 1494 circa a ore 2i in domenica, che fu il di 
consagrato a San Salvadore/se n' andô in piazza alla porta 
dei palagK), flingendo di voler parlare a essi signori per rag- 
guagliarli délie cose fatte, corne la mattina aveva detto di to- 
1er fare; ma non vi fu ricevuto, dicendogli alcuni de' coflegi 
d' aver commessîone dalla signoria di non lo lasciare entrare 
in palagîo^ se non solo e per il piccolo e basso sportello délia 
porta : onde egli fu moho perturbato. ' Ma essendo egli par- 
tito e discostato mdti passi, fu da un mazzieri detto il Bu- 
schetta^ rimenato indietro per parte d' Antonio Lorini^ uno 
de' signori che non concorreva con la volontà degli altri suoi 
compagni ; anzi essemdp per sorte in quel giorno proposto, 
non voleva proporre partito e deliberazioûe alcuna contra lo 
Stato de' Medici^ e tenendo appresso di se le chiavi del cam- 
panile^ mm lasciava che la campana grossa si potesse sonare 

* n Parenti (Stor. cit.j narra che Piero tom^ in Firense il êi 8, eche 
presetttatMÎ at Palazzo ùon ra ricevato dai signori perclvè eravo a désinare. 
10 toi mad^egli paria délie iûteozioni saa. i Disegaaya Fiero la notte Tégnente 
con metter fuoco in più parti délia città levare il ramore, et per forza lo 
stato ripigliare. Et chiasosi in casa et per la mente rivolgeodosi come troyato 
non liaveta li amici s«oi in Palazzo . tatti costaoti, jinta etiam la yisitazione 
de' cittadiui nella sna tornata fredda j ma yedutdsi avYersa la signoria) del fine 
si diffidô, se il Palagîo non pigliata ; pensiero fece di alla mattina segoente 
differîre , et è% ohe nna Tolta era perduto experhnentare qoal par (ito'la forza 
iaoanzi K arrecasae. l\ percbè fatto segretamente portera arme al giardioio sao 
di San Marco, scritto etiaifi al Sig. Paolo Orsino che con le sue genti d' arme 
alhi eifttir ai aeeostaase, e in a^tro hiogo mandate a ragnnare fanteria tf pnncto 
il giorm ehe f u ai dî 9 di nevemhre il di di San Salvadore, teni^ «tiam di 
corrompere alconi capi franciosi gië compariti y ma non li rioacK » 

' Il Parenti a il Carretani (Stor. Rs.) dicono ehe il NerK e îT Gnalte- 
rott» soit cbe enso aile goardia del palagio si apposera a fare anlrar Piaro : 
il Gerretoni fra le altre cose narra che laeopo de' Nerli apri il solo sportello 
délia porta , é f eddto Piaro, gli disse che se Toleya passera poteva farlo , oui 
aolo , e ^r Ift q^ortello ; al che Piero li bboibo il dite ia sagoo di dispatta. 



[1494] LIBRO PRIMO. 33 

a martello. Ma znesser Luca Gorsini dottore di legge coq al- 
cuni altri de' signori scendendo alla porta del palagio^ ood 
Takito di lacopo de' Nerli e ôï Filippozzo Gualterotti e altri 
eollegi^ lo fece ributtare dalla porta^ non senza alcune parole 
mgiuriose che dal detto lacopo gli fnrono usate: sî che fu co- 
stretto partirsene e tomarsi alla volta di casa. Il cpiale acci- 
dente del tenergli la porta essendo veduto da molti cittadîni 
éhe senza armi alcune si trovavano in piazza^ gli levaron 
âfieto il romore, gridando che si dovesse andar con Dio, e 
non Yolesse contrastare al voler délia signoria : e da'fan- 
ciulli fu perseguitato co' sassi. Onde ancor che egli di sua na- 
tura fusse animoso e gagliardo^ prese (non so corne) tanto 
sbigottimento (seoondo che piacque a Dio) che dalle grida di 
pochi disarmati che più con le parole^ col volto e coi gest! e 
eon le beoche de'cappocci, che altrimentî^ lo spaventarono^ 
ristretto in mezzo dei suoi staffieri si parti di piazza. Ed il 
bavgêHc^^ chiamato Pier Antonio dairÂquila^ che dalle sue 
stanze ^a corso in aiuto di detto Piero^ dai medesimi citta- 
dini disarmati con tutti i suoi compagni fu disarmato e svali- 
giato ; e colle mmacce rimesso nelle proprie case e costretto 
a rilasciare délie sue caroeri tutti i prigioni. Di maniera che 
tali prigioni e V armi del detto bargello furono^ si puô dire^ 
le prime che per la ricuperazione delki libertà fussero tratte 
fttora contra Tinvecchiata servitù di 60 anni passati. Da que- 
sto tumulte e coocorso del popolo essendo inanimiti i signori 
e pariciente spaventati dair ordine che. sapevano essere stato 
dato da Piero contra le persone loro^ diventarono più ga- 
gliardi, e per avère il concorso del popolo fecero ûnalmcnte 
sonare la campana a martello. Per il che essendo levato tutto 
il popolo a romore^ concorse armato unîtamente alla piazza^ 
benchè in quel tempo pochissime armi, per la condizione di 
quel govemo, si trovassero nella citlà, e quelle poche, e di 
goffa foggia e solamente nelle case de' principali conûdenti e 
affezionati di quello Stato. in questi romori Piero tomato a 
casa fece venir da Sant' Antonio il signer Pagolo e le sue 
genti; ed egli, avendo poco prima mandate verso la piazza 
messer Giovanni suo f ratello cardinale, gridando : patte, palh, 
si armé di tutte armi per seguitarlo. Ma seiitendo che il car- 

HAmoi. — I. ^ 
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dinale era stato ributtato indrieto dal tumulto del popolo^ si 
ehe ei non.aveva potuto passare più oltra che la chiesa di 
Santo Bartolommeo, e giù in piazza esser ragunata molta 
génie, temendo d' esser combattuto per le slrade coi sassi, e 
colle piètre offeso dalle finestre délie case, si perse d'animo, 
e insieme con Giuliano suo fratello si ritrasse alla porta a 
San Gallo. Ove dimorando alquanto fece ogni prova, eziandio 
col gettar danari, di sollevar gli abitanti di quello popoloso 
borgo cbe tanto soleva essere particolarmente affezionato alla 
casa sua : ma tutto fu fatto in vano. ' Il che abbiam volute 
raccontare perché si vegga quanto poco vaglia in simili casi 
la prudenza o la forza umana, oltra il fatale destine. Perciô 
che (seconde che poi fu considerato e giudicato dope il fatto) 
è certa cosa che se il dette Piero si fusse ferme nelle sue pro- 
prie case ce' suoi servidori e famigliari selamente, nessuno 
arebbe avuto ardimente d' andare a combatterle, e ogni cosa 
alla fine si sarebbe rivelta in sue favere. Ma poi che ei senti 
sonare la campana gressa a martelle, subite si parti da 
San Galle, e essendegli già serrate dietre la porta, si ristrinse 
ce' solda ti del signer Pagelo, i quali erane maggiermente spa- 
ventati di lui, temendo da quel berghigiani e dai centadini 
d' esser cembattuti e svaligiati : si che andande alla volta di 
Belogna, avanti che Piero si cenducesse a'confini, dalla mag- 
gior parte de' suoi rimase abbandonato. E '1 cardinale in quel 
travagli vestito da frate di San Francesce prevvide alla sa- 
inte sua, e il signer Pagole, poi che ebbe accempagnato un 
gran pezzo di via i suoi parenti, vedendo i soldati suoi fug- 
girsi, ancora egli si parti da loro, e i soldati suoi in gran 
parte in più lueghifurene dai villani etfesi e svaligiati. Di- 
cesi che essende Piero arrivato a Belogna, non fu da mes- 
ser Giovanni Benlivogli ricevute troppe amorevolmente, ma 

< La caccîata di Piero segai, s^condo il Gnicciardini , nel medMimo 
gtomo, anzi, sproado il Giovio, nelP ora meHpsima , in coi Pisa «i togliera 
dalla signoria de' Fiorentini. Si che due cittè ricnperavano nel tempo fttesao la 
liberU , ma 1' ana per consigliata risoluzinne e ga}>liardo concorsu degli stetsi 
cittadini , cite riteiidicaTano i propri diritli ; V altra per facile librralilè e 
disleale leggerexza di nn re foresti^ro, clie allegramente donara qnel d'aitri: 
eotne futtetipera reale (sono parole deiP Ammirato) il donare qvel d' ûl- 
tri, {I^ota deli' Arbib.) 
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piultoslo con sembianza di poca compassione di sua fortuns ; * 
^i che quasi dispregiandolo fu domandalo da lui cbi di Fio- 
renza V avesse cacciato, soggiugaendo appresso, che quando 
egli udisse dire di se per alcun tempo cbe ei fusse discac- 
cialo di Bologna, non to dovesse mica credere, ma più losto, 
che fusse slalo lagliatoapezzi; essendo cosi resoluto d'aspet- 
tare la morte neU'aDÎmo suo. Nondîmeno anche al Bentiro- 
gli al tempo deslii»». successero le cose altrimenti che ei 
non si pensava. In Fiorenza in questi tumulti il popolo minuto 
corse aile case di ser Giovanni Guidi notaio e cancelliere 
délie riformagioni, e parimente aile case d'Antonio di Ber- 
nardo Hiniati stalo liingamenle provveditore de) Monte, con- 
tra a' quali il popolo per più tempo avanii avéra conceputo 
un odio morlale, per esscre cosloro repulati sollili invenlori 
délie oioile e incomporta bili gabelle e gravezze poste alla 
ciKà : con ci6 sia cosa che la nuoya moneta de' quatlrini 
blanchi da loro consigliata, avesse fatio crescere la quarta 
parte più il pregio del sale e di tutte l'altre gabelle, la quai 
cosa dispiacque, e ragionevolmente fu grave e molesta a' no- 
stri distreiluali, i quali a)n la ciltà son convenuti con varj 
patti e condizioni. Furon dette case saccheggiate interamenle 
senza oiTesa d' aleuna peraona, e similmente la casa del car- 
dinale a Sanl' Antonio, e 1' orto o giardino posto su la piazza 
di San Marco; e arebbero Torse seguilalo di fare simile inso- 
lenza conira de' primi amici e seguaci della casa det Medici, 
se con severjssimi bandi colali malfattorî non fussero slati 
raffrenati dalla signoria. Ne' loedesimi gioroi si cancellanmo 
le immagini de' rebelli fatti insino dall'anno U3i dipinte 
nella facciata del palagio del podestà, e qnelli del 1478 di- 
pinti sopra la porta della dogana. Furono anco restiluili nella 
città i TÎeroni Dietisalvi e la casa de' Paxi, e aliri conQnati 
ne' (empi passali per cagioni délie inimictzie della casa de' 
Hedici. Nel medesimo tempo Lorenzo e Giovanni fralelll, e 
flgiiuolt di Pierfranceaco di Lorenzo de' Medici, i quali erano 
in corte del re, essendo literati dall' esilio, lornali in Fio- 
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renza, fecerolevar l'arme deUe pallc délia faceiata délie case 
loro, ed in qyel luogo porre V insegne e l' arme propria del 
popolo^ la quale è la croce rossa nel campo bianco : e cosi 
lasciando il cognome de'Medici, per pubblico decreto, come 
smgulaVi amatori délia libertà^ si fecero chiamare Popolani. 
XVII. Fece la signoria nuovi ambascijdori ad esso re di 
Francia per capitular con lui , ^ soggi^rnando egli ancora in 
Signa ^ mentre cbe s' appareccbiava ia onoranza per riceverlo 
nella città; a* quali rispose, cbe dent^o alla gran villa s' as- 
seflMrebbero in buona forma tuttè le cose con loro conten- 
tez»» e salisfazione. Venne per tanto Sua Maestà a di 17 del 
dette mese a ore 21, entrando per la porta a San Friano, sotto 
un ricco baldaccbino portato da nobilissîmî giovani, e con 
magnifiée e ricco appareccbio dî tutte V altre cose cbe a cosi 
fatta pompa si eonvenivano. Ma di tut ta cotale onoranza 
non fa mestiero al présente di ragionare, ne délia marayi- 
gliosa e bélla e ricca compagnia de'suoi baroni e gente 
d* armi e fanterie^ essendo state cosi fatte cose raoconte da 
aftri molto 4>rdînatamente.* Basta far menzione^ cbe la si- 
gnoria venne insino alla porta a rincontrar Sua Maestà con 
bellissima compagnia ai cittadini di grave età, e giovani 
fiorentini riccamente vestiti di cîiversi drappi alla franzese. 
Venne il re con tutta la pompa per il borgo di San Friano, 
ma per la moltitudine e grandezza di quella pompa fu disor- 
dinata tutta l'ordinanza délia bellissima processione del clero 
cbe era andata a rincontrarïo, oltra cbe fu accresciuta molto 
più taie confusione per unpoco di pioggia cbe sopravvenne 
nel celebrare quella cirimonia. Seguitô poi la medesima pompa 

' a La sera del V6 Dovembre dalla signoria sei ambasdatori si crcorooo: 
VI. Francesco Soderîni, yescovo di Vulterra , M. Guglieimo Cupponi, sigiior 
deU' JUopagcio , M. Nicculè AUoViti, dottore, M. Antonio Slrczzi, dottore^ 
LîmmUo de' Busfti a Loreiizo Moretli, quali andasaino a ioleodere dalla Maa- 
stà del Re che intenlioue la sua era et quelle, cbe dalla oostra sigaorla volea.a 
(Parécii, Storia cit.) 

^ • GiQgneudo alla part» H Re, i Signori se li feciono incontro; e noa 
poteodosi, per fuiia del la genta a cavallo et a piè, per messer Luca Gorsini fare 
alla Maestà sua ael suc congresso quella conyeniente oratione coma si conve- 
niyaj per me componitore messer Francesco Gaddi , che mi trovavo nno de'mi- 
nistri del palazzo appresso i noslri ecceisi Signori , furono asate alcuoe brefi 
et accomodata parule in lingua fraucese; aile quali benignameute rispose Saa 
Maestà. s (PtiorUla Gaddi cit.) 
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per il borgo di San lacopo sopr' Amo, e passato il ponte Vec- 
chio, per porta Santa Maria e per Vacchereccia e per pîazza^ 
e dal palagio del podestà e dietro a' fondamenti di Santa Ma- 
ria del Fiore,*si condusse alla mastra porta délia detta chiesa, 
ove fu ricevuto dal clero e dalla processione cbe per altra 
più brève strada aveva anticipato e prevenuto la lunga pon^pa 
del re. Ove essendo scavaleato, andô a visitare V altar mag- 
giore^ e rimontato poi a cavallo senza baldacchino (peccbë 
era stato saccheggiato seconde V usanza dalla plèbe) si con- 
dusse alla casa di Piero dei Medici fatta^ prima d^l dette Piero 
e poi dalla signoria magniûcamentd e superbamente adorsare 
corne si conveniva a tanto principe^ grldando per- tutta la 
strada con gran festa il popolo : Francia, Francia. E nella 
detta casa da colore cbe n'ebbero la cura fu ricevuto e allog- 
giato e accarezzato con tutta la sua onorata ôompagnia. L' altra 
sua corte e gli altri sue! gentiluemini furon tutti agiatamente 
e onoratamente^ seconde i gradi loro, alleggiati nellecase de'cit- 
tadini insieme colle genti d'arme^ seconde cbe da'forieri fran- 
zesi e commissari e ministri délia signoria era stato divisato 
e ordinato. ^ Furon tenute in quella nette e in tutte ï altre 
seguemi le lucerne accese aile finestre délie case^ mentrediQ 
il re seggiomô in Fiorenza, si cbe non mené s curamente e 
comedamente^ cbe di mezzo giorno, si camminava la nette 
per tutta la città. Essendesi riposata qualcbe giorno la maestà 
del re^ e intrattenuta con la rappresentazione d' alcune solenni 
e belle feste^ corne è quella moite siogulare délia Yergine 
Annunziata, cbe si rappresentô con ingegnoso e maraviglieso 
artiflzie nella cbiesa di san Felice in piazza: la quale tante gli 
fu grata e dilettevele, cbe avendola vedufa una velta publi- 
camente, la voile rivedere altre volte sconosciute e privata- 
mente. Cominciossi di poi a trattare degli accerdi tra gti 
agent! del re, e i sindacbi eletti dalla signoria; e de'capitoli 

' I forieri del Be erano yennti.innanzi a preparare gli allog^amenti : 
C081 il Parenti (St. cit ) « Il di 4 uovpmbre in Firenze vennnno i furieri ciel 
re di Francia a pigliar la stanza per il re e sna cnmitiva : tenevano taie or- 
dine j andavano per le stràde , entra.yano nelle case dei cittadini qnali loro 
piacessino'y e le migliori abitazioni eleggevano* 1' altre «1 padrone di casa e 
famigVia UsciaTaoo , et dipui alla porta di yia col gesso certo segno di reco- 
gnÎEioae (aoeyaoo e coai li Utàavano. » 
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che si doyeva fare fra la sua maestà e il popolo florentino. 
Nella quale pratica e maneggio nacque grandissima contro- 
versia, perciù che tra le prime demande il re cominciô a trat- 
tare délia rilornala di Piero de'MedIci in Florenza, e di voler 
lasciare alla pariita un suo luogotenente nella città. Le qualT 
due proposte, subito che vennero aile orecchiede'Fiorentini, 
generarono grandissima perturbazione negli animi loro, & 
massimamente perché ei si vedeva o credera che questo 
nascesse, non dalla spontana volontà del re, ma più tosto 
dalle suggestioni de'parenti e amici di Piero, mediante Topera 
dimonsignor di Blés,' uomo di grande autoritàe graziaappresso 
la regi^ maestà : il quai monsignore era alloggiato in casa ai 
Lorenzo Tomabuoni. E fu tanto questo sospetto e timoré, che 
grandissimo numéro di cittadini si congiurarono in palagio 
insieme con la signoria, con animo deliberato di fare ad ogni 
modo resistenza a cos'i fatte demande. Le quali intendendosianco 
di fuori, universalmente il popolo ne prese tanto grande indi- 
gnazione, che per poco mancô, cha la città subito non si levasse 
a roniore. E stando cosi sospesa e sollevata, avvenne che si 
levé un tumulte su l'occasione d'una quîstione nata fra alcunî 
artigiani délia terra e' soldati franzesi. Nel quale accidente 
andôlacosa tanto innanzi,che le fanterie de'Svizzeri,alloggiate 
dentro e fuori délia porta al Prato, si misero a sforzare Borgo 
Ogni Santi, per volere accostarsi ail* alloggiamento del re. Dal 
quale insulte furono ributtati con V armi e con le piètre che 
dalle finestre e da' tetti sopra di loro erano gittate, durando 
nondimeno la zuffa da ogni banda più d' una ora, insino a 
tanto che molti signori franzesi e cittadini e commissari man- 
dat! dalla signoria, mossa dal medesimo rispetto del comun 
pericolo che si portava, con ogni possibil modo ripararono a 
tal disordine. ' Per il che avendo dismesso gli agenti del re i 
sopra detti ragionamenti, cominciarono nelle domande a pro- 

* Mnnsignor di Bresse zio del gioTane Doca di SaToja, al qoale snceedette. 

* Di questo fatto cosi il Cerretani (St. cit.) « Gli «Lilaiili deU'ingresso 
di Borg^Ognisantif et la maggior parte donne, gettate a terra dalle flneatre 
nella via lettiere, casse e panclie^di poi con cenere , acqna bollita, aassi e 
tegoK e altre arliglierie (sic) ripinsono con la morte di alcuni dette fanteria, 
et per forza gl' impediroiio il passare avanti: la qaal fu tennta aniniosa difesa, 
• cognobbcsi ne i Franzesi paara non piccola , che la maggior parte, beochè 
•rraati, si rigaoassero corne femmioe. 
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çedere più moderatamente, benchëdaU'una parte e daU'altra^ 
fino alla partita del re, si vivesse continua mente con molto 
sospetto. Finalmente sotto di 24 del dette mese di novembre 
si soscrissero i capitoli.Davanti alla conclusione de'<]^uali nondi- 
iDeno avvenne questo accidente^ e ciô fu che disputandosi tra 
le parti délia quantité délia pecunia che si domandava,parendo 
al re che la città non soddisfacesse a quello che a lui pareva 
si convenisse/ sdegnato e venuto in collera^ minacciando 
disse: io farb dare nelle trombe. Aile quali parole Piero di 
Gino Gapponi, uno de' sindachi^ con la raedesima audacia e 
costan^ia d' animo^ stracciando la copia de' capitoli che teneva 
in manq, rispose: e noi faremo dare nelie campane. E questo 
detto/co'suoicompagni insieme se n'andô alla volta deile 
scale. Ma avendo il re fatlolo richiamare indietro (perché 
era suo familiare^ essendo stato oratore in Francia appresso 
di sua maestâX sorridendo disse: Ah Ciappion, Ciappon^voi 
siete un mal Ciappon. - £ cosi paciQcamente e lietamente furent 

' « Restringendosi in efTefto le pratiche dnstre con il re di Francîa , si 
fermarono loro a volere che un présidente ci restassi il quale a tutle le nostre 
praticlie iutcrvenissi , et senza del quale terminatione alcuiia fare nnn potes^ 
•imo. Servire questo e ad on»r del re , et a satisfatinne delli amioi di Piero , 
aasiourandosi in tal modo clie dispiacere dalla nualra signuria loro fatto noa 
sarebbo. Appresso ctie ducati ceiit«>cinquant«mila si dessino per il soprastallo 

Îuale ayeva fatto il re rispeltn alP im|iediinrnto da noi dat<»li ncl venire ia 
talia. l'noltre clie a Piero de' Mcdici et fiatelli il bando di ribelli et la ta- 
glia ai levassi , cbe la donna habitare in casa sua securamcnte insieme con i 
Dgliuoli pntcssi , et dopo il pagiimento a'di-bitori il restante a' ligliuoli detti 
rimanessi , et il Cardinale aisi délie sueenirafe qui si valessi ; Pisa benchè non 
libéra a discretione sna quasi restassi , volendo oitre aile fortezze tenerne le 
chiavi j Serezana e Pietrasanta indécise 6no a guprra finita rimanessino; inultre 
altre cose domandavano dannose et vitnperose al tutto per la noslra cittfa , per 
la quai cosa assai dalla benevolenza del re ci alienarono. n (Parenti, loc. cit.) 
* Il nobile ardinient» di Piero Capponi Imlato da qnasi tutti H storici fa 
da qnalcuno giudicato imprudente. Sebbcne non imporli aggiunger parole c 
difendere P azione gloriosa del Capponi, dii6 nulla meno che egli non la fece 
a caso. Imperoechè , sec(»ndo i racconti del Parenti (St. cit. ) la citlh si era 
ben munita per qnalunque accidente Eiano stnti mandati comniissari per il con- 
tado a raanar gente che stessero fuori dclle porte: a' più potenti ciltadini era 
slafo ordinato di tenere in casa persone armate : si era provTedulo in modo 
eha la ciltà al snono délie campane tulla si snlieyasse: gli nratnri veneziani 

Îromettevano ajnto. Di pin era stato inviato Bernardo R.icellai a Milano da 
toduTico SForza per intendere P intenzione sna ; il quale disse cbiaramente cha 
Don vuleva fiMse scemato punto il dominio delta Rrpubblica , e che melteva a 
dispogizione de' Fiurentiiii le sue genti di Rimiagna. II tumnitn poi di Borgo- 
gnisaanti aveva fatto conoscere a Carlo quale era V animo de' Fiorentiai , oha 
al auooo délie campane ai sarebbero levati a difeodere la lur liberti. 
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fatti i capitoli délia pace dalla sua maestà e da'nostri sj^ori,. 
da' quali capitoU, e massimamente de' principalÂ e pMi impor- 
tanti^ faremo menzione. 

Perche alla maestà del re pareva essere stata offdsa dalla 
nostra città (corne era il vero), bencliè ci6 fusse proeeduto 
dallo stato particolare de'Medici^ e Qoa da quella^ perayer- 
gli essî denegato il passe e aver riceyuto amichevolffletite 
l'esercito del duca di Calavria in Romagna, e V armata ara- 
gonese a Pisa e a Lirorno^ fu necessario rifarlo e ristorario 
de'danni ricevuti: onde resté poi contente e satisfatto. Gomin- 
ciava adunque il primo capitolo in questo modo, cioè: 

1. Che sua maestà perdonava al popolo fiorentino, e corne 
buoni amici restituiva nella sua grazia e nel suo reame 1 detti 
Fiorentini (perciocchè di quello gli avova già sbanditi) insieme 
co'loro drappi e tutte V altre mercanzie. , 

â. Che sua maestà e il popolo fiorentino per V avveBire 
in perpétue s' intendaoo amici e collegati^ e gli amici del re 
sieno amici del popolo fiorentino, e e converse. 

3. Che i Fiorentini per tutto il suo reame abbiaiM) quel 
benefizi e privilegi e emolumenti che hanno i propri Franzesi, 
corne se nati fossero in Francia. 

4. Che i Fiorentini navigando s' intendano privilegiati di 
tutti i privilegi de'Franzesi, e che possano portare le bandiere 
del re, con la banda di sopra che dica: Libertas. 

5. Che in tutti quei luoghi dove s' âvesse a scrivere si 
dica: Carlo re di Francia restauratore e protettore^lella liheftà 
fiorentina. 

6. Che per gratitudine e dono se gli paghi e doni dal 
popolo fiorentino migliaia centoventi di fiorini d' oro in tre 
paghe, in certi tempi presi. 

7. Che sua maestà tenga due oratori in Fiorenza, e i 
Fiorentini due amhasciadori nel campo del re per consultar 
de' fatti délia guerra. 

8. Che la cittadella nuova di Pisa e la rôcca nuova di 
Livorno, di Pietrasanta e di Serezana si guardino per il re, e 
a sue spese per due anni al più, e mànco, se manco durasse 
la espedizione di Napoli; la quai s' intenda finita ogni volta 
che il re fusse signore di quella città, o vero facesse accorde 
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t» luBga tregua col re di Napoli, o vero quando per altro 
fatto non fusse col suo esercito in Italia: e cosî debbano p(o- 
mettere i castêllani délie dette terre, eeosîchele castelladel 
Terziere e Lunigiana e ogni altra terra e paese, stato suddito 
raccomandato de' Fiorentini e acquistato dal re per forza o 
per amore, ritornino e sieno de' Fiorentini con quella meda- 
sima giuridizione che prima. 

9. Cbe a' Pisani si perdoni, quaudoei ritornino a quella 
obbedlenza de' Fiorentini ch' egli erano prima. 

10. Ghe al cardinale e a Piero e a Giuliano de'Medici si 
levi la taglia; restando nondimeno ferma la confîseazicme 
de' béni ereditari del cardinale e di Giuliano per tanto che 
loto in forma valida si obblighino a concorrere a' debiti di 
Plero: e s' inCendano conGnati il cardinale e Giuliano fuora 
délie cento miglia dalla città di Fiorenza: e Piero fuora délie 
dugento miglia dal contado e distretto, potendo nondimeno 
stare nel campo del re, fuora di dette contado e distretto. 

11. Che alla Alfonsina degli Orsini, donna di Piero, si 
renda di présente la dota, e che i conti fra dette Piero e fra- 
telli e i loro creditori si veggiano in certi modi e forme, 
secondo che no' capitoli perciô ordinati si contiene. 

• Ma noi, e del tenore di tutti i sopra detti capitoli, e degli 
altri tutti che per.brevità di raccontare si lasciano, cirappor- 
tiamo alla originale scrittura di quegli che si trovano ne'publici 
monumenti délia dttà, de'quaii furon rogati i cancellieri di 
sua mae^tà e ser Francesco Ottaviani d'Arezzo, notajo e 
procuratore ai palagio del podestà. *■ Dopo la fatta sottoscri- 

' Il docameiito oriffisale di qiiesta Convenziooe fa pubblicato nel Vol. I 
âelP Arcliivio Storico iiaÛvio coo ona belliBsima nota il«l marchese Gino Cap- 
poni. Credo bene riportarne qui i^a esU-aUo per completare qaeilu daloci qui 
dal Bastro storiea. 

A^ Sus Maestk GristiiniMima moata dalle pragbiere del aao divotitsiino 
popolo fiorentino pnne io «iblio toUe le cose faUe oontro di lei , e ripvoe U 
a0tto popi'lo in qoelln slato e grazia ia cui ara avanti le coae faUe. 

29 11 Cristiaoissimo re Carlo Otlavo e i aooi ancceasori aompre e in ogoi 
tempo aie cfaiamaio padre dflla patria , e tutore del popolo fiorenliao , pro- 
Cettoraf difenaore e conaenratore délie oostre liberU, e fngatore dei tiraoai: 
• nell'ingresao de'Sigaori fiorentini e nel loro giuramento «ia nominato sempre 
padre délia patria e coniervatore e protettore délia nostra libertà : promet- 
tendo Io steaao Carlo aoUo la ana parola reale di esaere sempre conservatgre 
di qneata liberlh e fogatore dei tiranoi e padre dtila patria. 

5» La città a forteua di Piaa ioaieme col cuteilo a fortezxa di Liyorao 
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zione^ il seguente giorno convennero in santa Maria del Fiore 
la xnaestà del re, e la signoria con i supi coUegi e sindachi e 
molti cittadini. Ove cantata una solenne messa^ si giurù e pro- 



riman(|riino nelle mani délia detta Real Maratk durante la saa împresa <le1 re- 
gno (li Napoli , con cke perè la giarisiliiiooe , il doiniaio e i frotti reatioo 
ne* Signori fiorentini. 

40 La Signoria Hi Firenze perdnni ai Pisaai le cose operate nella ribeU 
lioDe ; mitigliino le imposte e le gravezze. 

5<* La ciltft e le forlezze di Sarzana e Sarzanello e la fortezza e castello 
di Pietrasanta sieno nelle mani di Sua Maestà pcr il tempo deir imprrsa di 
Napnli: e poicliè i Genoveai dicono di aver diritto ao qat^ste terre, Sua Haestà 
si obbliga di accomodare pacificamente le cose^ e non ottenendo la concordii) 
tl termine drll' impreca le rrstituisca in potere de' Fiorentini. 

Co I ciiato<li e caaiellani preposti da Sua Maestà a gnardia délie sopra 
dette fortezze per il tempo deiriropresagiurioo di restituire al termine deU'iffi- 
prcsa le forlezze al popolo fiorentino. 

7<* Durante la dotta impresa, possa Sua Maesth tenere in Fîrenze dae 
depntflti a sue apeae, i quali debbanu comunicare coi Signori fiorentini o coq 
altri Mugislrati a riè dejiutati , le coae occorrenti a Sua Bf «lestfa , e poasano eo- 
trare in tutti i luro consigli : i Signori fiorentini non pogsaho trattare e con- 
clodere cosa clie riguardi gli affari di Sna Maeslk , de'aaui regni e délia sua 
impresa, senza che sieno cliiamati i deiti dcputati. 

80 Durante la dette impresa, Sua Maesli nomini on capitano per le dette 
fortezze di Pîm, L vorno, Pietrasanta e Sarzana, che posaa abitare in Firenze 
o altrove, per provTedere che le geuti di Sua Maeatà non mulestinu gli abitanti 
di quel luoghi. 

90 [ Signori fiorentini, durante la dette impresa, non possann eleg- 
gersi an capitano générale délie armi , senza conferlrne con Sua llaesià , 
perché più facilmente si «bbia un capitano grato a Sua iMaestk. 

4Qo Prometle Sua Mueslà di restituire e restitiiisce al popolo fiorentino 
tntti gli altri castelli , villaggi e città che sono in sua mano, e che eraoo ia 
potere de' Fiorentini prima di-lla venuta in Jtalia di Sua Maesth. 

4|o Promette la Uepubblica, anche reslituite le 8«>pradelte fortezze e 
castella , ogni yoita piarcia a Saa M«e»tà di ti»rnare in Fram-ia col sao eser- 
ciio , o dalla Francia turnare alla dette impresa del regno di Napoli, di dar^ 
gli passo e vettovaglie , per6 a spese del Re. 

420 Proinelle il Re per se e suoi saceessori di proteggcre in perpetno, 
difendere e ampliare la citià e il popolo di Firenze e il suo dominio , edi es- 
sere amico do' su4>i amici e nemîco de' suoi nemici: li comprends in ogni sut 
eonfederazione coi principi e repubbliche : i sodiliti délia Repubblica possaiio 
liberamente navigare e trasportare «lorunqae vogliano per terra e per mare le 
loro merci : e alla Itir volta i Fiorentini tengano per amici o nemici gli 
amiri e i nemici di Sua Uaeslà , e non possano far lega o coufcderazioue coi 
Demici di li'i. 

430 Concède il Re a tutti i Fiorentini pieno, libero e perpetuo aalvocon* 
dotCo per tatte le sue terre', affinchè possano mercatarej e altre eonceasioni 
fa ÎD modo che i Fiorentini sieno considerati come naturali francesi. 

4 40 Vuo'e il Re che i Fiorentini appnngano in tatte le loro insegne i 

gigli d' oro con una banda in cni sis scritta a lettere d' oro la parola Libertat. 

450 1 Fiorentini si obblgann a pagare al Re la somma cli centoventiraila 

fioriai d' oro larghi in tre rate, la prima di qaarantamila , fra qaiodiei giorni 
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messe sutb verbo Régis la osservanza di detti capitoli, e sona- 
ronsi (come si suole) le campane a gloria e festa per la pace 
fatta. E la sera furon fatti fuochi e panegli e luininarieassai^ 
e altri segni di gran letizia ; la quale non fa perô tanta in 
fatto alla parlila di questo re, quanta in verità aveva avuto 
tutto il popolo nella sua venuta, parendogli ora, ehe per detto 
re e suo consiglio non si fusse procedulo con quella benignità 
e amorevolezza che meritava Y amore e devozioue cbe aveva 
dimostrato, e ora e sempre, il popolo fiorenlino alla prefata 
maestà del Cristianissimo- in ogni tempo. Desideravasi per 
tanto ora che si partisse tosto, per gli spessi romori che 
nascevano tra il popolo e i soldati franzesi; ad uno de'quali 
soldat! fu tolto da alcuni giovanî un povero prigione italiano^ 
tagliando la corda con la quale il Franzese lo menava a tomo 



dopo \a cnov^nzione , cinqaantamila in tatto il mese cli marzo , e il rimaDente 
in tntln il mrae di f;ia|;no. 

460 I Fiurentini revochino la taglia contro Piero de'Medici. 

470 I Fiorentini assolvano il detto Piero dalle pêne dclla ribellione. 

'ISo Nuiraltra peoa abbia Piero,' se non il bando a ceiito miglia dalla 
«ittà di Firenze. 

490 Piomotte il Re di non chiedcre ai Fiorentini la reyoca del bando 
di Piero dentro qaattro mesi : dopo il quai termine sia cnncesan a Sua Mnestà 
il domandarla, e «ia nel diritto de' Fiorentini concederla o rifîntarla dopo 
averla mess» a partito, a forma delli statuti. 

2O0 I Fiorentini dobbano reTocare la taglia contro il cardinale e Giu- 
liano de' Mctiici , e la confisca de' béni : ma sieno i Medici conBuati a cento mi- 
glia dalla città di Firenze. 

2|o Alfuusina moglie di Piero possa tbrnare ad abitare nella casa di 
Piero. 

22o Dei béni di Piero si debba al présente sodisfare alla delta Alfonsina 
per la sna dote. 

250 Sia fatto un inventario dei brni di Piero , e qnesti sien depositati 
presso due mercanti eli'tti uno da AifMll^ina e 1' altro da' Priori di Firenze, 
per sodisfare ron qaelli ai credituri di Piero. 

240 Sia lecito al cardinale de' Medici percipere il frutto di tutti i suoi 
benefizi. 

250 Piero de'Mediri e i suoi fratelli non possano esfsere dichiarati debi- 
tori di aicuno, se non fatia la citaziune alla casa di iorn abitazione in Firenze : 
e possano essi per mezzo di prncnratore eoniparire e dlfendersi. 

26o 11 fit'lio mascbio di Piero possa tornare e rimanere in Firenze con 
)• nadre senza alcun pregiudizio. 

28o La detta signora Alfonsina possa ritenere presso di se tutti i suoi 
soliti servitiiri. 

Fnrono deputali dalla Repubblica fiorentina a tratlare questa cnnveu- 
sione D.mienico Bunsi , Guid' Antonio Vespucci ayyocali, Francesco Valori e 
Piero Capponi. 
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legato^ ac<^oochè aocattando per l'amorDio gli potesse pagar 
la taglia. Per il cbe si salve il prigione fu^gendû yelocemente; 
e non polendo coq la medesima Telocità seguitarlo i Franzefti^ 
impacciati da quella sconcia e disutil foggia di scarpette e 
pianelle che allora usavano, imitando tutti la porta tura dal 
re^ il quale si diceva essere sedigito, cioè per aver un altro 
dito nel piede allato al dito mignolo; per la quai cosa gli era 
necessario portare le scarpe cosï fatte, e laedesimamente le 
stafifô délie cavalcature alla medesima forma. ^ 

XViH. lû questi scandali e pericolosi tumulti seguiti mon- 
tre che il re dîmorava in Fiorenza, s' era molto adoperato e 
affaticato il sopra dette frate leronimo : onde in questi giomi 
pareodo alla signoria cbe il re mandasse in lungo ogni c^sa^ 
non mostrando dover partire cosi tosto dalla città> come si 
desiderava^ fu costretto il predetto frate a visitare sua maestà, 
dicendole^ il popolo essere molto afflitto^ e non poter soppor- 
tare tanto disagio^ ne star più lungamente sotto tanfo peri- 
colo; e che ancora ella badando^ perde va il tempo inutilmente^ 
e perô avesse buona cura al suo consiglio^ il quale gli poteva 
essere fedele^ ma non utile; e che avendolo Dio chiamato a 
questa opéra délia rinnovazione délia chiesa italica, come 
prima gli ave va detto^ e come già per quattro anni avanti 
alla sua venuta era stato da lui pronunziato e pubblicamente 
predicato: e soggiungeva appresso^ che procedendo esso re in 
questa maniera^ per le ingiuste operazioni suée de'suoi niinir 
stri non sarebbt) forse degno di condurre a fine tanto misterio, 
ma che a Dio non mancherebbe modo per man d* altri instru^ 
menti di condurcelo a perfezLone.' Cotali furono i ricordi che 

' Il Cerretani décrive co8\ la persona del re: « Era egli piccolo 
» quant' nnino cb' io abbia yisto, di carnagione bianca, di pelo tra roaso e 
» bianco, il capo grandigsimo e gli occhi azzarri , il naao grande, le scar- 
» pette o pantufule di vellulo nera-, a la modo tonde cbe parevaoo il piede 
» d' an bue 6 cavalio. (St. eU ) 

s II Savonarola paria délia sua comoiiasinne a Carlo VIII cosî: « Per fa 
io andai al r« di Francia ; e qaaodo ip ero là fra quella gente, mi pareya easere 
în inferno: e dissigli coae che (o non aaresti arditoa dirgliele tu: e loi fo pla- 
cato , non da me , ma da Dio : che ti so dire io che aapevo il gf greto che ta 
bave?! andare maie , Pirenze. Et dissigli cosa, che non che une tanto prioci<- 
pe , ma ta oon 1' avresti aopportata che io te 1' avessi decta : et lai port6 
maasaetamente ogni cosfi : et questo cbe ho facto per te, Firenze, ha eocitato 
contro di me moitt ia?idia di religiosi a aecolari. ■ (Predica sopra i salmi 
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faceva cpiest' uomo al detto re : e conforme a questi sappia- 
mo, che faroDo in quel tempo i rieordi e i consigU di monsi- 
gnor di Obegn'i, suo capitano générale detlo esercitodi Roma- 
gna. il quale capiCano in persona yenne a visit^re il re in 
Fiorenza, dolendosi che sua maestà perdesse la comodità di 
tanti bei giomi opportuni a far cammlno^ ed a' nimici la por- 
gesse, acciocctiè meglio potessero provvedere a'fatti loro 
mediante la tardità di sua maestà. E a questo soggiunse (corne 
si disse) queste formali parole : che gli pareva che ella fusse 
proceduta di maniera col popolo fiorentino, ehe avendolo 
troyato una flata ayyersario sotto il partieolar goyerno de'Me- 
dici, lo lascerebbe ora alla sua partita peggio contento sotto 
il présente nuoyo reggimento del popolo^ yedendosi privato 
di tante sue terre, e specialmente délia ctttà di Pisa^ nella 
quale non da' Pisani ma da' Fiorentini propri (che ne erano 
signori) era stata sua maestà" amicheyolmente riceyuta. Per 
le quali cose finalmente fu persuaso a partirsi. Onde pot a 
dî ^ di detto mese abre t2 in eirca, con tutta la suabaronia 
e genti d' arme parti délia città, ma non con la medesima 
grazia (corne è detto), ne eziandio con la medesima aspetta- 
rione cbe egU doyesse essere cosi facilmente vittorioso : si per 
il suo poco consigUo, e si per li malt e odiosi portamenti délie 
sue genti, onde pareya cbe esso medesimo a bello studio si 
facesse difflcili le sue imprese. Taie era la insolenza a super- 
chieria del suo esercito, che poco o nulla differenza faceya nel 
conyersare da gli amlci o nimici; si ch'egli ayeya spayentato 

fttia a dî «Il di gennaio 4494, stile Yeccliio/ la prima domenica dopo V Epi- 
fania. « Dipui un' allra voila, uno venerth, qaando el re di Fiancia era già 
Mlla tua oiltè, tu «ai ad die perioolo tu fosii : et a me ricorda , corne aaono 
•* mia frati et sono teaiimonii, cli' io dizi loro a tavela : io Jio panra cli' oggi 
in qaesta città non sia facto uno grande flagello^ dixi a tutti che facessono ora- 
tione tanto che io tornaasi, cliè volero andare alla maii'slii del re: et ooai aadai : 
et loro stettono prottlrati in elioro io oratione tanto cbe io tornassi. Al quale 
io andai: giuntu alla porta fui fin riboUato , et fummi declo: e'non vogliono 
cbe ta entri accio clie lu non impedisca; perché vogliono mettere tulta la città 
a saccho. Io uon ao corne la cosa si aadassi. Dio Fece ogni cosa : et fui preao 
etmeaato io un (ralto dinanzi alla saa maiestà doye era lui io caméra con li snoi 
baronî , et non v'era alcuno de'tuoi cittadini : et qui mi rispose molto beni- 
goamente: et fermnssi ogni cosa. » (Predica XXVI, faota il dï di Saocto Si- 
mone et luda a di XXYill di octobre 4496). 

* NotUl qni fr lempre ebe neUa date abbiamo f cgalto lo atila vacflbio fioreatine, «acoado 
il qeala V aftiiv av«va principio il 25 41 ouno. 
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tutti i popoli daU'«sâere più a quello favorevoli: di modo 
che^ se Dlo per sua speziale grazia non V avesse condotto 
(come pareva che si vedesse -per lo effetto) al gastigo de' paesî 
nostri e di tutta Italia^ non fu il suo governo di tal prudeiiza^ 
che ne fusse dovuto seguire cosi maraviglioso successo. Andô 
il re la sera ad alloggiare al palagio de' Baroncelli^ e la mat- 
tina seguente a desinare alla Gertosa^ e Taltro giorno a Pog- 
gibonzi^ e quindi a Siena: ov^^entrato soprastette alcuni giomi 
in feste e banchetti e soUazzi di donne. £ quivi fu ancora 
cagione di mutazione di stato^ perciô che il reggimento che 
allora govemava la città non molti giomi innanzi aveva 
rimesso d' accorde in Siena cerli cittadini ribelli, i quali ora 
di nuoYo con Taiuto de'Franzesi ingiustamente mandô fuora: 
e di poi con V aiuto de' medesimi Franzesi tenue difesa e gua^ 
data molto tirannicamente la violenza di quello stato. Nel 
giorno che doveva partire la regia maestà di Fiorenza si mos- 
sero le sue genti di Toscana, e per i nostri conQni furon con- 
dette da'commissari fiorentini in quel di Siena per la via di 
Yaldamo. Per il quai cammino passarono i Franzesi insieme 
più ristretti e con maggior ordinanza che tnsino aU<)ra non 
aveyano fatto: sicchë assai agevolmente si fece giudizio^ che 
la quantité di tutte le genti a piede e a cavallo^ insieme colle 
bagâglie e conduttori delle artiglierie e vivandieri e altri simili 
che serWvano in campo^ aseendesse al numéro di non più che 
seàsantamila persone. Passando adunque innanzi^ senza alcun 
CûBtrasto presono Âcquapendente delle terre délia Chiesa^ e 
appresso Viterbo, Sulri, Nepi, e altre terre che tutte si ren- 
derono a gara, tanto pareva grande in ogni luogo lo spa vente 
la grazia o la speranza de' Franzesi, o vero 1' odio di quoi 
presenti stati; i quali per la maggior parte nelle terre délia 
Ghiesa erano violenti e tirannici. Ne' quali luoghi trovarono 
gran copia d' ogni sorte di vettovaglie, di che fecero grande 
strazio, come che pertutto fatto ne avevano, per iljche era 
nato grandissima carestia. 

XIX. Mentre che queste cose in quel di Roma si face- 
vanô, in Fiorenza s' intende va Piero de'Medici essersi par- 
tito da Vinegia, ove prima s' era ritirato, e per la via 
d'Âncona e di Roma^a essersi presentato davanti la maestà 
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del re^ e da quella essere stato tunaBissimamente ricevuto^ 
prestando orecchîe continuamente aile sue querele, mediante 
il favore cbe da' cortigîani^ per la corruttela de' doni e pre- 
senti grandi ricevuti, era prestato a' Medici fuorusciti; oltre 
aile demande che facevano in Fiorenza ogni di alla signoria 
gli oratori e commissari del Cristianissimo. Onde nacque 
nuoya gelosia nel popolo, si che si vive va per ognuno con 
gran paura^ e massimamente per quegli dello stato vecchio^ 
e molto più per quegli che segnalataraente s'eraoo adoperati 
per la recuperazione délia libértà, desiderando questi e que- 
gli d' assicurarsi da' soprastanti pericoli. Onde^ per quietare 
i movimenti di cotali maligni umori^ il prefato Fra Girolamo 
richiese di voler fare uDa predica alla signoria e agli altrî 
magistrati e al popolo^ e cosi una matlina fece, senza la pre- 
senza delle donne e de'fanciulli, che meno utilmente sogliono 
oecupare 1 luoghi de' più intelligenti, confortando gli auditori 
alla pace e al non temere alcuno pericolo.E prépose agli audienti 
principalmente quattro cose: prima il timoré di Dio^ con lo 
inducere e conforta r le persone alla riformazione de'costumi, 
e afar»tutte l'altre operazioni cristianamente, per le quàli si 
potesse speraro fermamente d'impetrare la dlvina grazia:, 
la seconda 1' amore délia repubblica, posponendo ogni pri- 
vata utilità: la terza una pace universale colla oblivione delle 
ingiurie, per la quale s' intendesse essere e fusse perdonato 
agli amici dell' altro stato ogni errore e delitto fatto imixu> al 
di délia mutazione del passato governo, salvo per6 la resti- 
tuzione delle faeoltà e pecunie pubbliche da farsi da coloro 
che lie fussero dichiarati debitori ; la quale esazione diceva 
eglt si dovesse fare e procurare con agevolezza e discrezione^ 
perdonando a tali debitori le pêne e pregiudici^ ne'quali 
seconde la gîustizia incorsi fussero : la quarta cosa che pen- 
sar si dovesse era di costituire una cosi fatta forma di govemo 
universale^ che compreudesse tutti quoi cittadini a'quall 
secondo gli ordini délia città s' appartenesse il govemo^ con 
tutte quelle considerazioni e circostanze che alla prudenza 
di quei che per taie eiïetto erano deputati potessero occorre- 
re^ SL che nessuno più si potesse sopra la civile egualità înnal- 
lare ed esaltare^ corne ne' passât! tempi per le sètte cittadi- 
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nesche era accadato. E perci6' dioeva e^i che in quel nuovo 
gorerno si dovesse comprendere tutti i cittadini, non esclu- 
iendo alcuno che legittimamente fusse abile al reggimento 
delh cîttà^ come di sopra si dice. E quasi per uno esempio 
proponeva alla considerazione degli audienti la forma del 
gôverno e consiglio grande délia città di Vinegia^ aggiugnendo 
perè^ levando dalla sembimiza di quello secondo che alla 
natural disposizione del popok) âorentino fusse conveneyole^ 
e oome da quoi savi riformatori esser utile e onesto sarebbe 
giudicato. Gredevasl in quel tempo che quest'uomo n<Hi 
s' intendesse molto délia yita attiva. ma discorresse univer- 
salmente secondo la morale, ma molto pi il secondo la vera e 
cristiana filosofla. Girca la dottrina del quale, se yeramente 
ei fusse stato ascoltato, senza dubbio arebbe disposto gli 
animi de' nostri cittadini a ricevere la forma d' ogni buono 
e santo govemo. ' Le quali tutle cose avendo eglî Jtredicato 
e più altre volte confortato, iinalmente in gran parte furon 
fatte e deliberate dopo moite diificultà e contradizione; e mas- 
simamente circa al fatto délia pace universale, e délia impu- 
nité deile vecchie colpe, e délia oblivlone délie toglurie, 
esempio salutiferamente tratto dal j[K>p6lo ateniçse. Per il 
qaale esempio, non ostante l' appetito che avevan molti di 
Tendicarsi îbU^ antiche ingiurie, ûnalmente al di 23 di dicem- 
bre ne' consi^i consueti del popolo e del comune si vinse 
iQg^timamente la riforma del consiglio générale, * orStinata e 

* « Se in qneHe miitacioni dt governo non foisero state le predicazioili 
<)el Dostro Padre , si aarebbe fatto nella cittë moUo sangne; ma il suo dire e 
1' antoritli sua , che allora era grande, quietô 0{îni cosa e imped'i che non si 
mettessero mani aile yendette. » Ristretto dell' analisi délie giornate di Ser 
Lorenzo Vivoli -notaro fiorentino, fatto da Fra Serafioo ^azzi, Ma. Magliabe- 
chiabo, Terza giornata. 

^ Lft lifurma del gnyerno délia Rppabblica , come si ricaya più parti- 
eolarmente da altri storici (Vedi Guiceiardinî , Parenti , Ricordi di Alamaono 
e Neri Rinaccioi ec.) fu combaltnta per diverse opinioni che eraoo oelle menti 
dei Fiorenlini. Il Savonarola yagheggiaya principalmente la forma veneziaaa, 
siecoroe qtiella che meglio parevagli eonvenire al popolo di Firenze , e qoesta 
predicè dal pergaroo e sostenne con altri scritti. (Vedasi il suo Trattato circa 
il Reggimento e Guverno délia cltlà di Firenzel) Pagol Antonio Suderini se- 
gnitaVï 1' opinione del Frate con tutti quelli che abbassar yolevano V auto- 
rité deî nobîil. Yi farono anche altri che sostennero nna forma di g>iyemo pià 
stretia; e il Guicciardioî riporta io uoa bella orazione le idée di Guid' Antonio 
Tespucci su questn argomento. Dopo yarie discussIon)^ si yinse il partito che 
n costîtoiiM il Consiglio Générale ; nel quale noa intar\^ne la plèbe: si beoa 
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proposla dai venti cittadini riformatori, i quali, per vigore 
dellà legge fatta del parlamento, erano stati creati con pienis- 
sima autorité e balia^ quanto avesse tutto il popolo âorentino. 
Per la deliberazione e Tautorità de'quali, durante il tempo 
d uno anno, si dovevano creare i principali magistrati, cioè i 
signori^ i gonfalonieri délie compagnie del popolo, è i dodici 
buoni uomini; i quali magistrati dal volgo particolarmente si 
chiamano i tre maggiori offici, e tutti insieme il coUegio: e 
cosi il magistrat© de' dieci délia guerra , chiamati poi con 
migliore augurio i dieci di liberté e pace, e parimente il 
magistrato degli otto di guardia e balîa. De' quali riformato- 
ri, vero accoppiatori, per detto tempo i nomi sono infra- 
scrilti, cioè, del quartiere di santo Spirito M. Domenico Bon- 
si , dottore di leggi, Tanai de' Nerli, Ridolfo di Pagnoz?o 
Ridolfi, Piero di Gino Capponi per la maggiore, e Antonio di 
Sasso per le arti minori: e pel quartiere di santa Croce 
furono Bardo Corsi, Nfccolô Sacchetti, Bartolomeo Giugni, 
Giuliano Salviati per la maggiore, e lacopo del Zaccheria per 
r arti minori: e pel quartiere di santa Maria Novella messer 
Guidantonio Vespucoi dottore di legge, Francesco di Martino 
Scarfl, Piero di Bartolomeo Popoleschi, Beniardo di Giovanni 
Rucellai per la maggiore, e Andréa di Manetto Manetti solo 
per l'arti minori: e pel quartiere di san Giovanni, Francesco 
di Bartolomeo Valori, Guglielmo d' Antonio de'Pazzi, Brac- 
cio Martelli, Lorenzo di Pierfrancesco de'Medici, oggi detto 
de' Popolani, per la maggiore, e Francesco Romoli solo per 
r arti minori. Gli otto di guardia e balia furono, nël quar- 
tiere di santo Spirito, Guido Mannegli per la maggiore, e 
Mauro Fanloni per \ arti minori: pel quftj-tj^rp di santa' Cro- 
ce, Marco di Piero Nardi per la maggiore, e Salvétto Salve^ti 
solo per r arti minori: pel quartiere di santa Maria Novella, 
Andréa di Carlo Strozzi, e Carlo Rucellai amendue per la 
maggiore: e pel quartiere di santo Giovanni, Piero Gherar- 
dini e Bartolo Tedaldi, ambidue per la maggiore. 

fa eomposfo di latti qoeUi che avessero avuto il padre o P aTolo o il bÎMYoIo 
ne' tre mao^ori offici , cioè Signftri , Gonfalonieri di ^riastizia o Dodici Booni 
Qomini e che avesaino almeno 21$ anoi : de' qaali la somma arriva sal princi- 
pio al nomero di 3200. 

HARDI. — \. 4 
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I. Poscia che fu ordinato il consiglio 'générale, chiamato 
il Consiglio grande^ furon creati da quello ottanta cittadini 
consigliatori délia signoria, che costituivano il senato, chia- 
mato volgarmente il Consiglio degli ottanta, o vero de'ricliie- 
sti, nel quale intervenivano ordinariamente, oltre a'Signori 
e CoUegi, gli Otto di guardia e balia, i Dieci délia guerra, i 
Capitani di parte guelfe, e alcuni altri magistrati durante quel 
loro oflacio. Furono anche fatti in detto tempo officiali di gra- 
zie per graziare i debitori délie gravezze, ed eziandio per 
assolvere dalle condennagioni faite a' tielinquenti , i quali 
officiali graziarono largamente ogni debitore, si che pochi 
rimasero che assolùti e graziati non fussero. Furono anche 
fatti officiali d'accatto, che accattassero fiorini centomila 
da' cittadini e dagli Ebrei, i quali danari dopo certo tempo 
fussero restituîli a ciascuno con certo emolumento. Fu ordi- 
nato parimente che le gravezze si ponessero per V avvenire 
sopra l'entrata de'beni immobili, e cosi si pagasse al comune 
a ragione di dieci per cento délie rendite di quegli, senza 
alcun'altre imposizioni. Le quali tutte cose come che univer- 
salmènte piacesserd alla maggior parte de* cittadini, anche a 
tnolti di quegli non soddisfacevano, e specialmente a coloro 
che aspîravano più tosto a qualche forma di governo partico- 
lare, cor&t era consueto ne' tempi passati, e cosî arebbero 
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voluto aliri modi di gravezze.* Si che ira i cittadini nacquero 
molti dispareri é contrarîetà dell'uno contro aU'altro, e 
tra' grandi^ e tra i popolani: ma le cagioni délia divers! ta 
dair una parte e dair altra molto si dissimulavano. Ma piii 
scopertamente si cominciava ad oppugnare il frate, per la 
diversité délie opinioni che si tenevano délie profezie di quel- 
lo. Délia credulità non si vergognavano gli uomini di dispu- 
tare liberamente, corne si sarebbero vergognati in quel prin- 
cipio di non amare, o che si credesse che ei non amassero più 
tosto quel govemo universale, che qualunque altro governo 
particolare. Ed in tanto procedeva l' audacia degli avversari 
del detto frate, che per alcuni accidenti che avvennero, si 
credeva essergli state ordinale alcune insidie per farlo mal 
capitare, e anche non senza intendimento di alcune religiose 
persone. * Onde egli per dar luogo air ira e malevolenza , e 
liberarsi da'soprastanti pericoli, avendo avuto la elezione del 
predicare per la seguente quaresima, mediante un brève apo- 
stolico, per il quale per ordine de' suoi superiori ne fu pri- 
vato, ' e mediante quello era costretto a partire di Fiorenza, 

^ < • Venati i di ^ a gennaio , termina al qaale si doTeano trarre gli ag- 
giunti del Consiglio grande , imperocchè in esso intervenivano présent! due 
coosigli del popolo e coroane , assai di primati inipcdire le cose s'ingegnavano, 
coDoscendo non far per loro , atteso che grazia anÎTersale non haveyano ; tut- 
tavolta alla volontà del populo , e contro al giusto resistere non poteano , di 
che in huona parte causa era frate Hieronimo , il quale continuamente sa'per- 
gami esclamava non potersi rendcre altrimenti alla città la sainte , o schifarsi i 
soprastanti pericoli, se non per qaesto modo, cioè che a comnne si viressi, che 
i grandi per terra si gittassino j qaesto assai loro dispiaceTa : nientedimeno 
sendosi il populo scoperto , di ostare possanza non hayevano ; quantnnque 
ogni opportune rimedio usassino. Differivano d' acconciar la sala del Consiglio 
perché capace fusse di tal numéro, indugiavano le tratte di essi ; sparlayano 
inoltre di tal forma et in effetto havendo seco la signoria quasi concorde 
s' ingegnavano d' annullare la nuoya riforma. I buoni, ail' incontro, conogni 
sollecitudine le cose spigncanoj ricordandoio alla signoria, preponeyano il 
ben comune; animavano l'un P altro ad eseguirlo. » Parenti, st. cit. 

3 Gli ayyersari del Savonarola troyarouo un potente aiuto in Filippo 
Gorbizi j gonfalooiere di giustizia péri mesi di gennaio e fcbbraio , nomo non 
sincero amatorc délia Repubblica. Ncraici del Sayonarola erano pore i suoi 
confratelli di Santa Maria Novella. Vedi Burlaroacchi, Vita del Savonarola — 
Padre Mnrehese Storia del Convento di San Marco fra gli scritti yari pub- 
blicati dal Le Monnier nel 4Sôh. 

3 Alessandro VI mandé fnori un breye , col quale era inibita al Sayo« 
narola la predicazionc, egli era ingiunto di lasciare Firenze. Questo breye, 
che revocava P altro di che parla il nostro autore , fo procurato per opéra di 
Lodovico Sforza; il quale desidcroso di ristringore lo Stato di Firenze, per 
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6 andare a predicare altrove, secondo che da (luelli gli sarebbe 
comandato: onde egli per ubbidire, si voile partira délia 
città,^ dicendo che avendo una volta fatto quel buono officio^ 
ch*ei giudicava essere utile e necessario alla salute di quella, 
secondo che alla sua professione s* apparteneva^ non voleva 
più intromettersi in cotale opéra. £ cosl predicando ima mat- 
tina impose al popolo moite orazioni e digiuni ( come spesso 
sole va fare) per placare V ira di Dio, acciocchè la città fusse 
libéra dalle future tribulazioni; e dopo molti utili documenti 
lasciati al popolo, nel fine délia predica da quello chiese 
licenza. Délia quai cosa per la maggior parte degli uomini si 
prese grande alterazione, perciô che e da' magistrati tutti e 
dagli uomini di buona mente si giudicava^ che le sue predi- 
che fussero molto utili alla correzione de'costumi^ e neces- 
sarie a paciâcare insieme gli animi discordanti^ e mal dispo- 
sli cittadini nel principio di quel nuovo governo. Per la quale 
considerazione, per V opéra e procaccio di molti suoi devoti, 
e massimamente de' Dieci di liberté e pace, fu prociurato che 
il papa rivocasse il sopraddetto brève, e che sua santità gli 
comandasse^ che insino alla ottava délia prossima pasqua di 
resurrezione non si dovesse partire délia città di Fiorenza; e 
cosi fu facilmente ottenuto; perciô che il papa non era ancora 
stato tanto offeso e irritato, come fu poi, dal suo predicare; 
e chi amava il governo universale desiderava che fusse da 
quel frate inlrodotto e favorito. Al che concorrevano molto 
volentieri gli amici dello stato passato de' Medici per assicu- 
rarsi dall'appetito délia vendetta degli avyersari, al quale 
pericolo sarebbero stati maggiormente sottoposti sotto il 
governo d'une stato particolare, se per raala sorte délia 

mezxo det cardinale sno fratello, e a isianza degli arvenari del nnoyo stato 
délia Repabblica e del Savonarola , voleva far si che fosse tolto di mexzo 
quest'uomo, che teneva il popolo fiorentino acceso delPaniore délia liberté. 
Vedi Pitti, Storia fiorentina , lib. I — Padrc Marchese, I. cit. 

' Cos'i poco diversamente dalFaltro il Cod. Ricc. 'l^. Ma né da qaesto, 
ne dfrlle edizioni ci vien data quel!' ordinata senteoza che a parer nostro 
s'avrcbbe leggeodo: • Code egli per dar luogo ail' ira e malevolenza, e llhe- 
» rarsi da' soprastanti pericoli, avendo avuta la elezicoe del predicare per la 
» segaentc quareslma , e mediante un brève apostolico per ordine de' snoi 
» superiori scndone privato, e mediante qaello costretto a partire di Fiorenza, 
» ed andare a predicare altrove, secondo' che da quelli gli sarebbe coman- 
• dato, si voile partire dalla cillù. » (yota delV Arhih ) 
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nostra città un particolare nuovo reggimento succeduto fusse: 
onde fu di lui fatta la elezione ( corne è detto ) per predicare 
in Santa Maria del Fiore la quaresima seguente. 

II. Nel medesimo tempo i Pisani si facevano ogni di piir 
fort!, essendo strettamente confortati a perseverare nella loro 
ostinazione da alcuni de'baroni del re, appresso favoriti 
da'Genovesi, Sanesi e Lucchesi. La quai cosa vedendo i Fio- 
rentini, e d'esser gabbatî con varie speranze da coloro che 
si iqtromettevano per fare gli aceordi , avendo insino allora 
guerreggiato molto freddamente sotto diversi commissari^ 
delibefarono di muovere loro apertamente e più aspramente 
la guerra. E perciô mandarono ccimmissario in quel di Pisa 
Piero di Gino Capponi con assai grand' esercito, nel quale si 
trovarono anche benissimo armati molti giovani fiorentini 
volontari/ si che la guerra fu maneggiata di maniera, che 
per tutto il mese di gennaio 1495 si racquistô quasi tutto il 
contado di Pisa, eccetlo che Vico, Cascina e Buli, avendo 
fatto in tutto quel paese prede e danni grandissimi. Era in 
quel tetnpo il cardinale San Malô, al quale aveva già il papa 
dato il cappello, stato mandate dal re con piena commission 
ne, che si adoperasse per la recuperazione di Pisa, e cosi si 
offerse egli e promise di fare; ma seguendo perô taie effetto 
délia recuperazfbne, faceva grandi e dlsoneste richieste alla 
signoria. Aile quali per soddisfare in parte fu determinato 
finalmente, che la somma di fiorini settantamila, dovuta a 
detto re per ogni reste, se gli pagasse un certo tempo prima 
che la città non era tenuta, seconde il tenore délie conven- 
zioni. E ôltra ciô fu concordato con sua signoria reverendis- 
sima che se gli pagasse al tri trentacinque migliaia di fiorini, 
seguito che fusse il sopra detto effetto, e con taie conclusione 
si parti, e condussesi a Pisa. Dove essendo entrato, e avendo 

' • Molti giovani fiorentiai et di baoo sangae, etiam de' DIeci délia 
Balia, impetrato licentia, partirono di Fireoze , e con arniata mano alla re- 
coperatione di dette contado andarono; animoso veramente fatto, e da 
nolarlu , che quasi a loro spese ardissino yolere metterai al pcricnlo , par 
non aopportare tanta ignominie , bcnché qaaiclie opinione fu ciie da' noatri 
giîi divenissi la dilatione del re di Francia. Impcrocchè desideraTano tenere 
in affanno il popolo, aceioccbè qneilo a loro a' bayessi a gettare, et a aoggio- 
garlo caai con nnova riforma. » Parenti, st. cit. 



[U95] LIBRO SEGONDO. 55 

fatto per alcun giorno da ogai parte posar Tarmi, e pratîcato 
assai, secondo cbe ei diceva^ con i Pisani per la pace^ e tro- 
vatogli molto duri^ a di 24 di febbraio se ne tomô in Fio- 
renzâ, mostrando pure di volep procedere nella medesima 
pratica co' Pisani piacevolmente, per vedere se con qùalche 
dilazione di tempo si potesse rimovergli dalla loro ostinazio- 
ne. Ma mentre che egli teneva C(Wi la signoria tali ragiona- 
menti ^ il giorno seguente ebbe novelle del subito e inopinato 
acquisto cbe aveva fatto il re délia città di Napoli, ^ insieme 
con lettere che gli commettevano, c^ senza indugio dovesse 
tornare a sua maestà; per il che il suo maneggio degli accordi 
rimase allora interrotto. Ma sopra di dette novelle si fecero 
in Fiorenza tutto il giorno e la sera segni di grau festa^ con 
fuochi per le strade e panegli e luminarie soprât le torri^ e 
dove ë consueto di farsi. £ nel giorno seguente fu fatta una 
grande e onorata processione^ e in fatto molto divota^ secondo 
r usanza e disposizione di quel tempi^ nella quale intervenne 
in persona il detto cardinale^ avendo prima cantate nel duomo 
una solenne messa. Dopo il quai giorno si parti peh Napoli 
molto salisfatto e contento per aver ricevuto per conto del re 
quaranta migliaia di fiorini d'oro innanzi al tempo ^ e per 
essere stato anch' egli riccamente presentato; onde ei fece 
grandi offerte alla signoria, e promise tra Taltre cose che 
délia riavuta presa di Pisa non si dubitasse punto, ma che 
non potendo egli al présente badare a procurare per via d'ac- 
cordo la composizione délia pace, aspettassino pazientemente 
qualche dilazione di tempo, perciè che se egli al présente con- 
cedesse a^'Fiorentini lo ingresso in Pisa per la cittadella 
(come essi domandavano), conosceva tal cosa non poter seguire 
se non con molta occisione, e essendo egli religioso, non 
voleva incorrere perciô in alcuna inregularità. E questo fu 
in tutto quanto ritràssero i Fiorentini dal prefato cardinale, 
non ostantech' essendo seguito T acquisto délia città di Napoli 

' Carlo VIII entré in Napoli il 21 di febbraio in mezzo aile acclama- 
xioni di totto îl popolo. Il Guicciardini, cbe narr6 particnlarmente la sloria di 
qoesta impreaa jdiee che Carlo con maraviglinao corso d'inaodita félicita ebbe 
prima vinto che yednto, e con tanta facilita che non gli fu nccessario in 
qnftta spediztone oè apiegare mai un padiglione, né rompere mai pare aoa 
Itocia. (Lib I, cap. IV.) 
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(la quai cosa era l'ultima condizione che si conteneva ne'ca- 
pitoli),non doveva ne poleva il dette cardinale ne il re, ne 
altri suoi ministri, reclamare aile giuste demande de*suoi 
amici e cenfederati. 

III. Dope questo tempo ;, seguitande fra Girolame il pre- 
dicare in Santa Maria del Fiore, ogni di aveva maggior con- 
corso dl auditori e maggior crédite, sî per la dottrina di lui, 
si eziandio per gli accidenti che tutto il giorno eccerrevano 
cenformi a' suoi vaticini; e massîmamente per la gran vitteria 
con tanta facilita e félicita da quel re conseguita, e moite 
prima, quando in Italia non appariva ancora alcun segne di 
guerra, dal medesimo frate predicando prenunziata. Si che 
pareva cher in tutta questa impresa del re , fusse stata con lui 
la mano di Die, tanto che dope la pace universale, che'l frate 
aveva fatto fare a'Fiorentini, ei possette anche persuader lore 
la legge, perla quale si disponesse che tutti i condennati che 
per r avvenire fussero fatti dalla signoria, o dagli Otto, o da 
altri magistrati per delitti commessi centra le stato, cosi nella 
vita, come neir altre pêne, potessero i medesimi condennati 
ricorrere e appellare da tal sentenza al Consiglio grande, con 
que' modi che dalla legge per cio fatta ordinatamente si dis- 
pone. Le quali cese furono moite commendate da colore, 
a'quali pareva che quelle do vessero essere petenti e efficaci 
cagieni délia quiète e unione de' cittadini, assicurandegli con 
tali modi dalle particolari persecuzieni dei lore avversari; al 
quale laudabile effetto si mostrava essere indiritla e vôlta 
Tintenzione di queir uomo, e il desiderio de'buoni cittadini, 
perciô che in une cosi numereso e gran consiglio non pessono 
avère tanta ferza gli atfetti umani, come nel poco numéro 
de' particolari magistrati. 

IV. Ma mentre che dentre alla città alla giomata s' ao- 
conciavane le cose in qualche buena forma, di fuori meltipli- 
cavano i diserdini e travagli, perche a dî 26 di marzo 1495 
si ribellô da' Fiorentini la terra di Montepulciano, avendo i 
terrazzani con certo trattato ingânnevelmente eçcupato la 
rôcca délia terra, e preso il castellane, il quale pei insieme 
col capitano, e altri officiali fiorentini furono assai cortese- 
mente da quel popolo trattati e liberati. La quai ribollione fu 
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molto grata a'Sanesi, avendo trovato quegli uomini mal con- 
tenti,« molto sdegnati contro a'Fiorentini, per rispelto délie 
nuoVe monete bianche^ per V use ^elle quali essi venivano a 
pagare i salari de'loro rettori^ la yaluta del sale e altre ga- 
belle con r accrescimento del quarto più, corne s' è detto di 
sopra, degli altri luoghi sottoposti a' Fiorentini; per le quali 
cose tutti potevano dire ragionevolmente non esser osservati 
loro i capitoli; e perciô vennero volentieri costoro solto la 
protezione de' Sanesi. * Del cbe nacque in Fiorenza gran per- 
turbazione, vedendosi i cittadinî soprastare da ogni parte 
tanti pericoli, oltra cb' e' s* intese nel medesimo tempo essersi 
procurata e finalmente conchiusa una lega tra '1 papa Ales- 
sandro sesto^ e Ferdinando re di Spagna, e la Signoria di 
Vinegia, e il signor Lodovico duca di Milano, e loro ade- 
renti, * a difesa degli stati loro, ma in fatto tutta contra la 
potenza del re di Francia; e conseguentemente contra i Fio- 
rentini, se bene a sua maestà era stato riservato il tempo di 
quaranta giomi, e a qualunque altro potentato cbe nella detta 
lega entrare volesse. Questa cosa diede universalmente grande 
ammirazione ad ognuno, perciô cbe il papa di poco tempo 
avanti aveva concordato in Roma col re , quando sua maestà 
partito da lui n' andava alla volta di Napoli, avendo baciato 
il Gristianissimo il piede a sua santità, rendutole vera obbi- 
dienza, e menato amicbevolmente seco il cardinale di Valenza 
figliuolo di detto papa, con titolo di legazione per tutto il 
regno di Napoli, e ancbe avendo avuto da lui Gfcmme fra- 

* Secondo PAmmirato (lib. XXVI) i Sanesi diedero maoo a qvesta ribel- 
lioae. £d ebbero anche aiato i Moutepulcianesi dal daca di Milano , il qua- 
)e, come narra il Guicciardi&i (Hb. II, cap. 4) mandé, per sosienerli, lacopo 
d' Âppiano e Giovanni Savello , perciocchè egli non lasciara oceasione di fo- 
mentare le molestic de' Fiorentini , affinchè fossero pià impediti ad offendere 
i Pisani. — Il Parenti (st. cit.) cosi ne parla: « A di 2b i Montepulcianesi 
nostri sndditi con le spalle de' Sanesi, benchè occoltamente , si ribellarono.... 
Aude voce che gente del signor Pavolo Orsino tenuto vi avevano le mani* 
la quai cosa falsa fu , e cbe parenti di masser Agnolo da Montepulciano sato 
maestro di Pier de' Medici antori di tal novità snti erano calunniati. » 

' Qnesta lega di cni faceva parte anche il re de' Romani fu conclnsa 
in Venezia 1' nltimo di marzo. Ne fa principalmente autore Lodovico Sfo^a 

rer contrapporla ai re de' Francesi , perciocchè vedeva l' ingrandimeato di 
ni in Italia pericoloso a se: o tro?6 un valido appoggio ne' Veneziani, che 
pure temcvano délie prospérité di Carlo. Il Lfknig ne ha pubblieato il Trat- 
tato nel Codex Diplomaticu$ Italiœ. (torao I, p. 444 ) 
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tello del Signor Turco, il quale gli era stato chiesto dal re, 
per facilitar Timpresa conlro a'Turchi, la quale dopo la vit- 
toria di Napoli diceva voler fare. * Fu per tanto baiMiita e 
pubblicatâ la detta lega in Roma a d'i 12 d' aprile 1495 con 
gran solennité e cerimonia , la quai cosa fu di gran sospetta 
al re^ e di gran paura a'Fiorentini^ i quali soli in Italia per- 
severavano costantemente neir amicizia di quello. 

V. Andarono i Pisani in quel tempo a campo a Librafat- 
la, e avendola molto strelta, V arebbero sforzata: ma i Fio- 
rentini, avendo raccolto insieme le genti loro sparse pel con- 
tado di Pisa^ non furon per allora aspeltati. Ma partito il 
soccorso fiorentino, i Pisani vi ritomaron poi con maggior 
numéro di genti, con mille fanti franzesi e guasconi, che dal 
re alla sua parlita erano stati lasciati in loro aiuto, ' e detto 
castello assaltarono con tanta forza e prestezza, che avendo 
coir artiglierie quasi spianato tutta la mastra torre délia rôc- 
ca, furon costretti i difensori a rendersi a discrezione. Délia 
quai cosa nacque in Fiorenza gran travaglio , non tanto per 
la perdit^ di quella terra, quanto pel dispiacere e sdegno 
preso che i Franzesi si fussero quasi adoperati più in quella 
fazione, che non fecero gli stessi Pisani. E seconde gli avvisi 
che i Fiorentini avevano dai loro oratori residenti appresso la 
maestà del re non ritraevano délia mente di quella quanto la 
città desiderava, tanto che si sarebbero disperati, e forse 
rivolti alla speranza délia nuova lega, che con grande stanza 
con moite promesse ricercava la nostra confederazione , e 
tanto caldamente, quanto più freddamente si portava il re 
verso r amicizia e fede loro, se non fussero stati i conforti 
del predetto frate. Il quale predicando ogni mattina gli teneva 
confortati e inanimati a sopportare con pazienza i presenti 
mali, affermando sempre in verho Domini le medesime cose 
che egli era usato di predicare. In modo che, non estante la 

^ Di qaesto Gemme parliamo in uoa nota posterinre. Nel traftato fatto 
tra il Pontefice eil Re, questi ebbe dall' altro Gemme per sei mesi ; ein cam- 
Jbio promise di pagare al Re 20,000 ducati. — Vedi Excerf ia Diarij Bur- 
ehardi édita a Leibnizio. 

' Seconde il Guicciardini farono seicento i Francesi ; ed erano stati 
mandati da Carlo per aioto degli altri Francesi clie ciistodivaoo la cittadeila 
di Pisa. In ci6 s' accorda anche il Giovio. 
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gravissima impugnazione di molti frati e preti e secolarî a 
lui inimici^ i cittadini si mantenevano quasi coutinoyamente 
con la medesima speranza, tanto era grande la buoua opi- 
nione che di lui si aveya^ quantunque il discorso délia ragione 
umana dimostrasse il contrario. ^ 

YI. Non s' abbandonayana per tanto^ ne mancayano di 
usare^con ogni studio i rimedi uinani; e perciô condus- 
sero al lor soldo^ oltra le genti cbe aveyano^ il duca di 
Urbino con circa 300 elmetti , ' o yero lance , il quale 
ayendo lasciato le sue genti in quel d' Arezzo e di Gortona 
a f rente de'Sanesi, entr6 in Fiorenza alli 15 di maggio 
con poca, ma bella e onorata compagnia. Attendeyasi in 
que' lempi con ogni diligenza a far proyyedimento di dana- 
ri^ per le grandi spese nelle quali la città si troyaya^ ayendo 
in un medesimo tempo due grossi eserciti aile spalle^ uno in 
quel di Pisa e V altro a Montepulciano contre a' Sanesi e' Pe- 
rugini lor collegati. Di mahiera taie che da tutti i yicini e 
circostanti erano i Fiorentini combattuti e molestati^ e i loro 
sudditi^ per la mala fortuna délia città ^ quasi tutti soUeyati 
a qualche moyimento, tra i quali i Gortonesi^ furon com- 
piaciuti e contentati d' alcune cose poco ragioneyoli^ per il 
sospetto che in quel tempo si ayeya délia fede loro. E i 
Lucchesi erano tra loro diyisi in parti , délie quali una yo- 
leya perseyerare co' Fiorentini nella diyozione del re; e 
r al tra si yoleya accostare alla lega : onde i Franzesi die 
erano in Pisa furon chiamati^ e andarono a Lucca in fayor 
délia parte franzese^ e massimamente perché il signer Lo- 
doyico ayeya lor protestato e fatto intendere, che se fra 
certi pochi giomi non entrayano nella lega^ sarebbero trat- 
tati da nimici ; e simil protestazione fu anche fatta al duca 
di Ferrara : e già le genti del duca Lodoyico erano yenute 
a Pontremoli per sforzarlo^ facendo perô sembianza di ye- 

' • Qaesto Be il qaale con tanto farore e prospérité fino a qni proca- 
dnto era , scopertosi rho non per sna Tirtn , ma per difetto di allri prosperaTa, 
in dispreg^io di tutti a veoire comincift. E beochè i Franeiosi minacciassino in 
fatli, si iredea che forte temeano, masaime perché giucata era da ogni parte 
la fede, e nessnn piû fidare Pnn P altro ai potea. » (Parenti, st. cit.) 

' • Noi in sicnrtk del nostro «tato , il dnea d' Urbino toldamroo con 
dncalî trentamilia 1' anno al tempo di gnerra. • (Parenti st. cit.) 
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nir avanti verso Lucca e Pisa^ e per forza passa re in soc- 
corso del papa^ non ostante la forza de' Fiorentini che s'op- 
poneva a quelle, sentendo il re esser partito da Napoli e 
tornare per la volta di Roma tutto sdegnato e in discordia 
grandîssima col pontefice, per la fugsf del suo figliuolo Ge- 
sare cardinale Valentino, e per la morte del sopra detto 
Gemme/ fratello del stgnor Turco, il quale, acciô che il re 
di lui servir non si potesse contra' Turchi, gli era stato 
dato dal papa nelle mani avvelenato. Non potevano perô i 
ducheschi venire molto gagliardi verso Toscana, perché il 
nervo délie loro genti era, rimaso in Piemonte appetto del 
duca d' Orliens, ch' era in Asti in aiuto de* Franzesi e Pie- 
montesi, e di già si erano più volte appiccati ne'confini 
co' Lombardi, e fatte grosse scaramuccie. Le quai cose aven- 
do il re udito, si parti da Napoli a di 21 di maggio con 
grand' esercito, avendo lasciato vicerè e capitano générale 
di tutto il regno înonsignor di Monpensiero e monsignor 
d' Obigni col resto deiresercito, per la difesa e guardia del 
reame. Il papa e il popolo romano mostrarono al principio 
di voler farsi forti in Roma e fargli resistenza che non pas- 
sasse; e per quello efifetto i Viniziani vi mandarono alcune 
squadre d* uomini d' arme, e cavalli leggieri. Ma il papa non 
si volendo fermare in Roma per la istabilità di quel popolo, 
sentendo il re venire avanti, si parti di Roma accompa- 
gnato dalle genti viniziane e diciotto cardinali, e se n' andô 
in Orvîeto, terra munitissima, ove poco dimorando prese 
la via verso d* Ancona, per discostarsi il più che poteva dal 
cammino che doveva fare il re, e anche per andarsene a 
Vlnegia quando bisognato gli fusse. 

VII. Veduta la parti ta e fuga del papa, entrô in Roma 
il Cristianissimo, essendovi ricevuto dal popolo benigna- 
mente, e senza molto dimorarvi, ne venue alla volta di 

' Gem era fratello di Baiazet re de'Tarchi. La storia di lai è posta in 
maggior lace , che non sia presse gli storici, dall* avvocato Achille Gennarelli 
in uoa nota al Diario del Burcardo da lui puhblieato, a p. "I '12. Il sospetto 
che qaesto principe fosse dato da Âlessandro in mano di Carlo avyelenato, 
è venato da una lettera di Baiazet al ponteGce, riportata dal Burcardo, 
nella qaale è pregeto Alessandro a far morire Gem colla promesse di 500.000 
ducati. (\eà\ Excerpla Diarii Burchardi édita a Leibnizio. p. 22.) 
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Toscana e del (erritorio fiorentino. Ma non essendo cer- 
tificati i Fioreotîni délia mente e intenzione di lui, per 
gli avvisi vari e diversi che essi avevano da' loro oratori, 
vivevano in gran sospetto e paura, ne sapendo risolversi 
che partito dovessero pigliare. E tra i cittadini era poca 
iinione, dubitandosi délie forze del re di fuori, e dentro 
alla citlà délia fazione de'Mediei, se detto re avcsse ani- 
mo di rimetterli in stato, come già essendo ancora in Fi- 
renze aveva tentato di fare. Trovandosi adunque la città 
in queste angustie, non volendo accostarsi alla lega, e poco 
délia benevolenza del re promettendosi , deliberô con animo 
generoso difendersi per se stessa, negandogli assolutamente 
il ricetto nella città, a concedendogli il passo e vettovaglia 
per tutto il suo territorio. £ perciô pose ogni suo studio in 
fomirsi di génie, e farsi forte in casa d' armi e di vettoya- 
glie, per poter, quando pur bisogno fusse, ricevere il re in 
casa senza pericolo, per desiderio che aveva il popolo di 
riavere il dominio di Pisa , come tutto giorno pareva che il 
re, non promettendo, ma 'confortando, ne desse speranza. 
Fu cosa maravigliosa a vedere in quanto poco tempo fusse 
fatto un grandissime provvedimento d' armi da offendere e 
da difendere, e di gran quantità d'ogni sorte di vettovaglie; 
con ciô fusse cosa che ogni cittadino pareva che privata- 
mente facesse a gara con tutti quel provvedimenti che si 
facevano senza alcuno risparmio, per ordine délia signoria 
e di quel commissari che a tal maneggio di fuori e di den- 
tro erano statî deputati; in tanto che quasi fine i fanciuUi 
erano armati. Ë per non mancare degli aiuti che primiera- 
mente si debbono ricercare dalla maestà divina, mediante 
le predicazioni del medesimo frate Girolamo, furon anche 
fatte moite singulari divozioni e pubbliche e private orazio- 
ni, avendo fatto venire in Fiorenza la figura di nostra 
donna di santa Maria Impruneta, seguitando quella il clero 
e tutti gli ordini de' religiosi e tutte le fraternité e compa- 
gnie di secolari con tutto il popolo con umile e divota pro- 
cessione, andando i religiosi senza i ricchi paramenti o 
pompa alcuna, come già in cosi fatta processione si soleva, 
ma umilmente seguitando tutto il popolo separatamente , 
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prima gU uomini e poi le donne; e nella processione non 
furono fatti i doni e presenti grandi da tutti i magi«trati e 
dal popolo^ corne era consueto di farsi in simiie cerimonia^ 
ma solamente furono raccolte le offerte grosse e le limosine ôi 
denari per distribuire a' poveri. Délia quai somma una parte 
fu assegnata al sussidio de' poveri délia città^ e Taltra a'biso- 
gnosi del pieviere délia detta santa Maria Impruneta. 

VlII. Furono ancora in questi giomi fatti e deputati seî uo- 
mini per provvedere alla onoranza del re venendo egli a Fio- 
renza , e tre oratori creati di nuovo per andare incontro a sua 
maestà, per intendere (potendo), corne e quando e dondeei 
volesse fare il suo cammino^ e con particolare commissione di 
protestarle chiaramente^ che quando sua maestà volesse ten- 
tare di rimettere in istato Pier de'Medici, o altra cosa si- 
mile in diminuzione o pericolo alcuno délia intera libertà^ 
ne lasciasse interamente taie pensiero, perciôcbe ei trove- 
rebbe tutto il popolo appareccbiato a voler morire più tosto 
con r armi in mano , che consentire a cosa alcuna non con- 
venevole. Giunti i detti oratori a! re, cbe ancora era in Ro- 
ma, gli ricordarono tutte le promesse sue fatte e più volte 
confermate^ secondo il contenuto de'capitoli^ e massimamente 
circa le cose di Pisa: ebbei'o qualche grata risposta come 
altre volte, benchè molto générale. Ma venendo poî sua 
maestà con tutto Tesercito verso Siena, e intendendo dai 
suoi agenti e oratori, in Fiorenza il popolo essere tutto ar- 
mato; e da' nostri oratori avendo udite alcune parole più 
tosto gagliarde che savie , ne prese qualche sdegno, e pari- 
mente i suoi baroni, si che i detti oratori e gli altri poi 
che r incontrarono non ebbero da lui molto grata audienza. 
E perché avendo ancora nella sua corte Piero de' Medici , e 
non si lasciando egli intendere, dava ragionevol cagione che 
ogni giorno crescessero i sospetti, per questo ^ quando ei fu 
giunto a Siena, erano stati condotti in Fiorenza e intorno 
a* borghi circa undicimila fanti di corazza, oltre agli amici e 
faraigliari che privata mente si avevan messo in casa i citta- 
dini. Fecionsi molti altri provvedimenti, come di sbarrare le 

' Cos'i V ediz. del Sermartelli : quella di Liooe ha come iCod. Riccard. 
per la quai eosa. 
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sirade, fornire le case e le torri di sassi^ sbarrare e inter- 
rare alcune délie porte, e la nolte far la guardia per tulte le 
vie da i gonfalonierl délie compagnie del popolo. Ma in Fio- 
renza furon messi pochi de'nostri condottieri de'soldati, si 
per non se ne fidar molto, avendo veduto per li andamenti 
usati delli agenti italiani, e mandati del re nel trattare le 
cose di Pisa la poca fede loro>; si per la incostanza di quel 
principe, che pareva che più tosto fusse aggirato da'suoi, che 
esso fusse guidatore del suo medesimo esercito, e si ancora 
per aver mandato una gran parte di detli nostri condottieri 
a guardare Volterra ; avendo deliberato la signoria di guar- 
dare quel luogo solamente, oltre alla nostra città, diffldando 
di potere difendere gli allri luoghi dall' esercito del re, supe- 
riore alla campagna ^d ogni altro grosso esercito, quando la 
guerra avesse avuto a durare qualche tempo contro a' Eran- 
zesi ; tanto era la reputazione ch' e' pareva che Dio in quel 
tempo avesse dato a quella nazione, e tolta a tutta Italia. Ë 
nondimeno la'maggior parte di quel suo vincitore esercito, 
che nella sua venuta non aveva mai tratto fuora spada per 
combattere, era rimasa nèfle guardigioni del regno di Napoli, 
ed esso re con poca prudenza ne aveva anche qualche parte 
lascialo-in Siena, e ullimameme in Pisa; e cosi avendo inde- 
bolito le forze proprie, richiese i Fiorentini che li concedes- 
sero Francesco Secco loro condottiere.* Ma trovandosi già 
in Siena la sua persona, e sentendo le preparazioni ^fatte 
da* Fiorentini, si mostrava di ciô molto sdegnato, e non dava 
risposta agli oratori che pur sollecitavano i suoi baroni per 
voler sa père che via sua maestà voleva tenere, per potere 
onorare quella, e provvedere abbondantemente de' viveri per 
gli uomini e per li cavalli per tutto il dominio. Finalmente 
dopo moite demande fu lor risposlo, che provvedessero di 
tut te le cose necessarie per tutto il paese loro, senza dichia- 

' « 71 re in cambio di restitair le terre, cnme aveva promesso, do« 
mando a' Fiorcntiiit Francpsro Scrco lor condottiere insiemc con la ana com« 
pn|Tiii:i d' uomini d'arme* la qitiile ne^atagii per i sospotli in clie limane- 
viinn du' Pisnni e de' Sanesi , fn{îli concndula la persona sola del Scrco* ma 
por non lirarsi addossn l' ininiicizia délia Lrga , non corne soldato loro, ma 
c< ni« mossn di sua libéra vnlonlà e arbitriu per aoddiafare al deaidei'io di 
cUi l'avea richiesto. » Ammirato St. fior. lib. XXVI. 
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rare altrimenti quali strade volesse tenere. Per la quai cosa 
convertendosi il sospelto in vero tiinore, fu mandato il sopra 
detto frate Girolamo a rincontrare il re infmo a Poggibonzi, 
dove era già arrivata V antiguardia del campo. In questo 
mezzo sua maestà entrata che fu in Siena, fece deporre tutte 
l'armi al popolo, e levar la guardia délia piazza, e voile la 
possessione del palagio de' Signori^ e quîvi dimorô due giorni 
festeggiando e sollazzando, e avendo deposto e annuUato il 
reggimento de' Nove^ che tirannescamente governava la città, 
restitui la liberté al popolo, lasciando perô in quella terra 
una guardia di quattrocento uomini tra fanti a piè e balestrieri 
acavallo.* E venendo avanti a di 17 di giugno dette udienza 
al detto frate Girolamo ^ il quai trovando quella maestà mal 
disposta délie cose di Pisa, parlô con essa molto liberamente, 
con parole ancora comminatorie da parte di Dio, corne altra 
volta aveva fatto, quando non osservasse la fede e le pro- 
messe fatte di Pisa e deir altre cose a' Fiorentini. Non voile 
pertanto venire il re a Fiorenza per lo sdegno preso délia 
diffîdenza che mostrarono (come è detto) i Fiorentini di sua 
maestà. Voile bon menar seco il detto frate Girolamo insino a 
Pisa; ma egli non lo consenti, e fu contento solamente di 
seguitarlo insino a Gastel Fiorentino, ove di nuovo avendo 
parlato al re, con qualche migliore speranza se ne tomô a 
Fiorenza, parendogli aver lasciato s.ua maestà placata del con- 
caputo sdegno.^ Nondimeno in ogni sua resoluzione e azione 
si mostrava questo principe esser più in podestà del suo con- 
siglio, che di se stesso, come è detto di sopra. Giunto poi in 
Pisa, vi fu ricevuto con tutta la sua corte onoratamente, e 

^ Cosi il Parenti j <> A di '14 la maestà del re di Francia in Siena entrô: 
posarono prima P arme , et uscire ne feciono di comandamento del re tutti 
i fanti foreatieri : fermossi in Siena : il popolo levatosi contro al Monte de' 
Noyé et altri primati, da' qoali tiranneggiarsi diceano: la gratia chiesono 
alla prefata maestà che un governatore de' snoi loro lasciassi , il quale dalla 
tirannide de' loro medeitimi li difendessi. Il che fattosi in questo modo per 
la divisione tra '1 popolo et alquanti cittadini potenti, Siena la libertà perde. 
Gapitularono insieme : lascioyvi il re detto Governatore et geote d' arme. » 
(Loogo. cit.) 

' Il Savonarola rese conto di qnesta sua commissione al popolo in una 

Eredica che fece a di 2\ giugno •1495 : e mise in isperaoza il popolo per le 
oone promesie che il re gli areva dato. Vedi Predica sopra i Salmi, Pre- 
dica yigesima seconda. 
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ooQ ^rand' allegrezza di quel popolo, e in tanto fufon liberaii 
e larghi i Pisani nel presentare i «goori e'baroni di qaell'eser- 
cito, che quasi non si lasciaronoin casa roba aleuna die di 
cpialclie bellezza notabiie o pregio fusse ^ nulla altro diiedendo 
a sua maestà die d' essere lasdati liberi, e foceodo totta^ia 
moite carezze e drimonie intorno alla persona di loi e de'sam 
baroni. Furon p«*tanto da alconi di quelli subornati e am- 
maestrati di quelle cbe for doyessero, e oosi un gionio deler^ 
minato mandaron quasi tntte le lor donne e figlinde scapî- 
gliate e in abito di mestizia piangendo tt piedi di sua niMstà 
cbe tornava da messa^ e molti degli uomini andie (sec(mdo 
che û disse) con i capresti al ooUo, per inclinarla «1 arere 
di k>ro compassione : di maniera che tra i signori del consigUo 
regio nacque grandissimo disparere ed eziandio tra' capi deile 
genti d'armi. Onde il re senza fare altra manifesta resoluzione 
co'Pisani^ e senza rendere le fortezze a'Fiorentini, lasciando 
e ^lesti e qiiegli in gran confusione^ se n' andô a Lueca, e 
qi^Ddi alla volta di Poniremoli./ Ndla cpud terra i Svizœri 
cbe seoo avova feciono una crudeie oceidone di uomini, e 
arsione di case, per vendicarsi d' alcune offese cbe neir altro 
passaggio areyan riceyuto da'terrazzani di quel luogo : si cbe 
non furono sempre meno agli amici cbe a'nimid in tutto que- 
sto lor cammino spayenteyoli. 

IX. £ i Fiorentini in questo tempo, dopo la partita dd 



^ • Sendo il castello dî PoDtremoii ditiso in parte Goelfa e Gkibel- 
lina , la GaeUa a masBer OiovaBoi laeapo TrÏToI» eapo di ^oella si dette. 
II qnale entrato daotro oon la gente franciosa a saceo missano la parie Ghi- 
bellina. » — « Le genti francîose nello aocostarsî a Pontremeli a un eastello 
del narchese Hatespini graodiniaia erudeltà oaareno, ino aile denne e 
faneialli al ta^lio delle spade metteDdo. • Pareati, loog. cit, 

n Boemini nella yita di Gian-Iacopo Triyiilno cosi narra il fatto : • Gli 
S?iiieri cIm avean eempre eovato nel aene oéio e deuderio ardeotîaaimô di veo' 
diearû, aenia ceoMuiicar e<m altri il crimiaoao loro pregette , malgredo degli 
ordini rigoroei del Re entraroDO in PontremoH , posero ogni cosa a fnoco e a 
fiaamia , plantaBdo le artiglierie onde kattere il castello ed ueddere i soldati 
del Tritwcio, oIm abberrimo pei priril^io loro aecordato, di oœnpar soli 
qael Inogo. I Pontremolesi rinti ki gran parte dallo spayento abbandonarono 
il paese , e seeo traendo tatto anel ebe poteano , oceaparono i gio^i dei 
menti. Peotremeii in pocbe ore ni tntto in eenere , ed ioeenerite par anebe 
qoelle prof yisioni che dorean aervire per l' esereito. » — Dell* Itêoria tn- 
tomo àtU militari imprete e alla Vila di Gian-Iacopo JHvutxio detto il 
Magno, Ubri XV di Carh de' Roimini, lib. VI. 

VAKDK î. 5 
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re^ avendo il campo a Montepulciano^ ed eâsendo superiori 
dî forze alla campagna^ quasi ogni giorno correvano insino 
aile porte délia terra guastando e portandone i grani e le biade 
viatare quanto più poteYano..Onde asoendo un giorno fuora 
a scaramucciare il signer Giovanni Savello, capitano de'Sa- 
nesi, fu abbattuto e ferito e fatto prigione da Francesco Orlandi 
fante a pië^ e giovane fiorentino^ del cbe fu poi onorato di 
prov vissione e di grado nella milizia dalla nostra repubblica^ 
e cosi rimasero morti e presi molti de' suoi uomini d'arme e 
alcuni terrazzani di Montepulciano. Di che essendo scemate le 
forze de' Sanesi^ e cresciute quelle de' Fiorentini per la ve- 
nata massimamente del duca d' Urbino^ corne di sopra si disse^ 
non potendo più uscir fuora i nimici^ fu date il guasto a quel 
Gontado^ e tolta loro tutta la ricolta. Dopo questo^ avendo 
lasciato soificiente guardia al ponte a Yagliano e altri luogbi 
vicini^ ridussero il reste délie genti in quel di Pisa. Nel me- 
desimo tempo continovandosi di ragunare il Gonsiglio grande, 
ordinale in graa parte seconde i modi e ordini del consiglio 
vinizisHld; de' quali in buona parte era stato autore e ricorda- 
tore Pagol Antonio Soderini, eh' era stato ambasciadore nella 
città di Yinegîa, e procedendo le cose Ogni di di bene in meglio, 
e per esser passato il timoré del re e di Piero de' Medici^ de- 
siderava il popolo cbe lo stato si fermasse in quella forma cbe 
egli era con ogni sua perfezrone^ e cbe non v' essendo più 
bisogno deir autorité e balia de' venti Hformatori e accoppla- 
tori, si ponesse fine a taie magistrato^ lasciando per l' avve- 
nire la cura al consiglio di eleggere alla giomata i signori 
e'collegi e gli altri magistrati^ come e percbè era stato |1 
consiglio grande ordinato. Nella quai cosa non convenivan 
tutti i detli venti, volendo alcuni di loro centinovare nel ma- 
gtstrato insino a tutto 1' amio, e altri consentire al desiderio 
universale del popolo, il quale per questa cagione mormorava 
assal délia superbia d' alcuno, e délia ostinazione di quelli 
cbe non volevano renunziare al magistrato, avendo preso gli 
uomini occasione di biasimargli dalla poca concordia loro, cbe 
insino al principio délia lor creazione avevano dimostrato. 
Con ci6 fusse cosa cbe nella prima elezione cbe feciono del \ 

gonfaloniere di giustizia, per la discordia e varietà de' lor pa- 
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reri^ essi non aggiugnessero al numéro di tre fave nere : onde 
ei furon costretti ûnalmente di fare una Miberazione per la 
quale si disponesse^ che qualunque ottenesse il parti to per il 
maggior numéro délie faye s' intendesse essere eletto a tal 
magistrato; e nondimeno colui che fu èletto primo gonfalo- 
niere di giustizia da questi venti accoppiatori^ non aggiunse 
al numéro délie tre fave nere, cosa indegna di cos'i ben qua- 
lificati cittadini. Ma ultimamente per fuggire V invidia e il 
carico ch' era lor dalo, e per le persuasioni del medesimo 
frate, alcuni d'essi volontariamente renunziarono a taie ufficio; 
e questi furon Giuliano di Franeesco Salviatî, e Lorenzo 
d* Âmfrione Lenzi primi di tutti, non ostante la mala eonten- 
tezza de' loro compagni. Nondimeno tutti gli altri successiva- 
mente deposero quel magistrato, relassando e rimettendo tutta 
l' autorità al Gonsiglio grande in quel modo e forma che per 
r autorità del loro uffîcio fu deliberato e ordinato. Si che la 
slgnoria, ch' entré nel magistrato a di primo di luglio 1495, 
fu creata per lo squittinio di detto consiglio grande: essen- 
dosî prima nella sala di tal consiglio celebrata e cantata per 
il clero délia chiesa cattedrale una devota e solenne messa; 
e quei signori la mattina délia loro entrata, con buono e felice 
augurio, vollero tutti divotamente essere comunicati. 

X. Quasi nel medesimo tempo segui quel notabile fatto 
d' arme che fecero i Franzesi con gli eserciti délia signoria di 
Vinegia e del duca di Milano, i quali tenevano loro il passe 
sul âume del Taro con gran moltitudine e sforzo di gënte, 
acclô che il re non si potesse condurre in Asti, ne liberare 
dall'assedio il duca d'Orliens, che nella città di Novara stret- 
tamente da' ducheschi era tenulo assediato. * Aveva eostui 
qualcdie mese innanzi per via di trattato occupato quella città 
e manomesso quelle stato di Milano, come a lui proprio appar- 
tenente, mediante la crédita di madonna Valentina sua avola, 
figliuola che fu legittima e naturale del duca Filippo Maria 
Yisconti, e non a madonna Bianca Ûgliuola naturale del sopra 
detto Filippo, e moglie del conte Francesco Sforza, per le ra- 

* La famoBB battaglia del Taro fra i soldati delli Lega e i Francesi aeguf 
a* di 6 loglio. Vedine la bella dcscriziooe oelle storie del Gaieciardini, 
Jib. II, cap. IV. 
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gionî dotali délia quale presumeva egli tenere la possessione 
di qiiello stato. Délia quai cosa e del quai fatto d' arme in- 
sieme lascieremo far inenzione a quegli che copiosamente ne 
haiino scdtto nelle loro istorie uniyersali (ancora che molto 
varlamente) essendo la nostra principale intenzione solamrate 
trattare le cose nostre. 

XL Mentre die in Toscana e in Lombardia si facevano 
queste cose, Ferrandino nuovo re di Napoli, ch'era succeduto 
nel regno ad Alfonso suo padre, passé ad Ischia, isola vicina 
a Napoli, con ottanta vêle e circa settemila combattenti, e 
una notte a di 7 di luglio * avendo messo per trattato del po- 
polo segretamente parte délie sue genti nella ciltà di Napoli, 
la seguente mattlna, corne era ordinato, si levô il popolo a 
romore, e aperte le porte, onorevolmente e con gran fesia 
riceverono i Napoletani il detto re. Il che vedendo il vicerè 
franzese mcmsignor di Mompensiero e il principe di Salemo, 
e altri capitattî e signori délia fazione franzese, si ritirarono 
in Castelnuovo^ e una parte in Castello Capovaûo. Dove cor- 
rendo i soldati insieme con tutto il popolo di Napoli armata 
mano, presero quella fortezza, e avendo morto o preso i Fran- 
zesi che vi si trovavano, messero Ferrandino soletoemente 
nella città, facendo egli (seconde che si dice) a requisizione 
del popolo ferma promessa e giuramento di non lasciar tomar 
mai più per alcun tempo in stato il re Alfonso suo padre: e 
cosi jDon tali patti e condizio;ii corse la città per sua il re Fer- 
randino "seconda. Il quai romore e ribellione di Napoli inten- 
dendosi per il regno, fu cagione di far ribellare Capua e An versa 
e altri loro castelli. Ma i Gaetani volendo fare il medesimo, 
furon da* Franzesi scoperti, % prevenuti dalle forze di quelii, 
rimasero miseramente oppressi; per ciô che avendo i Franzesi 
tagliato a pezzi tutti gli uomini da portare arme, e preso e 
scacciato le donne e i fanciuUi, si insignorirono di quella terra 
e di tutte le facoltà de' terrazzani; e quelii che di tanta ruina 
si salvarono, si fuggirono a Napoli e per V allre teiro del re- 
gno, SI che si riserbarono quei soldati la città vota di tutti 
gli antichi abitatori in guisa d'una lor propria colonia. Poscia 

' Nel giorno stesso P armata francese fa abbmciata in Rapallo. 
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châ il re ebbe liberato il cognato e le sue genti dallo assedio 
di Novara con certi patti e convenzionl fatte col duca^ si parti 
d' Âsti^ e tomossi in Francia; ma fa:mossi qualcbe tempo in 
Li^ie^ facendo tuttayia sembianza di voler ritomar tosto alla 
recuperazione del regno di Napoli che tutto se n' andaya in 
roTina. £ questa fu la cagione importantissima, per la quale 
fu necessitato d'accordare col duca di Milano: per ciô che 
Ferrandino aveado riayuto la città di Napoli^ ogni di cresoe- 
va ai forze per V aiuto che gli dayano i Viniziani^ e molch 
staya grandem^te i Franzesi che^ ayendo perduto il capo ùi 
quel reguo, non poteyano reprimere le spesse ribellioni délie 
altre città e castella^ e il re di Francia non poteya soccorrere 
1 suoi ne di gente ne di danari. 

XII. £ i Fiorentini in quei tempi andayano guerreggiando 
per ii contado di Pisa; e avendo preso il pont' ad £ra s'ac- 
cainparoQO a ponte di Sacco^ il quale avendo battuto con 
r artiglierie^ h presero per forza con grande occisione de' t^- 
razzani e di tutti i Guaseoni e Franzesi cbe vi si trovavano 
lasciati dal re in aiuto de' Pisani: presono poi altre castella; 
ed essendd accampati a Yico Pisano^ vi s(4)ra9(ettero molti 
gionii> per essere quel luogo ben fomito d' artiglierie e di 
Franzesi al solde de' Pisani. I quali soldati difendendosi fran- 
camente il di e la notte coir artiglierie, facevano al campo 
crudel guerra^ cosa non consueta ne' temp\passati nelle guerre 
degr Italiani. Ma sapendo i commissari del campo^ che tra la 
aiaestà del re e la città nostra s' era di nuovo capitolato in 
Asti vero in Turino, ove quella poi si ritrovava^ e che per 
vigore di detta nuova capitolazione il re doveva rendere tutte 
le fortezze e le terre che ei teneVa de' Fiorentini, aspettavano 
d' ora in ora la capitolazione e ratiûcazione di detti eapitoli, 
e Teffetto intero délie promesse.^ E perciô desideravano 

' « GoaTenneai che senza aleaaa dilazione fossero redtiUîte s' Fiorentioi 
tntte le fcrtexze e le terre che erano in mano di Carlo, coo condiziooe che fossero 
obbligali di dare infra due aaoi prossimi , qaaodo coai piaceaee al re , ric4* 
vendoae craveoieote rioompeosa , Pietrasanhi e Sarzaoa i' GenoTeai , io easo 
Teoiisero alla abbidieoza ael re ; sotte la qaaie speraoza gli ambasciatori 
de' Fiorentiai pagassero snhito i trentamila dacati délia capitolanone fatta 
ia Firenze. ma riceveodo gieie io pegno per sicartà del riaverglî, ia caso 
non si restitoissero per qnalaaqae cagione le terre loro; che fallft la resti- 
Inzione , preatassero al re , sotto 1' obbligazione de' generali del reame di 
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strando pur di voler soddisrare a' Fioranini (anoon eb'ei 
fDBse graTementè ammalalo) « feee portare in lettica sotio le 
mura délia dnadella, proiastando al deiio cattellano a aKei^ 
ntando la Ttduili del re essere, cbe egli liberamenta nodatae 
b ciuadella. B mr taie eflbtlo «U fiiron mandate in Fionmu 
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d' appressarsi a Pisa^ ove aspettarono molti giorni senza pro- 
iitto per V impaccio ch' era dato loro da' nemici e da tutti i 
viGîni^ e massimamente da'Genovesi: onde non potevano anche 
per la via del mare venire gli avvisi del seguito. Pur final- 
mente per k via di Livomo in Firenze vennero lettere a 
dï 7 di settembre a monsignor di Lilla commissario del re 
con ordine e commissione espressa, che poi che da'FiorentiHi 
fusse giurata Tosservanza di quel nuovi capitoli, tutte le cose 
fussero restituite loro. Di che avendo preso gran consolazione, 
la laattina seguente nel giorno délia nativité délia Madonna 
fu giurata solennemente V osservanza di tali capitoli dalla 
signoria e dal dette commissario del re. Dopo questo avendo 
dette monsignore mandate lettere^ e con quelle il contrassegno 
al castellano franzese che teneva la cittadella di Pisa^ e avendo 
avuta da lui qualche buona intenzione^ le genti florentine 
scorsero insino aile porte di Pisa, e presero il borgo di San 
Marco ^ e la bastîa fatta da' Pisani^ nella quai bastîa e borgo 
trovarpn grande apparecchio di biade d' ogni ragione. E fa 
tanto r émpito de' soldati in quella fazione^ che ne passarono 
alcuni dentro la porta^ credendo avère il favore del castellano 
délia cittadella^ o almeno non temendo di ricevere da lui al- 
cuno impedimento : ma egli^ non estante la buona întenzione 
data da lui a monsignor di Lilla ^ fece trarre l' artiglierie 
verso il campo de' Fiorentini, e alla detta porta e borgo, in 
modo che pochi giorni poi i Fîorentini presero partito di riti- 
rarsi, non volendo più star sottoposti in quel luogo alla in- 
certa fede del castellano. Nondimeno monsignor di Lilla mo- 

Francia, «ettantamila dacati. pagandogli per lui aile genti che erano nel 
regno di Napoli, e infra gli attri una parte a' Colonnesi , in caso non foetere* 
accordât! con Ferdioando ; di che al re , benchè avesse già dell' aecordo di 
Prospero qualche indizio , non era pervennta ancora V iotiera certezza ; che- 
non ayendo gnerra in Toscane , mandassero nel Reame , in ainto dell' eser- 
cito franzese , dtgento cinqnanta nomîni d' arme ; e in easo che aresaer» 
gnerra in Toscane , ma non altra che qnella di M ontepniciano , fossero ob- 
Bligati a mandargli ad accompagnare insino al Regno le genti de' Vitelli che 
erano nel contado Pisano , ma non fossero obbligati a tenerregli più oitre 
che tutto il mese di ottobre; che a'Pisani fossero perdonati tolti i delittî 
Gommessi e data certa forma alla restituzione délie robe tolte . e fatte alcane 
abiiità appartenenti all'arte e agli esercizi: e che per sicurtë delP osseryanzai 
si dessero poi per statichi sei cittadini di Firenze a elezione del re, per 
dimorare certo tempo nella sua corte. » (Gnicciardini, St. d' It. lib. Il, cap^ T.) 



[1495] LIBRO SECONDO. 71 

strando pur di yoler soddisfare a' Fiorentini (ancora ch'ei 
fusse gravementè ammalato) si iéce portare in lettica sotto le 
mura délia cittadella^ protestando al dette castellano â affer- 
mando la yolontà del re essere^ che egli liberamente rendesse 
la cittadella. Ë per taie effetto gli furon mandate in Fiorenza 
altre lettere comminatorie dal medesimo commissarîo^ e an- 
doYYi in personamonsignor di Beumome^ il quale moUi giomi 
innanzi ave va renduto cortesemente Livomo^ del che dalla 
signoria di Fiorenza con non minor cortesia era stato magni- 
ficamente rimunerato. E monsignor di Lilla dopo quesfje sue 
yane azioni^ aggravandolo la malattia^ in Fiorenza fini sua 
vita, ove furon celebrate le sue esecpiie nella chiesa dell* An- 
nunziata^ nella quale egli aveya ordinato d' esser seppelllto. 
Dopo queste cose^ i Fiorentini si ritirarono colle genti nelle 
colline di Pisa^ ove presero il castello di Lari, e Crespina, e 
Santo Regolo^ e altri piocoli luoghi in quella vemata. Dopo la 
morte di monsignor di Lilla vennero mandati dal re mon- 
signor di Lanciaimpugno e altri signori franzesi in diversi 
tempi, e con loro Cammillo Vitélli soldato del Cristianissimo, 
e essendo ricevuti in Fiorenza onoratamente^ e quivi avendo 
trattato moite cose per il med^imo effetto, e essendosi trasfe- 
rili in persona a Pisa a parlare col castellano, fmalmente dopo 
moite pratiche ogni cosa fu resoluta in fumo, essendo tutti 
questi personaggi. stS^SL gabbati dal re, o vero essendo eglino 
stati %V istessi ingannatori, con molto danno e vergogna délia 
nostra città, ma con molto maggiore dilninuzione deir onore 
délia regia maestà, qualunque di questi tali trattamenti ca- 
gione stata se ne fusse. 

XIII. In questi templ del mese d' agosto furon fatte mote 
provvisioni circa l' ordine del governo e del consiglio, * e tra 

' « A dï 43 d'agotto oel Oran Cootiglio Dostro fioalmoottt ai dette 
l' oltima perfetione alla provTÎsioite fermatasi dalla aigaoria par recordi et. 
tooforti di Frata Hieronimo contra a del parlamento. Oifficaltà fu da prima 
a tirarTi la aigooria, la qaala baoehè fatta dal populo, la parte popalare non 
taoaa et al faTore de' graodi incliDava. Ma i Gollegi fatti medesimameote dal 
popnltf faeendo lor debito alla signoria ai folaeno , et in conclnsiona per 
Bon mnoTare acandolo nella città a' accordorono e Signori. ad pyriare in 
tntto e per tntto che di parlamento per V ayrenire ragionare non si po^ 
teasi, probibendo con graviasime pane non si ragionassi, et premii grandis- 
siroi concedendo • cbi ootifioassi , et rivelafl^i secondo cbe nella provisioD» 
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r altre cose fu ordinato di fare usa sala grande per ragusiar- 
réby corne al présente si Tede; noa esseado la sala veec^ia 
capaçe a rlcevBre tanto numéro di persoa^. *■ Tattayia di 
(pesta fcMrma di reggimento non essendo bea conte&ti molti 
de' principal! dttadini^ dissimulando perd la vera cagiooe 
(corne già abbiamo detto) délia poca oontentasza loro^ oppu- 
gaaTano astutamente il sopra dette fra C^rolamo, oome col^ 
che n' era stato oonfortatore , in tanto che , per opéra d' aleuni 
dttadini e di éerti religiosi^ il papa lo feee eitare di nwnro a 
Roma* sotto pena di seomunicazione^ scriTeodo ancbe alla 

81 coatMoe. Et ia verkà a levure altre via il gevarno dal popalo noa ci ara , 
cHe per virtù di parlamento , ' il quale per aoaso hoggi diroostrava essere la 
valantà det popalo per la qaaie ioceotrario era , aari eeotre alla vokotà M 
popalo ai detenniaava, ptgliandosi in maao la atato e grandi cea i {averi 
exterai di geote la qaale fatta venire ia Firenze cootro alla forza del popalo 
la asavaoo et eosi dal governo el popalo exeladevano. — Delermiaoasi etiam 
oho k eonadeta eanpaoa a ahiamaril pepitledal proaaima dicembre ia là pià 
non sonasai, aori la groasa qaale chiamava a parlameato, a cagione che la 
importaoza di qaelia campana si spegaessi et dimeoticassi et in aso oomone 
el qnari diviao ai rilirani. Fa qaesto grandiaaiflio alainliaieato delio Stalo 
popalare. H qoale aigoore divenne di totte le.creazioni de' magistrali prinei- 
pafi nella salla naovamente fattasi aopra la dogana. t — Parenti , Stor. cit. 

* « Abbraoeiatasi pertantadai più la aeotania del Savonarola, ai di»- 
dero a edifieare il aalone del gran Goaaiglio nel Palaazo.veaahii^i een tanta 
aollecitudine j cbe Fra Girolamo per celia andava diceado easere atato morato 
non per mano degli aomiai , ma degli angioli. £ afftncbè giannnai per notare 
di tempi e' di aonûoi non eaaaaero variare qaelia forma di governo eonaigKata 
da lai e accettissima al popolo , fece acolpire in marmo e porre ia laogo a 
tatti visibile nel aalone medasimo qneati aaoi versi, nei qàali ai dava an av- 
Teflimento e ai ehiadeva «na profeiia : 

8e qaatte fopolar eonûgUo e ctrlo 
GoTerno, popol, de la toa cittate 
CouMnri, elie da Die rè^lteteeiBBrto, 
In paee starai sempre e UberCate: 
Tien danqae l'ocehio délia mente aperto, 
Chè nelte insidie ogpor ti jBea paraAe ; 
B sappi die ebi ydol far pcHtmeato 
?a(d tèrti ddle manl il reffimerto. » * 

Padre Marcheae, ^Sforta del Convento éU San Mareo. Ed. cit. 

s Corne rieami dal Nardi ateaao e dalla aegoente lettera délia aigaoria 
al Baccbi, il Savonarola avava in Firenze e fnori molti peraeantori eka apar- 
gêvano cMannle contre di lai , e atimolavaoo F ammo del pontefioe a proea- 
dergli contre. Nalladimano' Aleea an dro Seaia non ai moaferè anl prineipio 
troppo eevero-, e pena6 tfi eatfifvarle colle baone. In data del 24 Inglio 44 W 
gli diffeaae an Brave j efae già atampaio dal aig. Perrena nelP Appendice al 4o 
Volvm» deRa aoa Storia del Savonarolia, eredo opportono ripanl»liaai» ancbe 
qni : 

• Dilecte fili aalntem et apoatolieam beoedietioneaa. latar eetaraa fineiB 
Domini Sabbaotb operarioa te plorimam laberara, mallorim relata, praâpi- 
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sigDoria che se ella non operava , ehe '1 f rate ubbidisse» toebbe 
ancora scommiicare e interdire tutta la eittà; di modo ehe i 
mercatanti nostri Bon si arrisicavano di stare in Roma ciaseuao 
dî loro sema particolare salyocondotto. Del quale aoeiden^ 
nac(|ue nella ctttà moltO'trayaglio^ e in Roma segoirono molle 
dispute e controversie, eûandio tra i cardinali in ooncistoro^ 
per le moite false calunnie di' erano rapportate al pomeiloe 
de' mail effetti cbe seguivano in Fiorenza di tali predicaaoïii, 
le quali derogavano lîialîgnamente airomùre di Soa Santili. 
Le quaii maWagie calmmie poi die egli ebbe purgato con 
r aiuto d' alcuni cardinali e di molti dttadini e forestieri ehe 
gli prestayano fede^ fa liberato da taie comaDdamento; e 
rimesso il predtcare e il non predicare nel giudizio délia 
sua siessa coscieiiza. Gon ci6 fusse cosa che dai FJorentiid e 
da'forestieri^ die di qualdie autorité in Fiorenza si troyayano^ 
fussero mandate al papa in scritto le giustiftcazioni in difésa 
délia dottrina e innocenta sua^ e in Roma medesimamente si 
facerano simili giusCifieazioni e sottoscrizioni. * Onde egli 

mm^ d« q«o vftM« laUnar et Uvde» omBipotenti Deo referÎMiif , qaod teUm 
grttiam in hamanis «easibas prabaerit, neo dabitamat eam dÎYiiio apirita «li 
gratiaa intar mortales diatribnit et .poaae io populo cbriatiano Teronm Dai 
ffamioare et fraotnm caotuplom loarifacere , (|iieaiadaiodttm prMimia diabva 
par toaa littaraa hajaa ta animi ataaa propoaiti easa iotallaûmna , item aa te 
in taia prsdieatiooibiia popalo indicari qn» aarritatia Dai aaaa aognaaciiir lit 

3 ovin nvper popalo nooia ralatun aat ta paatmodan io pvbliaia samooiWu 
iiiaae ea qiw etiam fotora nanliti non a ta ipeo an! hunaM aapiciiliÉ atd 
divioa raralatiooe dicara ; ideirea eapiaataa siaat noatro paatorali atfieio eipa- 
dit aaper hia taeam loqni , et ex are too aadira «t qaod pladtam aat Deo, 
maiiw par ta apgooaeaataa paraganMis , hortaaaar atqiM mandanns ia firtete 
attiet« abadiantitt ot qoam primam ad aoa vanias. Vidabmiw ama ta prias 
amara at cbaritata. • 

Datam Rana apnd S. Patmm. 

B. Flaridof • 

A qaasta riaaoaà il Savaoarola dicaodo la ragioni aba f|^' ioipadifaii* di 
obbadira al pantafica, ad araao, 4« Uaa flutattia aba Io attiggava: 2» U ti- 
mara da' paneoli cba polaa carran la aoa vita , afvoda molti naoïiçi aba Io 
iaaidia?ano : 3* La naeaaaiUi di rimaoara in Firaaia par casfennara i attladiai 
«aU'aaiora dalla rifarma da Iw intradotte , a par prcaanrara \m Iftartb fiaraa- 
«ioa dagli aaaalti di paaaini namini. 'nrttaTia gli pr«natta?i di racarai al da- 
aidaria di loi , aobito aba feaaara talti di nauo qoflgl' iapadimanéi. — Anabe 
qoaata lattara fo pobbliaata dai Pterrana , loog. ait. 

« n Padra yiocaoïo Marcbaaa pobblicè oaU' àrékami» Sêurim ( Appaodiae 
N. 25) aleooi daeaoïanti oba riganrdaflo aoaati fata. Mi piaea di ripartara qoi 
ao braoo di ooa lattara aba i Diaai dl Libartb e Balia aerivatano a Biaaardo 
Baoebi , iogiongaodogli di adapartni preaao il paotafiaa io faTan dcl SaYOoa- 
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s' astenne alcun tempo dal predicare^ parendogli (corne era 
il vero) tacendo^ tôrre in gran parte l'occasione a chi volesse 
nuocere alla repubblica^ e oppugnare il eonsiglio ascora tenero 
e debole^ corne reggimento nuovo^ sotto colore e pretesto 
d' oppugnare il Frate. Predicava nondimeno in sue luogo fra 
Domenico da Pescia suo compagne^ uomo di grave età e non 
di minore opinione^ quanto alla integrità délia vita^ e intera- 
mente délia medesima intenzione: si che il popolo si maute- 
neyai[uasi nella medesima divozione e crédulité délie profezie. 
Ë per allora si (piietarono le persecuzioni di fuora, perci6 
che gli era stato fatto intendere segretamente a lui dal pré- 
sente sommo magistrato ch'ei non predicasse. Di che abbiamo 
voluto.far menzione, perché s'intenda che la diversité di 
questi acddenti seguitava seconde la varietà degli animi di 
coloro ch' alla giomata sedevano ne' magistrati; e seconde la 
varietà de'pareri e dispareri di quegli seguitavano le più volte 
gli accidenti délie cose di fuori. Dopo gli altri personaggi 
mfindati dal re, de' quali abbiamo dette di sopra^ venne per 
la via di Lucca a Pistoia un certo monsignor di Gemel^ al 
quale fu mandate per incontrarlo e onorarlo Pagol Antonio 
Soderini, e per risolver con esso segretamente (prima che 
venisse alla città) quelle che si convenisse fare^ per essere in 

To\% : « Noi habbiaiDO cbiarameoie conoscioto , per le ultime yostre alli specta- 
bili Dieci, cod qnanta cara , amore e.fede vi siete operato et cod la Santità del 
Dostro Sigoore, e con molti Révérend issimi Gardinali, che frate HieroDymo 
habbi licentia di perseverare nelle sae predicaUooi. La qaal cosa et ad noi et 
a tatto qaeato popolo è molto piaciata , beochè noQ habbia aocora haoto 
qoello effecto deaideraTamo ; et da tutti oe siate universalmente commeDdato : 
•t verameute credooo che non sia per voi restato, ma per le false caluonie, 
che sono dagli emuli et perversi uomini contro a frate Hieronymo tutto el di 
ficte et machinate. Ma sappiamo certo, che se la yeritè rilucesse nel cospecto 
di colore da chi sono poste tali calunnie, corne a noi è note e chiaro, non vi 
sarebbe molta fatica ad impetrare il desiderio nostro* Et perché non solo lui, 
ma noi ne siamo in qnalche parte , seconde ne scriyete , non poco gravati , 
corne qnelli che pare patiamo che frate Hieronymo nelle sue predicationi et 
oontro alla Eccleaia et alla Sautità di nostro Signore , ardisca con poco honore 
et dignità di quelle pubblicamente parlare, ci pare conyeniente farvi manifesta 
intendere , che né lui mai insino a qui in tal cosa é trascorso , più che si pa- 
titca 1' hooesto délia uniyersale consuetudine dei predicanti, in riprendere in 
génère i visi et mancamenti de' principi , et incntere terrore alli peccatori , 
con qoalche promissione et assersione de' diyini flagelli : et noi, se di questo 
fossi in modo alenno oscito, presertim toccando la Santità del nostro Signore^ 
délia quai sempre fummo et siaoaio fidelissimi et observantissimi figlinoli, non 
bamno in moao.alcono comportato predicassi ec. • 
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ordine colle forze per la recaperazîone di Pisa^ affermando 
costui di venire con espressa commissione di far colla città 
buona resoluzione di tutt^ questa materia tante volte trattata. 
Dopo la quai pratica tenuta con esso in Pistoia occultamente 
per buoni rispetti (corne egli allegava) and6 dette monsîgnor 
a Pîsa, e dopo moUi comandamenti e proteâti fatti al capitano 
franzese cbe tenera la cittadella (seconde che dioeya) rispose 
al dette Pagol Antonio^ quegli avergli promesso , che il di di 
san Siivestro metterebbe i Fiorentini in possessione délia cit- 
tadella: onde fu fatto subito un grand' apparecchio al pont'àd 
Era di buone genti a piede e a cavallo, per conducersi aile 
mura di Pisa. E al cenno che doreva dare il capitano dalla 
torre délia cittadella pigliare d'essa la possessione^ e mediante 
quella padficamente insignorirsi délia cittâ^ perciô cbe i Pi^ 
sani a questo modo non potrebbono fare alcuno contraste^ e 
cosi non porterebbe quella cIttà pericolo alcuno d' esser sae- 
cbeggiata da' soldati; cbë tal era la paura cbe ne ayeyano i 
Fiorentini. Non piacque a Dio che cosi tosto ayessero fine i 
mail di quella città e délia nostra patria; ne altrimenti doyeya 
piacere a' Fiorentini seconde la cristiana pietà. Con ciù sia 
cosa cbe mentre che le genti marciayano dal pont' ad Era alla 
yolta di Pisa ebbero yere noyelle, cbe il capitano ayeya data 
la cittadella in potere de'Pisani. Délie sue oneste azioni foron 
fatte con la signoria moite escusazioni dal sopra dette mon- 
sîgnor di Gemel tomato in Fiorenza^ e da Cammillo Yitelli, 
e da altri signori similmente cbe Tayeyan accompagnato; ma 
tali escusazioni quali e'poteyano^ e quali da' Fiorentini doye- 
yano essere accettate con quella fermezza e prudenza cbe si 
conyeniya, secondo la condizione dei tempi correnti. Perciô 
cbe quanto alla somma de' danari cbe questo capitano Entra- 
gio con sua gran yergogna e poco onore del suo signore ne 
trasse^ ne arebbe ayuto da' Fiorentini molto maggior somma 
con suo onore e del padrone^ se perô altra maggiore e più 
forte cagione non Vi si interpose/ corne allegare si sarebbe 
potuto^ délia poco sincera yolontà del re. Tutti gli altri castel- 
lani (perché da lui come da loro soyrano signore dependeyano) 
renderono per danari fra pochi di le terre e fortezze ch' ei 
teneyano de' Fiorentini : Serrezzana e Serrezzanello fu yeih 
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data a' Genovesi^ cioô particolarmente al monte di San Gior- 
gio (cba si dice essere un collegio di cittadini creditori di qoella 
ccHiiunità) e Pietrasanta e Matrone fa data a' Lucchesi. Ë dice- 
Tasi in quei tempi , questo Ëntragio càstellano non aver av uto 
da' Pisani più di dodiei o quindicimila fior ini d' oro^ oltra 
V artiglierie délia cittadella^ cbe da essi li furon pagate; e 
dtceTasi che per amore d'una dcmzella chiamata Deianzia nata 
défia casa deir Ante, egli era stato molto stretto a far cosa 
grata a' Pisani, a'quali e'eonsegno la cittadelia con tatte 
Tartiglime ch'erano de' Fiorentini il di primo di g^uaaio 1496; 
e p«r aUora si rimase in Pisa con tatta la ma oompagnia a 
godBrsi il frutto délia sua perôdia. Ë i Fiorentini perdô 
essendo statischemiti, si rimasero con queUa vergogna, coUa 
quale appresso del vulgo eomunemente sogliono rlmanere 
gV ingannati; e gli ingannatori colla infamia che medesima- 
mente si conveniva, seconde il giudicio de'buoni e saTî 
uomini, si restano gl' ingannatori. ^ Ma Filippo Gomineo, 
clôamato vulgarmente monsignor d'Argenlone, neHa vita del 
re Carlo afferma particolarmente, questo eastellano o eapitano, 
ehiamato Ëntragio, essere stato uomo barbare e pi^o di vizi, 
ma famigliare e fayorito del duca d'Orliens, e per sue fayore 
essere stato preposto alla custodia d^la dttà di Pisa, di Pie- 
trasanta, e di Librafatta; si ch' ei trovô ageyolmente que' 
suoi minfe(tri conforml alla sua corrotta Tolontà. Pure per le 
spesse querele cbe di lui facevano eon la maestà del re gli 
oratori fiorentini, fu costui iMOidito di tutto il reame; ma dope 
poco tempo per gli ecoessivi fàrori fu restitaito in grazia con 
grandissime aocrescimento dell' enta da lui indeipamente fatta 
a' Fiorentini:. délia quai cosa lio yoluto faore partioolare meo- 
zione per lasciame ammaestram^to ed esen^âo a'nostri 
posteri. 

XIV. Pochi giomi ayantichei Pisani riayessero le fortezze, 
Piero de' Medici col fayore del papa e del signer Yirginio e 
del signer Pagolo Orsini, econ qualohe aiuto di danari ayuto 
(benchè segretamente) da' Yiniziani, ayendo messo insieme 

* V E. S. non agginnge altro dopo uomini: ci parve doyer segnire i 
cod. Rircard. e P E di L. avTertendo oeosï che si volea dir rêitauero io 
luogo £ rettano» (Arbib.) 
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nelle terre idella Ghiesa assai buon numéro di gentil per il 
territorio de' Sanesi^ ahe non meno per la malevolenza cbe te- 
névano oo' F^rentini^ che per la tema dei proprï periooli lo 
consentivano^ passô in quelle di Perugia, e fermossi in sul lago^ 
quivi aspettando alcune genti che Giuliano suofratello per le 
terre di mad<»ina la contessa d'imola e per tutta la Romagna 
insino a Bologna andara ragunando. Per la quai cosa, sen- 
tendo i Fiorentini da tante parti questi romori, fecero molti 
proYvedimenti a Gortona^ délia quale si ayera gran gelosia» e 
similmente in Arezzo e altri luoghi di sospetto. E tra V altre 
cose fiitte per tal moyimento, furono i detti Piero e Giuliano 
de' Medici di nuovo sottoposti aile taglie, délie quali ad ist^nza 
del re erano stati liberati, Piero di fiorini quattromila d'oro, 
e Giuliano di duemila^ con molt' altre circostanze.^ H quai 
Giuliano essendo stato più giomi in Bologna senza aver aicun 
soooorso da messer Giovanni fi^tîvogli per non offendere i 
Fiorentini^ fu finalmente lioenziato^ si che egli e il cardinale 
suo fratello senza &r altri moTîmenti se n' andarono verso 
Milano; e Piero essraido soprastato alcuni giomi ne' luoc^i 
detti di sopra^ e per mancamento di danari risolvendosi le 
sue genti^ nel fine del mese di dicembre se ne tomô a Roma. 
Nel quai tempo tutta la y aile di Lamone^, essendo tra loro 
in partie dopo molti romori si diedero alla âgnoria di Vine- 
gia (chè prima erano raocomandati de' Fiorentini)^ la qoale 
vi mandô al goyemo un suo proweditore o comraissario^ 
con buon numéro di eavalli leggieri, i quali qualche yoHa 
tentando i paesi de' Fiorentini^ scorsero fine a podie miglia 
a Marradi^ gridando Marco, Marco, benchè con poco danno^ 

* « Presasi oceasione di manomettere Piero de' Medici dalla partita délia 
donna Idoè la moglie di Piero che segretamente e yestita da menaça era fog- 
gita di Firenze, e ricoveratasi in Siena), si délibéré finalmente (a' dî 25 set* 
tembre) par partitô degU Otto délia Balia, cbe Piero e Gialiaao sno fratello 
ribelli a' intendasaino e famine . oUre dfi qnesto rispette al soldai* iaeeva 
Piero in Rônia insieme eeo li Orsini , e dnbitandeai fortenente cbe ia Areao 
e Gortooa simile in Pietoîa inteHigeotia non ha?«asi , et aeeoatar ai voleiai 
a' tarrani noatri, ai li anase la taglia drieto di qoeata fvalità, cbe ^naioa^oe 
tagliaaai a Piaf de' Medici la vita in qaalnnebe modo , snbito pagati ^ni H 
fossino aenxa altro staotiamento dal Gassiere délia Caméra fiorini qoafroaaiiia, 
et sa fnsai ribello , a' intendeasi rihayer la patria con fiorini duomilia e oltre 
di qnesto Parme 8?«tt a lai e dne compagni, e certe altre preminentie, come 
nella provyisiooe si cootiane «e. • Parenti, St.. cit. 
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ma non con poco sospetto^ per tinior che si areva che i Vi- 
niziani s' intromettessero nelle cose di Pisa^ corne poi fecero. 

XV. Nèl detto mese passô di questa vita il delftno infante 
Qgliuolo del re, la quâl cosa diede molto grande perturba- 
zioue alla corona e a tutto il suo consiglio^ e massimamente 
in ftalia a quelli che aspeUa vano con desiderio la sua tomata^ 
non parendo cosa verisimile che senza natural successore 
nel regno suo si volesse più esporre a pericoli per acquistar 
nuovi stati. I Fiorentini per questo accidente^ e per le cose dette 
di sopra^ molto si sbigottirono^ e restarono mal contenti^ ' e 
i Pisani daU'altra parte per il suocesso délie cose prospère^ fe- 
cero grande allegrezza, e similmente fu fatta in Siena ein Lucca 
e altri luoghi circostanti, ma con minore dimostrazione. Nondi- 
meoo il re di Francia che in quel tempo non aveva ancora ab- 
bandonato la difesa del regno di Napoli, mandô per terra insino 
air Aquila buen numéro di genti a piedi e a cavallo, e con 
Tarmata per mare fece porre a Mola presse a'Gaeta alcuni ca- 
pitani di fanterie con buon prov vedimento di vettovaglie^ che 
vennero a gran bisogno de' Franzesi assediati in Gaeta. 

XVI. Ma tornando aile cose nostre^ i soprastanti pericoli 
e le condizioni de' travagliosi tempi avevano grandemente 
disposto alla credulità délie profezie gli animi degli uomini, 
i quali ne' tempi a vversi spesse fiate ferventemente ritomano 
a Dio, e rarissime volte né' tempi felici (corne anche af- 
ferma notabilmente Silio Italico poeta pagano ) perciô che le 
presenti tribulazioni che da ogni parte dai Fiorentini in fatto 
si sentivano^ e il molto chiaro e apparente esempio in quel 
tempi * délia troppo scorretta corte romana e di tutto il 
mondo facevano in un certo modo un particolar comento 
a* yaticini di quel frate , corne che la sua intenzione (o buona 

< « Questa cosa disturbo grande dette a' preparameoti perj^riaci^aisto 
di Napoli, et assicarata parse Italia che di fresco la persooa sua ooa passe- 
rebbe, di che miaacciavaDe , et in tremore (eneauo i potentat! di quelle : 
oientedimeno forse a noi non venne beoe: imperocchè riroasti solo alla dero- 
tione di Francia, molto più da temere havemo Milano , e Vcnetia e quali ulti- 
mamente ci minacciavano. Il Ponte6ce ancora ci riprendea délia ostinatione 
Dostra ohe favore dessirao al tiranao d' Italia, ohè eosï cbiamaTa il re di 
Francia. t Parent! , St. cit. 

* I cod. Biccard. e V E. L. poogono le parole in quei tempi fra due 
ehe , 1 qoah imbarazzano la sintassi, e sooo espanti nell' E. S. (Arbib.) 
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rea) fatta si fusse^ avenf egli più tempo innanzi^ nûnac- 
ciando e esclamando^ prenunziato cotali tribalazioni. Onde 
la fede e la divozione alla giomatase gli aocreseeva^ intanto 
che per la iama di lui molti forestieri eziandio di luoghi Ion- 
tani^ e perscme segnalate venivano in Fiorenza per udirlo e 
per vederlo^ tratti o dalla divozione o dalla curiosité délie 
€ose future. Si che per la moltitudine degli uditori non es- 
sendo quasi bastante la cbiesa cattedrale di Santa Maria del 
Fiore^ ancora cbe molto grande e capace sia^ fu neoessario 
edificar dentro lungo i pareti di quella^ dirimpetto al perga- 
mo^ certi gradi di legname rilevati con ordine di sederi^ a 
guisa di teatro, e cosï dalla parte disopra all'entrata del 
coro^ e dalla parte di sotto in verso le porte délia detta cbiesa. 
Questi gradi e sederi cosi fatti eraûo deputati per sedervi su 
î fanciulll^ non perd mlnori di circa dodici anni per non oc- 
cupare con Taltra minor età poco disciplinabile il luogo délie 
persone a cosi fatta udienza più mature. Parranno certamente 
queste cose quasi impossibili a quel cbe V udiranno^ corne 
elle sono ancbe molto difficili a cbi le vide ad esprimerle con 
parole^ e darle ad intendere a cbi V ascolterà: ma noi le de- 
scriviamo per cbi le vorrà leggere, secoado la verità^ e in 
quel modo stesso cb' elle furon fatte. Era per tanto l' udienza 
grande e maravigliosa, ma molto maggiori e maravigliosi gli 
effetti cbe da tali predicazioni resultavano, seconde la diver- 
sità délie dtsposizioni degli animi. Tra'quali efifetti non voglio 
tacere questo, cbe negar non si puô esser manifestamente 
buono; cioè cbe quella présente quaresima deU'awento^ 
mediante le sue predicazioni^ fu celebrata e osservata con 
maggior astinenza e frequenza di digiuni^ cbe in molti altri 
luogbi non si osserva la quaresima principale: e per tali pre- 
dicazioni si fecero in Fiorenza moite leggi e provvisioni circa 
la puniziûne de'vizi, e reformazioni de' buoni costumi, si cbe 
o per timoré di Dio, o per lo spavento délie terribili leggi^ 
si viveva in quel tempo nella nostra città molto cristiana- 
mente a comparazione de' tempi passatiy e di quel cbe di poi 
seguirono. Tra V altre cose questa parve molto notabile^ cbe 
in quel tempo fu dismessa e lasciata volontariamente quella 
stoUa e bestiale oonsuetudine del giuoco de'sassicbene'giomi 



80 DELLE ISTORIE 01 FIRENZE [U95] 

carneTalesdii s'usava di fare^ tanto radleata per la sua antî- 
chitk che eciandio dai seyeri spayenievoti imndi de' magistrati 
non s' era mn potuto reprimere, non che diradicare. 

XVII. Stando le oose délia città in questa maniera^ non 
ostante la poca speranza che s' avesse del ritorao del re in 
Ralia^ dopo moite dispute e pratiche^ e moite ambascerie 
délia lega^ cheiutto dî incitavano i Fiorentini a partirsi dalla 
dlvozi<me del re^ fu conchiuso e determinato di persistere 

. nella medesima fede del Grlstianissimo; edegli nel medesimo 
tempo più che V usato dimostraya di eonosoere e desideraie 
r amicizia nostra^ con ci6 sia cosa che egli scacciasse e ban- 
disse del suo regno i mercatanti e mereatanzie deglltaliani^ 
eooettuando solamente i Fiorentini e quei dello stato del duca 
di Ferrara. Ma la nuoya lega di già ordinata tra il papa e 
Massimiliano re de' Romani^ non anoora incoronato impera* 
dore^ e il re di Napoli^ e il re di Spagna^ e di Inghilterra^ e 
duca di Milano^ e loro aderenti^ chianata la lega sapla^ e 
fsitta (come si dioeya) per la difesa délia santa çhiesa e per 
sainte d' Italia, protestaya ogni di la guerra^ minacdàndcr per 
diyersi modi i Fiorentini. In modo che pubblicameate si di- 
ceya il dominio-di quegli essere stato concordeyolm^te 
diyiso e sortito tra i detti collegati. V imperadore (oltra il 
j[)apa) era il capo générale délia lega^ e da lui fu mandato 
a Fiorenza del mese di agosto 1496 un suo barone di grande 
stima^ il quale essendo riœyuto e presentato onoratamente^ 
aoeompagnato da molti cittadini andô a parlare alla signo- 
ria; ma non ayendo la lingua italiana, di sua commissione 
parlé un persenaggio italiano^ grand' oratore^ il quale nel 
principlo del suo parlare^ fatto a guisa più tosto di inyettiya 
che d' orazione^ si distese a dir moite oose yituperosamente 

' econ grande infamia del re di Francia^ affermando^ che mon- 
tre ch' egli cercaya in yerttà di farsi signore d' Italia^ fingeya 
falsamente di prepararsi ail' espedizione délia guerra contro 
a gl' infedeli. Ma per la difèsa délia Italia (diceya quell' am- 

- basciadore) la maestà cesarea ayer già passa to i monti, e 
che se '1 popplo fiorentino yolesse desistere dall' amicizia del 
re di Franeia^ la città di Fiorenza sarebbe la prima città 
d' Italia che fusse riceyuta in grazia délia detta sua cesarea 
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maestà> e da quella beneficat» e sopra lutte l' altre favorita 
e esaltata; ma persistendo nel medesimo errore nel quale 
taiito tempo ayeva perseverato, proteataya^ che i FJorentlm 
sarehbero trattati in ognî luogo come nimid délia ssoita l^, 
E <ioanlo aile cose di Pisa^ dîoeva che siia eesarea mae^tà 
YOleva essere ella giudioe délie dîfferenze de' Pisani e de'Fio- 
raitini, e amministrar loro ragione secondo il suo arbitiio. 
Alla quale proposta fa brevemente risposto da Tommaso An- 
tinori gonfaloniere di giùstizia^ e dettogli^ che secondo (^i 
ordlni délia città si consulterebbe la sua demanda^ e senza 
indugio gli sarebbe fatta la risposta. E pochi giorni poi gli fu 
fatto intendere^ che ayendo già creato gli oratori per man- 
dargli a sua maestà^ ad essi sarebbe o(»nmesso quanto con 
^^lla s'ayesse a trattare. £ cosi alli U di settembre furon 
mandat! ail' imperadore messer Gosimo de'Pazzi yescoYo 
d'Arezzo^ e messer Franoesco Pepi dottore di legge. Ma 
r oralore franzese résidente in Fiorenza ayendo inteso qnello 
che si trattaya , e che gli ambasciadori erano eletti per man- 
dargli ail' imperadore, mostraya ayeme preso grande sde- 
^o, dieendo con un suo motto fran^ese: che i Fiorentini 
fayellayano bene, e operayano maie; onde con molta flretta 
mostraya di yolersi partire dalla città; e con grandîsâima 
fatica alla fine fu da quella sua furia ritenuto. Grande altéra- 
zione era nella città, e gran difficulté e dubbio di quelle die 
si doyesse o potesse rispondere àlI' imperadore, che non of- 
fendesse la sua eesarea maestà o la coroha di Francia. JUit^ 
dimeno quelli che s' aecotstayano al fayor deîla parte impé- 
riale, ayendo inteso come Ferrandino ayeya ripreso e racqui- 
stato quasi tatto il Reame, eccetto la città di Gaeta ê del- 
l' Aqnila, i qaaU luoghi solamente aile forze di quelle ayeyan 
fatto resistenia, ripresero animo, e conmaggiore alidaciache 
prima consigliayano la città ad unirsi con la santa lega, dalla 
qnale erano iuyitati coU'amore, e minacdati con la forza délia 
goerra. Del ohe nasceya gran trayaglio e mormorazione nel 
popolo> il quale uniyersalmente non si yeleya alienare dalla 
mitestà del re, didWtando massimamente, che per alcuni mal- 
vagi cittadini si procacdasse occultamente per questa yia 
deira l^a di alterare il présente goyemo délia repiÀblica. Ma 
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dove non erano bastanti V ambascerie délia detta lega colle 
minacce « colle persuasion! a muovere gli animi de' Fioren- 
tini^ non voile il papa mancare di famé prova prima colle 
minacce dalle censure, e poi collo spavento délia guerra; 
e perciô con granfuria, colle genti de' Sanesi accompagnando 
le sue, mandé il campo al ponte a Vagliano sopra le Ghiane, 
ove essendosi accampato alla bastiafattada'Fiotentini, tenta- 
rono con ognî mododi sforzarla; ma trovando quel luogo ben 
fomito^ con gran danno di loro ne furono ributtati. Tuttavia 
essendo ringrossate le genti del papa e de' Sanesi, yi ritorna- 
rono di nuoYo, e persistendo alla espugnazione dicpiella, 
furon necessitati i Fiorentini a levare parte délie genti d'arme 
di quel di Pisa, e mandarle a Vagliano. Ove avendo ordinato 
con certo strattagemma di mettere in mezzo le genti de' ne- 
faiici, essendo scoperto l'inganno, non ebbe effetto il loro dise- 
gno; ma per lo spavento cbe presero inemici del vicino por- 
tato pericolo, furon costretti fuggirsi (e per la fretta e per 
l'oscurità délia notte lasciaron gran parte dell' artiglierie) 
eritirarsi e rinchiudersi inMontepulciano, non parendo loro 
d'essere bastanti aduscire in campagna: onde i Fiorentini 
feœro gran danno in quoi paesi, saccbeggiando e bruciando 
insino aile mura délia terra. Ma dall' altra parte ingrossava 
in quel di Pisa di giorno in giorno l' esercito de' Pisani per 
l'aiuto depa lega, ' si cbe e'tenevano molto strette le genti 
florentine dentro aile loro munizioni, ed eglino si distende- 
vano predando. in moUi luogbi; e le castella circostanti che 
si tenevano da' Fiorentini erano mal fomite per la partita 
d' alcuni conestabili che, per essere meglio pagati, se n'eratio 
fuggiti nel campo dellà legâ..E nella città era grande strettezza 
di danari, si per le spese grandissime délia guerra, si ezian- 
dio per la famé cbe afïliggeva crudelmente tutto il paese no- 
stro; e benchë gli ufflciali dell' abbondanza con ogni studio 
e diligenza avesser fatio gran provvedimento di biade, e d'à ver 
di Provenza la tratta di gran somma di grano, con gran fa- 
tica nondimeno si riparava a tanti disordini, i quali massi- 
mamente per la famé seguivano nelle frontière verso Pisa; 

* Il daca di Milano e i Véoeziaoi tî aTeTano an numéro di fanti e ai 
caTalli ; ma più i VaoeziaDi. 
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non yi si potendointrattenere i soldati senza vettovaglie, 
délie quali il paese era tutto spogliato per la lunga guerra. 

XVIII. Essendo le cose in questi termini^ alli 18 giomi di 
settembre venne arviso in Fiorenza, il re aver avuto un 
figliuolo; il che fu reputato buona novella dagli amici suoi 
che attendevano la sua tornata^ benchè nel seguente mesesi 
mûrisse. E nel medesimo mese passô di questa vita Ferdinando 
secondo re di Napoli^ * .figliuolo d' Alfonso secondo, il quale 
Ferdinando colle lorze del papa e délia Lega^ e de' Viniziani 
massimamente, aveva di già racquistato quasi tutto il reame^ 
corne si è detto. Per la cui morte segui in quel regno gran 
revoluzione, « non meno confusione e discordia tra i collegati 
per il disegno cbe si vedeva aver fatto il papa d' investir di 
quello in tutto o in parte il suo figliuolo^ che già vi pos- 
sedeva qualche stato. E dairaltra parte î Viniziani^ che çon 
grosso esercito tenevano la guardia di quasi tutta la Puglia^ 
face van pensiero di famé impresa particolare^ e insignorirsi 
di quel reame. Ma essendovi restato Federigo^ figliuolo che 
fu di Ferdinando primo^ e zio di Ferdinando secondo defunto, 
era guasto il lor disegno. Perciô che il detto Federigo, aven- 
dosi sempre coûservato buona grazia e V amore di tutti quei 
popoli^ dopo la celebrazione délie esequie del morto^ fu salu- 
tato subitamente re^ e incoronato dal popolo di Napoli con 
gran favore^ si che quasi da tutto il reame «^li fa prestata 
ul^bidienza^ e con tanta prontezza e volonté, cbeciascun di 
quei che avevan fatto disegno sopra V acquisto délie cose 
di quel regno, andava i suoi pensieri dissipiulando, e tutti si 
rivobero al favore del nuoyo re-.Il quale, rlcevuta che ebbe 
pacificamente V ubbidienza, tra le prkue cose ch' ei facesse 
f u la liberazione di tutti i Franzesi che nelle sue terre erano 
tenuti vero guardati corne prigioni, che erano buon nu- 
méro; i quali furon tutti amorevolmente da lui ricevuti, e 
onoràtamente rimandati in Francia. Con i quali si intese aver 
ancbc mandato suoi ambasciatori, per trattar qualche accordo 
con quella maestà, come cosa certamente necessaria alla sua 

* Mori a' di 8 di ottobre, dopo aver regnato an anno e mezzo. Dicono' 
^Iftri «torici ehe, oltrealle fatiche soatenate, gli «ffrettssse la morte l'abuso dei 
élrltti àeW imeneo. 
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salTazione^ conoscendo quale fusse in veritS la mente e l' in- 
tenzione del papa e de' Yiniziam^ e il poco fondamento che 
potera fare negli aiuti del parente . suo^ re di Spagna, e 
degl' incerti amicî suoi, yedendo che per sô stesso non era 
bastante a difendersi dalle forze de' Franzesi. Fece per tanto 
ogni opéra di paciûcare il regno che gli restava^ e nella città 
di'Napoli moite buone e santé leggi^ comandando sotto gravi 
pêne che osservare si dovessèro, rolendo che per tutto si 
viresse quietamente. Gon ci6 fusse cosà che tutto il paese era 
corrotto^ e pleno di latrocinii e mali costumi per gli accident! 
délie guerre. Onde sopra le strade puhbliche fece rizzare 
moite paia di forche, e însino in su le porte di Napoli, eper- 
seguitare quanto più gli era possibile I ladroni e gli assassihi^ 
tmitô che fu reputata cosa meravigliosa; e dicevasi in quel 
tempo^ che cosi suole Iddio o*i-n un modo o in un altro emen* 
dare e correggere a vicenda glistati del mondo. Nella fer- 
mezza e stabilità de' quali quanto sia grande la stoltizia degli 
uoffiini che in quelli si confldano^ allora manifestamente si 
vide per gli esempi délie cose narrate^ con cî6 sia cosa che 
in manco spazio di tempo di tre anni questo reame di Napoli 
abbia avuto cinque signori^ che furono Ferdinando primo il 
vecchio^ figliuolo non legittimo d' Alfonso primo, che fu adot- 
tato e messo in quel regno dalla reina Giovanna: questo 
Ferdinando primo non fu senza gran travaglio e angastia di 
mente, prevedendo la rovina dello stato suo in su la mossa 
e principio dell'impresa del re di Francia; Alfonso secondo 
si fuggi in Sicilia, essendo già il re Carlo ottavo sceso in 
Italia a' danni suoi : a questo successe il sopra dette Ferdi- 
nando secondq, morto (come di sopra si disse), e lo stesso rp 
di Francia quando in persona passô nel Reame e fecesi pa- 
drone di quelle; e il quinto il présente nuovo re don Federigo. 
XIX. Nel medesimo anno Massimiliano imperadore passé 
in Italia con poca gènte e non molto onoratamente, secondo 
la grande espettazione e speranza che di lui s' era conceputo 
luiiversalmente per tutta Italia, venendo sua maéstà, oomè si 
disse, per la corona. * Venue per la Lombardia verso G^o- 

* Secondo altri serittorî , l' Impératore fa accitato dal Doea di Mihno a 
▼eDîra in Italia. 
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va^ perciô che il duca di Milano e là Lega aVeva qualche 
sospezione del reggimento di quella città, temendo ch' ella 
fussQ inclinata di sua natura aile cose di Francia. Fu ricevuto 
in Genova onoratamente; nondimeno non vi voile albergare^ 
corne se poco se ne Masse; ma dimoratovi poche ore^ per la 
marina se n' andô alla Spezia^ ove essendo soprastato sua 
maestà alquanti giomi per li mali temporali^ per la via del 
mare si condusse a Pisa molto aspettato e grandemente desi- 
derato. Nel quai tempo vi giunse anche messer Annibale Ben- 
tivogli cou gran numéro di fanti e cavagli^ mandato dalla Lega^ 
ma particolar soldato de' Yiniziani. Per la cui venuta messer 
Lucio Malvezzi bolognese^ che era stato soldato e capitano 
yaloroso de' Pisani insino dal principio délia loro ribellione, 
fn costretto a partirsi di quella città^ essendo egli fuoruscito 
e ribello dello stato di Bologna. In questo mezzo in Plsae per 
la riyiera di Genora ingrossava ogni di k gente^ mediante 
una certa armata procurata dalla Legâ al servizio délia cesa- 
rea maestà^ la quale armata éra fomlta d' Alamanni massi- 
mamente e d' Italiani^ e era ordinata principalmente in favore 
de' Pisani, e a danno segnalatamente de' Fiorentini; di ma- 
niera che in Fiorenza si temeva assai^ ritardando e raffred- 
dando ogni dï più la venuta del re. Onde quasi i Fiorentini 
si disperavano interamente del suo passaggio^ benchè eon 
ambascerie e spesse lettere egU dimostrasse continovamente 
di perslstere nel suo medesimo proposito^ facendo moite gran 
promesse a henefizio nostro. Per la quai cosa nella città si 
venne di nuovo a disputare e consultare tra'cittadini^ e quasi 
a Gonchiudere nelle pratiche e consulte^ le quali spesse fiate si 
facevano^ che potendo riaver Pisa e 1' altre cose perdute, 
seconde che la Lega ne dava intenzione^ la città si dovesse 
accostare a quella. Tuttavia non parendo a' cittadini potersi 
assicurare délie promesse di detta Lega^ per la diversité de' 
pareri che verisimilmente si troverebbero ne'capi principal! 
di quella, pareva cosa molto pericolosa a tentare nuova for- 
tuna. Avendo per tanto fatto per tutto il dominîo molti prov- 
vedlmenti^ e massimamente verso Livomo, quanto per umana 
prudenza far si potevano, ricorsero, secondo la consuetudine 
di quoi tempi, ail' aiuto di Dio^ e perci6 fu ordinato di fare 
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una solenne processione, col far ventre nella città la tavola 
di nostra Donna di Santa Maria Impruneta; e parimente che 
il Frate dovesse predicare, il quale * per qualche indispo- 
sizione sua se n' era astenuto, ma piuttosto, corne dicemmo, 
per la mala contentezza che aveya di lui una gran parte 
de' cittadini^ e per non provocare il papa a maggiore sdegiio 
che si fusse. E cosi essendo ritomato il Frate a predicare, fu 
recata in Fiorenza la detta figura di nostra Donna a di.30 di 
ottobre, accompagnata con una solenne e divota processione 
colle solite cirimonie; nella (piale fu tatta una grandissima 
colletta di limosine per soccorrere alla moltitudine grande 
de'poveri mendicanfi, i qualî^ per la gran carestia essendo 
scacciati dalle città vicine, da ogni parte concofrevano a.Fio- 
renzn: Ove essendosi fatte sopra di ci6 grandi dispute, se cotali 
mendicanti forestieri si dovevano ricevere, finalmente dopo 
moite consulte s' era conchiuso, che con la medesima cura e 
carità fussero ricevuti e trattati ad ogni modo i poveri fore- 
stieri, che i nostri medesimi terrazzani. Cresceva per questo 
ogni di più la carestia, perché essendo preso i passi dalle 
genti de' Pisani e dall' armata délia Lega, non si poteva con- 
durre ne per mare ne per terra quel tanto di vettovaglia che 
* da' nostri mercatanti si mandava di Provenza aLivomo; ed 
un' armata del re di Francia, che più giomi innanzi s' era 
scoperta/e appressata a Livomo, carica di grani e di genti 
soldate e imbarcate in Marsilia, che con gran desiderio s'aspet- 
tava, era stata in modo combattuta e travagliata dalla for- 
tuna del mare, ch' ella fu necessitata a tomarsi in Provenza, 
non avendo porti in Italia, dove ella si potesse salvamente 
ritirare. E anche si diceva che giunta a Marsilia s' era disar- 
mata; onde tanto maggiorraente disperandosi il popolo in quel 
caso d'ogn'altro rimedio, si rivolgeva alla speranza dell'aiuto 
divino. La mattina adunque deputata alla processione e ad 
onore délia Madonna, quando manco s' aspettavano, vennero 
subite e certe novelle e per più fanti, la detta armata da 
Marsilia aver posto salvamente nel porto di Livomo. Laqua! 

' L' Arbib vorrebbe a questo panto che tî fosse an non: ma oUrechè 
non si abbia l' aotorità di alcnn Codice, è anche vero storicamente che eziaodio- 
1a indisposiâone di sainte fa eagione cbe il Sayooarola si astenne da predicare. 
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eosa da tuUo il popolo fu ricevuta gratamente e con grande 

allegrezza^ e non meno che un proprio e certo miracolo repu- 

tato^ perciô che si sapeva che trovando quella nostra armata 

nel porto pisano e in quei luoghi V armata deir imperadore 

e délia Legà, non poteva pigliar terra; nondimeno^ per forza 

di yento in un punto mutato in suo favore, era stata sospinta 

nel porto di Livomo. E i soldati che erano in guardia di 

quella terra inanimiti dair aiuto délie genti franzesi venute 

con detta armata, corsero ad assaltare i Pisani e a soccor- 

rere la bastîa del pcHite a Stagne, ove i nimici erano accam- 

pati, e con ogni lor fbrza la eombattevano; e trorandogli 

impauriti per li grandi romori deir aitiglierle, credendo essi 

che il soccorso fusse molto maggiore, gli misero in rotta, con 

grande occisione di gente e guadagno di prigioni e di eayagli. 

Di che si prese gran conforte, rendendone grazie e làude a 

Dio, corne è dette, che con aiuto non aspettato, quasi mira- 

colosamente avesse liberato la città da doppio pericolo, cioè 

dalla afflizione délia estrema famé, e dal certissimo pericolo 

délia perdita di Livomo, che per mancamento di genti e 

d' ogni cosa alla difesa opportuna, poco più si poteva man- 

tenero; Il corriere che porto la prima noyella yenendo dalla 

porta a San Friano passô Amo al ï^onte alla Carraia, o yerô 

al Ponte a Santa Trimta, e yenendo lungo Amo alla yolta 

del Ponte Vecchio con une ramicello d' uliyo ii mano, in 

segno délia felice noyella, essendo già iï tabemacolo délia 

Hadonna propinquo air entrare in Porta Santa Maria, per la 

frequenzia e calca grande délia processione e del clero e délie 

fraternité, non fu possibile ch' e' si conducesse in piazza per 

la diritta strada, essendogli ritenuto eziandio la cayalla per 

la briglia da quelli che per la curiosîtà yoleyaiiâKiatQnde]^ 

più particolarmente il séguito délia cosa, onde fu n^bessi- 

tato per altra yia conducersi alla piazza. Perciô che, corne 

per le seconde lettere s' intese, corne abbiamo dette di sopra, 

questa armata che porto quelle poche genti e yettoyaglie non 

fu quella grossa armata franzese che con tanto gran deside- 

rio da Marsilia s' aspettava ; ma fatta solamente di ôorti altri 

navili condotti ed espediti da particolari mercatanti iibrentini 

con grani e biade e alcune fanterie Soldate priyatamente da 
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quelli in Provenza. I cpiali navili poscia che salvamente furono 
scaricati de' grani e biade dette > aYYeima cbe aleuni padroni 
d' altri legni dli' erano venuti insieme in conserra co' sopra 
detti, e pariineute erano stati noleggiati per ordiiie de' nostri 
medesimî mercatanti^ e pagati înteramente de' noli e delta 
valuta délie biade, non voUero pigUar porto^ ma s' allarga- 
rono in alto mare per portar çLuelle in altri luoghi p^ fiure 
maggior guadagno^ onde, contra il disegno fatto, esswdo 
soprappresi da una gran tempesta insieme col suo.mal fatto 
gu^dagno, se n' andarono in fondo. 

XX.Dopo questo accidente ritomarono le genti dello 
imperadore e délia Lega a campo a Livomo, e piantarono 
r artigliene da quella banda délia terra cbe si chiama il Pa- 
lazzotto, e dalla porta del mare^ ove era tutta V armata 
messa insieme di legni genovesi e viniziani. SI che quella 
terra era ritomata nel medesimo pericolo , e la città di Fio- 
renza nel medesimo timoré; per ci6 che, perdendosi quella 
terra, si perdeva una grossissima valut^ di mercatanzie^ e 
tutto il provvedimento fatto de' frumenti, e la speranza di 
poterne aver mai più per quella via. Onde si temeva molto 
cbe dair affamato popolo, in Fiorenza potesse nascere qualche 
tumulto. Ma acciô che il rimedio de' soprastanti mali si rico- 
noscesse meglio da Dio, av venue cbe circa a mezzo novem- 
bre si lerarono i venti libecci molto contrari e pericolosi in 
quel luoghi^ e con tanta furia e tempesta investironp la detta 
armata di mare, ch' ella quasi tutta si disperse e andp a tra- 
verse e ruppe in più luoghi; e qualche legno fu anche per 
forzâ sospinto dai venti dentro al porto di Livomo; di modo 
cbe, per non annegare, i marinari e i soldati si davano pri- 
gioni 9 g^ra, raccomandando la vita a quegli di Livomo. 
tra' qualî legni rotti fu la nave Selvaggia genovese con sei 
galee e altri legni minori; si che quel cbe si trovarono in 
Livomo in pocbi giomi si fecero ricchi per guadagno délia 
roba e de' prigioni. Onde l' imperadore, non avendo fatto 
alcuno acquisto, due giomi poi si parti da campo con poco 
onore di sua maestà e di tutta la lega, e con dolore grandis- 
sime de' Pisani, i quali alla sua venuta avevano d' ogni luogo 
délia lor città levato l' armi e V insegne di Francia, e in vece 
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di quelle posto V armi dello imperadore; e in Fiorenza per 
l'opposito délia partita deir imperadore da Livorno si-feoe 
gran festa e grande allegrezza con quel segni che far si 
sogliono in simili feste. Non voglio lasciare indietro di rao- 
eontare Gome^ montre che V imperadore era a campo a Li- 
vorno^ alcune torri fatte anticamente nel porto pisano, cbe 
allora erano guardate da alcmii de' nostri fanti comandati^ 
fuTono da quelli per paura di notte tempo abbandonate fag- 
gendofti; non di meno cosï vote di defensori,non se ne aooôp- 
gendo gV imperiali^ furono tatto il seguente giorno da loro 
bombardate invano, e non prese: chè sarebbe stato- oosa di 
gran danno se e' nimici se ne fussino insignoriti; si che i nostri 
che tenevano Livorno ebbono comodità di mandarvi di nuovo 
soldati a ripigliarle e guardarle. £ nella medesima stania che 
feoe lo imperadore in quello assedio non passô sua onaestà 
senzâ grave pericolo^ chè da un colpo d' ûna palla di faleo- 
netto délia torre nuova di mare 11 fu portato via una mdnioa 
del suo robone dr broccato, che seconde V usanza di quel tempo 
drieto le spalle gli pendeva, il quale straccio di manica por- 
tato in Fiorenz)ai da uno soldatello, si disse essere stato ven- 
duto più di sessanta fiorini d' oro. E in quel tempo mede- 
simo la banda de' suoi Tedeschi oon alcune genti de' Pisani 
andarono occuUamente e di notte per scalare il castello di 
hsn, guardato da Griaco dal Borgo a San Sepôlcro e Cec- 
cone da Barga^ dove era commissario Alessandro degli Âles- 
sandri. I quali avendo sentore per via di spie délia venuta 
loro^ gli aspettarono prudentemente senza scoprirsi o far 
romore alcuno inflno a tanto che furono scesi ne' fossi del 
castello^ dove, essendo poi assaltati con V artigliérie^ sassi e 
fuochi per ci6 ordinati, gli lasciarono morti una gran parte 

* A differepza dei fanti o cayalli mercenari, i quali erano condofti al 
Bolâo y i eomandati erano i militi tratti tiallo Stato, e comandati a portarsi sdI 
luogo del perieolo o délie fazioni e apediiioni ordioate dalla Bepubblira ; e 
per lo più erano chiaoïati dalle proTÎncie o leghe vicine al laogo délia \oto 
Jiestioazione. Era qoesta milizîa sobitanea e temporaria, rianita e sciolta ad 
vo eeooo o oomando délia Signoria o dei Dieei. Usavasi aoehe in altri Stati 
4' Iulia qnetto modo di raceogliere milizie , comandando vn aome per casa. 
Nello steaso modo si comandavano ai aadditi dello Stato i lavori a giornute 
per pabblico serviiio per raseellare strade, ponti ec.: d» qai le opère eo- 
nMifMfafe. — Canettrini. Note ogli teritti inediU di Niceolà MoekiavelH. 
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di lora. E i Franzesi, cbe con grani comperati e con soidati 
s'eran condotti da Marsilia a Livorno, furono da'commissarî 
mandati in campo^ ove essendo, per V aiuto di quelli^ e per 
la parti ta d' una parte délie genti délia lega^ i Fiorentini 
rimasi signori délia campagna^ deliberarono d' aprîre e d'a&- 
sicurare la strada délie colline di verso Livomo^ per potere 
senza scorta e guardia di soidati condarre senza pericolo i 
grani e le mercanzie al Ponte ad Era, délie quali in Livorno 
era gran quantité. E perô del mese di dicembre^ ancora che 
i tempi fussero cattivi e piovosi^ s' accamparono a Tremo- 
leto^ e quelle per forza espugnarono. Ove avvenne una cosa 
notabile, cbe un soldato avendo in una cbiesa tolto del taber- 
nacolo del sacramento quel piccolo vasetto d' argento^ nel 
quale si tiene Tostia consacrata, e quella avendo gettato via^ 
e portatosene il vasetto d' argento, air uscir délia cbiesa disav- 
vedutamente percosse un occbio nella punta d' una picca d' un 
altro soldato ch' entrava ancb'egli in detta cbiesa per rubare, 
si cbe passato dalla detta picca insino di dietro, cadde col 
mal guadagnato furto in mano. Il cbe essendo veduto da gli 
altri soidati^ rimasero in tal maniera spaventati, cbe sciol- 
sono il saeerdote cbe tenevano prigione^ e riportarono le 
tovaglie degli altari, e tutto quelle cbe a detta cbiesa e al 
prête s' apparteneva. Ebbero poi d' accorde Lorenzano, e 
altri luogbi piccoli per forza ^ in uno de' quali non voglio 
lasciare di far memoria essersi trovati alcuni uomini di tanta 
ostinazione o forse^ per meglio dire^ di tanta costanza e fede 
a'suoi signori^ cbe più tosto si lasciarono impiccare^ cbe 
voler consentire pur con le parole di rendersi, e tornare 
air ubbidienza di marzocco. Ma bastando a' commissari aver 
dimostro qualcbe poco di segno di severità con Tesempio 
délia pena di pochi^ in ogni altro luogo usarono gran de- 
menza e mansuetudine. 

XXI. Per il successo prospère délie sopra dette cose era 
da una parte moltiplicata la credenza cbe si preslava aile pro- 
fezie del Frate, e daU'altra parte cresciuta la contrarielà e 
contraste grande cbe gli era fatto da gli avversari suoi d'ogni 
condizione. Ma egli, procedendo pure nelle predicazioni, con- 
tinuamente s'accresceva il séguito degli auditori d'ogni età 
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e professione^ in tanto che nel giorno délia nativité di Cristo 
fu fatta una processione e divozione dal popolo, degna^ almeno 
per questa sola parte, di non la passar con silenzio per esem- 
pio di quel che verranno. Perciô che quella mattina convenne 
nella chiesa cattedrale un numéro grande di più che milletre- 
oento fanciulli o giovanetti, d'anni diciotto ingiù, cioè quelli 
che da' lor propri confessori avevan avuto o licenza o consi- 
glio di comunicarsi ; ove avendo eglino udita la messa del* 
r alba cantata da' sacerdoti solennemente, e essendo comuni- 
cato prima tatto il clero secondo la dignité e grado suo, furon 
dipoi divotissimamente per le mani di due canonici comuni- 
cati i detti fanciulli con tanta modestîa e notabile divozione^ 
che gli spettatori, e massimamente i forestieri^ non s' aste- 
neyano dalle lagrime, prendendo gran meraviglia, che quella 
età cosi fragile e poco înclinata aile divine contemplazioni 
fusse cosi bene animata é ridotta in cosi buona disposizione. 
Dopo questo tempo avendo îasciato fra Girolamo il predicare 
per non far isdegnare tanto i suoi avversari e persecutori, 
successe a lui (come altre volte soleva) il suo compagno fra 
Domenioo da Pescia, predicando ne' giomi festivi insino alla 
quaresima con tanto spirito e divozione, benchè in apparenza 
non fusse fenuto di moUa dottrina (che non so come ci6 cre- 
dere si possa) che nel detto spazio di tempo cosi brève per- 
suase al popolo di cavarsi di casa tutti i libri, cosi latini come 
volgari, lascivi e disonesti, e tutte le figure e dipinture d' ogni 
sorte che potessero incilare le persone a cattive e disoneste co- 
gitazioni. * Ed a questo effetto commise a' fanciulli con ordine 

* Credo noa inatile rifmre qai aa braoo délia Vita di GioTanni da 
Empoli scritta da Girolamo sao zio e stampatanelF Arehivio Storieo HalianOf 
Appendice N. 45. Lo riporta anche il Paare Marcbeae neUo scritto già citato 
(p. A99.) 

« Il di délie feste GioTanni andava aempre «lia Compegnia del Vaoge- 
Jista (Sao Marco). E nota, cbe in quel tempo tntti i faneialli e massime deile 
CiMDpagDie, per caortazione del reyerendo Padre Frate leronimo da Ferrera, 
cbe in quel tempo predicaya contre a' vizi e peccati disonesti cbe in dette città 
ai commettevano , e massime i ginocbi e bestemmie , i detti faucinlli si ragn- 
saTflDO ioaieme, eareTano fatto iofra loro nffiziali, cioè messeri, eonaiglieri e 
altri nffiziali i qaali andavano per la terra a spegnere i giuocbi e gli altrî 
TÎti. Fa fatto mcssere per la loro compagnie un figliuolo di messer Lnigi délia 
Sii^n, detto PrinÔYalle, e GioTannî (da Empoli) fn fatto nno dei eonaiglieri, 
ed «ra principale di dette menere «d ebbr bnono eredito in quell' opéra. 
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di lor custodi o messeri o signori e ufficiali fatti e deputati tra 
lor medesimi fanciulli^ che ciascuno andasse per le case de* 
cUtadini de' loro quartieri, e chiedessero mansuetamente e con 
ogni umiltà a ciascuna l' anatema (chè cosï chiamaTano si- 
mili cose lascive e disoneste) corne scomuaicate e maladette 
da Dio e da' canoni di santa Ghiesa. Andavano adunque per 
tutto ricercando e chiedendo^ e faoeyano a ciascuna casa^ 
dalla quaie qualche cosa simile riceyevano, una certabenedi- 
zione, o latina o volgare^ ordinata loro dal detto frate molto 
divota e brève; si che dai principio délia quaresima dello av- 
vente insino al camovale fu lor date e raccolsero eglino una 
moltitudine meravigliosa di cosi iatte figure e dipinture diso- 
neste^ e parimente capelli morti^ e omamenti di capo deUe 
donne^ pezzette di levante, belletti, acque lanfe, moscadi^ 
odori di più sorte, e simili vanità, e appresso tavolieri e scac- 
chieri begli e di pregio, carte da giucare e dadi, arpe e liuti 
e cetere, e simili strumenti da sonare, V opère del Boocaccio 
e Morganti, e libri di sorte, e libri magici e superstiziosi una 
quantité mirabile. Le quai tutte cose il giorno di camovale 
furon portate e allogate ordinatamente sopra un grande e 
rilevato suggesto fatto in piazza il giorno précédente; il quai 
edificio essendo da basso molto largo di giro sorgeva a poco 
a poco in alto in forma d' una rotonda piramide, ed era cir- 
condato intomo di gradi a guisa di sederi, sopra i quali gradi 
sederi erano disposte per ordine tutte le dette cose, e scope 
e stipe ed altre materie da ardere. A cosi fatto spettacolo con- 
corse il giorno di camovale tutto il popolo a vedere, lasciando 
r efferato e bestial giuoco de' sassi, come s' era fatto Tanno 
passato, e in luogo délie mascberate e simili feste camescia- 

Andavano, come è detto, per la cittk, togliendo carte, dadi, e coaï ancora 
andavano raccogliendo libri d'innamorati e di novellacce, e tulto maodavano 
a fnoeo : ed ancora andando per le slrade , se aveasero trovato qaaioana di 
qoeate giovani pompose , con iatrascichi , o con fogge disoneste, la salntavano 
con gentilena, faceodolir ona riprensione piacevole, dieendo: Gentile donna, 
ricordatevi ebe vvi avete a morire , e lasciare ogni pompa e deiicatézza , e 
tntte coteste vanité ; eon certe altre parole accomodate a simile opéra, dimo- 
docbè da ona volta in U , se non per amore , per vergogne lasciavano baona 
parte di loro vanità. Cosi ancora gli nomini iofami e viziosi, per paura di non 
essore additati ne iscoperti, si astenevano da moite cose. E ancora andavano 
per il contado faecndo grande frntto, dimodocbè le ooee erano ridotte in baon 
termine : e spesso i faociulli si ragunavaoo in San Marco « oooaigliani. » 
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leâche^ * le compagnie de' faneiolli, avendo la mattina del car- 

neyale udita una solenne messa degli angeli divotamente can« 

tata nella chiesa cattedrale per ordine del detto fra Domenico; 

e dopo desinare essendo ragunati tutti i dettî fancîulli oo' loro 

custodî ciascuno nel soo quartiere^ andarono alla chiesa di 

san Marco tutti yestitî di bianco^ e con ghirlande d'ulivo In 

capo, e crocette rosse in mano; e quindi poi essendo ritomati 

alla chiesa cattedrale, otfersero alla compagnia de' poveri yer- 

gognosi quella cotanta elemosina che in quoi giomi arevano 

accattata. E ci6 avendo fàtto, andando su la piazza, si oon- 

dussero su la'ringhiera e loggia de' signori cantando continua- 

mente salmi e inni ecclesiastici e laude volgari^ dal quai luogo 

discendendo finalmente lî quattro custodi e capi di quartier! 

colle torce accese mîsero fuoco nel sopra detto edifîcio, o ca- 

pannuccîo cbé dire ci yogliamo^ e cosi arsero a suono dî trombe 

tutte le predette cose. Si che per la puerizia quella volta fu 

fatta una assai magnifica e devota festa di camevale contro 

alla Inyecchiata consuetudîné di quel giorno délia plèbe di 

fare quel di al bestiale giuoco de' sassi^ e altre cose più dan* 

nate del nostro corrotto secolo. Non di meno generô quèsta 

cosa gran mormorazione e scandalo nelle genti, corne suole 

awenire di tulle le cose nuove, ancora che buone sieno, po- 

tendosi ogni cosa fadlmente interpretare in mala parte; hI 

che allora non mancavano di quelli che biasimavano la perdita 

e il danno di tante cose e di tanta valuta, che yendendosi se 

ne sarebbe tratta una buona somma dî danari * per dar a'po- 



f Di Uli feste alla sola daaza perdonft fra Girolamo , e rallegrft speaso 
il eam«^al« faeeo^o méfiera în bail* toodo eo' ptè farrenti dtfadÎM gli alaaai 
MOI ffrali aalla pi«isa di Saa Mare», m ballando a aaiftaodo, eoo aotoaiafli- 
cbc Toci gridavano , per troppa devosione Mcrileghi , eaaer gioeonda e taola 
eota impanire per Criste , e eantaTano eerte biitarre canoiii a ballo eom- 
pflrtiî àm Oirolamo Beaif iesi , il pis iodat» poeta de' aaoi (eapi. PignoUi, 

iïTv, «2. 

> Nalla TÎta del SaTonarola seritta da fra Timoteo da Peragia teitimone 
oe«l«r» dbi fatli (Mi. pretso Kaaiieo mie Vliaie Peggi) frère che oa mercaofe 
T#o«KWii* «fferae di qôelle eeae alU Sigoeria ▼eafimili acudi : ma ^eat» pre- 
mie non ^ acceflale. 

Il Vaetri aella vifa di fiartolemoMe dalla Perfa raeeenfa ehe «Mata 
aaialini vittere , ia ton» di faata fanatiame abbraeciè faite lo atudie de' di- 
•a(tti A^lfi *▼•* f*^ ^* if^^'i , a «ha ffo imitate da Loreaaa di Cradi a 
da altri. 
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veri per V amor di Dîo^ corne dissero già i mormoratori del 
prezioso unguento sparso da quella divota donna sopra i piedi 
di Gristo^ non ayvertendo ne considerando^ che i filosofi pa- 
gani^ e gli ordinatori délie polizie^ o vere o imaginaM e flnte 
da loro cUe si fussero^ e Platone specialmente, scacciayano 
tutte quelle cose che oggi son vietate più severamente dalla 
cristiana filosofia. 

XXII. Da queste e simili altre operazioni furono eccitate 
di nuoYO moite persecuzioni contro a fra Girolamo, non sola- 
mente dagli uomini del secolp^ ma molto più da' predicatorl 
e religiosi di tutti gli ordini^ i quali in diversi tempi e modi 
avevano tentato moite cose contra di lui^ tra' quali un fra Ma- 
riano da Ghinazzano^ uomo eloquentissimo deir ordine degli 
Eremitani^ predicando una mattina in coiïcistoro rivolgendosi 
al papa cominciô il suo sermone dicendo : Abscinde, abscinde 
hoc monstrum ab ecclesia Dei, beatissime Pater; e replicando 
il medesimo dette moite volte nel suo sermone a suo propo- 
sito^ fini la sua acerba invettiva. * Per le persecuzioni del 
papa adunque, e per quelle controversie e contradizioni che 
nascevano tra' cittadini, e per la carestia grande eh* era in 
Fiorenza^ e per li pochi guadagni che face va il popolo minu^ 
to, la città éi trovava in gran travaglio, perche quivi concor- 
revano V intere famiglie de' contadini e altri mendicanti fore- 
stieri grandi e piccoli^ e molti d' essi per la lunga famé con- 
dotti in tanta debolezza e in modo consumati^ che non si po- 
tevano più ristorare. De' quali essendo pieni tutti gli spedali 
e altri luoghi perciô di nuovo ordinati, non bastavano a rice- 
vergli; si che venendo meno cadevano morti per le strade, e 
sopra i muricciuoli appresso aile porte délie case^ e negli spor- 
tegli délie botteghe^ in tanto che nella città ne morirono di 
famé moite migliaia^ non estante il gran prowedimento fatto 
dal pubblico, e le abbondanti elemosine che si facevano da' 

* AleM&Ddro YI , primi cb« qaesto frate da Genazzano gli riacal4«S8e 
r aDimo coDtro il Savoaarola, erasi ?6Uo a miti consigli, perciocchè speraado 
à\ vincarlo pin con 1' amore che col rigore , gli avcTa offerto-il cappello car- 
dioalifio : e rilaTaodo nella risposta che il Safoaarola face a qoesla offerta 
l'omiltà di loi, avéra dovuto eaclamai^e che qactti esser dovera aa gran serfo 
di Dio , • percid aveva vietato clie più gliene fosae parlato ne in bene ne 
in maie. (Padre Marchete. ScriUi tari, psg. 205.) 
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partioolari, non consentendo mai, che cotali poveri, ancora 

che forestieri^ fussero discacciati, benchë da moUi sayi questo 

si giudicassé essere poco savio partito, corne abbiamo delto. 

XXII{. Questa disposizione cosi fatta délia nostra città sen- 

tendo Pîero de' Medici, che si trovava in Roma, prese animo 

e si dispose a tentare la sua fortuna per ritornare in Fiorenza 

sapendo d' avervi ancora il favor de' parenti , e di molti altri 

cittadini. Onde avendo fatto eglî e il suo fratello cardinale 

qualcbe migliaio di fiorini col favor del papa, e degli Orsini 

suoi parenti, ' mise insieme più nascosamente che gli fu pos- 

sibile ne' confini del contado di Siena un buon numéro di genti 

a cavallo; e partendo quindi a ore ventidue, e cavalcando 

yelocemente senza mai uscir di strada, ne venne alla volta 

di Fiorenza di nottetempo con tanta prestezza, che si condusse 

alli 28 di del mese d' aprile a ore due di giorno al monasterio 

di san Gaggio fuor délia porta a san Pier Gattolini con 500 ca- 

vâgli leggieri^ ed altrettaiiti fanti o più, benissimo a ordine^ 

e genti fiorlte. E dalla chiesa di san Gaggio, scendendo nel 

borgo insino aile fonli che quivi sono, egli ritirô la» sua pér- 

sona dietro il muro délie dette fonti per non essere offeso dalla 

terre di detta porta da certe spingarde e falconetti, che molCo 

in fretta sopra quella erano stati portati : ove dimorando, ed 

aspettando che la parte de' suoi seguâci si levasse , consumé 

due ore indamo. Stavano in questo mezzo tutti gli ahitatori 

di quel borgo a vedere tacitamente (come quasi ad uno spet- 

taeolo) il detto Piero e la sua compa^ia, non si levando pei*ô 

ne mostrando in fàtto o in detto Verso di lui alcun favore. 

Per la quai oosaveduto che egli aspettava invano, e la porta 

non gli essere stata aperta, anzi esser salutato dalle artigHe- 

rie^ mal contente con la sua compagnia se ne tomô indietro 

la notte medestxna, ma per la via délia Gerbaia con tanta prie- 

5tez2a, che a dl si condusse in quel di Siena ^ senza punto 

fennatsi in luogo alcuno, perche non li fusse tagliata la via 

dalle genti florentine di quel di Pisa; come era verisimile db» 

4 Aacfae i Venesiani e il doeii di MïUdo fayorivano V impreta di Piaro, 
perohè non vedendo alcnn modo di tirare i Fiorentloi alla lega, aperavano, 
cbe y r«titaito Piero al goTeroo dalla Repobblica , avrebbero potuto faoiI> 
niaattf arerli a' diaagni loro. Vadi Guiceiardim, Atumirato a •Itri ttorici. 
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ftre si p^lesse. D! questo accidente fa in FtonBnza spavento 
gnmdissimo^ e prîncipalmente in ooloro i qaaii s' erano più 
adoperatiacacciarlodistato;perciô che venmdo Piero insino 
alla porta con tanta sicurtà e baldanza^ non si potevacredere 
ch' e' non avesse nella cUtà intelligenza grande^ corne egli 
essendo in Roma più volte se n'era glori^to, dîcendo^ che 
verrebbe a partito vinto^ e die troverebbe le perte aperte. 
E eertamente, se la divina Provridenza non ayesse altrimenti 
'deliberato^ agevolmente li riusciya il disegno^ perciè che 
essoido egli arrivato avant! giorno aile Tavemelle^ luogo di- 
stante 16 miglia dalla città, yi fa ritenato dae grosse ore da 
una pioya grandissima e royinosa. Nel quale spazio di tempo 
le soe genti tatte stracche e bagnate^ mangiando e beyendo 
alqoanto si riposarono^ ed egli per tutto il cammino a boona 
cauteia ayeya fatto e faoeya ritenere tutti i yiandanti^ che ye- 
niyano yerso la città^ de' quali uno contadino ayendo presen- 
tito tra quelle genti troyarsi Piero de* Medici^ ed egli yedendosi 
essere stato ritenato, e rîmandato indietro da alcuni cayalli, die 
per taie effetto precedeyano l' altra massa délie genti, fingoido 
di tomarsi a dietro usci di strada, e per diyersi e più breyi 
traghetti da lui conosciuti, si condusse alla porta air aprire di 
queUa. Ed ayendo dette a' ministri, che per riscuoter le ga^ 
beiie yi son deputatî, tutta la cosa, fa menato da quegli alla 
sfgnoria, per commissione délia quale^ ayota tal notizia, su- 
bitamente fu chiusa la porta, e fomîta la torre di quella d' ar- 
tiglîerie, eome s' è dette. Ma per paura che non si levasse 
dentro qualche tumulte, ncm yolle la signoria die uniyersal- 
m^te il^popolo pigliasse V arme sotto i sue! gonfaloni, corne 
in tal caso è consaetp; ma fece solamente pigliar l'arme a 
quella parte de' cittadini, e gioyani per fedeli approvati, per 
adoperarsi m difesa délia repubblica. Trevandosi Pagolo Vîlel- 
li su questo tunmlto nella città, fu domandato per yia di 
eonsi^o quello che fusse da fare, da i dieei délia guerra; a 
dte brieremente rispoee : chi non vuole t^ t nmici enivhio 
âentro, serrino le porte, eT5osi sayiamente fu fatto contro alla 
oplnione di coloro, che dalla porta a san Gîorgio yolevano as- 
saltare i nimici di dietro, insino dal Galluzzo e dalla Gertosa. 
XXIY. E circa que^o aœidente iion yoglio maneare di re- 
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ferire questa oOsâ particblare^ cbe Filippo Arriguoci^ uno del 

naBdero di quei présent! siignori, devoto (corne si vide) del 

sopra dette fra Girolaoïo, li mando a dire per Girolamo Be- 

niyieni suo grande amico^ corne la signoria aveva avato no- 

vella^ che Piero de' Medici yeniya con gràn oompagnia di ea- 

valli^ e con gran prntezza aUa terra^ e di già poteva éssére 

arriYat<HU qua da san Gasdaûo; e che i signori erano in gran 

travaglio^ non essendo bène tra loro d' accorde^ ma più tosto 

in gran sospetto tra lor medesimi per la qualità del cape cbe 

6381 avevano, intendendo dire di Bemardo del Nero, che se- 

deva gonfaloniere di giustizia. Ëra costui veramente de' primi 

uomini délia fazicme de' Medici. Alla quale ambasciata levando 

fca Girolamo il capo, chè leggeva, rispose alqaanto sorridendo 

al dette Girolamo Benivieni^ e disse: Modig^ fidei, quare 

DUBITASTI? Non mpete voi che Dio è con voif andate, e dite 

da ma parte a que' iignori, che noi pregheremo Iddio per la 

città, che non dubitino, che Pier de* Medici verra insino 

aile porte, e tomerassi a dietro senza far novità alctma; 

e cosi fu. £d io riferisco puntualmentç qaeste parole seconde 

che allora le udii pubblicameiïté dire^ e poscia dopo molti 

aimi le ho lotte in una epislola del dette «Girolamo Béni- 

vieni, la qnale essendo egli poi d'età di ottant'anni mandô 

a papa Clémente VU in calendi d» novembre 1530, poscia che 

mediante V esercito ecclesiastico e impériale dette papa aveva 

preso il dominio délia sua patria, avvertendo sua santità, e 

cmifortandola a tener sospeso il suo giudicio circa la eose del 

prefato fra Girolamo, non solamente per questo partiodair . 

vatîcinio, ma per moite altre cose che il dette Girolamo rao 

ecmtava^ seconde se, degne di molta considerazione. Gonfor- 

tava medesimamente detto papa che, avendo ricevuto da Dio 

cost bella vittoria, dovpsse costituire nella sua patria un gin- 

8to e santo e laudabil govemo, seconde che da Dto ne aveva 

la potestà. Ma délia epistola del Béni vieni, la quale ho yfàato 

totta, hasti aver detto insino a qui. * < 

' XXV. E tomando al proposito nostro e a' tempi presenti, 

stando la città nostra (come delto abbiamo} divisa in due 

parti, una che dentro am^ya la liberté; e di fuori inclinava 

aile cose fransesi, e raltrft cbe denuro desidçrava qualdie 

VAHOI. — i. 7 



^ DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1497] 

forma di stato particolare^ e di fuori inclinava al favore del 
duca di Milano^ e poi alla santa lega, avventie in gosI falta 
disposizione d' umori^ che Francesco Valori trovaiKiosi gonfa- 
loniere di giustizia, e in sua compagnia una signoria molto 
unita^ insinodel mese di marzo e d' aprile U96, ^ fec& mdte 
riforme e constituzioni buone^ circa il givemo e fermezza ciel 
consiglio; credendo pure d' acoonciado meglio col farlo di 
maggior numéro, e perci6 manco esposto aile offese di clû 
per via di sëtte lo volesse alterare. Tra le quall costitûziofti 
fu ordinato, che i giovani da 24 anni in su potessero *findârd 
al consiglio, pur che fussero netti di specchio, con certe aitre 
condizioni, che per brevità si lasciano, con ci6 sia cosa che 
prima non potessero intervenire nel consiglio di minore età 
d' anni 30. Ma ne segul assai diverso efTetto da quello che 'l 
detto Francesco, e gli uomini di buona mente avevano cre- 
duto; perciô che la scorretta gioventù moUiplicata nel consi- 
glio si accosta va lièir elezioni de' m»gistrati al favore degii 
arrabbiati^ e conseguen(emente a guastare, o vero a poco 
amare il consiglio; perckè.t|uesti due nomi nuovi di piagnoni 
« arrabbiati, avevano già fatto dimenticare il nome de' bigi e 
de'J}ianchi, due maledetti nomi, colla diversità de' quali, se- 
conde la temerità o malignità degli uomini, erano significati 
e dipinti gli amici de' Medieiy ch' erano i bigi quasi come in- 
certi e dubbi, e gli amici dello stato e délia liberté, ch' erano 
i i^ianchi. SI che non essendo più in considerazione questi due 
primi tioiai, ne eziandio la qualité de' cittadini per tali nomi 
. âignificati ed espressi, sôlamente vincevano ç régna vano quelle 
* due altre voci, piagnoni e arrabbiati. Onde gli amici de' Me- 
dici non erano più considerati come sospetti al nuovo go ver- 
no, essendo veramente, per la maggior parte di loro> moUo 
contenti e ^atisfatti di quel governo unlversale, sapendo che 
non po\evano esser esclusi da gli onori , come sarebbe certa- 
meolt ioro avvenuto, se allô stato de' Medici fusse succeduto 
il governo d' uno particolare reggimento, qoale era il4eside- 

^ Cosi i codioi ^ le stampe; ma vuoUi osseryarb che Francesco Valorî 
era aedato gonfalonierO prima di Bernai-do del NVro , nel gennaio , cioè , o 
febbraio 4496, veccbio at/le. Vedi le S tari% florentine di Giùtanni Camki 
nei Um, XIl deile Delizie degli Erwiili ioseani. 
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rio, per la maggior parte, degli arrabbiati, loro avversari. 

Ma per dicbiarazione di queste due yoci finie dal volgo, ingô- 

gnoso inventore d'ogni biasmevole scbemo, le quali ad ognuno 

debbono essere odiose, dice in conclusk)ne cbe i piagnoni cre- 

dendoal frate (se ei non simulavano) amavano anche senzii 

dubbJo la libertà ed il oonsiglio persuaso e favorito dal frate; 

ma non già tutti quelli cbe si dicevano gli arrabbîati erano 

Bimici del consiglio e délia libertà, se bene per esser persone 

sensuali e meno corrette e disciplinabili, corne sono comune- 

mente*i giovani, o per altre simili cagioni, erâno contrari al 

frate non prestando fede aile sue profezie : nondimeno sotto 

le dette voci si nascondevano qualche volta anche gli umori 

contrari alla significazione di quelle, corne si vide ia questo 

stesso tempo e caso narrato di sopra^ e per V avvenire nel 

processo di queste nostre memorie meglio si vedrà. Dover- 

ranno pure gli uomini discreti avvertire, cbe io parlo e in- 

tendo (oggi che io scrîvô) le cose in quel medesimo modo, 

ch'elle si dicevano e facevano in quel tempo cb'elle acca- 

devano. Ed iosapendo che chi non rede attualmente le cose 

ne* tempi propri che le si fanno, malagevolmente le puô 

comprendere da* brievi ragionamenti di chi le racconta, per 

più chiara intelligenza non bio fuggito d* essere alquanto più 

lungo (come in parte ho fatto attrove) e mi sono in^egnato 

di porre una volta in questo luogo innanzi a gli occbi délia 

mente de' lettori la vera qualità di questi umori. • 

XXVI. Stando adunque la città in cosi fatta disppsiziône, 

avvenne che nel miese di maggio seguente successe nel somme 

magistrato (essendo gonfaloniere di giustizia Piero degli Al- 

berti) una certa qualità d' uomini molto contrari al frate, e' 

alla mente di quelli era in tutto conforme il magistrato degli 

Otto. Onde questi cotali magistrati, parte opérande jnanifesta- 

mente contra quelle, e parte chiudendo gli ecchi e dissîmu- 

lando, erano cagione o prestavano occasione spesse, che segui- 

vano contra di lui cose molto reprensibili, e alla città 4i 

yergogna non poca, solamente per impedire le predicazioni 

di Quelle, non essendo i magistrati d' accorda a vietare, che 

tali cose biasimevoli si facessero, e che essendo fatle elle fus- 

sero eonvenevolmente punite e gastigate. Avvenne adunque 
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che avendo il frate a predicare la mattina deirAscensione, 
alcuni giovani insolenti e di mala vila, col mezzo d* alcuni 
scorretti sacerdoti, entrarono la notte précédente in cbiesa, 
e sopra il pergamo, ove doveva predicare^ fecero moite bnit- 
ture, disoneste e abominevoli solamente a raccontarle, e tali 
che a' Turchi e Mori sarebbono state di troppa vergogna, se 
nel profanare le chiese de' Cristiani fatte V avessero: nondi- 
meno il predetto frate veime quella mattina a predicare ac- 
compagnato da buon numéro de' suoi devoti, essendo pure 
stato netto e purgato il pergamo délie dette brutture, e tolta 
via la carogna d* una pelle d' asino, cbe posta vi era sopra 
per omamento di quelle. Avendo per tanto cominciato a pre- 
dicare, e cosi procedèndo egli avanti nella predica dissimu- 
lando, e senza risentirsi punto délie sopra dette ingiurie, 
intervenue cbe certi de' medesimi scorretti giovani, non con- 
tenti aile insolenze fatte, levando in alto da terra una gran 
cassa posta nel mezzo délia cbiesa, nella 'quale si raccoglieva 
r offerta délie limosine, e quella lasciando cadere, fecero un 
gran romore e strepito, fuggendosi perô eglino subitamente 
fuori di cbiesa. Per il quai romore e fuga di coloro, il popolo 
cbe stava sospeso, non sapendor cbe ciô si fusse, cominciô a 
tumultuare, e a levarsi ognuno in piede, parte gridando, e 
parte volendo perseguitare gli autori di quello scandolo. Per 
il cbe fu eccitato un gran tumulte, e una confusicfne nel po- 
pblo grandissima, e tanta, cbe se'l predicatore non V avesse 
fatta quietare, sarebbe stato pericolo, che tutta la città ro- 
moreggiasse. Tuttavia non si potendo interamente far cessare 
il romore, il dette frate avendo fatto inginocchiare gli audi- 
tori, e fatto fare alcune brevi orazioni, diede la benedizione 
al popolo, e sceso di pergamo si parti di cbiesa, e tomando- 
sene a san Marco, fu accompagnato da gran moltitudine di 
popolo, si cbe era piena di gente tutta la via del Cocomero 
insino al con vente. Perciô cbe molti uomini nobili presçno per 
la strada eziandio V armi in aste, per dîfesa di lui, acciô cbe 
non gli fusse fatta alcuna villania, avendo veduto quanto 
scandale s' era fatto quella mattina e la notte in detta cbiesa, 
con tanto disonore e vergogna dé' magistrati, cbe dovevano 
reprimere innanzi, o punir poi V audacia degli uomini scelle- 
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rati. I quali magistrati pero ebbero tanto timoré che nella 

città seguisse qualche maggior disordine, e forse conloropro- 

prio pericolo, che fecero levar di casa de' gonfalonieri délie 

compagnie i loro gonfaloni^ e portarli tutti in palagio^ e molti 

altri provvedimenti^ accio che il popolo si posasse. Questi 

disordini e dispareri de' cittadini eccitarono anche in Roma 

molta contesa^ procacciata per conforto e soUecitudine di fra 

Mariano dell' ordine di sant' Âgostino^ graapredicatore^ corne 

è detto^ e altri religiosi e ayyersari suoi^ cittadini di Fioren- 

^ : in tanto che '1 papa era persuaso e disposto di Toler pri- 

vare fra Girolamo del convento di san Marco di Fiorenza e 

di san Domenico di Fiesole^ i quali conventi il medesimo papa 

ayeya già dati e assegnatl al detto fra te ^ quando fece la con- 

gregazione di Toscana, separandola da quella di Lombardia, 

benchè i detti due conventi erano già ripieni di molti buoni 

e divoti religiosi^ riformati dal medesimo frate; e yoleva il 

papa riunir di nuoTO taie congregazione di Tos6ana colla so- 

lita e uniyersale di Lombardia^ per poter cayare per tal 

modo questo frate délia città di Fiorenza^ e annullare quella 

congregazione de' suoi fautori e s^uaci. E tutto questo era 

procurato dentro dagli ayyersari del présente goyemo, e ma*- 

simamente da quelli i quali cercayano che la città si yolgesse 

al fayore délit santa lega^ o délia casa de' Medici: Ma il papa, 

che yoleya ogn'altro goyemo nella patria nostra che quel 

présente goyemo, minacciava continuamente da una parte la 

città oon gl' interdetti, e diceya che colle maledizioni e colle 

censure farebbe tutto quello che far si potesse contre ad una 

città rebelle di santa Ghiesa e délia sede apostolica; e dal- 

r altra parte prometteya per sue lettere e mandat! segreta- 

mente e pubblicamente alla signoria, che farebbe a benefizio 

délia città tutto quello che far si potesse per un buon amico, 

se a sua santità fusse dato nelle mani il detto fra Girolamo. 

La quai cosa non ayendo potuto otlenere, il seguente maggio 

scomunicô solennemente il detto frate, e quelli che con esso 

conyersayano, adducendo nella censura tre cagioni principal!. 

La prima era, che essendo stato citalo a Roma, non ayeya 

voluto comparire; la seconda, perche predicaya eretica e per- 

rersa dottrina; e la terza, perche non yoleva ubbidire, c con- 
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sentire alla unione de* suoi conventi con tutti gli altri conventî 
délia Toscana. Benchè, quanto alla prima obbiezione, egli ri- 
spondeva non essere vero che fusse stato ancora mai citato; 
e quanto alla seconda, che assai bene si mostrava il contrario 
per r opère da lui composte, e per le sue predicazioni già 
stampate e pubblicate, le quali sue opère tutte sottoponeva 
al giudicio di santa Chiesa; e quanto alla terza cagione délia 
censura, rispondeva che il consentire ail' unione de' conventi 
e délie congregazioni non resta va la potestà in lui solo, * ma 
neglf altri frati de' suoi conventi osservantissimi délia regola 
di san Domenico, e pérciônon volevano ritomare e rientrare 
negli altri conventi dispensati e alterati in moite cose impor- 
tanti délia loro religione ; e che non potevano ne dovevano 
esser costretti e sforzati a mutare professione, e massima- 
mente andando a vita più larga. Tulte queste cose si tratta- 
vano e disputavano in Fiorenza, oppugnando e defendendo 
in voce e in scritti l'-opere del frate cosi le persone secolari 
cpme religiosè; ma in Roma non era appena chi avesse ardi- 
mento di scusarlo in parte alcuna, come persona scomunicata 
e maladetta. Era nondimeno anch' egli difeso da' suoi segua- 
ci, e tra gli altri da urio maestro Giorgio Benigno de' frati 
minori, e da Giovanni Nasi fiorentino filosofo, e uomo di gran 
letteratura. Essendo per tanto slata pronunziatà in Roma la 
scomunica, fu commessa dal papa la pubblicazione di quellà, 
da farsi in Fiorenza, ad uno messer Giovanni da Camerino 
molto inimico del frate, il quale partito da Roma per tal effei- 
to, venue insino a Sîena, e di poi per paura d' esser tagliato 
a pezzi (secondo che diceva) da' seguaci del frate, non venue 
più avanti. Nondimeno, i brevi délia scomunica da lui mandati 
in Fiorenza furono appiccati in più luoghi, massimamente 
nelle chiese principali de' quartieri, e nella Badia ed a santo 
Salvadore al monte di san Miniato convento de* frati minori 
osservanti, ove fu accettata e da loro solamente pubblicata, per- 
ciô che gli altri luoghi non vollero ricevere i brevi, perché a 

* Cosî i codici e l'edizion di Lione, con dioitara di earissima naturalez» 
ka, aebbene Don vi si mottri osserTaoza délie consifetadini ; di che il Sermar- 
telU a'aYvisô di leggere: quanto al eomentirô ail* unione de' eontunli 
€ délie congregazioni , non era la potettd in lui iolo. {Arbib.) 
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taie atlo non era venuto il segretario apostolico, come doveva ; 
ma tal pubblicazione era stata procacciata e fatta fare da' cit- 
tadini inimici per la loro particolar passione. ' Onde in Fio 

' Sebbene la notizia délia scnmnnica del Saronarola si avesse in Firenze 
nella melà di maggio, il brève non fu pabblicato che il 22 di giugno. II brève 
non gi coni>8ce ; è aile stampe pei6 la lettera del Pontefice ai Padri Serviti 
délia Santiasima Ânnanziala, la quale fo piibblicaU io latino dat Perrena. 
Il conte Carlo Capponi, ricercatore diligente délie opère e délie memorie del 
Savonarola, ne rinvenne an esemplare in volgare , che io credo bene fa> 
eimoseere ai lettori di qaeete storie, ricopiandolo dalli Seritli «art del Padr» 
Marchese che Io riporta a pag. 550; 

Albxandbo Papa Sexto. 

« Dilect»#1g1iaoli, sainte et apostolica beneditione. Conciosia cbespesse 
Tolte et da più peraone degne di fede , et docti huomini tanto ecclesiaaticfai 
qaanto aecolari , in divers! tempi abbiamo inteso no certo Fra Girolamo Savo- 
narola Ferrarese, deli' ordine de' Predicatori , et al présente, come si dice, 
Vicario ili San Marrho di Firenze, avère seniinato certa pernitiosa doctrina 
nelia citti di Firenze , in scandolo , iactara et pernitie délie semplice anime 
col pretioso sangliue di Cristo ricomperate: il che certo non sanza grande 
diapiaccre delPanimo nostro abbiama ndito. Ma perché speravamo lui en brève, 
ciinnsciato V error soo, doverai rilrare da la pericolosa vita, et con veratem- 
plicili di caore a Cristo et alla Santa Chiesa omilmente e con débita ob6- 
dicnlia tnrnare; con nostre letlere in forma di brieve al decto Fra Girolamo 
in virlà d' obedientia aancta c(<mandamo cbe venisae a noi et schoaaasisi di 
. ecrli errori contre a loi addncti ; et obaervasai alcone coae le qaaii gli coman- 
davamo che al tutto di predicare cessassi : aile qnali cose non voile obedire. 
Kt noi , mossi da bnoni rispetti , noi più benignamente aeco portandoci che 
forae la eosa non arrbbe richieato, certe exscnsationi per Inî addatte accet- 
tamo. Et sostenemo la inobedientia sua nel peraeverare nel predichare , contre 
la prohibitione nostra; expectando per la nostra clementia lai dovere alla 
retta via délia obedientia converitrsi {iie). Il che, persistendo lai nella ana 
dorezza , altrimenti auccedendo , con altre lettere comandamo , nostre io forma 
di brève, data adi VII di novembre nelF anno qninto del nostro pontificato, 
gli comandamo in virtn di santa obedientia e sotto pena d' excomonicatione 
di lata sententia ipao facto iucarrenda , che obedissi nelP anire el conveoto 
di Sen Marche di Firenze a nna certa nuova congregatione chiamata délia 
provincia rumana et toschana , noovamente per noi creata et institnta. II che 
non h facto, né voluto in nessono modo obedire aile nostre lettere, dispre- 
giaodo la ceosara eccleaiasticha nella qaaie esso facto incorse j et continaa- 
mente con pertinacia et dapnatione persévéra. Per la qnale cosa noi , volendo 
dare oportani rimedi per la sainte delP anime costi , aile qaaii siàmo tenati 
pcl debito deiroffitio pastorale a noi iniuncto ; acciocchè el sanghae di quelle 
nelle mani nostre nel di del Gindicio non sia ricerchato ; ad voi et a ogniooo 
di voi , in virtà di sancta obedientia , sotto pena d' excomunicatione di lata 
sententia, comandiamo et maudiamo,cbe nelle vostre chiese ne'di festivi^ 

Snando la mollitadine del popolo sarà présente , dichiariate et pronantiate i^ 
erlo frate Girolamo exti^monicato , et per cxcomanicato doversi teoere de 
ogninno* perché aile appostoliche monitioni nostre et comandamenti oon k 
obedito. Et sotto simile pena d' excomnnicatione admoniate tntti , et ciaschnni 
maschi et femtoe , tanto clerici qaanto aeeolari , tanto preti quanto religioii 
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renza ne fu gran contesa, e tanta alteraûone^ che quasi fu 
pericolo di seguire qualcbe gran disordine; perché noa essendo 
i magistrati uniti, e non faoendo giustizia alcuna^ nacque'una 
gran licenza di poter dire^ mormorare e sparlare ad ognuno 
a suo modo. Si che al convento di san Marco, e a quei frati 
di notte, mentreche dicevano il mattutino, furon fatte alcune 
yillanie e scomi^ c appresso furon pubblicati sen^a titoio 
molti sonetti e canzoni e pistole invettive^ e âimil cose^ latine 
e Yolgari, in yituperio del frate e délia sua doUrina; eciô si 
faceva tanto impudentemente, che alcuni degli autori di simili 
scritti non si vergognavano di farsi manifesti. Ë in tanto mpl- 
tiplicarono queste persecuzioni^ che i frati oss^vanti di san 
Francesco^ e quei di sant' Agostino, e altri^ andarono alla si- 
gnoria a protestare^ che se i frati di san Marco andassero alla 
processione di san Giovanni (che di prossimo nella sua festl- 
yità del 1497 s' aveva a fare) non vi anderebbero eglino. Per 
la quai cosa^ per non fare maggjore scandolo^ f\x comandato 
a' frati di san Marco^ e di san Domenico da Fiesole^ che in 
tal giorno si stessero in casa. Ora per questa indulfenza e tras- 
curaggine, o ceci ta che chiamar si debba^ de' présenta magi- 
strati, tomarono in pochi giomi tutte le lascivie e mali costu- 
mi, che dalla severità de' loro antecessori erano stati proibiti 
e gastigati. E cosi fatte furono in quei tempi le perturbazioni 
che, oltre aile guerre di fuora, travagliavano dentro la no- 
stra città. 

XXVII. Ma ne il papa, per questi tali accidenti, e per gli 
altri che non pensatamente sopravyennero a sua santità, si 

él qnalanche ordîne et in qnalanche ecclesiastica degnith costuitata , che el 
decto fra Girolamo excomanicato et sospecto d' eresia al taito srhifiao nft seoo 
cooTersino (o) parliao, ne nelle sue predicationi délie quali lo abbiamo inter- 
dicto, (o) in qualaoche altro modo lodino; ne a lai aiut» et farore directa- 
mente o indirectamente preatino in qnalanche modo ] né radino aMuoghi (o) a' 
mnnisteri dove esso abitassi. Goraandando a Toi et a ogniano di toi, che 
al diiecto figlinulo Giovanni Victori da Camerino , professore délia sacra théo- 
logie , familiare et comesario nostro in tntte le cose che a lai contro al pre- 
detto fra Girnlamo abbiamo commeeso el comandato , aiotate et obediate 
tecondo che da lui sarete richiesti. 

Data Rome appresso a San Piero, sotto l'anello del pescatore. 

Die Xfl Mai m. CCCC. LXXXXfiiX. 

Pontificatas oostri anno qainto. 

B. Blordus. • 
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poteva ancbe egli molto riposare. Perci6 che ay^doessoma- 
ritatauna sua figiiuola âl signor di Pesero^ quegU, per certa 
sospezione che di lei ragionevolmente (secondo che si dice- 
va) gli era nata^ la rifiutô assolutamente > q noiv la voile ac- 
cettare ; e fra Mariano da Ghinazzauo^Herale dal suo ordine^ 
mandato a Pesero dal papa per plaoare il signore^ e per comr 
porre tal differenza, fu tra via vicino a queHa terra isvali- 
giato e rubato da sçitelliti manda ti da quel signore^ acciè die 
più oltre non andasse. E nel medesimo tempo s' era udito 
corne il duca di Gandia, figliuolo medesimamente del papa, 
ei^a stato una notte ammazzato^ e gettato nel Tevere^ e quindi 
a due giomi essendone stata fatta gran ricerca, essere stato 
ritrovato e ripescato. £ V autore di quell' omicidio si credeva 
e diceva essere stalo V altro suo figliuolo cardinale^ chlamato 
Gesare. ' De' quali due accident! si disse il papa aver preso 
grandissime dolore e travaglio d' animo e di corpo, si che si 
dubitô eh' egli avesse a morire per dolor del figliuolo morto^ 
emassimamenteper la infamia délie sue azioni e délia corte 
romana di quoi tempi^ la quale tutta a lui imputata^ perve- 
niva aile orecQhie di tutti i priîiclpi cristiani per l'avviso de' 
loro oratori, résident! nella detta corte, tanto che per V aflfli- 
zione e dolore che egli ne sentiva, stette più giomi ritirato, 
e non si lasciù vedere da alcuna persona , che avesse seco a 
negoziare: ma operô di sorte, e voile che fuora s' intendesse 
e credesse ch' egli avesse mutato vita, e ordinasse anche di 
fare moite cose b'uone, e riformare la corte e tutta la chiesa; 
e a tal effetto furono eletti e députât! da lui sei cardinal!; ma 

' Gli altri storici affermano ohe l' noeiaione d«1 daca di Gaodia ayreme 
per opéra del Valeotino, perché questi yedeva il fratello pià innanzi nel favore 
del pootefice padre , ed anche perché le comoiie aorella , colla qaaie ambedae 
amoreggiaTano , «embrara prediligere il doca di Caodia. Alesaaadro Gordon 
{Vie d'Alexandre VI et de $on fU» Cetare Borgia, toI. I| narra aoeato fatto 
minotamente. Ma il Roscoe crede di poter dedurre da un brano del Burcardo 
riportato dal Gordon fra i docanenti del ano lihro (toI. II), che il daca fa 
TÎItinia é' on altro intrigo amoreao , • eerea di aaaolvere il Valeotino , perché 
queati non é ramraentato dal Burcardo, che degli avveniraenti romani del 
eao tempo é narratore minuzioao. Vedi Roacoe Viiadi Leone X, vol. II. Il 
Matatacso poi nella Crenaea Pemgina, atanpati nel tom. XVI, Parle II 
delVArchivio Storico Italiano afferma cbe Giovanni Sforsa aignore di Peaaro 
e marito di Laorezia Borgia, per ira che il duca di Gandia amoreggiasae colla 
Laorefîa lo aeeiae di propria maao dt^o averlo tratto in vn' insidia. Vedi il 
Matarazfo a p. 70 e 74 . 
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corne aile sue parole da ognuno si prestava poca fede^ cosi 
gli effetti délie cose ragionate o disegnate^ tomaron più che 
vani. 

XX Vin. Tra l' altre tribulazioni che afflissero la città in 
questi tempi, oltre le ©ose dette, fu un trattato che si scoperse 
d' alcuni grandi cittadini dello stato vecchio, amici e parentl 
di Piero de' Medici; i quali trattavano di rimetterlo in istato. 
De' quali citiadini una parte fîngeva e mostrava d' esser arnica 
délia fazïontf del fraie e del consiglio, e cosi^nveniva con 
gli altri délia lor medesima intenzione e desiderio, onde senza 
sospetto délie cose de' Medici potevan conversare e convenire 
insieme, corne di sopra, nel descriverela malignità di djversi 
umori, che tenevano infermo il corpo délia nostra repubblica, 
abbiamo dimostrato. Ma l' onnipotente Iddio voile che le sue 
grazie ad ogni modo fussero dalla sua bontà e provvidenza rico- 
nosciute. Permise, che per certo caso fusse preso dal magistrat© 
degli Otto uno Lamberto di Giovanni dell' Antella, il quale 
essendo ribello si stava tra Roma e Siena , cavalcando spesso 
da r un luogo a V altro, avendo in se l' ordine e il maneggio 
tatto del trattato; e una notte per tal cagione se ne venue 
occultamente aile sue possessioni sopra V Antella. H che es- 
sendo presentito per certi indizi da Francesco Valori, uno 
deU'ufflcio de'Dieci, e da Tommaso Tosinghi, che sedevâ 
degli Otto, i quali particolarmente osservavano gli andamenti 
di quello, fu per loro ordine nella sua propria villa fattopri- 
gione; e condotto in Fiorenza, fu esaminato dal ina(j;istrato 
de' Dieci e degli Otto, e cosi fu data notizia del caso alla si- 
gnoria, essendo gonfaloniere Domenico Bartoli uomo mansueto. 
La quale signoria, e gU altri primi magistrati, per loro sca- 
rico, fecero ragunare una gran pratica di cittadini, che al- 
r esamina del dette Lamberto fussero deputati, e aggiunti 
alcuni altri magistrati, insieme con tutti gli Otto. Per la quai 
cosa egli per fuggire i tormenti, con la buona speranza, che 
gli era data di conseguir perdono délie sue colpe, ancora che 
fusse ribello, avendk) chiesto di scrivere, messe in scritto 
chiaramente tutto l' ordine, che i congiurati tra loro avevano, 
e con chi, e con quali cittadini aveva esso parlato e trattato 
délia tomata di Piero de' Medici. Per la quai confessione 
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avendo Inteso i detti magistrati moite cose grandi e spayen- 
tevoli^ ne fu lutta lâ città universalmente perturbata e sbi- 
gottita; con ciô fusse cosa che vivente detto Piero, egli fusse 
allora e sempre formidabile a' stfol avversari, e a tutti quelli 
che amavano la liberté,, e parimente anche a coloro che non 
l'arnavano; vedendosi essere manifesti nimici^ e sottoposti a 
tanto pericolo. Onde il di medesimo fece la signoria richiedere 
Bemardo del Nero, * uomo d' età d' anni 75 e senza figliuoli, 
il quale pochi mesi innanzi era seduto gonfaloniere di giusti- 
ïia , quando Piero de' Medici venne insino aile porte. Perciô, 
essendo costui stato accarezzato e onorato da quel govemo 
universale, pareva che fusse degno di maggior odio e gastigo 
Che gli altri; e Niccolô Ridolfi, il primo uomo di sua casa e 
suocero d' una sirocchia di Piero de' Medici; Lorenzo di Gio- 
vanni Tomabuoni il terzo, stretto parente del detto Piero, e 
giovane per moite sue buone qualità amato universalmente; 
il quarto, Giovanni Gambi, uomo affezionato a' Medici, e 
stato per avanti in Pisa nelle faccende loro; il quinto fu Gian- 
nozzo Pucci parimente giovane amato assai, più che alcun 
altro cittadino caro a' Medici, come il padre e l' avolo enno 
sempre stati. Tutlavia questo giovane s' era govemato con 
tant' arte e astuzia, che egli era stimato comunemente tra' 
più divoti, il primo di coloro che prestavan fede aile profe- 
zie del frate, e conseguentemente che amasse la liberté e il 
consiglio grande; perciô che il credere veramente aile profe- 
zie del frate, e non amare il consiglio in uno medesimo sog- 
getto e tempo, implicherebbe contraddizione, come abbiamo 
dimostrato, e la medesima opinione che s' aveva dî costui, si 
teneva anche del sopra detto Lorenzo Tomabuotii. Si che per 
questo esempio d'ambidue costoro, apparisce esser vero quelle 
che di sopra abbiamo detto délia simulazione e dissimulazio- 
ne che in quel tempo regnava nella infelice patria nostra. 
Ma ritomando alla narrazione délie cose presenti, fatte che 
furono r esamine, e formati i processi seconde Tordine délia 
giustizia, udendosi la cosa di fuora per il popolo, per la gran- 

< Dice rAmmirato che Piero era asato chiamare Bemardo Del Nero tno 
padrieeinolo per la Inoga amicizia che quéati ayeTa col padre sao. {Si» 
Pior., lib. XXVII. 
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dezza del pericolouniversale^ ne rimase spaventata tutta la 
eittà^ e massimamente quei cittadini, che con le fresche opère 
loro nella espulsione délia casa de' Medici sapevano d' aver 
rinnovato la memoria deir ingiurie vecchie. Si che per la tema 
de' mali comuni e de' particolari si svegliarono nella mente 
degli uomîni quei maligni umori^ che per beneûzio délia legge 
fatta délia oblivione délie ingiurie^ parevano ed erano per la 
maggior parte spenti^ o almeno addormentati. £ certamente 
arebhe voluto e desiderato la signoria nel principio di questo 
accidente^ che più tosto quei delinquenti avessero proweduto 
colla fuga loro alla propria sainte^ che avergli a giudicare de- 
gai di morte^ corne di consentimento délia sopra detta pratica 
furono unitamente giudicati^ non senza odio particolare d' al- 
cuni cittadini^ che più che gli altri nel consigliare e giudicare 
ayevano scopérto la mente sua. Furono consigliati i prigioni 
che da tal sentenza appellassero al consiglio grande^ secondo 
che concedeva la legge ^ e cosï fu fatto. Il che avendo inteso il 
popolo^ ne prese grande alterazione e molto maggior paura^ 
considerando che per favore délia gran parentela ch' essi si 
tii^van dietro, non era cosa molto difficile che, appellando, 
fussero dal consiglio liberati, e massimamente perché, ezian- 
dio di fuora, a Roma e a Milano, e insino alla corte di Fran- 
cia, da gli amici e parenti si faceva gran procaccio dello scampo 
loro. Il che quando seguito fusse, sarebbe stato poco manco che 
Taver rime^so nella città lo stato de' Medici, e con maggiore 
riputazione che mai, e con certissima e inevitabile rovina di 
tutti i loro avversari, i quali erano in tahto timoré espavento 
ridotti, che quando la signoria avesse ^Q\\xio ammettere taie 
appella^ione, essi erano disposti a farle resistenza con la forza 
e con r armi. Onde di nuovo si le vô un gran mormorio e con- 
tasa nelle consulté, se si dovesse loro concedere o negare il 
benefizio dell' appellazione in tantâ atrocità di cose conte- 
nute ne' processi fatti , pubblicati nella pratica , essendo 
massimamente la signoria divisa, riousando alcuni di que' 
signori di voler sottoporsi a tanto carico e malevolenza,* 
benchô ne fussero dalla pratica di tanti cittadini consigliati 

^ L'Arbib legge matwolexxà. 
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e inanimati. Ma il coUegio de' dodici buoni uomini, c de' 
gonfalonieri délie compagnie costrinsero con minaccîe la si- 
gnoria, cosî divisa, a ragunar di nuovo una maggior pratîca 
dicendo, che poi seconde il giudicio di quella si governassero, 
e cosi ischiferebbono il sospetto d' ogni privata passione, che 
potesse essere imputata loro; la quai pratica con grande stu- 
dio fu ragunata. E montre che la deliberazione era ancora 
sospesa, sopraggiunsero da Roma alcuni avvisi, per i qtiali 
tutta la pratica s' accese di nuovo timoré del pericolo délia 
cîttà, e di odio grandissime contre a' delinquenti. E perciô 
feoero rileggere i processi, e confrontando con essi i nuovi 
âwisi, giudicavano finalmente che eziandio seconde le leggi 
non si poteva, ne si doveva in cosa tanto importante ammet- 
tere Tappellazione: tùttavianon si risol vende ancora intera- 
mente la signoria, corne è dette, i collegi fecero intendere a 
quella, che non consentendo che di si gravi e enormi delittî 
si facesse la débita esecuzione, ei tirerebbero fuora i gonfelop 
ni, e darebbero al popolo a sacco e a fuoco le case di quel 
signori che sapevano essere contrari al parère délia pratica 
e volontà del popolo; in modo che per la paura ne presero i 
signori, non ^bero ardimento di contrastare algiudtzioe«lla 
risoluzîone di detta pratica. * E cosi la notle medesima a di 9i 
iV agosto nella corte del bargello ne fu fatta V esecutione, e î 
corpi loro mandati ciascun d* essi alla prôpria sepoUura. Al- 
cuni altri cittadini si assentarono udendo la presura di costo- 
ro. * Cosa lunga e troppo odiosa sarebbe a raccontare l' ordine 

* Fo dispateio da vari dottori , se dovesse o no concedersi agli accnaati 
il ricorao al Goosigiio grande : ma dopo alquanti giorni si ottenne il parère 
del oo, con ci6 fnssi hnisitiente pericolo. (Pevrenti, St. cit.) Franccseo Valori 
anche « oppose énergies mente el ricorso , e con grande calore^ si sdoper^ 
perché giuslizia fosse fatta. {Pilli, St. Fior., lib. I.) Il Cerretani (5(. Mi. 
cit.') dice che « alcani affermarono Frate Gîrolamp aver mandate ai Gnnfalo- 
oiere di giostisia, il qnale era Domcnieo BartoK , dkie frati a fargli note 
che Dio Toleva che si facesse giustizia. • Questo narra anche il Guicciardini 
flîh. in> ^'"P- ^1)> ®"^® biasima il Savonarola d'ayer fattô Tiolare nna legge da 




Oongivra. 
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• 

6 il disegno di questi delinquenti^ ch' erano in somma cosi 
fatti^ che la notte délia festività délia Madonna di mezzo ago- 
sto^ trovandosi la città molto vota di cittadini per il molto 
frequentare che essi famio le ville ^ come ë consueto di farsî 
in quella stagione, e ne' giorni délie feste^ Piero si conducesse 
occultamente in Fiorenza; e ci6 fatto intendere a tutti 1 saoi 
amici e parenti^ con la provvisione délie genti da quegli ordi- 
nate di nôttetempo si levasse il romore^ e in nome di dette 
Piero e in suo favore si corresse la città : e avendo dato prima 
gran copia di pane^ e spargendo danari air affamata poveraglia^ 
se le desse anche a sacco parecchie ricche case de' cittadini ; e 
per forza o per amore avendo ottenuto il palaglo^ con con- 
sentimento délia signoria si facesse il detto Piero signore asso- 
luto délia città ^ facendoli promettere ubbidienza dal detto 
popolo; e che si facesse saccheggiare principalmente^ e disfar 
le case infino a' fondamenti^ degli Strozzi^ Nerli^ YalorieCriu- 
gni^ e alcune altre case che s' erano in quel tempi discoperte 
segnalatamente nimiche de' Medici. Furono anche oonûnati aile 
loro ville alcuni durante la vita di Piero de' Mediei^ came 
messer Piero Alamanni e lacopo Gianfigliazzi^ benchè tosto 
furono restituiti. Fatte queste cose^ fu giudicato esser bene 
n$gi ricercar più oltre le colpe de' cittadini^ ma più tosto col 
dissimulare e tacere ingegnarsi d'assicurar gli uomini^ che 
eccitare gli umori. 

XXIX. In questo medesimo tempo essendo finita la trie- 
gua^ che ^veva vegliato tra il re di Francia e la lega santa^ 
vedendd i Fiorentini che délia tornata del re in Italia oramai 
si poteva aver poca speranza^ essendo continovamente mi- 
nacciati dalle potenze délia lega^ stavano in gran sospetto; 
vedendo massimamente^ che già qualche mese innanzt il duca 
di Ferrara, riputato il primo amico del re, s' era accordato 
oon la lega, in modo che la nostra città restava sola amica 
del re, e sola era stimata e chiamata la pietra dello scandolo 
in Italia. Nientedimanco, per singulare dono di Dio, per la 
stànchezza nella quale si trovava tutta questa provincia, per 
il guerreggiare e per la carestia, non fu la patria nostra al- 
tramente molestata; ne altrove si fàceva guerra, se non in 
quel di Pisa freddamente, e quasi nel modo solito avanti alla 
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creazione di quella lega universale. Non cessava nondimeno 
chi voleva generàre in Fiorenza nuovi scandoli per tutt' i 
modi che si poteva , di farne qualche proya. E perci6 avenda 
innanzi, corne ë detto^ provveduto per la via di.Roma che a 
fra Girolamo fusse proibito il predicare^ e a lui e a' suoi con- 
venti tolto il poter dir messa, e far gli altri uffici ecelesiasti- 
ci^ andavano di nuovo tentando che il papa aggrayasse tutta 
lacittàdi nuove censure e interdetli, e sottoponesse i merca- 
tanti fiorentini, e le facullà loro in ogni provincia alla pena 
délia confiscazione e pubblicazione di quelle. E a questo modo 
i malvagi cittadini , sott' ombra e pretesto d' oppugnar il frae 
te^ cercavano di alterare lo stato délia città^ come meglio si 
vedrà nel processo de* nostri ragionamenti. Ma essendo venuto 
il dï délia pasqua di Natale^ egli mosso (secondo che diceva) 
e inspirato da Dio a non dover più tacere^ o da qualunque al- 
tra cagione se ne fùsse^ certo con gran meraviglia d' ognuno^ 
e dispiacimento non piccolo de' suoi divoti^ lamattina délia 
dettâ pasqua cant6 pubblicamente nella chiesa di san Marco 
tutte triple messe che in tal di si sogliono^ e comunicô i suoi 
frati, e moUi secolari, e circa dugenta giovanetti, i quali con 
divote processione erano venuti a detta chiesa alla messa del- 
r alba. Dopo il quai atto andô egli con tutti i frati e gran nu- 
méro di secolari a processione per tutto il convento^ e intomo 
la piazza délia chiesa. Nel medesimo tempo mandé fuora e 
fece pubblicare una apologia in difensione di sè^ e con le ra- 
gioni insieme da lui «llegate contro alla validità dell^ censura^ 
e pubblico anche il libro da se composto del Trionfo délia 
Croce di Cristo, ^ Finalmente tom6 a predicare nella chiesa 
cattedrale^ di che qualche mese innanzi aveva avuto la ele- 
zione^ dove per commissione délia signoria dagli opérai furon 
riposte la panche, i sederi e' gradi d' intomo a' parieti, come 
prima s' eran fatti, con grande allegrezza e satisfazione de' 
suoi devoti, non estante la contradizione de' preti e frati e 
predicatori, e degli appassionati secolari: in tanto che^ secondo 
la diversità de' pareri e degli affetti, ne furon fatte nella città 

I Fa pubblicato prima injatino col titolo: De veritate fidei in 
DoMtiiMA Criicii triumphiàm : • poi fa dallo stesso Savontrola voltato ia 
italiano. 
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dispute e contese assai. Ragunato perciô il capitolo de' cano- 
nici per ordine di messer Lionardo de' Medici^ vicario del- 
l'arcivescovo floréntino (che era messer Rinaldo degli Or- 
sini ) fece proibizione espressa universalmente a tutto ii clero^ 
cbe non andasse aile prediche del frate^ e comandô a tutti i 
saccrdoti parrocchianii che protestassino a' loro popoli l'im- 
portanza e gravezza délia censura; corne andando allapredica 
e' non sarebbon ricevuti aile confessioni e comunioni^ ne alla 
sepoltura de' corpi ne' luoghi sacri; e tutto fti fatto per ecci- 
tare scandolo grandissime e tumulte nèlla città. Ma prevalendo 
la Yolontà di Diq aile malvagie intenzioni degli uomini^ se* 
condo che allora si credeva/essendo in quel tempo le meniî 
de' primî magistrati tutte insieme unité e conformi, fudaessi 
deliberato^ che il frate predicasse ad ogni modo, facendo per 
tali effetti molti provvedimenti; e tra l' altre <5ose feœro co- 
mandamento sotto pena di bando di ribello, se fra lo spazio 
di due ore non avesse il dette mes'ser Lionardo rinunziato 
air ufflcio del suo vicariato. Ritomô adunque a predicare a di â 
di febbraîo del 1497 con animo risoluto e ferme, pd» quanto 
si vedeva di lui e de' suoi frati, di voler più tosto morire, 
che lasciare il proposito fatto da loro. Per il che era taie e 
tanto il concorso degli uomini e délie donne d' ogni qualité 
che da san Marco al duomo lo seguitavano, che tutte le strade 
eran piene di genti. Di maniera che nessuno fu ardito di fare 
alcun contraste aile sue predicazioni, nelle quali egli andara 
alla giomata confutando particolarment^tutti gli articoli délia 
censura. per la efBcacia délie ragioni da lui allegate, o vero 
per la meraviglia, che si prendeva di cosi gran sua animosità, 
pareva che il popolo se n' andasse con piena "satisfazione, o 
vero stupore. Le quali cose essendo state udite in Roma, e 
corne tanto animosamente a guisa di disperato ei seguitava di 
predicare, riprendendo senza rispetto alcuno la mala vita de' 
prelati e del clero, e de* tiepidi e cattivi monachi e religiosi; 
di cosi fatta audacia sf gener6 in Roma grandissime stupore, 
di modo che messer Domenico Bonsi ( ancor che fusse delli 
primi suoi devoti) il quale risedeva nostro oratore appresso 
del ponteûce, e aveva avuto commissione di fare ogni opéra 
di placare il papa, e di già aveva risposto alla signoria, che 
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di cîô non mancava di qualche buona speranza^ ora di nuoYo 
colle sue spesse e calde lettere spaventava la signoria^ di- 
eendo che il papa desiderava e aveva deliberato di levarsi ad 
ogni modo cosi fatto stimolo, che instigava continuamente i 
principi cristiani di chiamarlo al concilio. * £ perciô udito sua 
santità quanto in Fiorenza era seguito^ s'eraritomatanelsuo 
medesiino furore. E per questo massimamente si sdegnava il 
papa e tutti i cardinali e la corte , perché il frate usava di 
dire^ che non aveya alcun rispetto umano^ ma che solamente 
era tenuto e vole va a Dio solo ubbidire^ quasi dicendo che 
quel papa non fusse vero e legittimo papa^ chè cosi si inter- 
petravano le sue parole. Onde crebbe in tanto lo sdegno e il 
furore, che per poco mancô che il papa facesse rappresaglia 
di tutte le mercanzie e robe de' Fiorentini^ e parimente co- 
mandasse sotto le medesime pêne ch' e'fussero svalîgiati e sac- 
cheggiatî in ogni luogo per tutta la cristianità. Finalmente 
a' prieghi de' mercatanti commoranti in Roma^ e eziatndio de' 
eardinali^ per manco maie fece risoluzione, che di nuovo si 
mandasse, e cosi fu mandato, alla signoria un brève molto 
coniminatorio, comandandole espressamente che alla rioevuta 
di quello dovesse por le mani a dosso al detto fra Girolamo 
figliuolo délia perdizione, e preso, mandarlo a Roma sotto la 
pena di tutti i pregiudicii detti di sopra, e aggravando più 
che mai neli' altre censure fatto avesse, le coscienze degli 
uditori délie sue prediche, e de' magistrati di Fiorenza. Il 
quai brève presentato e letto alla signoria, ne da leinëdagli 
altri magistrati principali ne fu fatta molta stima, onde gli 
avversari di lui, e in Roma e in Fiorenza, eccitarono gran- 
dissinii romori. Si che venendo poi il tempo délia creazione 
délia nuova signoria, che doveva entrare in ufficio il primo 
di del prossimo mese di marzo, essendo fatti e pubblicati 
detti signori, e veduto quegli essere per la maggîor parte degli 
avversari e nimici del frate, crebbe maggformente l' animo 
a'suoi persecutorl, in modo che i divoti e affezionati di lui, 
per rispetto del sopra detto brève e délia nuova signoria, es- 



< Il cartfggio dclla Signnria col Bonsi fa pobblicato dal Padre Marchés^ 
DcIF Appendietf (Uu'Àrehwio Storieo llaliano. Nom. 2$. 
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sendo gonfaloniere di giustizia Piero di Niccolô Popoleschi, 
erano molto sbigottiti e spaventati. 

XXX. Ma il firate il seconde dl di marzo, predieando ne! 
duomo prese licenza dal popolo, dicendo voler dar luogo a 
V ira de* suoi avversari, ma invitando i suoi uditori alla chiesa 
di san Marco. Ove poi seguitando il predicare sopra la esposi- 
zione deU'Ësodo fece prediche molto terribili^ riprendendo 
severamente più che mai il clero, e lutte V altre generazioni 
degli uomini. Si che^ non ostante il rispelto che si doveva 
ayere délia scomunicazione^ moltiplicô tanto la frequenza degli 
uditori^ che non essendo quella chiesa capace di tanta molti- 
tudine, fu necessario che vi predicasse a gli uomini solamen- 
te, e fu ordinato che fra Domenico da Pescia predicasse aile 
donne nella chiesa délie monache di san Niccolô, nella via 
del Cocomero. In questa cosi fatta disposizione di tempi e di 
cose^ i preti e frati délia clttà^ e' parrocchiani quasi tutti, o 
per rimorso e stimolo délia coscienza, o per invidia e per 
odio, per la paura e pericolo di perdere i beneficii, e al tri 
rispetti, non volevano ne assolvere, ne comunicare, ne sep- 
pellire in sagrato i corpi di chi credesse aile profezie di quel 
frati ^ andasse aile loro prediche. Ma non ostante taie e tânta 
persecuzione e proibizione avveniva che, non so come, il po- 
polo invasato in cotale opinione, non soJamente andava aile 
prediche, ma molti e molti concorrevano tutto di al mona- 
sterio di san Marco per farsi religiosi. Ed era cosi grande la 
divisione e lo scisma e il travaglio e confasione tra ogni sorte 
di persone, che quasi d' altra cosa in Roma e per tutta Italia 
non si ragionava; e in Fiorenza nel dl di carnevale e ne' pre- 
cedeuti giorni, per introduzione e conforto de* detti fra Giro- 
lamo e fra Domenico, si conffessarono e comunicarono gran 
parte degli uomini e donne e giovanetti , e celebrossi in detta 
chiesa cantando una divota e solenne messa. La quai fmita, 
venue il dettô fraie col sacramento in mano , e montô sopra 
uno pergamo per ciô ordinato su la poMa délia chiesa, e men- 
tre che per li suoi frati e popolo, stando tutti intorno ginoc- 
chioni, si cantavano molti inni e salmi, dopo V aver fatto egli 
tacitamente alcuile brevi orazioni, col tabernacolo del sacra- 
mento in mano dette la benedizione a tutto il popolo che era 



[1A97] LÏBRO SECONDO. 115 

SU la piazza, ammonendo e pregando tutti, chefacesserofer- 
venti orazioni, pregando Dio, ehe se egli non aveva profetato 
e detto e fatto veramente senza inganno tivltiB le cose impor- 
tanti che egli aveva predetto e affermato in verbo Domini, 
che quello Dio, che da' cristiani si crede essere realmente e 
veramente in quel sacramento, ne dovesse mostrare espresso 
e chiaro segno sopra di lui. Nel medesimo giorno del carne- 
vale, divisi tutti seconde V ordine usato i quartieri, poriando 
in processione un belle e ornalissimo tabemacolo con la ima- 
gine di Gesù Cristo in forma puérile, andarono per tutta la 
città cantando inni e salmi e laudi volgari ; e la sera medesi- 
ma, essendo ricondotti alla piazza de'signori, furono da 
quelli arse moite cose disoneste, lascive e vane, che nei pré- 
cèdent! giomi da' medesimi fanciulli erano state accattate e 
ragunatenel modo che V anno passato avevano usato di fare; 
.e tutto con gran letizia e festa di dettî fanciulli, e di tutte 
quelle persone che aile profezie del detto frate prestavano 
fede. Di modo che que' giomi , i quali sogliono essere esposti 
comunemente a* servigi e piaceri del monde , parvero quella 
fiata che fussero stati consecrati tutti e celebrati ad onore e 
gloria di Cristo: benchè questa volta a'detti fanciulli in taie 
processione fussero faite e dette moite ingiurie e* villanie, in- 
fino a tôrre loro di mano e spezzare quelle crocette rosse, che 
portavano in mano, e altre cose assai, che resuUavano manife- 
stamente in dispregio délia nostra religione, qualunque si fusse 
stata r intenzione di quel frate, e quantunque si fusse egli stato 
scomunicato e peccatore , e degno d' ogni vergogna e coutume- 
lia. Per le quali cose si vedeva e conosceva in queslo tempo 
crescer tanto la moltitudine de' vizi, e la rabbia degli awer- 
sari, quanto cresceva la bonlà e la divozione negli uomini 
semplici e retti di cuore. Ma in Roma massimamênte fu ecci- 
tato grandissime e importante scandolo, non vi essendo al- 
cuno, che alla furia del papa con ragioni o con preghi potesse 
più riparare: onde sua santità scrisse più volte colle medesi- 
me minaccie, che poi che délie censure di santa Ghiesa noa 
si teneva più conto, farebbe tutto quello che altre volte aveva 
minacciato, aggiugnendovi anche 1' armi e la forza temporale. 
Perciô che in verità il papa e tutta la corte temeva pur assai 
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d' uno universale scisma e divisione délia cristianità^ al quai 
disordine si vedeva che non sarebbe altro mancato, cbe quai- 
ebe capo ecclesiasiico di riputazione e di autorité. Ë* perci6 
era conforfato e stimolato tuttavia il papa da' prelati e da 
tutti i predicatori di Roma di porre a tal cosa rimedio. Ira', 
qnali era quel fra Mariano da noi nominato di sopra^ il quale 
per le cose fatte ad istanza di Piero de' Medici contro alla città^ 
era statto poco onorevolmente di Fiorenza accomiatato. Era 
oostui affezionato a' Medici corne particolarmente beneficato e 
onorato da Lorenzo^ padre di Piero ^ in tanto che a sua con- 
templazione aveva restaurato quasi tutto il convento di san 
Gallo. Scrisse adunque di nuovo il papa replicando le mede- 
Aime e molto maggiori minaccie, per un suo brève mandate 
per uorao a posta. Il quai brève essendo finalmente pubblicato 
in Fiorenza, e perciô divisa la signoria e gli altri principal! 
magistrati^ la città si trovava in gran travaglio^ si che sopra 
di ciô si fecero moite dispute e consulte. Ragunossi una pra- 
tica grande di 25 cittadini per quartiere^ oltre al senato degli 
ottanta , e altri magistrati consueti ad intervenire nelle con- 
sulte pubbliche. Nella quai pratica essendosi consuUato e con* 
t0so più di sei ore^ non fu conclusa cosa alcuna, tanto erano 
btlanciati questi contrari umori. Ma a di 17 di marzo, trovan- 
dosi propos to Giovanni Berlinghieri, uomo audace, e Piero Po- 
poleschi gonfaloniere^ operarono co' loro compagni di maniera, 
che, contra la v(^lia degli altri, fu fatto espresso comanda- 
mento con moite minaccie, che '1 frate lasciasse in tutto il 
predicare. Onde avendo egli il seguente di fatto una gravissi- 
ma predica, pur di nuovo protestando da parte di Dio^ e de- 
testando i vizi del clero, e minacciando particolarmente Roma 
e Fiorenza di diversi gravi e propinqui flagelli, e dicendo 
che bisognava oggi mai ricorrere a Gristo, come a capo e uni- 
yersale causa, non si trovando alla emendazione e reforma- 
zione délia santa Ghiesa altro rimedio, come è stato quasi 
dette di sopra: e cosi ponendo fine alla predica, prese licen- 
». Le sopra dette parole, e V altre simili forse più maligna- 
mente che '1 dovere interpretate furono la mala e principal 
cagione d' ogni perturbazione in Roma e in Fiorenza, e da 
non dovere ragionevolmente con pazienza essere sopportate. 
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Onde nella elezione di quella présente signoria erano stati 
assai favoriti i suoi nimici^ e fu data cagione di predicare a 
fra Domenico da Pescia. 

XXXI. Il quale avendo predica^o alcuni giornî, avven- 
ne, che un fra Francesco di Puglia, frate osservante di san 
Francesco, predlcando nella chiesa di santa Croce, disse una 
mattina, che non credeva che questi frati dicessero il vero 
di quelle cose che essi avevano affermato aver dette per in- 
spirazione divina, e in verbo Domini; soggiugnendo il me- 
desimo frate, che la scomunicazicne fatta contre a fra Girola- 
mo teneva e valeva di ragione : e cosi moite altre cose dîceva 
in confermazione de'suoi propositi, e che da ora era con- 
tente disporsi ad entrare nel fuoco^ ancora ch' egli credesse 
dovervi perire, se il detlo fra Girolamo voleva ancora egli en- 
trare nel fuoco seco^ e salvandosi mostrare manifestamente 
con quel segno sopra naturale la verità délie sue profezie. 
Con ciô fusse cosa che '1 medesimo fra Girolamo avesse dette 
pnbblicamente più volte, che dove non bastassero le ragioni 
naturali in confermazione délia Verità délie cose da lui predi- 
cate, non si mancherebbe di provarie con segni sopra natura- 
li. La quai proposta avendo udito il sopra dette fra Domenico, 
accettô r invite e la condizione , e disse pubbltcamente voler 
egli proprio entrare nel fuoco, per approvare la verità deUe 
conclusioni predicate da fra Girolamo; dal cjual fuoco, per 
grazia di Dio, credeva scampare miracolosamente senza al- 
cuna lesione. Le quai conclusioni non ho volute mancare di 
far note in questo luogo per memoria di colore che verranno; 
le quali in somma furon queste : 

Eccle%ia Dei indfget reformaiione , et renovatione. 

Ecclesia Dei Jlagellabitur , et post flagella reformahiiur , et rénova- 

bitur , et prosperabitur. 
Infidèles ad Chrtxtum , et fidem eius convertentur, 
Florentin ftagellabitur , et post flagella renovabilur, et prosperabitur. 
Hœc omnia erunt diebus nostrts. 

Qifod excomunicatio facta de paire nostro frate Bieronymo non 
tenet. Non servantes eam , non peccant, ' 

* Fra i docnmenCi pubblicati dal Padre Marchese nel num. 25 dclPAp< 
pradice dell'Archivio Storico, è anche qaello che si riferisce a qnesU 
disfida. 
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XXXII. Cotali furono le conclusioni proposte dal sopra 
dette fra Domenico. Délie quali cose essendo nata gran disputa 
e eontenzione, massimamente tra' detti predicatori , e ancora 
tra i cittadini, e altri d'ogni generazione, e essendo venute 
a notizia délia signopia, e sopra ciô fatte moite consulte e pra- 
tiche, alla fine fu deliberato, che tal prova e sperimento si 
tirasse innanrî e, potendosi, si conducesse ad effetto: perché 
questo sarebbe la via a tôrgli il crédite e la reputazione^ o 
vero di accrescergli tanto di autorité che ne anche il papa se 
gl* potesse opporre. Ma il dette fra Francesco di Puglia, ve- 
dendo reslringere le cose, e che non meno che gli avversari, 
gli amici del frate tal esperimento fare desideravano, disse di 
voler far egU la detta esperienza solamente con fra Girolamo, 
e non con altri. Al che rispondendo fra Domenico, diceva aver 
egli sopra di se accettato V invite, e volere risolvere la lite, 
ch' era la sua con le sopra dette condizioni , res^rvando fra 
•Girolamo a maggior cose. Finalmente dopo moite dispute fu 
concluso^ che non volendo il dette fra Francesco far taie espe- 
rienza *con fra Domenico, ne eleggesse a suo piacimento, e 
proponesse un altro-del sue medesimo ordine. E cos'i dopo al- 
cuni giomi si espose, e offerse a taie effetto un fra Niccol6 
de'Pilli florentine; il quale poi, forse considerata meglio 
Timportanza délia cosa, ritirandosi indietro e ridieendosi, 
s'ofTerse e soscrisse un frate Andréa * Rondinelli del medesi- 
mo ordine, ma converse e non sacerdote. E ne' medesimi 
giomi per la parte di fra Girolamo, e per la probazione délie 
sue profezie, per la gran divozione e fede che in lui si ave- 
va, s' offersero moite persone, e quasi tutti li frati délia sua 
provincia, e molti sacerdoti e secolari, e insino aile donne e 
fanciulli unitâmente, e tra li più segnalati principalmente 
fra Ruberto Salviati. Fu tenuto questa cosa di gran maravi- 
glia, se bene délia moltitudine del volgo, e délia sua Iegge> 
rezza non si tenesse perô conte. Queste acclamazioni si face- 
vano alla predica di fra Domenico confusamente in chiesa 
dalla moltitudine, ma le soscrizioni si portavano o mandavano 
a san Marco. Finalmente lasciando in dietro tutti gli altri frati, 

' Altri lo ohiamano Fra Gialiano. 
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corne Tolle esso fra Domenico, egli solo, e frate Andréa Ron- 
djnelli daU'altra parie, si soscrissero e mandarono le toro 
Sûscriïioni alla signoria. Per ordine delta quale furon poi de- 
pulati sopra quesia cosa dieci citladini, cinque per ciascuna 
parte, i quali ordinassoro il modo e il quando,edove écorne 
s' avesse a fare taie esperienza, con autorità di diehiarare, e 
accordare, o comporre insieme le parli sopra le dilTerenze 
che Ira esae nascessero. Fu perlanto deliberalo, e terme il . 
giorno per a di 7 ' d' aprile ioi 1498, e la piazza de' signori' 
per il luogo; ove fu fatto un palco di grosse tavole lungo - 
braccia 40 e largo 5, e braccia due e mezzo ia circa alto, il . 
quale era tulto coperto d' un suol di lerra, e smaltato di so- * 
pra di matloni crudi, e di lanla grossezza, che laie smalto 
poleva facilmenle durare per assai lungo lempo ail' ardore e 
forza d'ogni gran fuoco. Il quai palco si dislendeva dal mar- 
zocco, e dal canio délia rioghiera inverso il tetto de' Pisani ; 
e oel mezzo del palco era lasciata aperta una via larga un 
braccio, e da man désira e sinistra di quella, ordinata mente 
acconcia a modo di calasta , una gran quantilà di legDe grosse 
di quercia secctie, e comparlite con iscope e stipa e legne 
minute da ardere faeilmente, si cbe pure a vedere cosî fallo 
apparecchio di fuoco era una cosa spavenlevole. Venuto poi 
il giorno depuiato, a ore 18 in circa vennero in su la piazza 
amendue le parti de' frati per la via ordinal» ( perché da 
moite bande era chiusa e sbarrata la piazza per evitare ogni 
movimento o tumullo che polesse fare la moltiludine del po- 
poto) e prima vennero i frati minori col dello fraie Andréa 
Rondinelli tacitamente, e senza alcun apparato o allra ceri- 
nionia esteriore; e di poi fra Girolamo parato in abilo sacer- 
dotale, e col tahemacolo del sacramento in mano, e fra Do- 
menico da Pesda similmente parato con un crocilisso in mano, 
e gli altri loro frati dietro a quelli processionalmente con le 
crocelle rosse in mano, e appresso seguirono molti cittadini 
nobili e popolani con le torcie accese in onore del sacramento. 
Giunte amendue le parti in piazza , se n' andarono ciascuna 
d'esté nella l<^a a' luogbi a quelle deputali. La quai loggia 
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era divisa nel mezzo da un taVolato d' asse^ e oosi ciaseuna 
à* esse dimorarono alquanto, tacendo sempre i frati minori^ 
e gli altri quasi continuamente cantando e salmeggiando^ 
mentre cbe tra quei cittadini deputati si facevano moite con- 
tese e dîscettazioni^ iif che modo si avesse a i>rocedere nel* 
V entrare nel detto fuoco, fevcïà che i frati minori non vol- 
tero consentire che fra Domenico v' entrasse con quelle vesti 
e paramenti^ ùh' egli aveva recato in dosso, corne sospeitando 
ch'egli avesse sopra di se qualcheincanto e superstizione 
magica^ che lo potesse tener difeso e salvare dal fuoco. Onde 
fù spogliato^ e ricerco in ogni parte del corpo, e d* altri ve- 
stimenti rivestito. Dopo la quai cosa, volendo fra Domenico 
entrarvi col sagramento in mano, non vollono medesimamente 
i frati minori acconsentirlo, allegando molle e evidenti ragto- 
ni^ con dire che ardendo (come naturalmente potrebbe arde- 
re) detto sagramento, ne seguirehbe gran cagione di scanda- 
lizzare le menti degli uomini deboli e ignoranti. E cosi essendo 
nate moite controversie tra queste parti, con gran vergogna 
di tali religiosi, come se questa cosa avesse avuto ad essere 
una esperienza d' una contesa e abbattimento secolaresco e 
profane, e non délia fede nostra e dependente dal giudizio di- 
viBo; di modo che essendo consumato buona parte del giorno 
con queste controversie, stando ogni uomo ancora sospeso, 
sopravvenne subitamente una piova grandissima non pnnto 
aspettata; perciô che il cielo era quel di tutto sereno. Per la 
quai cosa awicinandosi la sera, furono dalla sjgnoria ambe- 
due le parti licenziate, con poca satisfazione e contentezza di 
tutto il popolo, che tanto lungamente e con tanto tedio e dis- 
agio era stato ad aspettare, e per la maggior parte anche 
digiuno; essendo per la gran mol titudine di quelle piena e 
calcata tutta la piazza, e piene le finestre e i tetti de'circo- 
stanti edifizi e di quelli ch' erano molto lontani dalla piazza. 
Per la quai piova cosi sûbita e fuori di misura pareva anche 
che non piacesse a Dio che taie esperimento si facesse in qua- 
loache modo e forma che fatto si fusse. Per questi accident! 
ôgnuno andava interpretando le cose, ma variamente ciascuno 
seconde il proprio sentimento, restando perô ognuno scanda- 
lizzato e in gran confnsione di mente. Essendo per tanto par- 
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titi di piazza l' una parte e V allra de' frati, fra Girolamo e i 
snoi se n' andarono a san Marco non senza lor grandissime 
pericolo per la mala disposizione del popolo; e sarebbe stato 
mal trattato il frate^ se non fusse stato difeso dalla rererenza 
del sacramento che portava-in mano. E giugnendo in chiesa 
cosi parato come egli era mont5 in pergamo, e raccontô per 
ordine tutto il fatto come era seguito. Tuttavia come et si fusse 
molto poco creduto^ ciascuno in tal giorno se ne torn6 a 
casa mal contente^ e da ogni parte de' predettî religiosi mal 
SDddisfatto. Questo spettacolosi fece a di 7 d' aprile nel giorno 
di sabalo. Onde, come si vide, prese il popolo grandissima oc- 
casione dello scandolo che segui la domenica dell' ulivo il di 
seguente; perciô che i devoti e seguaci del frate, non che gli 
awersari, arebbon desidera'o e voluto che il predetto fra Gi- 
rolamo e fra Domenico senza far tante dispute^ ayessero fatto 
per sô stessj quelle esperimento in approvazione délie loro 
profezie, se bene i frati di san Francesco colle loro cavilla- 
zioni si fussero discostati dal dovere, come in verità avevan 
fetto, dicendo che 'l frate loro de' Rondinelii doveva ardere, 
ma che si metteva per carità a quella morte manifesta^ per 
costrignere fra Girolamo a dichiarare col miracolo la verità 
délie sue profezie , o vero a sostenere la morte essendo false. *■ 
XXXIII. Ma lasciate da banda tutte queste dispute, essendo 
per queste cose il popolo mal disposto per se stesso, e poi 
essendo concitato dalla instigazione de' perversi frati e preti 
e altri appassionati cittadini, crebbero in tal modo le perse- 
cuzioni contre a coloro che usavano andare a udire le predi- 
cazioni^ o mostravano di prestar fede aile sue profezie, che 
appena potevano andare più per le strade, che quasi da ognuno 
erano sbeffati e schemiti e chiamati piagnoni, scomunicati, 
îpocriti e gabbadei. Onde avvenne che il seguente giorno, la 
domenica deir ulivo, che * '1 predetto frate prevedendo (come 
si credeva) la sua soprastante rovina^ fece la mattina in san 
Marco un sermone, benchè brève, molto divoto e lagrimevo- 

I Dopo questo fatto la Signoria areva intimato al Sayonarola di nacîre 
4alla tittà entro dodici ore, sotto pena di ribeiliooe. .» Vedi Leitere agU 
ambaaciatori in Milaoo e in R«>ma nella citata Raccolta del Padre Marchese. 

t La prima o V altima ehe è saperfloa. Ripetirione fréquente aacht 
pr«uo i migltori. 



i22 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [U98^ 

le^ quasi prenunziando la sua instante tribulazfone : il une del 
quale fu in effetto^ che egli si ofTeriva in sacrificio a Dio^ 
e era parato a sopportar la morte per le sue pecorelle con 
moite altre parole a quel présente caso convenevoli ; e cosi 
tutto mesto dato la benedizione^ si part! da' suoi auditori. 
Tanto fu sempre questo uomo simile a se stesso^ che mai 
dimôstrô di sbigottirsi in alcun suo travaglio o pericolo, 
fuor che poi che fu esaminato e tormentato per via délia 
giustizia^ come dopo pochi giomi si vide; nel quai caso 
egli apparve poco costante, o vero poco ostinato. Ma pre* 
dicando dopo vespro nel duomo fra Mariano degli Ughi, 
uno de' suoi frati, certi giovani scandalosi chiamati i corn- 
pagnacci (questa era una compagnia di viziosi e sfacciati 
giovani creata per rovinare il frate^ e sotto il suo nome 
abbattere quella forma di govemo^ che vegliava^ mentre 
che i magistrati dissimulando fingevano di non vedere); 
costoro adunque volendo fare quell'effetto che fecero, ecci- 
tarono in detta chiesa un gran romore^ e trovando gli uomini 
sospesi per gli accidenti passati^ fuggendo le persone dalla 
predica, furono cagione di eccitare maggior tumulto, tanto ' 
che sentendosi il romore per tutta la città^ quelli che si tro- 
vavano al vespro nella chiesa di san Marco furono tutti spa- 
ventati. E quella sfrenata compagnia, come prima avevano 
ordinato, divisa in più parti, cominciarono a gridare pubbli- 
camente, che ognuno pigliasse l'arme^ e andasse alla volta 
di san Marco: ove essendo già condotta una parte, s'appiccô 
la zufTa con quelli ch' erano in chiesa, alla quale erano pari- 
mente giunti alcuni armati per la difesa del frate. La quai 
cosa intendendo la signoria, mandô tutta la guardia délia 
piazza ad espugnare il convento, per pigliare il dette frate ; 
ove già si combatteva da ogni parte, perché quei che erano 
in chiesa, serrando le porte di quella e del convento per far 
difesa, vi rinchiusero anche moite persone che non avevano 
arme alcuna. Onde per tanta moltitudine d' uomini e donne 
crebbe maggiormente il romore e il tumulto, si per la soprav- 
venuta compagnia de' compagnacci, si per la guardia de' sol- 
dati délia piazza. Per il che la signoria fece un comandamento^ 
che ognuno de' secolari dovesse sotto pena di bando di ribelld 
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sgombrar la chiesa e convento di san Marco; per il quai co- 
mandamento molti secolarl si partirono délia detta chiesa. E 
TOleDdo fra Girolamo parimente uscime, non fu lasciato da 
quei che vi rimasero e da'suoi frati andar Tuori, diœndogli 
ognuno d' essi, che sarebbe taglialo a pezzi, e non coadotto 
vivo davanti alla slgnoria. Ha innanzi a' detti bandi, e prima 
che Tusse cresciulo il tumullo, se n'erano già partiti molti 
nobili e grandi cittadini, i quali per la porta dell' orto e del 
convenio, per la via di verso le mura, se n' andarono fug- 
gendo occultamenie in diverse parti : tra' quali Franeesco Va- 
lori, uomo vecchio, nobile e savio cittadino, si condusse aile 
proprie case. E quivi essendo oppugnato dalla moltitudine, e 
Analmenie rendutost nelle mani del popolo, dopo che ^li 
ayeva vedulo morire la moglie ferita d' uno passatoio, men- 
tre cbe la misera donna dalle fluestre si raccomandava al po- 
polo, ne fu menato preso. E ancor che andasse col maiziere 
délia signoria Innanzi, acciocchè salvo si conducesse in pala- 
gio, nondimeno essendo giunto davanti alla chiesa di san Pro- 
pulo, dicendogli alcuni di quel che gli erano d' intomo per 
contortarlo, che non dovesse lemere, rispose inlrepidameDte 
chenon temevadicoaaalcuna, purchè fusse condollo davantî 
alla signoria, perciô che confidava nella propria innocenza: 
su le quali parole fu ucciso subiiamente da alcuni délia casa 
de'Ridolfl e de' Tornabuoni , acciù che vivo non si condu- 
cesse in palagio, perche nel vero queslo uomo non si poteva 
incolpare di cosa alcuna. Cosi colla morte délia privata per- 
sona di lui fu vendicata l' ingiuria pubblica, délia quale si re- 
putavano oiïesi coloro che ne furono uccidilori, quasi die 
costui solo, e non il giudicio di molti, ne fussi stato cagione; 
cosa di pessimo e tirannico esempio, e con diminutione délia 
maestà del gommo magistrato : del quai eccesso non fli falta 
mai alcuna punizione I ' Cosi gli fu saccheggiala la casa, e 

< • Ebb* FranceMB Vilori ipnto fin«, indigiiii d«IU liti « dfllt lonlk 
tu ; pwrlit T*niD cilladiiia «bb« mii It ptlrii ma A» dujdarnu piA il 
basa di quali» cbe lai, oè clia De fuue tint» a eoD mens riipelti dirantarvi 
il ahe ptreU ddo t connKiato di molli , lu face odiare da molti ; donde glî 
moi DfDlici parliulari fraera taima di ammaHErlD. E dell' tnimo a naiM 
iM boon» n» fi fade lo iiare BTeln eempre go.sriin , ed euare morto p«- 
*era; dimi<d«cbt gli lasi sipoli riBnlaroDO ta ina eraditl. Fanaa fada nin 



124 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [U98J 

quella d' Andréa Cambini, e un' altra d' uno artefice divoto e 
settatore del fraie. Corse la plèbe ancora a casa di Giovamba- 
tisla Ridolfi e di Pagolantonio Soderini, e altre case nobili, le 
quali per la presenza de'commissari e mazzieri mandat! dalla 
signoria, e de* loro parenti e consorti furon salvate dal peri- 
colo. Essendo poi soprâyvenuta la notte^ e multipllcate le 
genti intomo a san Marco, e cresciuta V audacia, furono arse 
le porte délia chiesa e del convento. Dove entrando ne' primi 
chiostri una frotta de'compagnacci, crebbe la scaramuccia, 
difendendosî continuamente i secolari che v'erano, bencbë 
pochi e mal armati ; si che la zuffa durô insino ad ore seî di 
notte, tanto che di quei che difendevano la chiesa furono 
morti alcuni, e degli ayyersari similmente alcuni mort! e 
molti feriti. Nel quale spazio di tempo il dette fra Girolamo 
parte dentro al coro délia chiesa, e parte poi nella libreria, 
dove s'era ritirato coi suoi frati salmeggiando, si stava in 
orazione intomo al tabemacolo del sacrameuto, che in quel 
luogo era stato portato. Finalmente, essendo ferma da ogni 
parte la zuffa d* accorde, il dette fra Girolamo , e fra Dome- 
nico, e fra Silvestro Maruffl, i quali erano chiesti dalla si- 
gnoria e da' mazzieri, accompagnati e ben guardati furon 
(xmdotti in palagio; e gli altri cosi frati corne secolari furon 
salyati da ogni pericolo e ingiuria; essendo per6 per tutto il 
cammino tuttavia fatti molti oltraggi e schemi a quei che 
n' andavano prigioni, e fra Girolamo proprio prù volte per- 
Gosso Gon pugni e calci d' alcun di quei più insolenti compa- 
gnacci, dicendo profetezza chi V ha hatluto, e altri simili 
dispregi. Quei che restarono morti o feriti delli espugnatori 
^ fuora furon da' frati di san Marco raccolti, e nel morire 
confortât! e consolati, e i feriti medicati con gran carità, si 
dke eziandio in quei lor travagli dierono assai buono esempio 
délia lor innocenza, corne che fra Girolamo fatto si fusse. ^ 

feiwore d«g1i stati presenti délia città : nà per lai manci cbe lo Stato de'Medîci 
non stésse , il .qoale dopo alla morte di Lorenzo difese contro alli detrattori 
di qaello : oè per lai stette che lo stato libero non si fermasse ; e totte qoelle 
aieartà ed ordini ch' egli ba , si possono riconnscere dali' aoimo e oatinasione 
tua. » (MachiaTelli, Nature dtwtmini fiorentini.) 

' Fra qoelli che combatterooo cootr» i soldati delta ^ignoria è da no- 
tarai Fra Benedetto Piorebtino poeta • miniatore , il quale raoconta le sue 
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XXXIV. Ne' seguenti giomi furon deputati dalla signoria 
dodici esaminatori del numéro de' collegi col magistrato degli 
Otto nuovi insieme, tutti molto avversari al detto frate; e 
CQsi fa coiQînciata da costoro ]â sua esamina^ prima a parole, 
minacciaiidolo tuttavia di tortura e d' altri più crudeli tor- 
menti 6* egli non si risolveva di dire liberamenle la verità, e 
se egîi non provava don qualche altro segno che con parole, 
le cose da lui prenunzîate essere state dette per spirito di 
profezia. Aile quali Romande il primo giorno deir esamine 
rispose a' detti esaminatori costantemente, che essi tentavano 
Iddio con tali non ragionevoli demande e minaccie di tormenti. 
L'altro giomo,questi esaminatori deputati, non perô senza gran 
pajira o dubitazione, deliberarono di metterlo alla tortura, e 
avendo datoli alcuni pochi tratti di corda,.e mostrando egli che 
molto se n' affliggesse, corne debolissimo e sensitivo, chiese da 
scrivere, e cosi fece. E poi alla venuta del commissario del 
papa, che per ta! effetto fa mandato subito a Fiorenza, me- 
desimamenie piû'd' una voila confessé, e poi si ridrsse. Onde 
furono formati poi i suoi processi, délia verità e qualité 
de' quali, perche allora e poi fu molto dubitato, noi ce ne 
rapporiiamo alla stessa verità, perciô che nel nostro scrivere 
non intendiamo far giudizio délie cose incerte, e massima- 
mente délia intenzione e animo segreto degli uomini, che non 
apparisce chiara se non per congettura e riscontro délie cose 
esteriori. £ perô stando ferme il primo proposito, vogliamo 
raccontare quanto più possibile ci sia la verità délie cose 
fatte, più tosto che délie pensate o immaginate. Il medesimo 
giorno délia presura del frate furono spacciate più staffette al 
pontefice in Roma e in altri luoghi. Il quai ponteûce, corne 
colui che era stato in continuo sospetto, che mediante Topera 
e suggestione di questo uomo, si eccitasse contre di se il con- 
cilio da* principi cristiani,* ebbe di tal novella singolare alle- 

prove di fe<îellà a Fra Girolamo nel Poemetto io iena rima intiiolato Cedru$ 
Lihani. pubblicato dal Padre Marcliese nel Dnmero 25 delPAppeodice delPAr- 
chivio Storicu Italiano. 

* Che il Savonarola si adnperasse a far convocare il Goncilio générale 
per porre un rimedio ai ninli dt-lla Ghiesa, è un fatto del qnale orainai ooa 
pa6 diibitarsi. Sono a stampa le lettere da lai indirizzate alP imperatore, al 
le di Fraocia, al re e alla regina di Spagna, e al rc d' Unglieria per ecci- 
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grezza^ e subito scrisse alcuni brevi/uno alla slgnoria rin- 
graziandola sommamente délie cose fatte^ e ofTerendo cose 
grandi^ ma chiedendo a quella instantissifflainente^ che poi 
che del frate avessero fatte le necessarie esaminazioni, e de- 
bite per lo stato loro, lo dovessero dar vivo nelle sue mani r 
perciô glielo mandassero ben guardato infino a' confîni, dove 
egli manderebbe sue genti e commissari per levarlo © man- 
darlo a Roma; Tallro brève scrisse al vicario deir arcive- 
scovo e al capitolo di sauta Maria del Fiore^ dando autorité 
a quello di poter assolvere ciascuno che avesse peccalo in taie 
opéra, eziandio se vi fusse stato commesso omicidio o irré- 
gularité alcuna. Oltra questo, mandô una Indulgenza plenaria 
per 11 22 giorni d' aprile, che fu V ottava délia pasqua. Le 
quali cose poi che furono intese in Fiorenza, quasi ogni per- 
sona corse alla confessione e alla assoluzione, per rispetto 
délia scomunicsr, che non si era ne osservata ne temnta, per 
le persuasioni che ne ave va fatto fra Girolamo predicando e 
scriveado, corne di sopra abbiamo dette. Furono ancora ri- 
chiesti epresi molti cittadini e plebei, de' quali alcuni furono 
più vol te esaminati e alcuni tormentati dagli Otto per vedere se 
potessero ritrarre, che tra* cittadini e settatori del frate fus- 
sero State intelligenze e conspirazioni' alcune, per incaricare 
e infamare maggiormente il dette frate e suoi seguaci : in tanto 
che molti cittadini per timoré s* assentarono dalla città. Per- 
che non mancarono questi signori, e gli altri appassionati 
contra i piagnoni di far pratiche e consulte, di punire e ga- 
stigare molti di quel che si conoèceva essere slati fervent! 
air opéra del frate, e di notarli e segnarli con qualche nota- 
bile punizione, privandogli almeno degli onori per qualche 
tempo. Ma non si potendo giustificare nel cospetto degli uo- 
mini cotali malvagie azioni, pensarono almeno d' indebolire 

tarli a riaoïre questo concilio , uel quale era sua mente di proyare che Alcs- 
sandro VI era iodogno del ponlificato. (Vedile nelle Àddizioni del Mansi al 
Balazto vol. I, e nell'Appendice al vol. I del Perreos.) E che le lettere ftisseco 
opéra sna , lo attesté egli stesso nell' esame. Qaesto fatto eccilô niaggior- 
meate la- collera del papa contro di Ini; perciocchè dicesi che Lodovico Sforza 
facendo svaligiare un corriere che andava in Francia , ebbe in mano la It'llera 
diretta al re, e la mandô per mezzo del cardinale Ascanio suo fratello al 
poDtefice. (Vedi Padre Marchesc, St. del Comento di San Marco, lib. II, 
pag. 230.) 
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il favor del consiglio verso i detti piagnoni. Onde il giomo 
délia creazione de' loro successori, avanti che si venisse al- 
r alto dello squitlinare, per comandamento de' signori furon 
mandat! fuori délia sala d^ consiglio circa dugento cittadini, 
mandando a comandare particolarmente a ciascun d' essi, che 
si partisse dal detto consiglia £ questo avendo fatto î detti 
signori V ultimo giorno del loro magistrato a di 30 d' aprile, 
deliberarono pure di posare e quietare le cose, e perô de*citta- 
dini sostenuti furono solamente puniti alcuni pur assai leggier- 
mente, e di fra Girolamo e degli altri frati non fu fatta alcuna 
deliberazione, ma lasciati in mano délia signoria e degli Otto 
seguenti^ che entrarono in ufficio in calende di maggio U98. 

XXXV. Non è da lasciar indietro di dire, come nel me- 
desimo tempo e' fu saputo che nel medesimo giomo del tu- 
multo mosso contro alfrate, cioè a di 27 d* aprile U98, il 
re Carlo VJIf (della cui venuta in Fiorenza nel principio di 
queste memorie cominciammo a fare menzione) passô di 
questa vita, e quasi di morte subitana. Il che fece credere e 
considerare a molti, che fusse punito da Dio per aver gab- 
bato insieme col frate il popolo ôorentino, che tanto aveva 
confidato in lui e nelle sue promesse; o vero un certo segno 
che 1 detto re fusse siato giustamente gastigato, per non 
avère ubbidito aile comminazioni e protestazioni, che a bocca 
e per lettere dal medesimo frate da parte di Dio gli erano 
State fatte. Onde era nata la rovina di quelle, per avère esso 
perduto la repiitazione e la fede col popolo, appresso del 
quale s' era ingegnato di mantenere il buon crédite e V espet- 
tazione délia ritomata in Italia di quel re, e la restituzione 
de' danni, che aveva da quella maestà, per la sua poca fede, 
ricevuto il popol fiorentino. 

XXXVI, Entrata la nuova signoria essendo gonfaloniere 
di giustizia Veri de' Medici, dal magistrato degli Otto furono 
di nuovo esaminati tutti i sopraddetti frati, e per quanto si 
diceva, avère ritratto* il medesimo che l'altre volte. Onde 
come avevan fatto i loro antecessori, domandô la signoria al 
pontefice di poterli punire in sino alla morte. Il papa dall' al- 

* Si noU V irregolviU d«ila coeti azione. 
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tra parte perseverava pure di volergli nelle mani. Finalœente 
dopo moite dispute^ f u concluso^ che e' mandasse suoi gîudici 
e commissari a far V esecuzioni di questi delinquenti secondo 
la consuetudine délia Ghiesa, avendo prima il dette papa per 
sua sentenzia, e vivœ vocis oraculo, sentenziato dette fra Gi- 
rolamo eretico e scismatico^ persecutore di santa Ghiesa^ e se- 
duttore de' popoli. E per taie giudicio furono mandati e de- 
putati commissari il générale deir ordine di san Domenico^ 
fra Giovacchino Turriano da Vinegia, e messer Francesco Ro- 
molino cherico ilerdense^ dottore di legge e auditore del go- 
vematore di Roma^ che fu poi chiamato il cardinale Romolî- 
no. I quali^ corne dicemmo di sopra^ YoUono esaminare di 
nuoYO i frati, e cosi fecero con alcuni de' signori e degli Otto 
in compagnia. £ avendo domandato il frate quelle che diceva 
e affermava délie sue esamine fatte infino a quel'di^ rispose^ 
che ciô ch' egli aveva ne' tempi passati dette e predetto era 
la pura verità, e che quelle di che s' era ridetto e aveva ri- 
tratto, era tuttofalso, e era seguito per il dolor grande e per 
la paura che egli aveva de' tormenti, e che di nuovo si ridi- 
rebbe e ritratterebbe tante volte, quante ei fusse di nuovo 
tormentato: perciô che si conoscevamoltodéboleeincostante 
nel sopportare i supplicii. Alla quale risposta esserido pertur- 
bati gli esaminatori^ e massimamente il Romolino^ con mi- 
naccie e parole vituperose lo fece legare alla tortura, délia 
quale avendo avuto alcuni traiti, confessé esser vero quello 
che dette aveva negli altri suoi processif e cosi da gli altri 
due frati ritrassero il medesimo che Y altre volte avevano 
confessato, giustifîcando perô ciascuno di loro, e escusando 
sô stessi, e affennando d'aver creduto semplicemente a fra 
Girolamo. Ma i processi di costoro , ancora che f ussero veduti 
da molti scritti in penna, non furono pero letti pubblicamente 
nella sala del consiglio^ corne quel di fra Girolamo. £ fu certa 
cosa che nelle esamine fatte da questi due commissari del 
papa questo frate fu moUo incostante e varie, ora negando e 
ora affennando. Furono per tanto dette esamine, cosi varie e 
incostanti e spezzate, ridotte in forma di ordinato processo, 
secondo che egli aveva affermato quelle essere vere in pre- 
senza degli esaminatori, e d* alcuni de' suoi principali frati> 
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dfêiuoli e cbiamati eofoe^testimoni délia sua4j^Uiaa e vol^- 
iari^ .eonfessione. Furono^ dLoo, lette uella sala ûéi eonsi^lio 
Mtii moUitudine d' ogni sorte di persone, che le voile udire, 
da .uu notaiû e cancellière degli Otto, fienza la presenza del 
datto fraie malfattore, e senza la presenza degli Otto, o 
d'raUra i][\agiatrato^ che rappregeotas^e la forma di pobbllco 
e l9giitiiiaj0.giudi(ÛQ^ coHie .pareva ad ogni uomo che ràgiaoe- 
volmei^e far si dovesse.in cosa di tanta importanza. Con oiôi 
fusse cosa che, avendo questo fpate ingannato tanti anni il 
PQpolo corne ,predica.tore dalla -verità, paresseancbecosa con- 
.yeQevole ebe egU ritraUasse e si ridioesse nella medeaUpa 
elùesa, e.in su.lo stesso;pergamo, oye agli aveva predicato 
Ijisua falsa dottrina. £ cosi egli arebbezneglio purgaia lasua 
CAScianza^iequal oosi fatto giudicio ^arebbe^tato di maggiore 
•autoritô iiajUe nienti degii uoioini^.ésdrebbe statatoltairia 
qu^Ja ambiguitàjd'.opiojoQi, che insino a' nostri giomidura. 
L^tio cbe ebbe il ^pved/^îto cancelUere al popolo i ^priocessi, 
^giunse quarte formali parole, cioë, esseodo domaiulaito il 
4#tto fra Girolamo se çgli confesserebbe queste .G0$e in pub- 
lilico, rifi^pose: Jo 4u>biterei d* egm* la^indato, La quai parûla 
d^ {rate.( corne che pér paura dal pericolo e escttsazÂone d/aHa 
.$i fu3sa) non .satisfece punto al desiderio ne al giudizio univ^r- 
j^al^^^li uditori,.ohe aspettaya, che chi rebbe a giudÂea^e 
lo con^ueesse nel cospetto del.popolo, ovesi potesse.nniU- 
vie^^ confôssare peccatore, o vero come innocente giust^- 
^r^. Piacque ,a Bio benedetto, t^be cosi seguisse. E noi abbiamo 
narraAo r oirâiiie délie cose, lasciando il farne giudizio «aile 
cûSiÇianze .di ooloro che ne furono operatori. 

XXXYfl. Ora easendo venuta la vigilia deir Ascemloine 
alii 23 di maggio del 1498, fu fatto in piazza un palco alto 
da terra più ddla staturà d'un uomo, ohe si partiva dalla 
rrnghiera del palagio, dove sedeva pro tribunali in luçgo j^- 
rimente rile^alo il magislralo degli Oito; e distefidevasi il 
palco quasi pressoalla quarta parte deïïa piazza verso il tetto 
de' Pisani, éave era (itto in terra un grande. stile, alto drea 
braccia dieci, e d' intomo a quelle fatlo un capannuccio di 
scope e di legne e altre materie da ardere. E li detti frati fu- 
rono solennemente digradali , colle solite cidmonie, per mano 

JfABOI. — i. 9 
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^générale dï san Domenic'o e del veseovo dé' Pàgagnotti del 
medesimo ordine, e attri v^nerabili religidsi. E cîô falto^ fu- 
ron tutti i degradati e spôgllati dell' abito e rimststi ta toAi- 
cëlla lâscrati in podestà del magistrato degli Otto, quivî pré- 
senti, e pèr loro deliberazione giudicati alla morte, e ôoèi 
impiccati e sospesi tutti al detto stile sopra il capannuccîo 
ddle legne. Ma perche nella sommità di qaello stiie era cbn- 
fltto uû legnt) a traverse, che faceva forma di croce, 6 qu^sto 
per potervi appîccare i capestri e le caténe di ferro, si fehé 
arsi i capestri i corpi fussero sostenuti da quelle ; perché Ctflè 
figura di forche rappresentava la iùimàgine dellâ cro<;é, fti 
altora fatto segare da ogni banda (dal legnaiuolb che V âreva 
fabbricato) il predetlo legno confitto a traverso «il detto àtite, 
ma non perô tanto corto; che ad ogni modo non si rappre- 
sentasse per quella fbrca la figura de!la croce. Dovè tutti tre 
farono sospesi, e fra Giroflama V ultime e in mezzo di tutti, 
scnza che mai drcessero una parola, saïvo 6he fra te Silvestro, 
il cfuâle neir essere sospinto gitï dal maestro délia giuâtizfa 
cbn* alta voce disse: in itianus tuas, Bofnine, commendo ^- 
ritum meum. Ma prima neli' atto délia digradazione, avendo 
dëtto il sàcerdote, per error di lingua, io tiséparo dalla Ckieiia 
militante e trionfanie, si disse fra Girolamo aver fispoisto, ih 
modo che da' eircostanti fu chiaraïnente udito, ma non %ik da 
nie che erb loniano, tri'onfanie no,^ Vedemmo bene vstt certo ri- 
bàldoe^ile cartaro, uomo infâme, il quale dalla severità deT 
magistrati passati era stato càcciato délia città, e daila^indul- 
gènza (per non dir péggio) de' présent! i^estituift), rîmtwpôve- 
rare insultando al morto frafô, e dicendo che si trorava pure 
ad ardere quelle che già avévsiYoluto" àtder lui. Ë cosi, gri- 

, , ' Fa fama che uQ^altra cosa dicésse Fra OiVôlamo priesso aU' estrcmd ;^ 
e il Cambi ne fa il segueote curiogo ricordq ; Di che essefido deiti tre frati 
eèndûUi in tul pakhetto délia gimiizia , detio iacopo NiccoUni (queati col 
Paiigi) dof&îdato qni soUo, farono i due baUuti délia coâipa^ii dè'Nerîdtfl 
tempio, deputati dalla signoria, secoodo P osanza , ad accompagnar al sup- 
ptizio i condacnati) corne piii prudente, lo dimandà delto fraie leronimo 
^VùieiJà dire nuHa al pbpolo; âigiè di no, ika tlib' là d^em HaidipOi: 
Che al, tempo d' un papa Clémente Firenze aria gran tribulazione. E 
àetéo Iacopo te icriêse dette parole, e mandolle iuggellate a^k Mùraté in 
ièrbànda^ tha detto Giùliano Pàrigi se le feéé dûre^ ei^ertéo dègfi OtUf; t 
straeeiolU, (Oeiiz. dègli Et. Toac, tomo XXI.) 
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dando ad*âlta voce, con un torchio aicceso t)revemxid Y tttelo 

del boia^ nello accendere eon esso il capaiiûuccio^ con grande 

vergogna di coloro che sopportarono la însolenza di oosi sfre- 

nato ribaldo. Fatta l'esecnzione^ e i corpi Ior6 interamente 

arsi, le ceneri d'essi furon pôrtale via ctolle earreite, e dal 

Ponte Vecchio gettate in Arno, essendo âtato accerchiato e 

gaardato continuamente il fuoco da' soldati délia gnardk di 

plazza quanto più si pote va, aceiô che alcutio non portasse vfti 

délie lôroreliquie, non ostante cbe i fanciUlli e essi medesimi 

sôldati ne involassero pure alquante, coftie poi s* è veduto e 

creduto. ' Dopo queste cose non è quasi (jossibile a dire quanto 

fusser grandi le de^isîoni, e gl' itnproperii e gli scherni che 

eran fatti a quelli ch' èrano stali uditori e divoti di ^ael fratè^ 

essendo continuamente chiamati ittsino dalla iniima pMiéy 

piîtgnoni^ ipocriti e gabbadei; si che duré molto tempo^ ohe 

quasi non potevano andat* per via eziandio gli uomini nobtli^ 

e d' ogni civile rispetto e riverenza degni. Onde quanto più 

rimase questa parte abbassataesbattuta,tantoiiiaggiorme&t6 

crébbe V insolenza degli awersari, e la licenza del peccare 

in qualunque condizione e qualità di gente, eosi de' féljgiosi 

côbae de' secolari, quasi che il ben fârfe fasse in quel tempo 

vietato per legge ô per decteto (corne dir si suoîe), ë crebbê 

niolto la baldanza di chi aveva in odio quel govemo. E vera- 

mëtite questa materia, di che si parla, fu allora tenuta una 

•cosà molto scandolosa nella Chiesa di Dio, si che pubbliea- 

mente si d^ceva, che da Macometto in qua twê era ëtato il 

màggiore scandolo nella crîstiana religione. fi certami^te la 

côrruzione di tutti i costumi geiteralmente essere stata in ognf 

qUklità di persone, possono afièrmare tutti coloro dhe fn ^ei 

témpi si trovarono. Ne' quali lempi pareva che nessuno vissio 

fuô*ë più vergognoso o reprensibile, ohe l' aver creduto al fra- 

te ; 6 desidérato la riforma de' costumi nella corte ronmna. 

SuflÀ quale occasione per ritomare a' fetti del 9(ypra dette 

i Quesla féroce t)erftecazione non impdA^ clio mohi rIniànèBséi'o Vent^lr» 
tori 8êlla mémoria ^1 Sayonarola fine a' tentpi a no» vicioi , impercioecliè 
aappiaino che Gno alla metk del secolo passato si trorara nella piazza de' Si» 
tfnori la fiorita nel laogo «tesso oy6 mon il Sayonarolà , l\ f iortio delP afl^^ 
aifenario délia morte. 
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(XHomi^s^io 4€^ papa, ^li feo^ ric^îef^ere f citare a J[^Qipa 
alcuni iir^ti q dot^pri qa^onici , qhe apert^^^Ate o pa^eos^- 
me»te^y^nr8«i feYorMo, e gjcriycipci^ (iifc30 T pjpera a^l frajte, 
eiô^pupidtP la yaU^Uà ^ej^a scQiWQica. iNfa tutti çostoro jp^ 
pauca «Wray^reaiîd^r^^Bawa, q di per^ere i b^ne^, 
riooiaperafg^ dal ^tto n\aiKic|at^rio questo ii^jpiaecio cm 
ijualabe so^mwt di d^Aari, <e fqr^p d^ q^e^jo AssQlutii e lil^^ti. 
AIcuBÎ $^ûlai?> JQquisUi come eretiei, furcmp cgndannati in 
daoari. F.u ai»cQra Qeir imiver^^le ;V|iia cqstaute opinioue, ebe 
p6r pœo oaanpasse ebe nel p^edesipao gYi^mo, qbe fu /attfi la 
sG^ra délia ,e$ecuzio;ve / che ^i sar^be op^y tato ^ goyer^p délia 
dUà , se restato nm ^ us^e per vprgpgpa <y rmei che qio jwin- 
dpalmente ae^*5Wiyaiu). Con eio f \i§§e çoça cfte avendo aifjvmi 
citia^m ricordato a Gipyami M?m^l^, fm fli çpUegio, e c^- 
nûs^no délia sig^prjia, e perciô es^^do ^ .e^yallp anaaip in 
pîazza, che in q^eUa.ep^i f^ta a^ionp ,^oi\o ù trayagUay^^r 
esçeodali, dico, vbmi^Xo chp quel giorpp ora opportui^p a 
mutar lo .^o, ^ risjppse: ^çi sarmQ b^^e a tempo a ip^- 
sit aUrç^ mnoria. Fwc^P wcora confin^ti t^fff ^1 epnta^a e 
diM]reUo « Fipren^ alcuni fray d] ^^ I^^qo ^e' jûù lette- 
rati, e di rmm^ .rtiwja;»q9e obe y^i fuss^^o §teti predic^- 
\Qn, » la ^1?Â$^ 4eti(a /u tei^t^ ^ir^a dura^^rte il tempo di 
(poUa présente signoriçi, percl^ 19^ y^ ri^iTO?S^ U ^^^v^^ 
ÂsUa pQÎîM^dtoe. Furo^p composte n^olte v^t^peppaç ^^m, 
(îbé inWQ (lalle fewmin^ ^e' ba^i, ,e 4a' fapciujjli di g^rçio e. 
di OPtte ^ap> c^f^tp v^ djspr^P 4ftl frfi^e e d^i piagi^, 
^d 9!im^ 4i jtjufti} i F^frariç^i. Diella çjufd m^ ayeaçiKJ^ q/t^ 
FPte^Us^^jgjiojiai r i^bîiç^ifttjÇire di Fe^rr^^, (u il ^cwpp^^fe 
(M^gftto ^|iU4 çigpq^i^ <iU più tr^tti 4i fMPP i^ d' nn cpn%o. 
FurouA ipncQra *wdite^ p ?((Hto i^na <Ji sçqii^niçazipïie ç ,4i 
<to»ari.pj'/oito4Jtp mttp r pperp .4i fra ç?i:p1,wp> ^ J^^up cpnjian- 
dai»(9nto, fibid te fM^^pro ppjtate ijell' ^rciye^yado, p (<pnae- 
gnatp a4 akuap ppn^na a t$lp eiïetto deputatp. Ma j^&fk ayp^o 
dipoi il papa ayuto ardimento di statuire e determinare cosa 
aJp^OA contra X opçre p dottriM di q^uell' iiomo che egli me- 
iesimo ayeva giudicato degno di niorle, furono Le dette opère 
dopo poçhi gîorni liberamente restituite a tutti ^uei cbe le 

' yi 8OD0 i dae e\e al soiito. . 
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dothàndàrôtto. Ë poscîâ, côme è ndanifësto, furotfo iifîiptfessë Iêl 

Piffeîize libérànièntie, e di poi in Vinegia cdn l' âpptoVstriôn* 

dei reverendo inqûisïlôrfe delià erética praVîtà déirortKAfe dé' 

frati mlnori, e 'dî lîceïiza dèl patriàrca, é col t)rivirégî6 dî 

qtlel dbràitiio. La qiial cosà fil uha âttéstàzîoïie dêîîà saltià ddt- ■ 

tritia dî tali opère. Ma pef gàstîgb e puilîiriqtie de" fMi di 

sa'ri Marco fu deposta là camparia dd lôrô cfeiiiipaûîîe, e pdr- 

tafe alla chiésa di saii Salvadore deir osslervattia di sàn Frtih- 

€ésfeb, posta stfl pogèio di sati Mînialo, pèr stolledlùdiAe e 

oïJèra massimamente d* alcuni ciltadihièdîfieàtdri îtigrari parte 

di delta chîesa, é principali avversaridel soprà dettô fratë/Wett- 

cfië' poco tempo pîoî, o per opéra e tofoùtà d' alcuôî piftveffaf- 

méûte rfelfgioâi di qùell^ ordiùe, per faggire il catîéd, éiîè a 

Icfrd ne risûïtaTâ', ella fusse rimaridâta alla cliîésà dîsaii Mar- ' 

cù, e riposfa sul medèsîmo campanile. Ë accîô chë aile donHè 

reïigiosé e monâché dï s'atfta Lucia , che dâl fràti di san M'atcd 

néfie cose spirituali éraiîo goverhatè, non itianîcaâSe (tùalctte 

persècùziorie e carico, sî disâe pubWîcatfiënte, unagran parte 

dicttietlesuoreessèTe indeihonlâté, é chë dal ^eûéral dî qttél- • 

r drdîne, e dal vicario dett' arcivesteovla ef a stàtè tît^Vat^ cosi 

esébrfe la yerità. 

XXXVIÏI. Per lé cfose dette si veÛe cJoïiae rimase oppVfeàSd 
queètô frate^ per opéra d' alcuni non ftiotiî rëlièiosî, coi qitéH** 
s* ac'cordava la scorretta gioventù, conSè s* è dëttô, iû tanW • 
che anche deir onore del mondb non facevànO silciWâ stimà. 
Da( cdû fôttî domiiii faronb causale e maùeggiâte' quelle ïnac- 
cHînaiibiii chfe si facevano coritrô ai frkte ; e là spërtnfetteè 
deï filoco , pïô'po'slb à quel fine' proi^rlo da cô^tôVtf, e sèiai- 
pllfememè aécëtlàto' da fra Doittenféo, Àede oppottufia odcë:- 
siôWe a ctif la cërcàva, dS cohdùëeré al fine iï loro malvagio 
di^ôgno. * Le qiiali cose ho io volùtô minlitàïnénte riarraiw, 

' I Fi^ati Mioori di San Franceseo furono acerrimi persecutori del Sa- 
Tonaroîa. Ebbér Iode dal pontefi'ce dello zeln pûsto in questa persecozione , 
cditiè Tede&i in dttè htevi dtil d'i 4i apriU '1498 , stampati nel Processo del- 
Sl^rooarola che Paolo Emiliapi, Giudici pubblicd in Appendice alla sua Storia ' 
de' Manicipii italiani (pag. 484.] La Slguoria di ^irenze stanziè in favb^lbro 
utîa somma pèr uila piiÀàttza , e la doyevano rlsqaotere per venti* aniii il ■ 
gimmo 7 di afl^Ue (vedi il Documento nella dtata Appendice del PerreiM^ 
Narrasi cbe airtt Tolta, ^uando i frati andarono a rîcevere il denaro, an citta- * 
Jiao disse lorô : Aceipiie pretiutn iànguïnù jàUi qUem ItàâidislU. 
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boiae allora minutamente e veramente se ne ragioDaYa e 
trattava^ corne cbe diversameate poi ne sia stato ragionato e 
trattato da alcuni scrittori^ iquali non ayendo veduto in fatto^ 
corne maie informati del vero^ sono spesso costretti ad essere 
pîù tosto poeti che istorici. Questo non si puô già dire di 
quel frate forestière^ senza colpa di per versa îngratitudine, 
che dalla divina proyyidenza e bontà non sia stato adope- 
rato in moite cose per utilità délia nostra patria. La quai 

* diyina proyyidenza e sapienza si serye parimente d'ogni 
qualité dMnstrumenti a onore e gloria sua^ seconde il suo 
beneplacito ; corne fece di quest' uomo nel correggere uni- 

' yersalmente i costumi e la mala yita di molti^ e nel persua- 
dére la legge délia obliyione deir ingiurie, e nelU unire e con- 
"cordare insieme le diverse opinioni de' cittadini in una città 
consueta agoyemarsi per via di sëtte tantianni, e in quélla 
introducere il goyemo uniyersale, e eccitare negli animi g^ 
nerosi l'amoree Taffezione^ che naturalmente hanno tutti çlî 
uamini alla liberté : e sopra tutto V amore di Dio, e la per- 
fetta carità^ che per amor di Dio ama il suo prossimo, e con- 
s^uentemente il bene comune délia sua patria. Ma lasciando 
quelle^ ch'e di queste cose si sentano e dicano da i Fiorentini, 
non mi par da tacere quelle che racconta monsignor d' Argen- 
tooae, istorico franzese, nella Vita di Carlo VIII, pensando che 
sia uomo yeridico e senza passione. Dice egli adunque a questo 
proposito queste formali parole : 

Era in quel tempo in Fiorenza un frate deW ordine di 
Sef^ Domenico di santa vita e dottrina, seconda che allora era 
ri^tato e predicato : costui molto tempo innahzi aveva pre- 
detto che verrebhe in Italia con esercito un gran principe, ac- 
cennando chiaramente del re di Francia, mandate da Dio 
acpio che gastigasse i tiranni delV Italia, e perd non sarebbe 
possibile il fargli alcuna resistenza; e aveva detto che ver- 
rebbe a Pisa, e che si muterd?be lo stato délia città di Fio- 
renza; il che avvenne poi quando fu cacciato di quellaPiero 
de' Medici, it quale dopo la morte di Lorenzo suo padre, quasi 
corne principe la govemava. Queste cose diceva egli esserli 
State rivelate da Dio, cioê che lo stato ecclesiastico sarebbe cor- 
rettoe riformato per via di flagelli e forza d'armij la quai 



co$a ma è ancora venuta: ma in q^el tempo pareva che eiia 

fmse pmpinqua, e per douT eêsere. E percio eh' e* parhva 

in quesla maniera^ molti lo biasimavano, e altri pr^sUtr 

vano fede, e il senato nelle sue azioni gli attribuim assai; si 

che mom .dafle sm predico^^fûmi giudicava che emtra.dettQ 

re non si dovesse fare resistenza o movimento alcuno. E qu^^çt 

fu la ca§i<me, per la q%uUe (diceva il detto i8toriet>) mentre 

che io era in Fiorenza per H fatti del mio re, io V aioMi a 

visUare in compagnia di Giovan Franceseo uno de' nosiri, 

uomo prudente e buono, Ragionando per tanto col detio fra^ 

lo dom^andava io, se pensava che il re nel suo ritorno da No- 

poli jpotrélibe passare, e andarsem sicuro di là da'monti, avendo 

foMo i Viniziani eU duca di Milano, e altri si gagliarda * kga 

insieme,e.unoprovvedimeniod*un tanto grosso e forte esercO^ 

per vieiargliil passo. Alla quai cosa egli rispondendo mi disse e 

de^ Viniziani e délia lega fatta, e di tutti qt^ei negozi molfe 

piu cose che non sapeva io, che pur era tornoio di fresco di 

Lombardia e dal maneggio di quelle faccende, E diceva che il 

re certamente non senza diffici^tà pcLS^erébhe^ ma che qd ogi^i 

moio passerehbe, e se n*andrebbe salvo, qua^tunque egliaves^ 

seco un co&t piccolo esercito a comparazione de* suoi ii^imici, 

percib che Dio era queUo che insino a quel tempo V aveva gui- 

dato e condotto, e cosi anche a ca^ salvo lo riconducerd>be, 

accio che il numdo conoscesse questa sua impresa essere stafa 

opéra divina, e non umana. Ma percjhè il dette re ^çn avev,a 

faite V offizio suo, e non aveva corretto riè emenjdato lo stato 

délia Chiesaj seconda che Dio aveva determinato, dicevp, che 

gli avverref^j e presto, qu^lche grq,nde inconaiodilà e tribtUa- 

zione : ma se egli tornasse apeniienza, e mutasse la vita, e 

gastigasse la insolenza délie genti sm, secondo la grandezza 

de' loro errori, e procurasse la salute e la comodità de' popoli 

e délie povere e misère persone, Iddio anche si moverebbe a mi- 

sericordia verso di lui. Ed ame diceva e ricordava che io 

dicessi queste cose al re, col quale, quando egli già vmne a 

parlamento, non aveva taciûto ne lasciato di dirgli alcuna 

d' esse; e appressp, che. egli dovesse rendere a' Fioreniini tnlte 

I Qpesto epîieto è aggianio nel Cod, magliab. di noano del Nardî , e 
manca io tulte le altre edizioni. 
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qéèU&tBrree Imgkiche egh aveva ricevu^'ifi'pegriodalcm: 
QHeitêcosâ che io dico {dlcetSi il méùesitOb scritioreyy sùlû>^ 
nèeiUel^diàopefdimoétMrechequ/estû impn^sa dèffe fitmtê^ 
gôvèrnata dà JDfe. ' 

E in* altro luogo diée il medèâiiho^ ist6rico; parlaûffod!' 
qdftlffate-: Questo pos^ i& per com cet-ta affèrnrnré-, gtceN 
V'U6fréâ awreprèdè^i^ moite cùse veracementé, deUtf ç^iineê^ 
suriô ihJottaUTaYebbè maipotnto avvisare. Pèrotb'ch» eiprèdièà 
al'ré(MepefdèreWëil'f9lhiolo,0'che dop& la morte di ^uelif>, 
essorUm soprdvtnm^lJlféimifO': equeète cmï'fctitè MPfrê'ScHtte' 
du lui lessî io in pèrsona ah irédesimb'Te, * 

XXXIX. Cotkle è là* testiffloaaone che rend6<ïuetti>1àtoricJo 
dblle profôrîe dei ffate, lasmando stare molt» sÂtrocofeé éte' 
sôàb state.avvferttife' e considerate' cii^a la» morte' dMi>i' ptt> 
prfôi e attclife 'délfa morte de^ Sttoipergébùtof i priiièipftH^ etna^ 
sîihftthente dl gueMa selta- e compagniav che, come» dèW© alv 
bteiftô^) fù chlamatô d6'Cômï)agnaccii ilomiiri nmi 'dt'' sozzo 
nôôié' e» bîa^irievolë vità, de^ quali alcuni pal iiJ!pai«apôi!o> 
aMihî aXîcfecaTiôho, e alédtiî. feifoné tagltati a peztî;^ e aliri lia* 
crà^èîissiûiê infôwnîf à fùtoito^ spehti , ooïfte pét^Ht50lartn«iie 
alfYéfttfè a^Dbflfo Spîùt, capitàno dé' detti Compagaaecfv 

XI/. Oltyé lé' cose dmte-, ritomaiïdO' altemoïHe dei^fm» 
te, e allé <M& fatte iritoimo a (îuella'esectt«ione', nœ vogllo 
mancar dl drré coriâe il popolo pigliava ih qiiei Xèaî^ gtàti^ 
niôhfiié^î* ctie, essendo dàl gmdfeit) eecleslttslico coiteedma^ 
a quèstl déHûqtiétilt'rasSôlMdiié' dellh^ S(5oittt«iié»; é^ooûbe* 
ddto à'tirtti il sacramënto dêllti pëèiteïtza' e^ dWla ett«b^i*tià;, 
e lièm'esseMô dîdlldralierètid, oome soM- degïH dfeâaefé 
dîcMàrati' gr impeûitenti- e ostîîiati, fUssero pbi giuditatt ift-- 
dèfni déllà^ ecblesiirslîea sôpaïttora. Mà'oUte^a^ciô^rôWoé'ben 
dèèidéralo universalmetite il popolo- che dettl flral^ esséï^ib 

* Mhnoiret dt C9.minei,.\\^. VIII, cb. 5.. 

' Liv. VIII, ch. 26. — Il Savonarola'era in babria opinTôrie presso la corle 
êi P^ància; im^erciôbche Lteig'i Xlt sdcceséore dî> C^l^ \III^atutè notizia 
d^Ha caUura <)el Frate, scrisse aNa SignopTa pregandeU caldamente cUa ncr dif- 
ferisse il supplizio, e diceado dl esser mosso da forti ragioni c6e non poteva 
dire. Lff léttera fd scritta troppo tardi , ^andè ^k là' seMébca era stata 
eseguita; ma in ogni modo dalla risposia délia Signoria si ricava che non 
avrèbbe accondi'^ceso allé demande dei re'. La léitéra del re e la risposta 
leggonsi nella citata Raccolla dei Documenti pnl>b1i<<ali dal Padrb Mkrctiese. 
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nel punto dell' eseciizione délia giiislizia si faceva in piazza 
e délia propria morte, fusserostaii cosireuidal générale' etlal 
vescoTo de'Paganotli che ne furono autori* * a ridirsi pub- 
blicamenle, ed a ritrattare le cose già da loro tanti anni predi- 
cate, e a chiederne umilmenle perdonaaia al popolo da loro 
iDgannato, come sc^liono fare al punto délia morte gli altri 
mairatiori, avendo œassimamente usato di dire fra Girolamo 
nelle sue predicazioni più fiate che mai non si ridirebbe, e pro- 
lestalo anche a i suoi auditori , cbc udendo essi che egli si 
fusse mai ridetto, non lo credessero, ma seco medesimi doves- 
sero dire: questa cosa dell' esserai egli ridetto, certamente noi 
non l' intendlauKi. E veramcnte se queslo si fusse faite e os- 
servato con l' altre circoslstize che si dovevano osserrare 
iffoffiali giHdtcii, non reMerebbwio le menti tfegli uolotiri so- 
spese e dubbie dclla veritàdc' suoi processi, come è slato detlo 
di sopra. E io per non essere accusato dalla mia istéssa Éo- 
-scieoia reo d' uns verità da me taciuia, son costretto a dire 
come un cittBdino grande e noMIe, che fuimodegli esaniinaiori 
dldelti ffati, e come ihîmîclssimo loro a talc ufHziô elclto e 
députalo, Gssendo egli poi slato conQnato con mol tialtri ciltadini 
dopa la tomata de' Medici nellacittà, e ritrovandomi io in villa 
sii»i e essendo ds me addomandeto a' cefto ppoposlto sopra la 
verita del-dëtto processo, ml rlspose ingenuamenlci pcesente la 
sua donna, esser vera cosa che del processo di fra Girolamo 
abuoB fine s'era levala qaaiehe oosa, e a' quello aggiunta 
qoahJhe' cosa. ' Queste furono le sue format! pbrble délia ri- 
sp<Kia, le quali io non so se stino veré, ma so che Térameute 
le referisco, e cosi credo a punto con verilàrcferire. 

< U pirola [n gtf uteritchi lono (i^iaawdi nHio ilkl Nardi< hICihI. 

■ Il Padra Tiraoleo di Ptrugïi Dtll> Vila dtl Siioatnla raugoli mi- 
nutBDicntg tonit il notiro ter Crcceat fii IdiIoIIo par preiiD ■ FlIsiGcira il 
nr*>c^">i parcht nella d^puiiiloni M Frila Don irvvaieal inil»li di eba 
coadéBBiM, onJa i Sieocpr n« eraho >|<0Tng|iIi. Allra' prore di aartt» liliifi- 
caiioiM (i rltarmci dt un brano di-na DiilAgs mVnaicrilld di Fri 6eaadMio 
f jprBalinD i yminera dlllgtnliij ribol-iila itil' Pad» Maribtn nalli ma 
Storia àe\ CoaraDtD di Slir Harca, liL. II. È tarta», allrc9t,cha laggaodo il 
pTOce**" cha Irotiii a ilintpa , ippariKe ilrans cba il SaTonarela lalasaa c«ai 
apeitantiale accaiara lè atcEin , a mena cha ntm ai creJa ihe i Garj lormapti 
d«l1a lorlnra a la) debole di rorpo e seniHiiliiiimo al dalara non tlrappa»- 
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missari fraDcesi fanno solle^are i Milanesi; i quali scacciaco i 
FraDcesi e ricbiamano Lodovico Sforza. 



I. Ma lasciando oggiioai star questa fastidiosa materia 

delle cose di dentro, e rivolgendo V animo ^ alla narrazione 

délie cose cbe quasi nel medesimo tempo furpn fatte œlle 

guerre di fuori^ ë primieramente da sapere corne dopo la 

morte del frate Girolamo e di Franoesco Valori grande eittadino 

e capo de'settatori di quello e délia medesima generazione di 

cittadini che erano e si tenevano più affezionati cke gU altri a 

quel présente govemo, e corne dopo la morte di Carlo VIII 

re di Francia^ le cose dentro alla città erano alterate dalla 

oonsueta disposizione degli animi;ecosiTerisimilmente^quanto 

alla considerazjone delle cose esteme^ si poteva credere la 

città aver mutato animo verso la corona di Francia^ essendo 

succedutô in quel regno il duca d'Orliens, Lodovico XIÏ, col 

quale la città non aveva queiramicizia e confederazione" 

ch' essa aveva prima contratta con Carlo, mediante Taccordo 

fatto prima in Fiorenza e poi in Asti rinnovato, e con tante 

ossequiose operazioni successivamente ogni di confermato, 

quando Fiorenza sola quasi contro alla cospirazione di tutta 

r Europa contro a* Franzesi nella divozione del sopra detto 

re Carlo aveva perseverato. 

II. Il duca di Milano similmente era mutato d' animo verso 
de' Fiorentini, in tanto che dove gli soleva perseguitare, co- 
minciô dopo V abbattimento della fazione del frate a desido- 
rare e cercare, e finalmente risolversi di prestar loro aiuto 
nella guerra di Pisa, e difenderli da'nuovi insulti, che ave- 
vano fatto e facevano ogni dî contro di loro i Yiniziani. Alla 

* Qoeste pirole segnite dalle altre: alla guerrà ê aile eoie faite di 
Atari » daremo fine a qitetto libro, chiodoao Del G. R. i^ e nelle dae edi- 
xioDÎ il libro précédente. Noi le abbiamo qui traaportate , facendo esse intro- 
dazione alla segaente giaota inedita del G. R. 2^, nel qoale del rimanente 
non è accennata dirisiooe alcana tra il secondo libro e il terco. Le aotiche 
siamp^ non haano per tanto lo squarcio, che appresso, fiao al raccooto âeW ele- 
ziooe di Pagolo Vitelli a capitano générale (pag. ^158), con la quale elezione 
aprono esse, secondo il G. R. ^o, il présente libro, in qoesta forma : £ra 
i(àlo innanxi a quetto tempo eletto capitano générale de' Fiorentini Pa- 
qolo Vitelli da Città di Cattello , e aveva preto tolennemente il baito- 
ne ee. {N* dett'Arbib.) Questa giuuta trorasi anche nel God. Magliabech. 

S Gosi il Cod. Magliabech.: 1' Arbib legge eomiderazione. 
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<iual cosa era mossb' isi uûa fferïiïa speranzâ cbé quando i 
Fiorentini fussero reintegrati délia città di Pisa^ e liberi inte- 
ramente dalle guerre che sostenevano da' Viniziani, per suo 
bedeflciè, s'avësséro a volgeré in sôo fatore alla difesa dè'co- 
mwA stati dalle forîîé fton îàéûo de' PràMesi clie délia ^igno- 
rial « Vînegîa, per ricognîibne de' fféschi beneftcii. Perdîô 
cbe sébbeûe il re p^ôtoéttetalbro gt&fldl fàVori fier tericUî*- 
raftiGtië di Pîâa dôpoTeS'péaîJiliDTiedelIèfguerirè'sae', eramtïrtf 
ragtoôèvolé? cfte i' Pi6réWtinl tènessero plù conto dé' faVôH e 
aiuti presenti e ptopîiïqûi; cfeô délie pofofliesàe itictertc?^ fisrVtarî 
inéertisslHii de' Fi'àbzesi; fI ctie fl detto ducà, conc(sceii(ï6 
di quailto moraèflfto poteva eséer Ik siia éoiyfederaîioAe ap^ 
presto a' Pît^ëntlni, ogni di gli andava soUeéîlàïïdb, e'otféi'èfndb 
r an&iclifela^ e côhfédefazidne sùà. 

m. E ci^èfdesi che a qïrest* efletto e1 ffasse aticÏÏô syàmehto 
prificipale dï persaadèrë a' Piotéiitini la côndôtta di Pagôîo e 
Vîtellozzij Vitëlfi da^ Città dr Castello, befectiè tal ctthdbttà 
ffe^ef fàtia iM^Mi' dà lôro di volonté deï të Ôrlstianissinio', 
€d a* sddb coihun'é del detto re e dfel popoTo' florèntino. * È 
qotesta tAiâfesfmâtoéhtè avèva il détto diidà procaccîatô dîfarè, 
dbpb iî gi*atè d'àiiho ch'ebbe la ûostra città riellà'Mtâ a 
Sànfo Regolo dà' Pisahi ccto V ai\ito déïle génllî vihïziarié : la 
quai rotta fu causata dalla imprudenza délie gehti dè'Fiotén- 
tiiif iû qïiësfo modo : clie avendo avuto notizîà le genti loro, 
cWe si trovavano al Pottte' ad' Erà softo i! goterno deï cohté 
Kinuccio' dà Mârcian'cV e dl Guglielmo dë'Pazzi, comttiissàHo 
flbrdiîtMb ,' cfié cifca a setléeehto cavalli e' più dfî miTfe faùti 
U^dti dt Plsa avevano fâtto una graticfè scoi^rèria nélfe m'a'' 
ré*ûima di Vôlterra, e vi avevati fàtto utia grossapireda, e'coïi 
essa lietamente se "ne tornavano a caàa, la quai preda volfendo 
i Pîotentiîii' ricUpèràre, ^i ri^contrarbno' cô' nîmicî', ed assat- 

* I «igriôVi Diécî ai Éalië. coïlâ coiïvCDzlonè dèl 8 iha'gmo 149^, cdîi- 
avsife^o ai Wà séldi Pàotô VitelII e Viteriozzo stio fratelltf con SOO uotùM' 
d'afilie, cùW assegûatarcfnto idi 40,000 dàèatî V ahno, côme essi aVcraào daî ré' 
dî P)rinci^(Cotiàtitté e Stantiùnitntî de'Ùieci diBaliài}ie\ 4497'.Cla8àe Xllî*, 
Diét: 2, no 50, iléU^ ÂrchîvTo Cetitrafe di Stàto). -^ Da ^aeiîta côâVéaziôâè 
appàHscéfhé'i VïtéTIi non ei^aWb contëliti' det le di Praiïcia péV no'n essére 
sodjsfatti dé' loro pagacheuii tempo' per tedipio: ma noin v'è pa:^(^là cb^ fosset'o' 
condoUi a coitfàWcol ré dl rhticii. 
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t^con^li lbrc|cemqnte pe)la y^IIq ti ^Ut Regolo; e fi$ gli 
aveyai)p mesM P^r mala via, e ricupetato. parte deU.a pi^edar 
qu^do sopraiigiunsero centocinquaata uom^ d' j^noe eqljb*! 
cavalli leçgieri, ohe per soccoreo de' suoi er^no fj^citi ^i Pisa, 
e frovaBdo i Fioreotini stracct)i :iiel comliatt^rej « parie in 
disûrdioe, per essersi come in lutto Tincitpri -^0 ^ rubaf;c, 
non poteroDO far più testa , ma si misaero coanireatuneDl^ in 
t^^, M cbemolti cavalli e fanti ne furoa presi e ;noEti, in 
modo che non senza gran dilBcollà e periçolo il «jan^issario 
e il coqte si ri^ussero in SantP Regtilo. Qnde sbig(>l(iti i .Eio- 
nintini,fuj[;on nécessitât!, per provycdprelitsloa'^r^^Iiti 
lïericoli, non po^eodo i^ipaj-arvi' .coTfla riput^^tone ^1 .c<wie 
Hi^uccio, clitî era govarnalqrc gener^^ d^le disfafi^ gçnli 
Jopï, a fi|r i;c^oliuiQne di creare Ic^r ,capiUipo g^er^c Pagolo 
Vi(elli, e seryirseoe in quel ^i Pisa e pel Gasenliflo, dpve Ja- 
ct^vaito giâ flrogresso grajide i yjniîi^ni. 

^V. p lia qi)estomedesimo.|li$ordine luron co^timti, gei 
fippf/irp iii pericfiV c|ie ,portava la eilt^ di Ar:ewfi ,e il euo c^- 
t^d^, .tt> cJoef care d' ^iuto inst^ateineate ^1 ^uca di .Mila^Pi e 
)/ft^l^ V E» ptic cwifqrt^ i Vinizii^i a noi^ mof^^a^ i 
f,^lln6Qtini qttn la g^erra. Lagci^ t(diii|^e il dtfca ogni r)g^tto 
di J^iarp ïw»eriainpnlp la impcesa *(^tro ai Viniiiaiti i,o fe- 
T^rç d^i Fiorentifi, in mcdo clie non M a^tenq? ayc^e ^ ji»- 
rôje îDgiuriose co^^ro a' VJniziani; in tanto ctae vivamonte 
Qt^ ^nimp Ài ncgace il pas^o ^lle genti di quella signoria, che 
essa voleva mandare per la via di Parma e di Pontremoli alla 
volta di Lucca, per conducerle a soccorso délie sue genti, 
(il' essa aveva hi Pisa, e presto in più votte grsn sorniofl di 
danarî, acciô cVeJ Pfttesgero conducere a'sol^ locp ,(1 signer 
di piorât»HO e Giovaupagolo Bagtioni ; ' e mandé in loro aiato 

f 1 FiariDlini condoutu > ocange c«J int» di JlUtao ,P|iiI* .B*||ipikr 
~.IIn .lipendiodiii»e»ti8;l)Û0 e *2Û0 p«r ncolNtioM • pUUl> «lU penwu df I 
a.^liaa\ (Coo»«M'on« <"' ' 2* •("M 1*88) ■■ il ûmm i\ (^iaoUM Iffia- 
* "ipoe 4ol 31 M"lo Hi if^o «"«J • SioimirtW il Udalt. 3>gl>(>» *&>»- 
«ni^oD» J«' 3>>lltdbM<lid.ll..«nol. D.'»((i.lridiCooiloJM«8un«iiWi.li 
j inicci di Balli, CliiH XIII, Kit. 2°, n» B8 e 60, ndl' ircbino Cratril» 
j'suto '>■ <tiicldiMiliB<>n<iDdii*ncb<MddWi«>U» il «uoiBdo di Udo- 
, ,rd«liB Mir-nilil' , • "l'ri in Rom.gni con Gi>p<rp di S«n Serwin» : 0» 
Tloaodo «i* ''" ^'''' '' M«''i"«l'' •*«'' fi'foUi * tJiine oj Ditti di Bi- 
^ZTeia B">*' F*"' *"* ■"'■■''°'' SoTTCDD* pora di d«j»ri It repBlibliiw,jbe 
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treoentô balestrieri a cavatlo, e fece ogni opéra che il pa^ia 
prestasse àiuto aiFiorentiid^ mostrandogli esser oosa dannosa 
alla Chîësa che la Signoria di Vinegia dorasse nel dominio di 
Pisa. Noâdîmeiio non si mosse il papa per le persuasion! del 
duca^ èssendo ritenuto più dal rispetto de' propri oomodi^ che 
dàl desidèrio délia quiète di Toscana o d' Italia^ corne tosto si 
vidfe iriamfestamentè. *■ 

y. Ma i Fiorentifti inànimiti per gli aiuti del duca attè- 
séro ad accrescer le forze loro, pfer potersi difendfer da oghi 
parte^ e tra gli altri prowedimenti condussero con ceniodû- 
qùanta uomini d' arme Ottaviano Riario^ figliuolo del co^te 
Oirolamo sîgnore d* Imolâ e di Forfi, * che giovinetto si gover- 
nava allô arbitrio délia Gàterina Sforza contessa sua madré; 
ed ella, sècondo là volontà del duca suo f^atello e de' Pioreh- 
tmi^ a' quâli ëssa erà afîezionatissima^ t)er essersi dopo la 
morte del conte Girolamo^ suo primo marito^ già rimaritaté 
a Giovanni di Pierfrancesco de'Medici, fralello minore di Lo- 
renzo, il quale essendo di maggiore età molto prima ave va 
contratto matrirûonio con Semiramis, figliuoTa del signoré di 
Piombino. Ma questo maritaggio di Giovanni e della contessa W 
téhtito occulte qualche mése insino alla morte del dette Ôiovan- 
ni; olide il figliuolo poi, come postumo, fu chiamiato GiovanAi, ' 
l)enehë nel battesimo ei fusse dalla madré chiamatoLodoVîèo, 
per meihôrià del duca Lodovico, suo fratcllo, cognomihato il 
Moro. Questi duoi fratelli sapendo il duca essere ainati gràii- 



gU farono îd parte restitoiti ; pereiocchè nel cooteggio fatto nel i 500 coIP 6rt- 
tore Fiorentino alla presenza di Gian Giacomo Trivulzio , la Repubblica rima" 
néVi dfebkrîce al doca di Milaiio di ddcati 42,458. 22. 8. 

' I Fiorentini nel maggio mandarono ai papa oratore Franreeseo Qai{lti4h 
rotti , che gli mostrasse corne V unico e più prooto rimedio aile cattive coodi- 
ziooi d' Italia era che S. S. détae opéra , afunchè le cose â* Italie ritèrbassero 
conie érano pn^ima della renota di Carlo VIII in Italia ; e che H riténere come 
fflfeerano i Veneziani la cittb di Pisa, mottiplicandoél sen^aatcanti iitipedftnentb 
le fbrze l^ro abcreseeya 1« lot-o p«t)ëà2a id modo che , progredéndo esai co^ 
sen^à OBtacoii, pbteyé vënirniB pericolo a tntta V Italia. — \Rtgiiiro <f/ffni- 
*i(mi agii Ambmciatorii o» 44<y, Classe X, Dist. V néïV Ârehivio Centrale 
ai Stitd.) 

* Lé eotiveniiooè di ^esta Gondotla è det 9 gingno 449^. (Stonito- 
menti e Condotu. cit.] 

' È 4|belto che diremlè ^oi si famoao oelto arimi k tHé h. cUittOftt» 
<ItOTiiiiii dcHe Bande N«re. 
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démente in Fiorenza, âesideraya il duca e la sorella ch'ei 
fassero fatti anche grandi neila patria, alla quale fyér farcosa 
grata essa aYeva ôoucedma la tratta de' grani nella grâH «H- 
restia di quéir anno. 

YI. Ëraài fatta la condotta di Pagolo Yitélli da Gittà di 

Castelio^ eapitano générale^ oon grande espettazione e dpe- 

ranza délia città^ e celebrata quella cerimonia e pfeso Men- 

nemente il bastone con grau potnpa e festa corne si costuam: 

e voile egli in cpiella solemïità e ceriilaonia osservafre il félide, 

punto seconde la scienza dèir astrologia. Il quale^ nïenlrt dte 

uno âuo parlicolare astrologo; e tutti gîi altri di quett'arte 

professori délia città nostra co'loro iûstrumenti m mono 

aspettavano nella corte del palagio V avvenimenta del Miee 

punto^ e che in ringhiera nella presenza del detto capitauRy e 

délia signoria si faceya un' onorata orazione in sua laudé âa 

messer Marcello Vii^iJfo, * primo cahcèlliere é segretario detta 

repubblica fîorentina, fu fatto il cenno da un èomandâtdfe 

perciô a taie effetto deputato. Al quai cenno avendb posto (toe 

al suo ragionamento Toratore, al detto eapitano (inginodchiato 

sec(«ido la débita cerimonia) dal gonfaloniere di gîustiziâ fu 

posto in mano e consegiiato il bastone, coii gran fe'sta e suorio 

di trombe e diversl altri itistrumenti ; e cJoii la signof ia iilàie- 

me si condusse al duomo alla èelebrazione d' ansi solettne 

messa. La quai coâa e osservanza mata non ho voînto taéérè>, 

percbô con V eàperienza si conosca quanto sia débole, oy pér 

' Credo don imitile daro onfl brève wAiziâ di qaeBt* aomo , coma V b» 
ricsYata da uo MS. del sig. Luigi Pa^seriai da lui comaaicatomi go)P usata 
cortesia. Erroneamente è detto dal Nardi, corne da altri, Marcello Tirgilio, 
méotre dtfvrebbe dire Marcello di Virgilio. Ëgli naeque nel 4465 dtt^i'giirô 
Adriaoi: ebbe a maestri il Ficiqo e il Landiai e fa delP Accademia platonica: 
teone per raolti aDol la caitedra di lettere amaDe nello studio fioreutino: e 
nel -1498 fu giudicato meriteyole iojpra di ogni altro di iui^ccfderé a BartololÀ- 
meo Scala oeil' uffioio di Caocelliere délia Repubblica di Fireoié. Ebbe fama 
del più éloquente de' tempi suoi. Un giorno balzato da catallo percosae si 
forte il mènto , che ii recise la lingua ; onde rimase balbuziente in modo y éift 




in grecb e m latino; e délia ma dbttrlna Uacid documenti efere dagll ertr- 
diti ton tenuti in pregio. Da lui naeqne quel Gioyan Battista Adriai^ che. per 
ie atorie de' aaoi tempi , quasi continuazione di quelle del Guicciardini , è y<^- 
ottttffai bellà'fiiAtf; 
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liir QiQgUo, nw^o iKHX) 8ia ânnoae&trato iieDa oristkna Sio- 
$afi|i , clii .pr<^fA fede a (Celale suiier^tizicdae^ eon dô siteosa 
4^iiuasta SU0 degaità e.capitaoato .non po(esseiegsereipià>ia- 
felice alla sua persona propria cbe $i fuss6> e alla nosUra ce- 
pubUiçapiùj^po^. Gondussoiiû aduuqueiil capitdJiO:a guer- 
4v^iare .ifli m^^ di .Pisa cou grande riputazione & gi^ande 
a«îie©awpe.e gpomnza de'.FiorQmini, anoora che.i Viniziani 
me^im> già p^e^o ;pr|ma in prot^ione Ja ciUà di Pisa, eiora 
(di «UQVO fla^adatoyi :geï^Ji, aacQre^iuto.gr^odQmeme le forze 
<«b0 (<^m 'Yii ayevano, aveodogià inlQsa la or^aziosie del nuoyo 
.^aUjjt^po. I| qn^fd .aveiKlo (aUo.alcuni forti^ponti (Spprd.il 
ékvme A* AiTOQ, ipas^ô aoaitutto J' .e$ercitp, e cou r artiglienie 
ei /Qondus^ air Qppugnazjioive <âel ca^ello di 3»Jili, e.quqUo 
«oiain# ^ Ji^aUere forieinente, ^di modo ,cbe .e^eiido ^stata lab- 
ibattttla a ftpiai^^ata nmagraupaiite d^Uemurae dalXa ^torreso- 
pra Ja p»r>a, i Pa|Q$i uqti a veiodo altro rim/edio, ne ttrov^anâo 
fOigUoiT patti, .fqron fCQStrçfti .^ d^M^i a idJSQcezioiie insienie 
«a»,Mn.<çQn)w43gaw.j[âsapo, e iprigiowi pe |ui;oQ,mitfidaU a 
ëmejm^, mmio f^yo lil .capit^no .prima itagliar Je m^ni a 
Kutti 4 i^oinhftrdieri ,Cîbe m^ quel casfÉiUp >*i'>earajio ^troivaii, JE 
(ftapp^u^ln feiUqewieute fiipiitaii<pp)i>esa, jQgp VioU^dindo ^r 
4utlo Û pa^se, /epp doco comr^&to prese ,a)cuoi .pioeQti.luoghi, 
i^n ;lo^R^y;eiito,.di cosi faHa .qrudeilà, le dop9 ^(pwftto fti om- 
.*rtitP n jQi«ftpo,a,di 20 ,d' agosto del U98 <5Qpr.a la lenra di VJco 
^j^ano, ^e fn prima combat tuta e bombardata la ibastia per 
difesa di quel luogo fatlavi da'Pisani, la quale dopo pochi 
fiorm per<la«paiuui(fu da' defensori abbandonata. Onde^essendo 
ppî œmbattujta la terra^ e molto stretta, i nostri 5e ne insi- 
gDjpdriroQOua patti, ^aLvo l' ayere^ le persone de'ierraazani^ie 
parte deVsoMati, restando prigioni* i* capitani. Dopo la fjual 
yiltorta,.ivel m€4e^TOi>.i»odQac^^ 

Nit. }fSL\n questo mezzo i Yinieiani oltre aile altregepH 
Spjdarpflo il .^ar^biBse ,dî îKantoya, e.dettongli di coudotta 
quanio più genii polesee f»re a piede e a eavaUo. Pereiè che 
e^Ji ^'era vantato e aveya promesse a qpei sigriprJ ad çjgni 
»odo^ o per lingôgno u) per lorza^ paasare ^1 ^soeeopso di Pisa 
jier la via délia Carfagnana. Per laquai cosa îl capitano nostro 
e i commissari, avendo prima scorso e saccheggiato il paese 
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tra Pisa e Gascina^ e la valle del Serchio^ si feoero incontro 
alla Teauta del marchese^ e per moite settimane attesera a 
far bastie e fortificar t passi ne' luoghi opportuni, per leyare 
ogni sossidio che potesse venire a' Pisani da quella parte, e 
per la via di Lucca. Ma i Viniziani, veduto i Fiorentini 
essersi fatti signori délia campagna, si che si andara a gran 
pericolo, noa potendo soccorrer Pisa, di perder quella terra, 
œrcavano con nuova guerra di divertire altrove le forze loro, 
e a tal fine ccmdussero al lor soldo Guido Ubaldo duca d* Ur- 
bino, e Astore Baglioni perugino, e il signor BartolommfiO 
d' Al viano , Pagolo Orsino, e altri signori, insieme col signor 
dï Gamerino, e quello di Eimini ^ di Faenza. Gon le quali 
tutte forze da più parti cercavano di passare a'danni de' Fio- 
rentini, e prima per la via di Siena. Del che, dal si al no, fa- 
roD fatte molie dispute tra Pandolfo Petrucci, che quasi solo 
tiranneggiava e dlsponeva a guisa di signore di qoello stato, 
e r orator viniziano, che per tal effetto era stato mandato a 
quella città; la quale, benehè fusse per natura poeo arnica 
de'Fior^tini, per opéra del detto Pandolfo negè resolutar 
mente di dare il passo aile genti viniziane, per non si met- 
tere in casa si potente esercito. ^ Gosi dal medesimo oratore 
furon tentai! i Perugini , promettendo loro moite cose in nome 
délia signoria di Yinegia, i quali per il medesimo rispetto che 
i Sanesi, non prestarono orecchi« aile demande di quella; 
bcncbè i detti Viniziani per loro giustiûcazione dicevano non 
voler daim^igtare in modo alcuno lo stato fiorentino; ma 
avando seca Piero de' Medici, dicevano voler solamente resti- 
tair quelle nella patria sua, e dissimulando di volersi impa- 
dronire affatto délia città di Pisa, se ben la difendevauo dalle 
forze de' Fiorentini : e con questo pretesto e simulazione di 
farfavore alla casa de' Medici e a' Pisani, andavano tentando 
tutti i nostri vicmi ; i quali più toslo per la paura che essi 
avevaao deir ambizi^ de' Viniziani , che per amore de' Fi^ 

4 I Seoeû crano iemili a non Jare it passo a teMaCi cha aadaiaera ai 
daiMi 4«' FiorentiM per gli artiooli 9o e 4 Qo del traUato di tregoa per cio^e 
aiiiii che conclusero iH4 settcmbre 4498 co' Fiorentini per esortazione del 
papa e del doea di Milano. Qnesto trattato è nel tomo XIX degli Atti pul»- 
Mici oalF Arcbivio Centrale di Stato. 
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rentini^ negarono di volersi impacciare in quella guerra. Fi* 
nalmente V esercito viniziano ottenne il passo par il contado 
di Faenza e di val di Lamone da quel signore, che da essi 
Viniziani era stato condotto al soldo loro. Onde del mese di 
settembre del 1498 si condussero con V esercito per la detta 
valle^ sperando grandemente d' aver favore di quel paese per 
esser molto palleschi : ove giugnendo prima Giuliano de' Me- 
dici coir aiuto délie genti bolognesi^ dbe egli aveya seoo a 
piedi e a cavallo^ prese senza contraste in Romagna improv- 
yisamente il borgo di Marradi^ e quindi a pochi giomi^ essen- 
dovi giunto Piero suo fratello con le genti grosse yiniziane^ 
fu posto il campo al castello^ o vero rôcca soprastante al detto 
borgo^ forte più tosto di sito che d' altro appareochio per la 
difesa. 11 quale assalto non aspettato da quelle parte ^ essendo 
quel signer di Faenza in buona pace con la città^ diede ca- 
gione a quella di gran travaglio. Ma alla difesa di quel luogo 
fu mandato il conte Rinuccio da Marciano^ e il signer di Piom- 
bino^ e moite fanterie^ e dal duca di Milano fu mandate in 
favor de' Fiorentini il conte di Gaiazzo^ messer Gasparo/ 
nominato il Fracassa^ e altri condottieri. Si cbe i Viniziani, 
tenendosi forte quella rôcca per i Fiorentini, si ritrovayano 
quasi rinchiusi da ogni banda nella strettezza e asprezza di 
quel paese montuoso. Ayyenga perô che al principio su la 
yenuta de' nimici, per opporsi al pericolo da quella banda, yi 
fusse mandato Yieri de' Medici, che poco innanzi era stato gon- 
faloniere di giustizia, come uomo che singularmente fusse con- 
trario allô stato di Piero de' Medici suo consorto. Non ayendo 
perô seco compagnia di soldati, o pochi, ma solamente una mol- 
titudine di contadini ragunati da lui per tutto il Mugello, si che 
ei non fu bastante a potere riparare che il romore e tumulte 
de'paesani, che da quella banda fuggiyano, non si distendesse 
quasi in sino aile porte di Fiorenza. Ayendo poi i Viniziani 
cominciato a battere quella rôcca con le artiglierie, e ess^ido 
mal proyyeduta di quel che bisognaya per la sua difesa, e 
oltre ciô ayendo carestia grande d' acqua, per la moltitudine 
de' paesani, elfe in quella erano rifuggiti, V arebbono per ay- 

* Da Sao Sayerioo. 
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Ventura ottenuta. ^ Tuttavia tenendosi francamente quel ca- 
stellano^ che era Donato Gocchi^ in sino a tanto che per avven- 
tura essendo soprav venuta opportunamente una grossa piova, 
per la quale fu ripiena abbondantemente la cistema^ furono 
alla fine nécessitât! i Yiniziani^ non potendo penetrare più 
oltre da quella banda' senza gran pericolo^ ritirarsi in quel 
di Faenza; e di poi^ gettandosi in quello di Forlï^ e avendovi 
latte molle prede^ si fermarono a Villafranca, délia quale s* in- 
signorirono^ bencbè a patti^ spogliandola perô yillanamente 
quasi di tutti gli abitatori. £ questo fecero corne per vendi- 
carsi in parte délie ingiurie ricevute dal duca di Milano^ per 
avère egli mandate le sue genti in aîuto de'Fiorentini^ essendo 
quel castello posto sotto alla signoria di madonna Gaterina^ 
contessa d'imola e di Forli, e sorella ' del dette duca^ e arni- 
ca^ corne ë dette, in quel tempo de' Florentin!. 

Ylil. Avendo adunque dimorato quell' esercito in quel 
luoghi alquanti giomi, incerto di quello si dovesse fare, alla 
fine si mise a passare per la yia délia Marecchia nel Gasen- 
lino, per occuparvi qualcbe luogo, ove si potesse far poi la 
sedia délia guerra. E guidati da un eerto bibbienese trasfor- 
mato in foggia d* un cavallaro délia signoria di Fiorenza, col se- 
gno di quella in petto, secondo che da Piero de' Medici gli fu 
ordinato, con lettere contraffatte, di notte tempo circa du- 
gento cavalli yimziani scesero i monti, e avendo prima oo- 
cupato la badia ai Gamaldoli, che niente si guardava, e il 
monte délia Yemia, luogo de' frati di san Francesco, sul 
levare del sole entrarono pacificamente come amici nel ca- 
stello di Bibbiena, e dicendo al podestà e a gli uomini délia 
terra, venire da Gittà di Gastello per andare a trûvare Pagolo 
Yitelli, nostro capitano, al campo in quel di Pisa, s' insigno- 
rirono senza diiïlcultà di quella terra. E gridando Marco, 
Jliarco^ ë Palle, Palle, col favore, che quivi avevano i Medici, 
per rispetto del parentado, che ser Piero da Bibbiena stato 

* Preodiamo àtW ediz. del Sermarf . qaeste parole : T arehbono pw 
affventura oUenuta. Nell' altra ediz., e ne' eod. Bioc. e MagUab. il senso re- 
sta aoepeso. 

s Ha quello banda non è nelP Ediz. Arbib. 

' Nipole. Vedi la nota 4 a pag. 2$. 
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gîà canceliîere di Piero, aveva in quel luogo, e sopraggiu- 
gnendo poi le genti vinizîane, e scorrendo il paese, pét poco 
mancô che pigltassero la terra di Poppi, se Antonio Giaco- 
mini Tebalducci^ che la notte dinanzi con pochi compagni vi 
era ôntrato^ bon avesse riparato,* non sapendo i terraziani 
che Fron2oli> castello soprastante e vicino a Poppi, fusse la 
notte stato occupato da'nimici. I quali similmente presero 
Chiusi; e tuttavia crescendo più di forze, presero moite cai- 
Stella del Casentino , assicurahdosi de* passif e fortîficando i 
luoghi per tutta la via di verso Urbino con moite bastie, se- 
condo che gludicavî^no esser cosa opportuna. Il che vedendo 
i Fiorentini, fecero levare il capitano e il campo tatto di quelio 
di Pisa, e andar alla volta del Casentino, dubitandosi grande- 
mente délia ribellion d'Arezzo. Ove fa matfidato il sigiibr 
Gasparo Fracassa, condottiere del duca di Milano venuto in 
aîuto della nostra città ; il quale coir âltre genti di piè, man- 
date da' Fiorentini, non senza gran difflcultà vi fu ricevuto: 
per la venùta délie quali genti fu oppresso un trattato che 
in quella città si macchinava, fuggendosi i congitirati chie 16 
maneggiavano. 

IX. Del mese d' agosto pâssato, per consigHo e petstei- 
sione del duca di Milano, aveva mandato la città due amKi- 
sciadori a Vinegia* a far querela e dolersî con qùella srgûo- 
ria, che senza cagione alcuna si intromett^se nelle eose di 
Toscana, e impedisse Y impresa fatta giustamfente dia' Fioren- 
tini contra' Pisani. Ove avendo dlmorato alcuni gîornî con 
speranza pure di venire a qualche accordo con quella signo- 
ria, alîa fine non rie rîportarono a casa altra conclusîone, se 
non chè essendo i Pisani, dopo la partita del re di Franéîa 
d' Italia, rimasti liberi, ô essendosi raccomandati a loro e alla 
santa lega d' Italia, era disposta quella signoria a difendèrli 
ad ogni modo, ancora che dal papa e da gli altri collegati fus- 
sero abbandonati. E quanto a' fatti di Piero de' Medici, rispo- 

' Antonio Giacomini difese con molto Talore il castello di Poppi assal- 
tato da' neniici, e ne rîporlô una ferita. Qnesto fatto è narrato più stesa» 
mente dallo steslo Nardi nelia Vita del Giacomini: ed il Pitti nella Vifa dei 
medesimo riporta le lettere onorevolissime che la Signoria di Firenze gli scrisse. 
(Vedi Àrch. Stor. U . tomo IV , par. II , P. '»2I .) 

' Gaidantonio Vespacci e Bernardo nuceilai. 
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sero che mai non lascierebbero di fare ogni lor forza di ri- 
metterlo in casa. 

X, Ma Pagolo Yitelli era passato in quel d' Arezzo e ne' 
Juoghi circostanti al Gasentino^ per tôrre a' nimici ogni co- 
modità di yettovaglie^ délie quali gli assediati in Bibbiena 
ayevano già gran carestia, avendo consumato tutto quel 
paese, di sua natura poco abbondante di biade ; e con gran 
dimcuUà si servivano di quelle che erano mandate per 
lungo càmmino del paese del duca d'Urbino molto scarsa- 
mente^.e per luogbi montuosi e stretti passif avendo per6 
il detto capitano nella sua partita del contado di Pisa la- 
sciato ben fornite le castella e alcune bastie per difesa de' 
luogbi opportuni. Ma soprastando il capitano qualche giorno 
in Fiorenza per le faccende della guerra^ essendo molto in- 
grossato ï esercito viniziano prese nel Casentmo per forza 
con grande occisione degli aËitatori il castel di Lierna. Nella 
quale espugnazione il signor Bartolommeo d'Alviano ferito 
d' i^n passatoio^ perse dua denti^ e della lingua rimase in 
mo4o offeso, ehe sempre poi nel parlare ebbe non poco impe- 
dimenta. Gosï s' insignorirono î nimici quasi di tutte le ca- 
$teUa del Gasentino, percbè i Fiorentini potevano con gran 
fatica prowedere alla difesa di tanti luogbi e si diversi. 

XI. Era per tanto la nostra ciità in quel tempo molto 
çoQSiunata ed esausta di danari, essendo costretta a pagafe 
tanto grosse genti^ perché eziandio non si potevan fidare de' 
yicini, parte amici incerti, e parte certissimi inimici. Perciô 
che in quiel tempo non restavano i Lucchesi di favorire quanto 
più potevano i Pisani; e in Romagna e nel Gasentino bisognava 
Û presidio di grosse genti per la difesa de' nostri conûni ; e 
per trovarsi queJla afflitta continuamente da nuove gravezze, 
c dalle usure degli accatti^ di quattordici e sedici per cento^ 
ohe si davano a' cittadini per servire la repubblica. Le quali 
cose non ostante^ non mancô perô la nostra patria di dimo- 
strare un sepo assai notabile deila generosità degli animidel 
reggimento, che vegliava, perciô che un J^orenzo Gantucci, 
onorevole e ricco mercatante di forse quarantamila fiorini 
d'oro, voile donare alla comunità fiorini mille^ e cinquemila 
prestarne gratamente e senza interesse per cinque anni. Ë 
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non possette eziandio con molti preghi impetrare dal con- 
siglio che gli fusse conceduto il benefizio dello stato per 
r arti minori. Ma pochi mesi poi, essendo venuto il giorno 
constituito dalle leggi^ nel quale è lecito a' cittadini non star 
tuali di chiedere e dômandare umilmente taie beneficio, il pre- 
fato Lorenzo essendo stato nominato, e andando a partito per 
l'art! maggiori, ottenne cortesemenle per l'arti maggiorî 
quel dono (ie il consiglio grande non aveva degnato di ven- 
dergli perdanari, e concedergli per l'arti minori. Del che ab- 
biam saputo e veduto al tempo de' reggimenti particolarî délia 
città esser più volte avvenuto tulto il contrario, e per ca- 
gioni forse non punto lodevoli : e perciô per ammaestramento 
e informazione de' poster! abbiamo d! questo caso fatto meti- 
zione. 

XII. Ma tomando al noslro proposito, essendo soprawc- 
nuto il vemo, e temendo manco la città nostra de' dîsordini, 
che potessero nascere di verso Pisa, mostrando di mandare 
le genti aile stanze (come anche avevan fatto i Pisani) per 
esser quel paese per la natura délia stagione piovoso e fan- 
goso, ritirarono tutte le forze loro in Casentino. Ma t Pisani 
dair altra parte veduto spogliato il paese in gran parte délie 
genti florentine^ ed essendo stati soccors! segretamente dt 
danari, seconde il consueto, e d'alcune genti da* vicini, co- 
minciarono a scorrere senza pericolo insino aile mura di Lî- 
vomo : ove per molto piovere non potevano fermars! a cam- 
pe ; pur presero la bastia del ponte a Stagne mal fomita dî 
difensori, e vi trovarono dimolte artiglierie e munizioni; si 
che la perdita d' essa fu a' Florentini di grandissime danno^ 
e a' Pisani fece crescere 1' animo, e diede loro speranza di 
poter fare maggiore impresa. Onde quindi a pochi giomi cor- 
sero tanto improwisamente a monte Tbpoli, ' che entrarono 
dentro al castello^ noii essendo i terrazzani stati a tempo a 
chiuder le porte, si che 1» donné e i fanciulli a pena poterono 
salvare le loro persone nella rôcca, avendo lasciate quasi tutte 
lerobeinpreda-de^nimici. Ma in Casentino, essendovi giunto 
il capitano, e tutte l' altre genti insieme con gli aiuti del duca 

' Montopoli. 
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di Milano, i nimîci si restrmsero molto, abbandonando la mag- 
gior parte de' luogbi cbe ayerano prima occupato^ e delibe- 
rono solamente di guardar bene il monte délia Vemia^ il quale 
se fusse stato loro occupato^ non potevano aver più il passo 
libero di ritirarsi per quella banda nello stato d' Urbino^ ne 
da quelle aspettare sussidio alcuno di gente o vettovaglia. 
Nondimeno i Fiorentini tolsero loro Marciano, che era pure 
une di quel luogbi che essi aveyano ordînato di guardare^ 
nel quale castello presero ottanta uomini d' arme^ con un 
oommissario viniziano, e uno nipote del signore Bartolommao 
d'Âlviano, e alcuni altri di qualche grande stima. Ë il capî- 
tano studiosamente attendeva a tagliare e' passif e fortificare 
in più luogbi bastioni^ per levare la comodftà délie vettova- 
glie e del ritirarsi a' nimîci^ secondo che pareva che sempre 
fùssi la sua ' consuetudine di maneggiar le guerre più tosto oon 
Tarli e con le astuzie^ che con la forza. La quai cosa inten- 
dendosi in Ylnegia e in Ferrara^ ove per mano di quel duca 
si trattava certo accordo tra quella signoria e la città nostra, 
si ruppe ogni ragionamento. Onde i Yiniziani per forza e con 
gran fatica rifomirono il Gasentino^ e massimamente di gente 
apiô, per difendere i luoghi che restavano loro. Ma perché i 
Fiorentini avevano tolto loro e tagliato i passi , onde solevano 
v^nire assai abbondantemente le vettovaglie^stayanolegenti 
yiniziane con gran penuria e mancamento quasi d' ogni cosa^ 
tante che le furono necessitate, per rifomire meglio Bibbiena, 
d' abbandonare il monte délia Yemia^ e alcuni castellucci a 
quel luogo vicini. E volendosene di notte partire furono sco- 
perti^ e assaltati da' villani^ e massimamente da quel di monte 
Fattucchio. Tuttavia ne passé s^lva di là dal giogo qualche 
parte, e parte rimàsero prigioni e svaligiati, e gli altri per 
diverse vie e tragetti si fuggirono in Qibbiena. Si che i nimici 
perderono più di cinqueeento eavalU^ e perciô con quelli che 
restayan loro^ si ridussero solamente in Bibbiena^ oye si tro- 
yayà la persona del duca d' Cft^o, e del signer Bartolommeo 
d'Alyiano, e Giuliano de'Itedid quasi assédiati. Teneyano 
perô ancora di là dal giogo le Balze, e Terghereto, e altre 

* Sua mance alla Edii. Arbib. 
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cose di poca sthnâ. Onde il duca d' Uitino, dèl mese di feb- 
braio^ essendo sopraffatto dal disagio dello strelto assedio, e 
qaasi che infermo, ehiese salTocondotto per andarsene^ per 
se e per il resto délie sue genti, e fulli conoeduto^ benelièdal 
capitano solo, COQ poca satisfazione de'oommissari.* I qualiperô 
si disse allora che chiusero gli occhi, parendo loro ben fatio, 
in qualunque modo cbe fatto si fusse, diminuir le ferze da' 
nimici^seeondo quella opinione, cbe al nimico, qoando se ne 
Ta, si debba fare il ponte d' argento. TuttaviaqaelladeUbem- 
«ione in Fiorenza non fu molto lodata. E in Bibbienaeasendo 
rimasi il signor Bartolommeo e Ginliano ancora cou assai 
buofloe gentî, fecero quel resto del Terno dentro e ikiori detta 
terra davanti aile porte molti ripari per fortiâcàtione di quel 
kdogo, restandosi in ozio da ogni parte le g^ti nostre e queUle 
âe' nimici , non si potendo esereitare i soldati per la grandesisa 
« alfezza deUe nevi, che nella stagione vicina alla primavera 
era sofrawenuta in quel paese. Arevano bene i Yiniziani in 
quel t^npo rlirocato il conte, di Pitigliano da' lor confini di 
Lombardia, per mandarlo a tempo nuovo al soceorso di Bib- 
bieiia, ma yenendo per le terre del duca d' Uriiino per ^iscen- 
dere da quella parte nei Casentino, fu ritenutoda' tempi Con- 
tran e dalla diffieultà de' passi, che erano slati tagliati e for- 
tiiioati da' soldati nostri e da'paesani, come abbiaœo detto. 
Onde non possette il conte mûar plu innanzi ; ma dubitaMosi 
pur che n&a tentasse di passar per la via di Mforte, vi furtm 
fatte aleune bastie e tagliate grandissime ne' luoghî ofifiiortji- 
ni, di modo che senza fare alcuno éffetto se ne rttomô ad 
aapettare la matura primavera in quel di Ra^eima. 

XIII. Montre che la Toscana era cosï travagliata dalla 
guerra, era parimente ne'm^desimi teonpi la città nostra 
dentro molto afflitta, per gli.aocidenti e disordini segiriti di 
fiopra. La maggior parte de' quali disordini era iii^p»taia aile 
fredde, o vero poco affôKiionate e accorte azioni d'aleuni ma- 
gistrati prossimamente passati. Onde pareya che eziandio 
quôUi, che di loro natura erano indinatissimi ail' amore di 

' In ségnito qaesto salvocondotto concesso cla Paolo Viielli al daca 

d'Urbioo stette a confermare i sospelti che oacquero della infedeltà del 
Titelli. ^ ^ 
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quel governo délia repubblica^ fussero in oerto modo occupatî 
da stancbezza e tedio; e che quasimente fussino in tutto di- 
sperati délie cose deUa ciltà^ parendo pure cosà molto strana 
che quel prossimo magistrato^ cognominato de' dieci spenden- 
ti^ in cosi pochi mesi avesse speso più di sessantamila fio- 
rini in commissari eletti non dal consiglio delli ottanta, se- 
condo il legittimo modo del governo, ma partieolarmente da 
quello stesso magistrato^ di quindici giorni in quindici giomi^ 
forse più tosto a beneâzio privato de* loro parenti e amici^ 
che a bisogno che ne avesse la guerra. De' quali commissari 
cosi tumuUuariamente fatti era per mala sorte av venuto^ che 
in quella frettolosa ritirata^ che feciono i nostri dal borgo di 
Marradi, une avendo perduto le scritture deUa sua ammini- 
sU'azione^ nonposseUe o vero non fu costretto da' detti dieci 
a rendeme conto alcono. Stando le cose in questi termini^ 
era venuto in considerazione e anche in desiderio di moUi 
cbeBemardo di Giovanni Rucellai fusse fatto gonfaloniere di 
gîustiziâ nel prossimo priorato, sperando che egli fusse uomo 
aito a sapere correggere o tutti o parte di quel difetti^ che si 
dicevano essore in quel présente govemo^ perciô che questi eisfi 
tenuto grande senatore^e di quella condizioneoratore ^ chômas- 
simamente si dilettava oon le ragioni aprire nelle consulte 
le meiUi delli uditori^ comparando e confortaodo «sse ragioni 
r ûna con V altra^ ma delta propria opinic^ae e sentenzia sua era 
taouto scarso e rare dimostratore. Fu adunque seconde lacre- 
denza universale tratto il detto Bemardo gonfaloniere. Ma per- 
cha gli uomini savi sono riputati timidi e irresoluti^ fu ereduto 
più tosto che' fingesse d'essere indisposto délia sanità che àltri- 
menti ^ e cosi, non si presentaado m palagio fra il tempo costi- 
tuito dalle leggi, rimase ((xaae e' voile) privato del magistra- 
to, con dispiacere grande di colore che restarono privi di quella 
speranza. ' Ma in luogo di Bemardo fu tratto messer Guid'Ân- 

I Orat^re maaca alla Edix. Arbib. 

9 IVoTO nal PriorisiaUidde (cod. Rieeatd. 5442) ebe il Rneellai ara 
malato: \o aieato dioa V Aipniirato. E il Pareaéi : « Greoaai qai (oèl ooTem- 
bra) ta mioTa Sigooria et Gonfaloaiera Bemardo Rnoallai, «' oooapagoi ira 
fraftaachie btgî la mafgiora parte rivaeiroao : pure m1 oapo buono «ioon6da- 
vamoi-ma per diagratia era ^ravemeate malato. Il perebè ai alimara cbe la 
ciUà po€0 se ne varrebbe. Citimamente non lendo per rccnperare a tempe U 
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touio Vespucci, dottore di legge, gîudicato délia mente me- 
desima che Beraardo,* e uomo ardîto. Il quale, subito preso 
il magistrato, dimostrô con ogni sua diligenza e sollecitudine 
di volere provvedere a' bisogni délia città col far daoari^ per 
satisfare aile paghe de' soldati, che in ogni luogo si trovavano 
in grandi disordini. Onde propose innanzi al coUegio, e a gli 
ottanta^ e al consiglio diverse sorti di leggi e provvisioni a 
quello effetto; le quali nondimeno, e per la povertà de'cit- 
tadini^ e perla mala disposizione délia città, e perché elle 
erano di quella sorte gravezze che meno piacevano ail' uni- 
versale, non si yincevano. Per il che di nuovo pregando e con- 
fortando il consiglio, continuamente si affaticava di persua- 
dere ch' elle si dovessero vincere e approvare. La quai cosa 
poscia ch' egli ebbe usato di fare più e più volte, quasi che 
stracco, e mosso a compassione délia mala contentezza de' 
cittadini, per la qualité del présente govemo, dopo lungo ag- 
giramento di parole^ éi lasciô finalmente tra' denti e tra i 
labbri uscire questa conclusione, cioè : che non essendo essi 
cittadini ben contenti de' modi e délia qualité di quello pre- 
«ente govemo, non si volessero astenere di farlo întendere a 
quella signoria, perciô che essa non mancherebbe di porger 
loro gli orecchi, e di pensare a satisfare a' loro desideriî. AI 
fine delle iquali parole nacque subitamente tanto e taie tu- 
multo e romore nella sala del consiglio, per la frequenza delli 
spurgamenti e del battere delle mani e stropicciare per terra 
de' piedi, che il gonfaloniere, conoscendo con quanto dispia- 
cere d' animo e sdegno le sue parole erano state ricevute, 
tutto perturbato e perduto d' animo si ripose a sedere; e il 
signer preposto , sonando il campanuzzo^ secondo la consuetu- 
dine, subito diede licenza al consiglio. Ed il gonfaloniere se 
n' andô la sera medesima a casa con la febbre. Ma la seguente 
notte non si astenne la temeraria gioventù d' appiccare più 

«anità , intesosi etiam che M. Guid' Antonio Tespnccî di più fayore li snoce- 
' deva, Bernardo aUegft lo impedimento, e M. Goido in auo luogo aaccesse. Il 
qoale sendo yalentisaimo uomo et nelle pratiche prisenti delle guerre experi- 
mentatissimo , conforte dette oniversal mente a tatta la «ittà che aotto il ano 
gorerno in tempo tanto importante le coae eptimamente paaaerebbono. w (T. W..) 
* V Arbib legge del medetimo antmo aeni' altro : ta cortcEi^ne d$ me 
•adottata è di mano dell' Aotore. 
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mazzi di capeslri a' ferri délie finestre délie camere terrene e 
alla campanella délia porta délia casa che egli abitava nella 
via de' Servi dirimpetto alla chiesa di san Michèle Visdomini, 
e con alta voce gridare d'intomo alla casa: Zucchetta, e*ti 
sarà tolta la forma délia herretta, alludendo alla figura délia 
lesta di quello, perciô che egli era di sua natura calvo. Per 
questi e allri simili, benchè non lodevoli accidenti, si vide 
quanto sarebbe maggiore sempre la yirilità e generosità del- 
Tanimo nella gîoventù, se ella non fusse disviata e spenta 
dalla sensuale inclinazione di quella età. * Non furono di poco 
momento questi accidenti, corne fatti si fussero, perciô che 
tosto apparve grandissima diversità nell' elezione de' magi- 
strati da quella che poco innanzi far si soleva, corne se al 
suono délie sopra dette voci si fussero i cittadini svegliati dalla 
pigrizfa e sonnolenza loro, e fatti più accurati guardiani per 
allora della loro liberté ; con ciè fusse cosa che senza indugio 
ftisse vinto e fatto sufficiente prowedimento di danari, e dato 
rimedio alli già cominciati disordini. 

XIV. Nel medesimo tempo ingelosiva ogni di più il duca 
di Milano della mente e délie forze del nuovo re di Franci»; 
e a' Viniziani anche soprastava gran pericolo del Signor tur- 
co. Solo il papa era libero da tutti questi pericoli, emaggior- 
mente da tutte quelle cure che più al suo pastorale ufflcio 
s' appartenevano. Perciô che essendo assicurato da ogni acci- 
dente, che da' principi e dai concili gli potevano sopraweni- 
re, non ad altro più frequentemente attendeva, cheafarfeste 
e conviti e nuovi sposalizi de' figliuoli e flgliuole. Ne di paci- 
ficare le guerre fra' cristiani punto s' affaticava, o teneva cura 
alcuna, essendo solamente vôlto e intento alla grandezza della 
casa sua, senza alcun rispetto della dignità della sedia apo- 
stolica. Ed essendosi già dimenticato della acerba morte del 

I AKri intalti fnrono fatti al Vaapveci , qnando Tenoe la ine del sn» 
gonfalooierato : c perché si ripntaTa della parte opposite al frate , rimontando 
hora qneata in favore, pià Dotte iolorno a casa soa ii fnroBO fatte TÎtapereee 
ivn* Facefanli fare parlamento, mandayanlodi poi al Bargello: daranli della 
corda, et vltimamente Ii taglîaTano la testa. El simile fatto fa ail' nsoio di 
Lireoio dl Pier fraoceaoo et ad altri cittadini. Taecio le moite police appioca- 
tesî pià tolte la disboflore di qoesto et di qaello : taie ehe TÎTere non ci ai po- 
taa: tanta lieentiaci al nsava. » (Pareoti St. cit. T. UT.) ' 
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suo figliuûlo duca di Candia» a questo eiïetto fece diporre il 
cappello air allro suo flgliuolo Cesare cardinale di Valenza, 
già fâtto vescovo^ e forse omato di tutti o délia maggior 
parte de' sacramenti ecclesiastici^ seconde che pubblieamente 
si diceva. Essendo adunque pacificato e accordato col nuovo 
re di Francia, Luigi XII, mediante la dispensa, che egli aveva 
con^eduto a sua maestà, di separarsi dal matrimonio délia 
sua prima moglie, sorella del re Carlo defunto, e contrarre 
nuovo matrimonio colla reina vecchia, Anna, stata moglie 
del dette Carlo ' (la quai cosa procacciô questo re di fare, per 
tener più slcuramente lo stato délia Brettagna, che per ra- 
giQ^e di eredità o di dote alla detta regina vecchia s' appar- 
teneva), mandù adunque il papa per la via di mare il dette 
Cesare in Francia, con tanta pompa di ricchezze e ornamenti, 
che fu una meraviglia; in tanto che pareva che di magniû- 
cenza e ricchezza egli avesse quasi avanzato il fasto e la gran^ 
dezza délia corte reale. Cosi fece parentado con la maestà del 
re, avendo quelle congiunto con lui per matrimonio una so- 
rella di monsignor di Alibret, nobilissimo principe e di san- 
{{^e reale. Mediante il quale accorde e parentado tanto il pon- 
teûce quanto il re conseguivano i comodi e disegni loro, corne 
di sopra ë dette, e come meglio a suo luogo s' intenderà. 

XV. la questi tempi, conoscendosi in Yinegia da quel so- 
nate la difficultà grande e la durezza deir impresa fatta di 
Pisa e del Casentino contra' Fiorentini, cominciarono final- 
mente a pensare e a ragionare di nuovo di qualche accorde, 
per le mani del medesimo duca di Ferrara, come altre volte 

' AlessaDdro VI, colla speraoza di ayere ainto dal re di Francia per in- 
grandira il sao figliuolo Cesare, fa sollecito a dargli la dispensa per aciogliere 
il matrimonio con GioTanna figtinola di Laigi XI. Quattro farono le ragioni 
BààoUfi da Luigi XII per ottenere la dispensa ; ma invero erano la deformità 
di Giovanaa , a sposar la quale era stato costretto dal padre di lei , e la cupi- 
dità di consegoire il ducato di Brettagna sposando Anna vedoya di Carlo VIII. 

r« n :_ Jx J- -x .i î_ i:»___-î- _ . i ». i 
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» aeoonda prima octobris secrète recessit ex urbe Lardinalis Valenlinua it^rus 
» ad Franciam , et cnm eo doroinus Ludoy'icus de Villanoya per regem Fran- 
» corn^ missnset Joannes Jordanus de Drsinis, et multi jayenea romani ife- 
» rant secnm , et duxit magnam thesanrnm , et inter alla maltoa eqaoa fer- 
» ratos ferris argenteis. » 
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aveVan fatto, e per'mlroduzione anche, seconde che si diceva, 
del duca di Milano, il quale si stimava che fusse in sécréta 
intelligenza sopra di ciô col senato viniziano. Per la quai cosa 
faron mandat! a Vinegia dalla città due ambasciadori, Pagol 
Antonio; Soderini, e Giovambatista Ridolfi, i quali fecero la 
via da Ferrara. * E stati quivi alcuni giomi sopra il trattato 
délia pace, anàarono poi in compagnia di quel duca a Vine- 
gia, ove si concluse in effetto V accorde, per lodo date dal 
dette duca tra quella signoria e la nostra città , con moite cbn- 
dizioni ; e tra le principali, che Pisa con tutto il suo terrilo- 
rio tomasse sotto il dominio fiorentino e sua giuridizionfe 
M modo e forma che ella era prima, eccetto che le fortezze 
sî dovessero tenere e guardare per i Pisani ; e che i Fiorentinî 
dovessero pagare la spesa di tali guardianî deir entrate e ga- 
belle délie porté di Pisa; e che i Fiorentihi vi avessero a 
làandare il capitano, e i Pisani doressero eleggere il podestà 
di luogo non sospelto a' Fiorentini ; e che il capitano non po- 
tesse confinare ne condannare nella vita nô in membre cor- 
pofâle, senza il consentimento del podestà; e che i Pisani 
potessero navigaré liberamente per tutto e a loro modo, e 
potesserofar arte di seta e di lana, eziandio lavorando panni 
di lana dî san Martine ; che 1 Pisani doyessero stare a buon 
conto del dare e dell' avère co' Fiorentini : ed oltre tutte que- 
ste côse, che i Vinizîani avessero avère dalla comunîtà dlFio- 
Tetiza ducati centomila in spazio di dodici anni, e ogni anno 
la rata sua, e che per tutto di 24 d' aprîle prossimo, che è la 
vigilia di san Marco, dovessero aver tratto tutte le lor genti 
dî Pisa e suo contado, e délia terra di Bibbiena, e di tutto il 
Caseùtino ; con alcune altre condizioni di poca importanza, 
che per brevità non si contano. I quali capitoli essendo veduli 
é cotisiderati in Fiorenza, ancora che fussero giudicati în 
qualché parle dî danno e di vefgogna, pure dopo moite con- 



< Con cleIib«raiione del 28 febbraio 4498, stile vecchio, furooo maa- 
dati qneati due oratori prima a Ferrara per trattare col dnca iotorno ail' ac- 
cordo da farsi co' Veoeziani. iBegitlro di legazioni ec. cit.) Sébbenei signori 
fiorentiùî non ayesaero a graao che fosse lasciata ail' arbitrio di detto daca la 
decisione délie cose , pure con atto del 4 5 marzo egli fa fatto a'rbitro. (^((t 
pubbliei, tomo XIV, nelPÂrch. Cenir. di S(ato.) 
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dultazioni fu deliberato d' accettargli, e di pigliare Pisa ad 
ogni modo. *■ Il cbe perô fu fatto non senza una comune invi- 
dk e carico d' alcuni particolari cittadini^ grossi creditori de' 
Pisani^ alla pnvata utilità de' quali pareva cbe s' avesse mag- 
gior rispetto^ cbe air utile e onorepubblicodeUaciltiLEcosl 
«ssendo ratidcati, fu maadata la ratiûcazione a Yinegia^ pur 
non senza qualche dubbio e meraviglia^ per molti rispetti^ e 
masslmamente considerando 1 Yiniziani avère speso in oosl 
fatte imprese settecento migliaia di ducati^ non si vedendo 
cagione alcuna cbe gli costringesse a levarsi da quella impre- 
s^ essendo quasi in quel giorni al di sopra d' ogni cosa^ e la 
nostra dUà afflitta e aggravata dalle soyercbie spese. Tutta- 
via po^ dipoi s' ebbe vera notizia de' grandi ordini e appa- 
reccbi di guerra^ cbe faceva in quel tempo il gran Turco, e 
quelli essere stata la cagione di fargli condescendere a tal ac- 
<M)rdo. Del quale nondimeno^ dice messer Pietro Bembo nelle 
sue storie^ i Yiniziani aver avuto mala contentezza^ e tenersi 
mal soddisfatti dell' opéra del duca di Ferrara a lor benefizio. 
Ma i Pisani fecero resistenza in Yinegia di consentire dalla 
parte loro a questi capitoli^ ancor cbe quei fussero per loro 
molto onorevoli^ ne li voUero ratiflcare per non tomare nella 
solita servitù. Ma non essendo ascoltati più 1 loro ambascia- 
dori dal senato dei Yiniziani^ anzi avendo avuto assoluta- 
mente la repuisa ^ comlnciarono nella città di Pisa a tumul- 
luare tra loro^ e contendere insieme di quelle cbe s'avesse a 
fare^ perciô cbe la maggior parte dei contadini di loro natura 
«ra volta ail' accorde. Nondimeno^ dopo moite controversie e 
dispute^ quasi tutti unitamente deliberarono volere stare su 
le difese, e far ogni cosa per non ricevere in Pisa i Fiorenti- 
ni. La quai cosa non estante, venuto il di di san Marco, i Yi- 
niziani trassero tutte le lor genti délia città di Pisa, restando 
i Pisani forti e pertinaci nella loro ostinazione, e cosi si ri- 
mase Bibbiena e tutto il Gasentino in poter de'Fiorentîni; 1 
quali fecero sfasciare quella terra, abbattendo le mura. E cosi 

* A di 6 aprile 4499 , il daca di Ferrara prooaozift io Yenezia il lodo , 
« fa firmato anche dagli oratori fioreotini. È nel tomo XIV degli Atti pabblid 
«itatî. INeasooa délie parti rimase contenta di qaesta dectaione. La aigÎMritdi 
Firenze con atto de' 28 marzo '1500 ?i oppose protesta di oallith. 
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avendo rassettato inbuona forma le cose di qud paese, 6 ga- 
stigato i primi autori délia ribellione^ il capitane se n* and6 
a Gittà di Castelk) a rinfrescare le sue genti ; e quelle del doca 
di Milano se ne tomarono in Lombardia ; e i Fiorentini pari- 
mente lanudarpno lutte le lor genti in guamigione in quel di 
Pisa e altri luoghi, ove faceya di bisogno. £d i Pisanij, ben- 
chè fussero apertamente confortati e consigliati dal ducae da' 
Yiniziani a doyersi accordare co' Fiorentini^ ogni giorno si 
mostravano più gagliardi. Onde in Fiorenza si fecero moite 
consulte^ e perciè fu mandate per il capitano^ e dato- 
gli danari^ e nel fine di maggio si condusse nel contadft 
di Pisa per dare il guasto^ e poscia seguitare q non segui- 
tare la guerra, seconde che si giudicasse esser utlte e oppor- 
tuno. 

XVI. Ëssendo per tanto arriyato il capitano presso a Ga- 
scina^ con forse dodici o quindicimila persone^ mandô ad of- 
ferire onesti patti a quoi terrazzani , i quali non yolendo essi 
accettare^ diede il guasto per tutto il lor contado. E dipoi ap- 
pressando il campo^ vi piantô alcune bombarde^ e avendo con 
esse battuto la terra^ gli costrinse a chieder patti , e non li 
trovando, si diedero a discrizione de' commissari. E cosi a 
di 26 di giugno del 1499 prese la possessione di quella ter- 
ra. * Dopo questo, seguitando la vittoria, e rifomito il campo di 
fanterie^ del mese di luglio fece il capitano accostare il campo 
presso a Pisa^ e quindi mandô a domandare a' Pisani se to- 
leyano restare d* accorde con Marzocco. E non avendo avuto 
da quelll risposta seconde la voglia sua^ fece accostare più 
ayanti il'campo aile mura^ e bombardar quelle con moite ar- 
tiglierie grosse in più luoghi, e massimamente la rôcca o 
torre chiamata Sta-in*pace^ facendosi da ogni parte e di e 
notte guerra mortale^ perseyerando tuttayia î Pisani nella 
solita ostinazione. * Ma i Fiorentini nel mese d'agosto^ g di 

I V anooimo aatore délia Guerra del ^1500, CrooachetU pobbKeaU 
dal profaaaor Fraocesoo BoQaioi nel tomo VI, parte II, dell' Àrehivio Siorieo 
Italiano , dice cbe Cascioa Tcoiise in maoo de' Fioreotioi ooo seoia toepetta 
4i tradimeato. 

s Nella Crooaelietta cit. è descritta TÎTameate la oatinazioDe de' Pisani 
«n difeadere la loro citU . aomini e donne d' ogni condizione IsToraTane ai 
ripari e combatteTano oon incredibile ardore. 
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di saii Lotmto, presero per forza quella rôcca, e il riparo 
fatto da' Pisaûi, e la chiesa di San Pagolo dentro le mura da 
quella parte medesima; nel quai giorno stesso, che fu il di di 
san Lorenzo, s' attendeva in Fiorenza quasi novella certissiiod 
délia intera vittoria. * La quale non essendo succedifla^ per- 
ché il capitano non voile dare V assalto délia battaglia geâe- 
raie, come era stato prima ordinato da lui e da' commissari;, 
benchè da tutti i condottieri e capitani del campo si giodicasde 
uûiversalmente che con grande avvantaggio e comodità lo po- 
tesse e dovesse fare, essendo caduta una banda délia mura- 
(^ di venticinque o trenta braecia dal lato di fuora tUlta in- 
tera verso il campo; la quai muraglia a guisa di sctfrpa e di 
scala face va comoda e facile V entrata aile fanterie, le quali 
unitamente concorsero alla rovina; e combattendo senza dub- 
bio vi sarebbero entrali, tanta fu la furia e Y ardire délia 
ïftoltitudine de' giovani fiorentini che si trovarono quei giornt 
in campo, oltra V ardore e prontezza di tutti glî altri soldali, 
se il capitano stesso, e Vitellozzo suo fratello, gridando a die- 
tro, a dietro^ e fermando i soldati, non gli avessero fatli ri- 
tirafe a colpi di stocchi e bastonate, non volendo che la bat- 



' ■ E ad 40 d' o^io diitO) «^ Firentini p«r forsa saltonoo in Istam- 
pacie, e fuvi feriti e morti el dî molti omini pisaoi e Grentinî. E la torre 
di Stattipatid era lAiasa per terra dal pari ^elle mura in su. E^ firentini fre 
sei di in eirca vi driasono qnattro boche d' artigliarie grosse y che tirayano 
snr el campo di San Paullo e sa per ripari , in modo ammassonno di molti 
pisani , dote che non si potera lavorare a ripari salvo la notte e poco. E rednto 
qilMto ) é' PîBâïli cftadini é contadini (si) sgomentorono , in modo abandonon» 
e' ripari , che neasnne non si volea acostare per niente. Vednto cossî e' conta- 
dini andoho a' signori , e disseno si pigliasse acordo co' firentini , che noù 
Toléano eapttar maie; e di molti Piaani si fngittono a Loca di eitadini e coft^ 

fosaeao 
e sta- 
aveaii» 
para<jo innaUsi loro beatiame alla porta a Lnca per nsoire. E yeduto tal eotat 
9^ singnori pisani , insieme co' contadini più ricchi , feciono quattro inbascia- 
tori , due cittadini e dne contadini , per mandare in campo e far patti , e 
mandorotto p^ima nno frate èertoaino prôeiirateire del hi«jg« per salvocendutto^ 
ed ebbèlo ; « p^rehè a Dio piaqqne j si tard6 tant» a faf« li dne inbasciatori 
piaaniehe il aalvoeondtitto spir6. El giorno d^poi , fit ad 44 d' ogoate, ai attè 
tntto abandonafo; e dipoi ad 12, el capitano de' Pisani e molti deHa terâ 
riprêsono anirtio é rrtortiorono ai ripari ee. * (Memoffalé di Giotawni Por^ 
ioveneri, pabblieato dal signer Bonaininel eitatotome dell' Arehitfio Siorie& 
Italiano.) 




[1499] ' LIBRO TERZO. i61 

taglia si seguitasse più oltre, non estante la sollecitudine e 
gli espressi comandamenti de'commissari^ e la instanzia di 
molli giovani florentini, che contioovamente confortavano i 
soldati alla battaglia; di che tanto fu lo spavento chepresero 
i Pisani délia improvvisa caduta del muro, e del modo délia 
rovina di detto muro, che, se i nimici avessero seguitato 
11 comhattere da quella parte, non arebbero potuto far resi- 
stenza, non avendo tempo a poter più far fossi o altri ri- 
pari; protestavano * tuttavia i commissari al capitano, e 
dicevano apertamtente che egli solo era causa che la nosira 
repubblica non s' insignorisse in quel giorno délia città di 
Pisa ; e in cosi fatte contese e rimproveri si consumô quel 
di. Ma i Pisam essendo rassicurati, e ritomati dentro quei 
che già si erano fuggitî fuori per la volta di Luoca^ non atte- 
sero la seguente notte a far altro che a lavorare, ^li uomjlii 
e le donne insieme, e a far fosse e ripari , che furon tali e si 
gagliardi, che V altro giorno le nostre fanterie non ebbero ar- 
dire di darvi V assalto. Ove non voglio lasciare indietro un 
caso degno di molta loda, del valore e costanza de' Pisani, 
che lavorando insieme due sorelle nella fabbrica de' ripari, 
una d* esse essendo stata ammazzata da uncolpo d' artiglieria 
de' nimici, fu subHamente dair altra presa in coUo, e cosi 
eonte ella era lacera e gu^sta con tutti i yestimenti fu messa 
in UBO gabbione, e dentro seppellitavi, e ricoperta «on la 
terra. 

XVII. Dipoi seguitando l' uno disordine dopo V altro, si 
cominctô a-dubitare che, per occulta intelligenza che ayesse 
il capitano col duca di Milano, mandasse in lungo la spedizione 
délia guerra. ' Le cagioni del sospetto erano moite, ma la prhi^ 
cipale e la più vera era, che molto prima che oggi aveva co- 



* ATYerti che proteslavano s'appicoa aile parole: laquaU non essen- 
do meeeduia; ed è il verbo priocipale di questo Inngo periodo mosso al 
solito da on gerandio. (Arbib.) 

* È certo che depo questo fatto i Signori fioreotiai concepirono forti 
sotpetti oootro Paolo Vitelli , e stadiarono fin d' allora il modo d' averlo sica- 
rameote nelle mani , conie pa6 vedersi dalle lettere ohe il Machiavelli scri- 
veya a Domo dei signori Dieci «i ConAmissari del campo. {Scrttti ineditt di 
Nieeolà MiKhiateUi, pabblicati da Giuseppe Canestrint , Firenze , Bai bèra , 
Bianchi e Gomp.) 
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mîQciato il duca a ricercare la città délia sua amicizia e con- 
federazione^ col promettergli aperti e grandi sussidi e fayori 
per la ricuperazione di Pisa : e tutto seguiva per la paura che 
egli aveva del re di Francia, che dopo la sua coronazione 
s' intendeva apparecchiarsi ail' acquisto del ducato di Milano, 
per la dependenza délie ragioni^ che présume va a lui appar- 
tenersi mediaote la eredità di madonna Valentina, sorella le- 
gittima del duca Filippo Yisconte^ ultimo duca di Milano di 
quel sangue; ' oltra che quel principe esa molto inanimito e 
esasperato contre a quel duca, per V ingiurie che gli pareva 
aver ricevute da lui, nel tempo che egli aveva sostenuto V as- 
sedionella città di Novara. Ma come ciô si fusse, i Fiorentini 
nondimeno seguitavano V impresa, mentre che altro impedi- 
mento non si mostrava, e al capitano non mancavano di 
satisfare in tut te le sue dimande che facessero di bisogno 
délia guerra, e eziandio per farlo al tutto inescusabile quando 
ei mancasse délia fede e diligenza sua. Nondimeno furon tanti 
esi vari gli accidenti che avvennero in quella guerra, ch'egli 
era nata comune opinione d' ognuno che il dette capitano più 
d' una volta avesse avuto comodità di riportar la vittoria in- 
tera di quella guerra; percio che nel.predetto giorno di san 
Lorenzo entrarono alcuni conestabili e soldati e giovani fio- 
rentini non soldati insino dentro le mura, e i Pisani per la 
paura abbandonavano le difese, se (come è dette) il capitano 
con le minacce e con le ferite non avesse fatto restare quel- 
le assalto. 

XVIII. Fece pertanto il re V impresa contre il duca,' e 
espedilla felicemente; la quale mentre che dal principio s' ap- 
parecchiava, i Fiorentini seguitavano la guerra interne a Pisa, 

' Qaaudo Giovan Galeazzo Viscooti maritô la figliuola Valeniina a Luig'i 
d' Orléans , fralello del re Carlo VI , aggianse alla dote la conveozione che, 
mancando la linea mascolina de' Viscoati , sacccdesse nel ducato di Milaoo 
Valentina , o, morta lei, i disccndenti più prossimi. Alla morte di Filippo 
Maria Visconti , mancarono i discendenti maschi ; perd Carlo d' Orléans 
figlinolo di Valentina aspii 6 al dacato di Milano: ma la sna mala fortuna 
gP impedi di tentare ogni impresa. Luigi figliuoio di loi la ten(6, ma coa 
poco successo: per il che, salito sul trono di Francia, attese subito a far 
yalere i suoi pretesi dirttti. Vcdi Gnicciardioi , Sforiat lib. IV, cap. 4. 

' I Franccsi. vennero conlro il duca di Milano nel mese di agosto come 
leggesi in séguito. 
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dove avvennero le cose da noi dette di sopra. Avendo adun- 
que nel medesimo tempo conseguito il re V intera vittoria, e 
fuggito&ene il duca nella Magna^ e essendo le sue scritture 
pervenute in mano de'Franzesi, ebbero gli ambascîadori fio- 
renlini , che erano stati mandati a Milano a congratularsi deUa 
vittoria, buona occasione di ritrarre da gli agenti del re le 
segrete inlelligenze e pratiche che aveva tenuto con Pagolo 
Vitelli il duca, per mandare in lungo la guerra contre a' Pi- 
' sani, acciô che i Fiorentini per il desiderio dell' acquisto di 
Pisa si coUegassero con lui a difesa comune degli stati, corne 
eziandio il dette duca aveva sempre studiosamente procaccia- 
to, insino dal principio ch' esso cominciava a tejnere délia 
guerra e dell' accorde che si maneggiava tra il re e la signo- 
ria di Vinegia. * Le cose sopra dette avevano generato in Fio- 
renza mala contentezza, e grande mormorazione contra il 
capitano: onde per la stanchezza degli animi, e anche per 
tedio de' soldat! , per rispetto délia mala influenza sopravve- 
nuta nel campo, e per le moite e gravi infermità che in 
quella stagione sogliono procedere da' venti marini, essendo 
massinaamente seguito la morte d' alcuni commissari e nobili 
cittadini e giovani assai, che per vaghezza del vedere erano 
stati tutta quella state neir esercito, si fece deliberazione di 
discostarsi da quella città. E fmalmenie fu levato il campo 
coir artiglierie circa a mezzo settembre, ritirandosi con gran- 
dissimo danno e spesa e vergogna de' Fiorentini e con tanta 
mala voglia di tutto il popolo, quanto stato sarebbe se per- 
duta si fusse qualunque altra più cara cosa délie nostre, ma- 
ravigliandosi e dolendosi ognuno del capitano, e di chi con 
lui avesse tenuto alcuna intelligenza , e non meno de' nostri 
cittadini, se alcuno di cosi fatti avesse avuto la infelice città 
nostra, che de' forestieri, tra' quali principalmente si credeva 
per cosa chiara che fussi stato il duca di Milano: dair altra 
parte diffidando il capitano ancora egli molto de' Fiorentini, 
eome consapevoli de' suoi secreti pensieri nelle cose di Pisa, 
e corne nella guerra del Casenlino gJi era stato date qualche 
incarico di negligenza, e eziandio di non molta fede, per avère 

* Dal carteggio degli oratori fiorentiai a Milano non si ricavaoo queste 
xose. 
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qualche volta, corne amico e parente, presentato Piero e Giu- 
liano, quando essi erano nella terra di Bibbiena, e salutato- 
gli, e parlato con loro, benchè présente il nostro esercîto, e 
essendo il fiume d'Arno tra loro e lui in mezzo. Ma quelio 
che sopra tutto aveva fatto sdegnare grandemente la signoria 
nella guerra del Casentino fu che, essendo in quel tempo ve- 
nutogli in mano prigione un segretario délia signoria di Vine- 
gia, e essendoli stato chiesto da' nostri commissari, e anche 
con promessa certa di renderglielo salvo senza dargli tortura 
altra lesione di sua persona, non V aveva voiuto dare loro, 
masalvatolo col lasciarlo liberamente fuggire. Rioordavasi 
ancora egli parimente quanto pqco conto avesse fatto délie 
protestazioni e querele che seco avevano fatto i nostri com- 
missari nella guerra di Pisa, quando fece ritirare il nostro 
esercito dal combattere. Le quali tutte cose gli davano ca- 
gione di sospettare e temere; oltra ch' egli intendeva da qual- 
che suo amico particolare , e de' suoi cancellieri e agenti che 
teneva in Fiorenza, quanto si sparlava * di lui con poco rispetto 
per tut ta la città. Nondimenoei non mancava di chiedere coB- 
tinuamenle rinfrescamento di fanti e di danari e di muni- 
zioni, per seguitare nuovamente V impresa di Pisa, ancora 
che la stagione non fusse molto opportuna. Ma certa cosa è 
che dopo la viltoria avuta dal re del ducato di Milano, egli 
aveva grandissime desiderio d' ultimare la guerra contra' Pi- 
saûi. Datr altra parte i Fiorentini, ancora che non avessero 
molta voglia di seguitare V impresa, se ne mostravano de- 
siderosi; e peVciô attendevano a fare provvisione di fanti e di 
danari, sotto colore almeno di volere rînforzare le guardie 
de'luoghiche ei t«ievano, per infestare tutto il seguente 
vemo i loro nimici. * 

* Gost il Cod. Magl. : V Eclis. Arbib parlûva. 

' I signori Dieci di Balia volevano coa ogni circosfezione mettere le 
mairi acidosso a Paolo Vitelii , nel qtiale , siccome dice anche il nostro autore , 
era Yenuto il sospetto cbe fosM teooto ia poca fede. Erano al campo com* 
miasari Braecio Martelli c AntoDÎo Ganigiani : ma farono mandat!, con ordine di 
fare destramente ogni opéra per assicurarsi del capitaoo, Filippo Baondel- 
monti e Loca degli Albizzi. Facevano questo anche per mostrare agli altri 
potentati che la impresa di Piba Tolevano aegaitare con énergie , e per 
«cqaialarsi eos\ repatazione. Poichè temerano che i Cascinesi fossero di os(a- 
colo al loro disegno, ordinarono af Commissari cbe mandassero a Firénze tatli 
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XIX. E cpû, avendo eglino dato l' ordioe a tutto quello 
che disegnavano di fare^ i nostri commissari chiamarono una 
matUna a desinare seco Pagolo Vitelli per consultare e ragio- 
nare con lui de' fatti délia guerra. Ë cosl dopo desinare^ es- 
sendosi ritirati con esso la una stanza più segreta^ fu da loro 
ritenuto e fatto prlgione^ e in un medesimo tempo mandarono 
a pigliare al suo alloggiamento Yitellozzo suo fratello^che- 
ancora non si levaya del letto essendo alquanto indisposto. 
Onde avendo inteso da quel commîssario ch'-era stato mandato 
per lui, Gome egli era prigione délia signoria, facendosi di 
buon cuore, corne innocente, lorichiese pr^ando che volesse 
lasciarlo ve&tire. Ë questo fece astutam^te, acciô cbe indu- 
giando alquanto, sopravvenisscro délie sue lance spe^zate e 
servidori, corne segui in effetto; perciô cbe essendo già fatto 
montare a cavalio cortesemente senza legarlo a guisa di pri- 
gione, da uno de'suoi, cbiamato il Tartaglina/ gli fu messo 
Jo stoccû in mano, gridando: Vi la&cerete voi , signore^ me- 
nare via a modo d' un montone ? Il perché, ristretto in mezzo 
diqueisuoi difensori, e confortato da quelli, se ne fuggi alla 
Tolta di Pisa; tanta fu la sciocchezza e dappocaggine di chi 
andô per lui. Fu adunque preso Pagolo e mandato a Fiorenza 
accompagnato da Luea d* Antonio degli Albizzi, e fu esami- 
nato nella sala del ballatoio da- gli Otto e da' nostri signori, 
essendo gonfaloniere di giustizia Giovacchino Guasconi, uomo 
animoso e severo, il quale dopo gli avYisi avuti délie intelli- 
genze tenute da lui col detto duca, andava molto osservando 
gli andamenti suoi. Alla quale esamina furono aggiunti aleuni 
altri cittadini per maggiore giustiflcazione délie menti d^ ognu- 
no. E iinalmente a di primo d'ottobre, ' fu nel medesiiao 
laogo decapitato, non estante ch' egli non confessasse cosa 
délia quale per sua propria bocca, o per sue proprie L^ttere, 



î Gascia^si cbe ermo al eampo, e dagli eltii facecnero sgombrare il o8flUllo> 
feflero afforiar Cascioa , o teimero corto di denari ii oapitano. \edi intorno 
a ci6 le leitere della Sigooria iiei citali Scrilli del Maohiavelli pobblicati dal 
Caoeitrini. 

< Il Cod* Magiiab. ba Tariagliano: vedeai cerreUo, obè prima dicert 
Tartaglia. 

* Ib MMiù giorno mort Marsilio Fieino cbe tradotse ia lalioe PU(ooo, 
« fa aoo dr reataoratori del platonismo ÎQ Itelit. 
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ei potessi legîttimamente essere convinto, eccetto che del fallo 
délia disubbidienza. E questo avvenne perché nessuna délie 
sue proprie lettere venne in mano de' sopra detti magistrat!, 
perciô che i suoi cancellieri e segretari commoranti în Fio- 
renza, poscia che di lui era nata nelle menti degli uominî 
quella diffldenza che abbiamo detto, subitamente che da lui o 
da Vitellozzo ricevevano leltere^ senza indugio !' ardevano, 
acciô che, in ogni caso che avvenire potessfe, non fussero ri- 
trovate appresso di loro. Ma quelle che i detti cancellieri scri- 
vevano ad essi loro padroni, si ritrovarono appresso di lui, 
che con esso insieme vennero in mano délia signoria, che lo 
facevano reo, e senza alcuna scusa essere colpevole. Délie 
quali lettere, che furono moite, che lo condannavano, ci ba- 
sterà raccontare il tenore di qualcuna di quelle che furono 
pubblicate: perciô che^ délia pratica che e' teneva continua- 
mente col duca di Milano, e del trattato che faceva segre> 
tamente d' essere condotto a gli stipendi del re, con i suoi 
agenti in Italia, come di cosa che pote va offendere chi ma- 
neggiava taie pratica, non s' intese altri segreti. * 

XX. Una adunque délie lettere pubblicate, scritta al detto 
capitano da messer Currado da Castello, lo avvisava che ei 
dovesse mandare un personaggio fîdato in Siena a Pandolfo 



' Diamo qai un esiratto délia condanaa <lel Vitelli ricavata dal RegitUro 
âeUe deliberazioni de' Signori e Collegi del U98 e 4499, classe II, 
dist. 6>, no 161 , che è nelPArch. Gentr. di Stato. « Ayendo i Signori per 
moltiasiini e qaasi infiniti teatimoni che Paolo Vitelli nel tempo cbe era capi- 
tano del popolo fiorentino aveva fatto molti tradimenti d' accordo coi ribelll 
délia repubblica * cbe nou ayeTa condotto la gaerra contro i Pisani con sol- 
lecitadin« j che non areva yolnto prosegnire la yiltoria dopochè venne in pos- 
sesao délia rôcca di Stampace, contro il volere e i comandi dei Signori » 
del Gonfaloniere di ginstizia ; che di sua Tolontk aveva lasciuto V asscdio di 
Eisa , e aveva sparso P esercito qna e là con disegno ; che per aaa colpa, anst 
inganno , si erano perdute moite artiglierie e di gran valore } che aveva voluto 
occapare per se alcuoe castella dei Fiorentini , corne Cascina e Vico ; e moite 
dltre cose aveva fatto d' accordo con privati e signori e principi esteri in dan- 
no e in disonoro délia Repubblica : perciô yolendo che egli non poasa di ci6 
gloriarsi , e che la sua pena serva d' esempio , ordinano che, lasciate tutte le 
solennité e sostanzialità délia legge e delli statuti , i Signori Oito colla loro 
aentenza dichiarino Paolo Vitelli ribelle e traditore del comnne di Firenze ; e 
come taie gli sieno conGscati i boni , e dalP esccutore délia ginstizia gli aia 
troncato il capo nel ballatoio del palazzo del popolo a vn'ora di notte. » — (D«> 
liberaxione del d) ^o ottobre 4499.) 
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Petrucci, col quale egli potesse conferire quello che gli con- 
veniva Irattare con sua signoria circa al rimettere Piero de' 
Medici in Fiorenza. Alcuna altra letlera diceva : Non vi fidate 
di questi poltroni Fiorentini^ e guardatevi dal veleno e da gli 
altri inganni loro. Alcune altre v' erano, che parla vano con 
grand' odio e dispregio di quelli, che pur erano lor signori e 
padroni, Una ancora se ne vide, che gli awisava corne un 
ciltadino fîorenlino vecchio, chiamato Stiatta Bagnesi, infa- 
mando dî perfidia le loro signorie, aveva usato di dire in bot- 
tega d'un libraio, in presenza di molli, che sa a lui s'appàr- 
tenesse far giudizio di loro, gli farebbe fare a tutti due il salto 
di Baldaccio. E di poi soggiugneva il detto cancelliere che 
avendo domandato quello che tal motto signifîcasse, aveva 
ritrovato che un certo Baldaccio da Anghiari, già condottiere 
de' Fiorentini, era stato da quelli gittato a terra dalle finestre 
del palagio délia signoria. Ma una lettera di messer Cerbone 
da Gastello, uomo vecchio, e per quello che^si vide, buono e 
fedele servilore di detti Vitelli, in delta sua lettera parlava 
formalmente in questo modo : Signori miei illustrissimi ( di- 
ceva questo Cerbone) io vi sono servidore fidelissitno^ e affe- 
zionato corne padre, perché vi ho allevati e accarezzati corne 
propri figliuoli ; pero vi ricordo e prego che voi non vogliate 
pensare di far cosa alcuna, nèprendere alcun partito , che 
possa denigrare la buona fama di casa voslra. E quandopure 
voi signori e patroni miei, che sete prudentissimi , voleste pi- 
gliare piit un partito che un altro, non vogliate mancare di 
farmelo intendere a tempo, accià che io, vostro fedelissimo 
servitore, mi possa ritrarre al sicuro, Sopra la quale lettera 
essendo esaminato il detto Cerbone, confessô liberamente che 
Pagolo sott' ombra di ragione, e per sua escusazione, vole va 
far rappresaglia di tutle l' artiglierie nostre che erano in Ga- 
scina^ e, ribellandosi da' Fiorentini, fuggirsene in Pisa, per- 
ché restava ancora creditore d' alcuna somma di danari, ben- 
chè poca, vedendosi egli essere in disdetta oggi mai, e sospetto 
di quella signoria. Per questa e altre simili lettere contra Io 
stato e sainte délia repubblica fiorentina, essendo il capitano 
inquisito e incolpato d' infedelta, perche egli non aveva ma- 
nifestato gl' inganni e le raacchinazioni che facevano i nostri 



i68 DELLE ISTOatE DX FIRENZE ' [1499] 

niiDid contra lo stato nostro, corne egli era obbligato di fare 
seeoD^o la natura di leale soldato , rispondevaegli^ cbe questo 
non arebhe mai fatto^ per non ingannare Pandolfo Petrocci e 
gli altri amici cbe di lui si ôdavano; ma di certo contra lasi- 
gnoria di Fiorenza non arebbe mai fatto ne consentito d' ope- 
rare cosa alcima. Ë queste erano le risposte cbe faceva aile 
obiezionidiegli eran fatte. E cosï si scusava d' aver prestate 
orecebie, e tenuto ragiouamenti co' nostrinimiei, corne andie 
allequerele cbe gli erano fatte^ di non aver egli voluto tenere 
almeno lo spazio di sei ore la.rôcca di Sta-in-paoe, ne voluto 
seguit«re la yittoria quel di di san Loreivzo, secoado cbe da' 
commissari era stato pregato e comandato. Délie quali tutte 
aceusazioni egli s' andava tuttavia argutamente purgando, di- 
cendocbe a lui solo tx)me a capitano s' appar teneva a divisar 
il modo e a pigliar il tempo opportuno» a dar la battaglia^ e 
nc^ a' commissari del campo^ aneora cbe prudentissimi e savi 
uominifussero; e cosi si scusava d' aver parlato in Casentino 
con Piero de' Medici^ senza lieenza de' commissari^ essendo 
generalmente cosa consueta e permessa ccHitinuamente tra' 
sddatL Non abbiamo voluto mancare di dire queste cose per 
quelli cbe non le sanno (tàlora troppo se le credonosapere), 
e per risgondere aile maoâfeste calunnie di cdoro cbor scri- 
vende haniM studiosamente dette quelle cbe' sanno non esser 
vero. La bontà e semplicità dell' animo del sopra detto Ger- 
boue meritô cbe gli fusse per compassione salvata la vita^ 
bencbè^ per non aver rivelato il disegno dal e^itano contre la 
città, gVi fusse imputato a gran peccato. Fu per tanto ritenuto 
nelle carceri délie Stincbe^ donde dopo pooo tempo fu ancbe 
liberato, per procaccio e opéra del duca Valentino. Messer 
Currado da Castello si salv6 con la fuga; e mes»^r Gberubino 
dal,Borgo a san Sepolcro^ dalla sua propria ooviessione con- 
vinto, e dalla testimonianza délie sue lettere scritte al capi- 
tano con tanta malignità contre i suoi signori^ ebba la péna 
cbe meritavano i suoi errori. ' 

i Da tuit» quello che stppiamo délie azioai del VHelH .À dif6c)Ie a?er 
la certezza se yere o no fossero le accnse salle quali fondata fu la sua con- 
danoa di morte. Il Parenti parla luDgameate del bref e preoesso oel terao li- 
bre délia sua Storia (Ma. più Yolte cit.), ma neppar da lui si ricava alcuna 
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XXI. In questo tempo, mentre che i Fioreotini erano an- 
cora occupât! intorno alla oppugnazione délia città di Pisa , 
il re Luigi XII, avendo appena composte le cose del suo 
nuovo regao di Francia, fece V irapresa del ducato di Milano, 
corne abbiamo dette. Ma volendo ripetere le cose da quello 
fatte, per lasciarne a'nostri memoria, diremo, corne egli aveva 
prima fatlo lega con papa Alessandro VI e co' Viniziani, e 
serbato il luogo di coUegarsi a* Fiorentiui. * Fu bandita delta 
lega insino del mese dl giugBo del 1499, e cominciarono le 
genti franzesi a passare i monti per la. volta d'Asti, terra che 
si teneva per il dette re sotto il govef no di moasignor d* Obe- 
gni, e di messer Giovan lacopo Trivuloi ribello del duca di 
Milano.* E nella prima giunta presono pep forza m fortis- 
simo caslello poslo ne' coufini, e tagliaronct a pezzi tutti gli 
abitanti e soldat! forestier!.. E avendo fatto piàzuffé con le 
genti duchesche, felicemente passando avant!, s' accamparono 

cosa certa. Solaraente dal carteggio dei Commissari al campo pisano si ha che 
il Vîtelli 8*1 mostrava poco c punto oaseqnente agli ordini. Ma un capitano dî 
gBerra non gindica sul campa la convenienia dalle iiup<re80 megli» che qnelli 
che ne sono lontani , o che non hanno pratica di guerra? lo per me cr«do 
che i Signori fiorentini , animati corne erano alla gnerra pisona, per tante 
spese e travaglt che da q«ella aTevano , fossero indispettiti fierameate cootro 
il Vitell» perche il giorno di San Lorenzo non profitlô dei vantaggi venutigli. 
per inipossessarsi di Pisa; che volessero, siccome innaozi ai è detto, acqui- 
star* repataxione a> di foeri per la energta ne) condnrre a fine la loro im- 
preaA *, e che stabilito ooa velta di nieOer le mani addosao al CapiUno, sti* 
* inassero prndenza e neccssiRi non ritrarai dal loro consiglio j e che tntte le 
aecuse fossero poi messe fnori per adoncstare in faccm a tutti la giustiria 
delta coadanna. Sappiana poi per le lettere degK oratort fiorentiDÎ al Re di 
Francîa, Cosimo de'Pazzi e Pier Sodcrini (Regislro di Leilere degli Amba- 
#«a/ort, no 56, classe X, dist. 2») che Vi'tellozzo vole?a andare a costiluirsi 
prigiooiero del re per far palete Is ianocenza aoa e qaella del fratallo: e 
che la notizia délia condanna di Paolo alterô talmeate tutta la corte france- 
se c il re stesso , che poco mancô non andasse ail' aria la condusione del Irat- 
tato fra la repobblica e lo steaao re. Il qaale, aYuta notizia délia catiura 
di Paolo , avea ordinato che non si prendiesie contre di loi aleuna riaalniio* 
ne senza il sno consénso. 

' n 45 d'aprile fn conclasa a Bois la lega tra il re dt Franchi e i 
Veoesiani: non ▼' era incluse il papa. Il re voile aver* ne* Veneziani al- 
leati per le sue imprese del ducato di Milano e del regno di Napoli ; i Vene- 
xiani minacciati dal Turco cercavano an ainto nel re. Fra i palti di easa 
lega fu, che i Teneziaai , io campenso dalle speie cbe farebbero pes la gaerra 
eoairo il duca di Milano, e anche per sicareasza del lora dosAÎiiio, aveaaero 
U cittk di Cremona fine aU*Adda. Qaeato. Traitât» è nU Uinig, Codex Diph' 
ntalicut Hali0f tomo II, a pag. \90Z* 

' Il Guicciardinî mette anche Luigi di Ligni. 
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alla cîttà d'Alessandria, ove il duca, corne în luogo impor- 
tanlissimo allô stato suo, aveva le più iiorite genii che si tro- 
vassero ne' suoi eserciti : e in pochi dï conquistarono una 
parte délia città di là dal fiume che la divide^, e quindi a pochi 
giorni/ essendo uscito il popolo alessandrino fuora per com- 
battere co' Franzesi, e già combattuto qualche ora, i terraz- 
zani si ritornarono dentro alla città; e serrate le porte, esclu- 
sono i ducheschi, i quali abbandonali dair aiuto del popolo, 
furon necessitati a mettersi in fuga : ma essendo perseguitati 
da' Franzesi, la maggior parte di loro furon tagliati a pezzi, 
e gli Alessandrini d'accordo renderono al re quella città. Per 
le quali vittorie cosi facili e repentine, il duca fu posto in gran 
terrore, e tutto il ducato parimente. Perché in quei medesi- 
n^i giomi i Savonesi, e altre terre deWa riviera di Genova 
volontariamente s'erano ribellate, e alzato le bandiere di 
Francia, Onde i Franzesi dopo V acquisto d'Alessandria si 
fecero avanti alla volta di Milano, per consiglio e conforto del 
sapra detto messer Giovan lacopo Trivulci , conGdando egli 
assai nella sua fazione de'guelfi, e nelle forze franzesi, e nella 
fortuna prospéra. La quai cosa fece in modo impaurire e sbi- 
gottire il duca Lodovico, che egli deliberô d* abbandonare la 
città di Milano, vedendo mahcarsi il favor del popolo e di tutti, 
gli amici. E perciô, fingendo di mandar a chieder soccorso a 
Massimiliano imperadore, mandô innanji il cardinale Ascanio 
suo fratello, e il cardinale San Severino, e tutti i figliuoli : e 
esso duca con gran compagnia di gentiluomini, come egli in- 
tese costoro essere passati sicuramente nello stato deir impe- 
radore, a vende ridotto quasi tutte le sue genti in Milano, a 
un tratto per la medesima via sene fuggi nella Magna mîse- 
rabilmente,* e non senza molta difficultà, essendo dalla mag- 
gior parte de' suoi abbandonato, e perseguitato dalle genti 
franzesi, e da messer Giovan lacopo Trivulci, per la paura del 
quale massimamente, come d' inimico privato, -era molto spa- 

* Il Gorio racconia cfae Lodovîco fuggî recando seco il suo teso'ro che 
ascendeva a 240,000 ducati senza le perle e i gioielli. Ândô ad Inspruch. 
In qnesta occasione ebbe a provare molti atti d' ingratitudine per parte di 
persone da loi beneficate y e a sentire in se gli effetti di qnella perfidia che - 
adoperaTa cogli altri. 
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ventato. Partito il duca, i Franzesi, chiamati dal popolo, entra- 
rono in Milano alii undici giorni di settembre^ benchè alîora la 
persona del re non facesse la sua entrata nella ciltà^ perché 
il castello si teneva ancora per il duca. Ma poco di poi il detto 
castello, benchè fortissimo e ben provvedulo di genli , muni- 
zione e vettovaglie, fu consegnalo in mano del re, da Bernar- 
dino da Corte, gentiluomo milanese, fedelissimo allievo già del 
dello duca, e de' suoi primi favoriti, come si vedeva per aver' 
egli lasciato a costui in mano si caro pegno ; nondimeno lo 
diede per danari con altre promesse a lui fatte dal detlo re, 
quaitfunque 1' avesse promesse al suo signorç di tenerlo an- 
cora sei mesi contre ad ogni forza de* suoi nimici. ^ 

XXII. Questa yiltà cosi notabile del duca, e la poca fede 
de' suoi vassalli fece considerare a molti quanld poco debba 
confidarsi l' uomo nella propria virtù e nella fède degli altri 
uominî. Perciô che non fu in questi tempi alcuno, che più 
dimostrasse di confidarsi in se stesso e nella sua propria virtù, 
che questo principe, e lo mostrava in ogni sua grave o leg- 
giera aziotie: in tanto che i suoi adulatori non si vergogna- 
vano di lodarlo e esaltarlo molto impudentemente, dicendo 
intra V altre inconsiderate sue lodi : 

Cristo in cielo , e il Moro in terra 
Solo sa il fine di questa gaerra. 

Aveva anche, per gtattanza délia sua prudenza, fatto battere una 
monetad'argento, che da una banda aveva un vaso d'acqua^ e 
al riscontro un altro di fuoco, e di sopra due mani, che si tene- 
vano Tuna con l'altra insieme congiunte, quasi volendo inferire 
che la sua prudenza era atta a partorire e causare a sua posta 
c la pace e la guerra. Ne si vergognô alcuna volta in presenza 
de' nostri ambasciadori, alludendo e deludendo la nuova forma 
del nostro govemo, ora in sua propria persona, e ora di qual- 
che suo buiïone, schemire il modo délie nominazioni e délie 

' Narra il Bembo che il premlo del tradimento faroa dngentocin- 
qoaDta libbre d' oro e molti riccki arredi. Ma di li a poco flagellato da' ri- 
moni , «bborrito a vilipeso da ognooo, cod le mal gaadagnate dovicie p^r- 
dette costai miaeraineiite la Tita. Tanto era 1' obbrobrio del ano noma , che i 
Franceai atessi , dando , nel fare a' tarocclii , la carta che a qoel giuoco è 
cbiamata il Tradiiore, diceTano: Do Bernardifwda CorU. (Ârbib.) 
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Yoci che s' usavano di dare a' cittadini nel no^tro consiglio, 
nominando eziandio il nome e la casata di qualcuno (se 
stato vi fusse) de' più poveri e contentibili^ benehè non tut- 
tavia gU succedesse il motteggiare lietamente seuza vendetta. 
€on ciô sia cosa che cianciando e motteggiando una fiata col 
nostro ainbasciadore messer Francesco Gualterotti^ cbe an- 
dando in Francia l' aveva vicitato^ e al quale mostrando una 
figura deir Italia^ che molto grande aveva fatto dipignere in 
una sala^ nella quale Italia erano molti galli^ galletti e pulcini 
d' ûgni sorte, e un Moro nero^ o Ëtiope, cUe colla granata in 
mano sembrava di cacciar fuora di quella provincia i detli 
animali ; dando adunque nel mostrare tal dipintura il duca 
colla mano piacevolmente su la spalla al prefato messer Fran- 
cesco> lo domandô motteggiando quelle che gli paresse di 
quella sua cosi fatta invenzione. Benissimo, rispose Tamba- 
sciadore^ me ne pare, corne d' irwenzione bella e arguta ; mu 
e* mi par hene, signor mio illustrimmo, che qaeslo vostro Moro, 
volendo spazzare i galli fuora d' llalia, si tiri tutta la spaz- 
zatura addosso, Tacette il duca^ e conobbe Tamaritudine 
délia risposta, corne molto meglio dimostrô poi ravvenimento 
e il successo del vaticinio. Udimmo dire che un' altra fiata dal 
vescovo d'Arezzo messer Cosimo de'Pazzi gli fu ributtata 
con non manco pronta Tisposta, e rintuzzata la sua amara 
dicacità, ma non è a proposito famé menzione in questo luogo. 
XXIU. Si che corne il dette duca s' ingannô di se stesso 
deir opinione gagUarda che egli aveva délie sue forze e délia 
beaevolenza de' suoi sudditi^ non fu anche gran fatto che Pa> 
golo Vitelli s' ingannasse nel giudizio ch' egli fece del suc- 
cesso di quella guerra. Fu bene cosa certissima, e universal- 
mente creduta da ognuno, che udita la rovina del duca, per 
la cul: eomplacenzia egli aveva inutilmente temporeggiato 
nella sepedizione délia guerra di Pisa, che egli avesse per taie 
acaidenie mutato proposito, e fatta ferma resoluzione di se- 
guitarla per l' avvenire vivamente. E cosi mediante la grazia 
e benevolenza e vicinità de' Fiorentini viver sicuro dalle fa- 
zioni domestiche in casa sua, e avère ad essere difeso daU'am- 
bizione del Valentino, che cominciava ad esser formidabile 
a tutti i tirannelli che tenevano ooeupate le terre délia Chiesa. 
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Perciô domandava egîi alla ciltà con tanta instanzia rinfresca- 
menlo di fanterie e di danari, con promettere, con certissima 
speranza, la vittoria di quella impresa, ancora che la stagione 
cominciasse a mostrarsi a ciô contraria. Ma i Fiorentini, in- 
fastiditî de' modi passati del suo procedere, aile sue parole 
prestavano più tosto orecclii, che fede. Pure, dissimulando il 
dispiacimento che avevano^ attendevano a far provyedimento 
per far V effetto che fecero, sotlo colore di rifornire il campo. 

XXIV. Ma tornando aile cose franzesi, il re fece la sua 

entrata nella ciltà di Milano con grandissima pompa e trîonfo, 

del mese di settembre, corne ô detto, e allegrezza grandissima 

di quel popolo per esser libero dalle soverchie angarie, che 

continuamente gli erano fatte da quel signore. * Délie quali 

angarie avendogli in parte alleggeriti, fece nuovi capitoli il 

re col popolo di Milano e col suo domînîo. Di poi fece ac- 

cordie composizioni con più potentati d'Italia^ e massima- 

mente co' Fiorentini; con molta loro satisfazione, * ma sopra 

tutti con grandissima contentezza délia signoria di Yinegia^ 

die mediante quella vittoria aveva guadagnato la città di Cre- 

mona^ secondo la fatta composizione del detto re. ' E i Geno- 

vesi, nel medesimo tempo, fecero mutazione dello stato, con 

ciô sia cosa che i Fregosi, che erano fuorusciti tomassero in 

casa col favor de' Franze&i, e caociassero fuora gli Àdomi che 

insino allora reggevano quella città. E cosi restando vincitori 

acc^rdarono con ogni loro vantaggio con la maestà del Cri- 

stianissîmo. 

XXV. Ma montre che i Viniziani in terra ferma, e in 
italîa acquistavano dominio, il Signor turco in Grecia s' in- 
signori di Lepanto isola di quella Signoria. E avendo avuto 
quella terra per accorde, non costrinse gli abitatori a imitar 

* Lvigi «utrè in Mîhiio il 6 ottobra. EgK tyevft iip«Mato fa lÀWkt il 
«ttCMMo deUa spedizione. « Ricevattf con grandiM'ma letizia, eômedè la 
effenzione di molli Jaci ; benchè il popolo intempérante ne* desiderii anoi , 
•reDdo faite concetto d' avère a essere esente in tetto , non rimanesae con 
molla «atisfazione. Feee moite donazioni d'entrate a moHi gentilnomini dello 
stato di Milano, tra i quali riconoscendo i meriti di Gianiaeopo da Triolzt, 
gK eettcedette Yigevano e moite altre cose. n (Gnieciardini, lib. IV^ cap. IV.) 
Vedi anche Verri, St. di MUano, cap. XIX. 

' Di questo accordo parleremo dope. 

' Ho parlato di qneato trattato concfnso a Bloîa, a p. 469^ cota 1. 
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fede ne a fare altra cosa che fusse loro molto grave^ ma gli 
fece esenti d' ogni gravezza e gabella, si che pochi di loro ab- 
bandonaron la patria.,01tra che i Turchi fecero non poco 
danno in mare ail' armata di detta Signoria. ^ 

XXVI. Nel medesimo tempo furon mandati dalla nostra 
città alla maestà del re^ essendo egli ancora in Milano^ tre 
ambasciadori, Lorenzo Lenzi^ Alamanno $alviati e messer 
Francesco Guicciardini * molto giovane, ma di grande espet- 
tazione dottore di leggi, i quali capitolarono con quella^ ma 
con assai disavvantaggio^ più di quello che far si pote va avanti 
che s' impadronisse di Milano. 

XXVII. Era fatta e bandita in questi tempi una triegua 
tra Timperadore e il Gristianissimo del mese del 1500,' 



* l Tardii daaneggiarono ia repubblica veoeta anche nol Friuli. Gio- 
vanni Batista Ridolfî oratore fiorentinoTa Yenezia cosi ne scriveva alla Signo- 
ria di Firenze il di A\ ottobre {Lellere esterne délia Signoria nell'Arehiyio 
d\ Stato, classe X, dist. 2», no 59.) : a I Turchi hanno scoreo il Friali; se 
ne sono tornati di là dail'Isonzo e hanno fatto gravissimi danni in quel pae- 
se; bruciafo yille , ammazzato e preHato si crede bon 'ISOOO persone e be* 
stiame assai: e fra le altre cradeitè hanno usate, dicono che avendo condoUo 
a certo passo di un fiume circa a 2000 prigioni e molto bestiame , dubitando 
non li poter condurre a salvamento ^ tagliarono a tutti il capo y e loro se ne 
andarono salvi. » 

3 II nostro storico qui cade in errore, e ben si vede, corne nota an- 
che V Arbib , che non tornô sopra il soo lavoro. Quando Luigi XII successe 
a Carlo VJII nel trono di Francia , la Repubblica di 'Fiorenza gli mandé ora- 
tori Cosimo de' Pazzi yescovo di Arezzo e Piero Soderini per rallegrarsi eoo 
lui, e per trattare un accordo. (Delib. del 28 giugno ^1498). Furono infatti 
stabilité le basi in Lione di una convenzione j ma interrotte per diverse ragio- 
ni le pratiche , furono riprese a Milano, e con difficoltà si conclose iH2 oit<h 
bre un trattato, per il qoale le due parti si promettevano reciproco ainlOf 
e il re si obbligava a mantenere la fede del sno predecessore con restitoire a' 
Fiorentini la città di Pisa e tutte le altre terre che avevano perdute. Questo trat- 
tato è nel Lunig (Codex Diplomalicus , tomo , I p. 4 454.) e nella Raccolta di 
Documenti di storia italiaoa pubblicata da Giuseppe Molini colle note di Gino 
Capponi: il Molini ne ricavô la copia dall' originale, lacero in qnaiche parte. 
Gli oratori de' quali qui parla il Nardi furono mandati con deliberazione del 
48 settembre per congratularsi col re dell' acquisto del ducato di Milano e 
per sollecitare la conclusione del trattato di cui si è discorso: e furono Fran- 
cesco Gualtierotti , Lorenzo Lenzi e Alamanno ^Salviati, corne ricavasi dalla 
deliberazione délia Signoria. (RegiHro di Deliberazioni de' Signori e Col' 
legi del 4499, classe II, dist. 6, no. 461.) Il nome del Gaicciardioi fu 
mesBo dal Nardi per errore. 

' In tutti i Godici è lasciato in bianco il mese. Ho cercato invano nel 
Lunig , nel Dumont e in altri libri il documento di questa tregaa , la quale, 
seconde il Buonaccorsi (Diario) e il Guicciardini (lib. V, cap. II), fo con- 
clusa uei primi del ^ 500. Il Buonaccorsi ^ cui segue il Nardi e talvolta aacha 
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nella quale era inclusa la ducea di Milano^ e ogni altro stato, 
che tenesse il re in Italia. Trovavasi allora in Milano Cesare, 
figliuolo del papa^ chiamato il duca Yalentino dalla ducea di 
Yalenza^ la quale il re gli aveva dato per dote délia sua4onna^ 
corne di sopra si disse. Gostui sollecitava il re per vigore del- 
r accorde fatto tra lui e il pontefice, per il quale il re gli do- 
veva prestar favore a fargli rendere V ubbidienza da tutte le 
terre di Romagna suddite délia Chiesa ; e principalmente vo- 
leva che lo servisse d* un grosso aiuto di gente d* arme, per 
far r impresa contra la contessa d' Imola e di Forli stata 
moglie del conte Girolamo Riario, nipote di papa Sisto. ^ E a 
questo eiïetto parti il duca Valentino di Milano con trecento 
lance franzesi comandate da monsignor Allegri e dal bagli di 
Begnl, * e con quattromila Svizzeri, e giunti in Romagna, 
presero Imola a patti, nel fine di dicembre. £ poi alli 9 di 
gennaio ebbero nella prima giunta la città di Forlï. E per 
forza poi espugnarono la cittadella conoccisione di più di tre- 
cento uomini; e molti prigioni, persone segnalate. ^ Tra* quali 

ricopia , dice : « in Milano si bandi a qnesti d'i ana triegua tra V Imperatoro 
e i\ Cristianissimo dnratara tatto iM3 maggio 'IbOO, nella quale era iaclusa 
la dacêa di Milano e ogni altro Stato che tenesae il Re in Italia. • Ne died« 
aTviso «lia Signoria di Firenze il Machiavelli nella lettera XI délia prima Lega- 
zione alla Corte di Francis, sotte di 6 agosto 1500, in qnesti termini: « E' si è 
parlato cbe questa Maestà ha fatto tregua coW imperatore per infioo a marzo 
tuturo , e benchè da qualche personaggio di conto la ci sia anta rafferma per 
?era , intendiamo dall altro caoto molti che ne dubitano e noi non ardiamo 
di negarla né di approvarla. • Confermè poi la notizia colla lettera XIV, in 
data del Ssettembre: « Abbiamo dipoi inteaa la tregua fra questo re e V im- 
peraloro esser bandita. » — (Opère complète di Niceolà Machiavelli, Fi- 
renze, Alcide Parenti , '1843.) 

' Questa impresa délie Romagne fu il principio di quelle che poi tentô 
il Valentino per P ingrandiroento proprio ,' istigato anche dal padre; il quale 
diceva di voler rivendicare alla Chiesa quella città. Il re di Fraocia e il car- 
dinale di Rouen davano ad intendere agli oratori Borentini che di mataroglia 
prestavano aiuto al Valentino , e ci6 facevaoo solamente per non disdire al 
ponlefice da cui il re spersTa aiuto aile cose sue. (Leltere degli oratori /Ko- 
rentini preao la eorle di Franeia nel cit. earUggio.) La Repubblica di V«- 
nezia non si curava che il Valentino s' insignoriase d' Imola, Forli e Pesaro : 
perd gli feco intimare che si guardasse dal muo?ere contro Faenza^ Rimini 
e Crbino. (Leltere delV oratore fiorenlino presto il ponte/iee.) 

' Ito d' Allegri comandava le lance , il bail di Digiano li STÎnari. 
Qoesti erano a spese dél pontefice , quelle del re , seconde il Guiceiardioi : 
ma dalle parole dette dal re agli oratori fioreotini a?rei indizio che le spcse 
fosaero tutte a carico del papa. 

' Caterina diede proye di animo virile in questa espugnazione délia 
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fu la contessa propria, che prima n' aveva mandalo fuori i 
figliuoli e quasi tutto le sue ricchezze in allri luoghi. 

XXVIII. Il re in questo mezzo si rilornô di là da' monti, 
lasciando suo luogotenente e governatore générale dello stato 
di Milano il signor Giovan lacopo Trivulci, riconoscendo in 
buona parte da lui quella vittoria, e con lui altri signori 
franzesi, i quali dopo poco tempo con lor sinistri diporla- 
menti condussero quel popolo in gran disperazione. Si che 
per la mala contentezza d'ognuno, si levarono alcuni gentil- 
uomini délia parte ghibellina, e richiamarono nello stato il 
duea Lodovico ; il fratello del quale, monsignor Ascanio, an- 
ticipando il cammino, fu ricevuto in Como, e ebbe in mano 
lutte le fortezze di quel paese. A di 9 di febbraio giunse in 
Milano, avendo già il popolo cacciato i Franzesi di là dal Te- 
sino. ' Onde avendo veduto i capitani franzesi di non poter 
resistere aile forze duchesche e al furor de' popoli , se ne fug- 
giron gran parte di quoi capi nel castelletto di Milano; e il 
duca Lodovico fu ricevuto da quel popolo con grand* alle- 
grezza, e egli nella sua entrata non lasciô seguire alcuna 
novità, se non cbe furon saccbeggiate le case de' Trivulci e 
d' alcuni altri partigiani, che s' eran ritirati nel castello con 
quelli altri governatori. E cosi i Franzesi i quali con molta 
facilita avevano acquistato il ducato di Milano, con molto 
maggiore agevolezza ne furon privati, mostrando con questi 
esempi, che son più atti talora a vincere, che a saper usare 
moderatamente il fnitto délia vittoria. E cosi faremo fine a 
questo terzo libro. 

HVtea procvraiido vigoroBamente lu difeta di qaella. Fatta prigioniera, fa con- 
dotta a Roma, ove rinokiuaa iû Caste! San l'ÂDgiolo, fa poi liberata per inter- 
«•ttiene <!' Ito é'ÂlIegri. 

^ Il 2 di febbraio , secondo il Roamitti , irac(|ae ih (nmalto in IMilano , 
e parti 41 TrÎTnlzio. Nel giorno appreaso vi entré Ascanio accompagnato da 
quattromila Sviaseri fra i viya e gU applaosi délia mottitadine. Ma con moHo 
iMg(»iore solmnità e dimoatrazioni di giabbilo fa ricevato il di aegaento quel 
BMNleaiino Lodovico Sforza cbe cinqiie mesi |>rinia aveva dovnto abbandonar 
la città fra la ingtarie « i motti pungeoti di qadlla plèbe medesima die ora 
moctrava volerlo adorare qval nome. — (Siorin di Gion facopo TrivuUio 
di Carlo Rosmini, toI. I , lib. VliL) 
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SÛMMARIO. 

1. ProT^edimenti del re di Francia per riprendere il dncato di Mila- 
no. — ïl. Lodovico Sforza ricupera Novara : vi è assediato dalle 
armi francesi: i soldati svizzeri lo tradiscono. — III. I Fran- 
cesi muovono in aiuto deTiorentini per Tacqaisto di Pisa. — 
IV. Contese tra i Fiorentini e i Lucchesi per vettovagliare l'eser- 
cfto francese. Assaho aile mura di Pisa. — V. IMsordini nel 
eampo francese. È levato V assedio a Pisa. — VI. ï Fiorentini 
mandano oratori a! re Niccolô Machiavelli e Francesco délia 
€asa. 11 re si sdegna contro i Fiorentini. — Vlï. Travagli dei 
Veneziani per parte dei Turchi. Espugnazione di Modone. — 
Vin. Il daca Valentino prosegue V impresa délie Romagne. — 
IX. I Fiorentini mandano commissari e oratori in divers! luoghi 
per proYvedere alla loro sicnrezza minacciata dal Valentino. 
— X. 1 Veneziani pratîcano di rimettcre in Firenze Piero 
de*Medici. I Senesi e i Luccbesi aiutano i Pisani. —XL Prati- 
' che del Papa per arer Faenza. Ângustie pecuniarie de* Fioren- 
tini.— XH. Zuffa sangainosa fra i Panciaticbi e i Gancellieri di 
Pistoia. — XIIl. Faenza si arrende al Valentino. Il signore di 
Faenza prigioniero del duca è da lui fatto nccidere. — 
XIV. Disegni del Valentino su Bologna. I Fiorentini grinviano 
un oratore per conoscere i suoi disegni. — XV. ft'ovvisioni 
de' Fiorentini per munirsi contro il Valentino. — XVI. Il duca 
si awicina a Firenze. Sue pretensioni. — XVII. Malumori nella 
dttà. — XVIII. Il Valentino è fatto capitano générale de' Fio- 
rentini per tre anni. —XIX. TumuUo in Firenze. —XX. Scor- 
rerie e depredazioni dell* esercito del Valentino per il dominio 
*fiorentino. — XXI. Il Valentino muoye contro Piombino : quindi 
si unisce air esercito del re di Franci& per 1* impresa di Napo- 
li. — XXII. L' esercito francese comandato da monsignor 
d'Obignl s* incammina contro Napoli. —XXIII. I Francesi pren- 
dopo Capua : poi, fatto accorde col re Federigo, banno in mano 
llapoli. — XXIV. Di nnovo il Valentino si volge contro Piom- 
i>iBO. — XXV. Se ne insignorisce. Sposalizio di Lmcrezia Borgia 
con Alfonsoduca di Ferrara.— XXVI. Oratori dell' imperatore 
a Firenze; e loro accordi colla dttà.— XXVII. Il Papa va a 

KABOI I. ii 
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Piombino.— XXVIII. I Pisani prendono Vicopisano.— XXIX. Rir 
belUone d'Ârezzo. — XXX. Provvedimenti de^Fiorentini per 
ricuperare Arezzo. Perdita délia cittadella e di alcuoe terre.— 
XXXI. Accordo con gli Aretini per la restituzione de* prigio- 
oieri. — XXXII. Arresto del Fracassa, del conte Niccolô Pio 
cininoediun cancelliere di Pandolfo Petrucci. — XXXIII. Il 
Valentino s* insignerisce d' Urbino. — XXXIV. Il re di Francia 
fa rimostraoze al papa per il procedere del Valentino contre i 
Fiorentini.— XXXV. Praticbe col Valentino. —XXXVI. Il Valen- 
tino s* impossessa di Gamerino. 11 re di Francia in Asti: cbiede 
ai Fiorentini cbe focciano una sospensione d* armi co' Pisani. — 
XXXVII. Intenzione ne* Fiorentini di mutare il govemo di Siena. 
Mal animo del re di Francia contre il Valentino. — XXXVIII. Ac- 
cordo del capitano francese Imbalt con Vitellozzo. I Fran- 
cesi entrano in Arezzo. — XXXIX. Il re di Francia manda 
commissari, percbè sieno restituite ai commissari fiorentini le 
terre ribellate. — XL. Creazione del gonfaloniere a yita a capo 
délia repubblica di Firenze. — XLI. Restituzione ai Fiorentini 
délie loro terre. Il re di Francia parte d* Italia. Ë eletto gonfa- 
loniere a yita Piero Soderini. — XliII. Gongresso délia Magione 
per traltare contre il Valentino. — XLIII. Il Valentino perde il 
ducato di Urbino. I Fiorentini gli mandaao ad Imola oratore 
Niccol6 Machiavelli. Il papa ricbiede la Repubblica di amicizia 
e di aiuti. — XLIV. Gli Orsini tentano riconciliarsi col Valen- 
tino. Accord! con esso e con Giovanni BentÎYOglio. — XLV. Il 
Valentino riprende alcune terre di Romagna. — XLVI. Uccisione 
di Oliverotto da Ferme , di Vitellozzo Vitelli e di altri per or- 
dine del Valentino. — XLVII. I Perugini e i Sen^i ricercano i 
Fiorentini d* aiuto contre il Valentino. — XLVIII. lutenzioni del 
papa di spogliare Giovan Giordano Orsini de* suoi stati. — 
XLIX. I Fiorentini inviano un ambasciatore al Valentino per ral- 
legrarsi de*prosperi successi di lui. — L. Accordo del Valentino 
con Pandolfo Petrucci. Il Valentino insidia alla vita del Petruc- 
ci.— LI. Francesco Soderini è fatto cardinale. — LU. I Fioreur 
Uni fanno la condotta del Marcbese di Mantoya. — LUI. I Fio- 
rentini dânno opéra per rimettere in Siena Pandolfo Petrucci. 
LIV. Operazioni del Valentino contre gli Orsini. — LV. Gli 
Svizzeri assaltano lo stato di Milano. — LVI. Vantaggi delli 
Spagnuoli sui Francesi nel regno di Napoli. — LVII. Difficoltà 
de* Fiorentini circa le cose di Pisa. — LVIII. Provvedimenti 
de* Fiorentini contre V ambizione del Valentino. — LIX. Maneggi 
e artifizi del Valentino e di Alessandro. — LX. Spedizione 
de* Fiorentini contre Pisa e acquisto di Vicopisano. — LXI. U 
re di Francia fa preparativi contre gli Spagnuoli per ricuperare 
le cose perdute nel regno di Napoli. — LXII. La fortezza délia 
Verrucola viene in mano del commissario fiorentino. — LXIII. I 
Fiorentini stanno in sospetto per il Valentino. Gonsalvo asse- 
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dia Gaeta. •— LXIV. Mal aoimo del papa contro i Francesi e 
contro i FiorentiDi. Mossa del Valentino contro Firenze. I fran- 
cesi sotto il comando di Sandracourt entrano in Toscana. — 
LXV. Morte di Alessandro VI. Alcuni signori di Bomagna 
proâttando délia malattia del Valentino ricuperano i loro sta- 
ti. — LXVI. Il cardinale di Rouen aspira al pontificato. Il 
Valentino fa accordo con gli oratori del re di Francia. — 
LXVII. Faenza viene in signoria de' Veneziani. — LXVIII. I 
Fiorentini prendono al loro soldo Giovan Paolo Baglioni. — 
LXIX. Elezione al pontificato di Pib III che régna soli ^enti- 
sette giorni. Allora è eletto Giuliano délia Rovere che si fii 
çhiamare Giulio II. Il Valentino è tenuto prigione per ayer ricu- 
sato al papa le due fortezze che ayeva in potere. — LXX. Rott» 
de* Francesi al Garigliano. Morte di Piero de* Medici. — 
LXXI. I Fiorentini stannoin timoré perimoyimentidiGonsal- 
YO. — LXXII. Accordo di Giulio II col Valentino. — LXXIII. Mon- 
signor d'Obignl liborato dalla prigionia toma in Francia ed 
è onorato dal re. — LXXIV. Tregua fra gli Spagnnoli e i Fran- 
cesi. — LXXV. I Fiorentini rendono al papa il castello di 
Citera. Il Valentino pur gli cède alcune fortezze.— LXXVI. Varie 
condotte fatte da* Fiorentini per armarsi contro Pisa. -^ 
LXXVII. Il Valentino è liberato dalla custodia in che era te- 
nuto per il papa. — LXXVIII. ProvTedimenti de* Pisani per 
difendersi. I Fiorentini guerreggiano contro Pisa. — LXXIX. II 
Valentino a Napoli è latto prigione da Consalvo per ordine 
del re di Spagna. — LXXX. ConsaWo richiede da* Fiorentini 
che non vadano all*offesa del regno di Napoli e che per 
<]ueU*^anno non stringan Pisa. I Lucchesi son costretti a 
fare appuntamento co* Fiorentini. — LXXXI. Bisegno di di- 
vertire da Pisa il c^rso dell* Arno. — LXXXII. Accordo fra 
1* imperatore e il re di Francia. — LXXXIII. Muore in Frau- 
da Federigo re di Napoli. — LXXXIV. Bartolommeo d*Alyiano 
suscita de* sospetti ne* Fiorentini. — LXXXV. Morte di Elisa- 
betta regina di Spagna. — LXXXVI. Maneggi dell* Alyiano nelli 
stati del papa. — LXXXVII. Morte del duca Ercole di Ferrara. 
— LXXXVIII. I Genovesi praticano col re di Francia di tenere 
Pisa per tre anni per renderla poi a* Fiorentini. — LXXXIX. I 
Veneziani restituiscono al papa alcune terre. — XG. I soldati 
fiorentini son rotti da* Pisani in una scorreria. ProTvedimenti 
e condotte fatte dalla Repubblica. — XCI. Ammala grayemente 
il re di Francia. Si sparge la folsa novella délia sua morte. 
Speranze e disegni de* Signori italiani dopo quella notizia. — 
XCII. Trattative per condurreil marchese diMantoya : condotta 
di Annibale Bentiyogli. DiflBcoltà interposte dal marchese. -^ 
XGIII. Garestia. Proyyedimenti délia Bepubblica. Girità del 
dttadini.— XGIV. La repubblica si troya in difficoltà perdareU ' 
guasto ai PisanL Gonsalyo muoye trattatiye per fare una tregua 
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tra i FioreDlini e i PUani. — XGV. Viene a Pioiftbino Y armata 
di GoDsalvo. Offerte di Pandolfo Petrucci alla Hepubblica. — - 
XGVI. Bartobmmeo d^Alviano molesta la Repubblica, sovve- 
nutodalPetrucci. — XGVII. ïtoppiezza di Pandolfo Pelrucd. 

— XGVIU. Gonsalvo £ai dimostrazioni d' amicizia alla Repub- 
blica coutro le opera^ûoni deirAlviano. — XGIX. Prowisioni 
délia SigDoria per far rçsistenza ai nemicl. — G. Il Signore di 
Piombino ricerca la Repubblica d' aiuto contro i movim^nti 
deirAlviauo. — GI. Rotta deirAlviauo alla torre di San Vin- 
œnzo. — GII. Paodolfo Petrucci cerca di giustificare co' Fioren- 
tioi i suoi portamenti. — GUI. L* esercito fiorentino campeggia 
conivo Pisa: abbatte uua parte di mura, e si ritira senz^avenie 
tratto alcuQ frutto. — GIV. I Pisaoi inanimiti muovono in Lunî- 
giaoa a* danui de'FioreatîDi , ma ne sono nbuttali dai terrazzani 
di Vinca. Ricevono aiuli da Gon&alvo. — GV. Pace tra il re di 
Francia e il re di Spagna. — GVI. L^imperatore Massimiliano 
^isegna di andare a Roma a ii\corwi9rsi. L' arciduca Filippo 
muove per Gastiglia con una grossa armata, la quale da una 
fortuna di mare gli è sbaragliata. -^ GVII. Il re di Francia 
medUa di cavare il Baglioni di Perugia e i| Petrucci di Siena. 
J Fiorentini rinnitovano la tregua coi Senesi. — GVIII. V arci- 
duca Filippo va in Spagna. Abboccamenti col re Ferdioando. Ac- 
cordo £ra loro.— GIX. Matrimonio délia fîgliuola del re di Fran- 
cia. — GX. DisasLri deir.imperatore in Ungheria e in Svizzera. 

— GXI. Giulio II dà opéra colle armi a togliere Perugia al Ba- 
glioni e Bologna a Giovanni BentivogU. — GXIL II re di Spa- 
gna viene in Italia. La Repubblica gli manda un* ambasceria a 
Mvorno e gli & molti onori. — GXIII. Tratutive presso Giulio II 
in favori del Bentivogli. — GXIV. Il Benlivogli eSce di Bolo- 
.goA. Yi entra il papa corne signore. — GXV. Il |)apa prende ge- 
losia delre di Francia, a la fomentano i Veneziani. — GXVI. pis- 
^rdie ia Genova. Il re di Francia cbiamato dallà nobiltà 
ganovese cbe era stata caccîata dalla dttà viene* in Italia, e 
{Nrende Genova, obe gli resisteva, a discreziooe : ricusa di aiu- 
4are i Fiûrentioi a ricuperar Pisa.\' iftiperatore j^nvoca una 
dieta An Gostanza. — GXVII. Il re di Franâa rifoiwa lo stato 
di Genova. Si abbocca col re Gattolico, il quale Eicbiamato in 
Spagoa riordiaa moite cose nel regno di Napoti.— CXVUI. Trat- 
lAtive é' acoordo de' Florentin^ col re di Spagna per la ricupera- 
lione di Pisa.— GXIX. Le trattative vanno a .vuoto.— GXX. Il re 
4iFi'aDcia e il re di Spagna tornanone'^oro stati. L'imperatore 
dicbiara suo nemico il re di Francia. — GXXl. Morte del duca 
Yal^ntino. — GXXII. Tregua £ra V imperatore e i Veneziani.^ 
CîXXUI. I f^ioreolini danno il guasto al contado di Pisa. Nuove 
«dînante délie fenterie. -< GXXIV. 11 re di Francia manda un 
ambasciatoce alla Hepubblica per querelarsi délie praticbe da 
easa tenute coU* imperatore e délie operazioni fatte contre a 
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Pisa. — CXXV. II papa manda in Roma un nuovo legato che 
iofierisee ooDtro la fazione del Bentivogli. Morte del cardinale 
San Vitale. — GXXVI. I Fioreatini conducono il figUuole del Bar- 
della corsale di Porto-VeDere. I Francesi oppongono ostacoli 
a' Fiorentini per ricuperar Pisa. Accordl délia Repubblica co' re 
di Fraocia e di Spagna. — GXXVII. Il Bardellotto lascia la côn- 
dotta. I Fiorentmi dannoil guasto a' Lucchesi.--CXXyiII. Pacé 
fra Vimperatore e il re di Francia.— GXXIX. I FioreBtini impe- 
discono un soccorso di yiveri cbe mandavaoo i Genovesi ai Pisa- 
ni: stringono di più la citlà: fanno accordi co'Lucchesi. — 
CXXX. Lega di Gambrai. Guerra Ira i Francesi e i Venerfani. 
Retta deir esercito yeneziamo pressoalf Adda.—GXXXI. Varie 
città del Lombardo-Veneto si anreDdono al re di Francia. Giu- 
lio II ne assoggelta alcune délia Romagna. — GXXXII. Pisa 
tbrna in màno de' Fiorentini. 

I. QUestâ cosa« fu di grande impedimento a' dfoegni dël 
papa e dd YalenliDo^ che averano dlsegnato in breVe v^esupc» 
colla nputazione del re e de'suoi aiilti facilmeme egpedîre le 
GOSê dellv Romagna : ma fu necessario cbe le sue genti d'arme 
si rivolgessero al soccorào délie cose di Mitono. Bel quale'. 
avendo il re la ribellione, ^ fece chiamare a se tutti gli^êra- 
tori de* confeder^ti^ ricordando die ricercassero i lor sigiMfi 
de' deWti aiuti per vigor de' capitoli fatti coil sua niatslè, vo- 
lend6 subito andare alla rieuperazione délie oose sqb.' BdàgK 
oratori -fiorentini fece intendere, che non eosendo 11 lor 
signoM air ordine dclle genti d' arme e fanteria, ch* erano te^ 
nuti a dàre> se ne piglierebbe in quelle scambio aiuto di à»- 

< Il SermartelH corresse ixtendo inlesa. L'Arbtb salle {eâe de' Go'dici 
lÈÊÔè k lezione dell' antore, perciocebè i^ ?erbo avère troTasi> neat» nel seii' 
so di intendere e di conoscere. 

S II Trivalzio aveva scrifto innanzi alla Repnbblica dî Firedze net me- 
desimo léiMtrb \b seçuenCe lettera che bo eatratto dalle LettêTê etterne tl^ 
Signoria del ibOO, classe X, dist. 2>, no 40. • Illmi et Magn^ Oomiui 
tamqnaro frati^éihon. — Semo advisati che il re roiliano instigato dal signer 
Lodovieo SFôxM ^^ f^^o gran eainulo di gettte , et se iHTiaito per veiiire' ai- 
le ofleae délia M^ del Re Christmo Jq qaesto Ducato. Del che u' è perso da- 
re adviso ad V. S. acciè che segaendo le promesse et accorde facto per parte 
di qaelhi ExM. Rep*. eam la H*. H*. Xina. habiate a inandare queute iof 
epM ri coBttrae. Et te ad qaesf ora non barpsleve forée le eœe ia tanit 
prestcEzt) almancho a tutta ^eligentia ne mandiate li denagi^che taoto tem- 
po fa ne doyeTano mandare le p^. S. V. aile qaali ne \lnerimo. Milaiià', 
die HIV Jan. MD. 

V. D. Jo. Ja. TriTDltias 
Marchio Regius Locnmteneoa 
Generalis Maj. Frao. • ' 
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nari ; e cosi fu cçmposto : che i Fiorentini pagassero seimila 
ducati il mese durante quella espedizione. Per la quale il 
nuoYO esercito del re passé in Italia con millecinquecento 
lance sotto il govemo di monsignor délia Trimoglia, e con 
ventimila Svizzeri. E le genti franzesi, che erano in Roma- 
gna col duca Yalentino^ uditi i tumulti délia Lombardia^ la- 
sciata l'impresa di Pesero, si ritirarono verso Lombardia per 
congiugnersi con l' allre lor genti, ch' erano in Novara e Asti: 
ove si condussero salve, avendo prima per la via saccheg- 
giato Tortona, trovandola disunita, e parte d'essa voita al 
favore de' Franzesi. Ma essi non perdonarono a'nimiçinè agli 
. amici entrandovi. Mentre che queste cose si facevano in Lom- 
bardia, s' attendeva in Fiorenza ad espedire danari per sus- 
sidio del re , e per rifomir le cose nostre in quel di Pisa, du- 
bîtandosi de' movimenti de' nostri vicini per le novità seguîte. 
B. Ma il dûca di Milano già alli 10 d'aprile si trovava 
aver mésso insieme un gran numéro di genti forestière, tra 
îtaliane e tedesche, e^ dumila lance borgognone. Andô per tanto 
a canipo a Novara, e facilmente se ne insignorï, con patto che 
i Franzesi che v' erano alla guardia, se n' andassero salvi. 11 
quale ac((uisto cosi subito diede gran riputazione al duca per 
tutta Italia, vedendo la Lombardia essere cosi disposta al fa- 
vor delli Sforzeschi. In questo mezzo V esercito franzese, es- 
sendosi.tutto unito insieme, se n' andô a Novara, ove si tro- 
vava la persona del duca, e aveva seco più di ventimila fanti 
tVa tedeschi e italiani, come ë dette, e circa duemila lance 
oltramontane con qualche centinaio di genti d' arme lombar- 
de. E r esercito franzese aveva (seconde che si disse) circa 
sedicimila fanti e millecinquecento lance. Ëssendo adunque i 
Franzesi presse a Noyara, il duca essendo confortato da'suoi, 
e parendogli essere superiore di forze, voile trarr^ fuori le 
sue genti, per appiccar la zuffa e tentare Tullima sua fortuna. 
Ma ci6 da' suoi Svizzeri li fu espressamente negato, dicendo 
non si volere insanguinare con li loro parenti che erano 
dalla banda de' Franzesi. Per il che non li potendo il duca 
altrimenti disporre, e vedendosi cosi tristamente abbandona- 
re, gli pregô con ogni maniera di lusinghe e promesse, che 

< L' £d. Arbib ba a. 
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almeno copertamente lo salvassero^ poscia che alla sooperta 
combattendo non lo volevano difendere. Ë cosi travestito da 
quegli alla foggia tedesca^ e entrato tra i loro ordini, si stava 
aspettando miseramente quello che la fortuna incerta délibé- 
rasse far di lui. Accordarono per tanto i Svizzeri co' capitani 
franzesi^ per buona somma di danari^ d' andarsene insieme 
tutti salvi^ senza mename seco altri personaggi de'nimici del 
re. I quali nondimeno neir andarsene cosi travestiti, e corne 
essi credevano, sconosciuti tra le ordinanze di dette fanterie, 
furono arrestati e ritenuti ad uno ad uno, mentre che passa- 
vano, da' capitani franzesi. * La quai cosa essendo venuta a 

' Qaasi tatti gli scrittori coasentono che gli Syizzeri tradirono il Moro. 
Ma Pietro Verri iotesa a rivenclicarDe la fama. Egli si appoggiè alla narrazio- 
ne di Girolamo Morooe , il quale in aaa lettera scritta a Girolamo Yaradeo 
dice che gli S?izzeri militanti ne' doe eserciti avevaoo ordiae dalla Dieta El- 
Tetiea di non yenire aile mani prima che fosser giunti al eampo i loro depa- 
tati che doveTaoo trattare la pace ; e che Antonio Brissey ministre del re di 
Francia in Syizzera sTeva corrotto il corriere che doyeva recar V ordtoe al 
campo francese. perché ritardasse di otto giorni il sno viaggio, mentre l'altro 
ree6 Tordine solleeitamente ai soldati dell'armata sforsesca : di più che gli Sviz- 
zeri delPesercito francese ayeyaoo consapeyolezza délia cosa ; ma, corrotti da' 
denari del re , ayeyan dissimnlato e tacinto. (LeUere di Girolamo Morone, 
fra i ^ocwmenl» ftubblieaii da Carlo Rotmini nella ttoria di Gian laeo- 
po Trivulzio.) La qnal cosa non pare che escluda il tradimento. Si ha da 
Carlo Rosraioi, che per descrivere le gesta del Magno Triynlzio consnltô moJ- 
ti docamenti e ricordi del tempo, che lo Sforza ayeya contre di se indispettitî 
gli Syizzeri deludendoli dae yolte e a Vigeyano e a Novara délia speranza 
del saccheggio di che erano bramon. Il Triynlzio che di ci6 era eonsapeyole^ 
• pià che le armi yoleya adoperare 1' astnzia per yincere il nemico suo e del 
re , tenté la fede di aleoai capitani , non solo mostrando che innmano era o 
cradele comhattere contro i «pnnazionali e persnadendoli a riporre più fidu- 
cia nel re che in Lodoyico la cni cansa era disparate , ma anche tpargendo 
rilevanti somme di daoaro: le qnali cosa faeendo forza nell'animo delli Syii- 
zeri prodnssero V effetto del tradimento. Lodoyico portante, ottennto d' nsei- 
re trayestito da syizzcro, fa o riconoscinto da coloro che erano preposti a que- 
•ta enra o inscgnato da medesimi Syizzeri : e fatto prigione, fa condotto al 
coapetlo del Triynlzio, il quale, trasportato dall'impeto del sno sdegno. trascor* 
se, più che ad an nomo di grande animo si conyeniya, a rimproyerargli la sven- 
tora. Trasportato poi in Francia , fa rinchinso nella torre de' Gigli di San 
Giorgio. lÛ là forse o da Pierre-Incise scrisse al Baly (forse di Digiooe) 
qael memoriale , che il Molini disseppelli dalle biblioteche ; e che è , siecome 
oasenra il Capponi , docnmento nngolarissimo délia indole del Moro e di quel- 
le qoalità incompiate phe farono la raina sua e delF Italta. Gon quello presa- 
meya dar consigli al re di Francia , e si scasaya delP ayer chiamato il Tarco 
oontro Ventiia, con aperta menzogna, perché il Corio cortigiano delli Sfona 
neli' nltimo libre délia sna storia riporta per disteso la commissione che Lo- 
doyieo diede agli oratori. Ebbe mono di fuggire dalla prigione , oorrompendo 
la guardie ; ma smarritoai ne' boachi , fn ripreso e caatodito eon maggior di- 
ligania a rigora nella torra di Loches , nella quale stette circa dieci anni , rin- 
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BOtûda del cardioale Ascanio^ che allorasitFovava in MUaDO^ 
non. li parendo potere starvi più sicuro, e tenende i Franzesî 
il eastello^ corne tenevano, se ne fuggi oon oirca dugentoba* 
le0tri«ri a cavallo/ e eon graxi numéro di gentiluomini niila'- 
nesi^ e altri nimici de! re. Il quale cardinale insieme con 
quelli presso a Piacenza tenuta dal signor Carlo Orsini^ sot- 
ébKo de' Viniziani coUegati del re, f u preso con la maggior 
parte di quelli gentiluomini, e dipoi dato prigione neliemani 
del re, ancora che si dicesse a ver avuto il salvocondotto 
dfr' Viniziani. Dopo la fuga del cardinale Ascanio, il popok) di 
Milano mandé amt^asciadore in Asti al cardinale di Roano, 
luogptenente del re in Italia, e cosi fecero tutte l' altre terre 
di' Lombardia che s' eràno ribellate , a domandar perdons. 
H quai cardinale, giudicando esser molto meglio taglieggiarle 
cbe saccheggiarle, dopo moite riprensioni e minacce, con- 
çhannô i Milanesi in trecento migliaia di ducati, Pavia in cen- 
tomilâ, Parma in quarantamila, e cosi V altre terre successi- 
lamente, seconde la qualité délie forze loro. Dicbiarô anche 
e fece ribelll molti gentiluomini che s' eran fuggiti nella Mar 
gna, oUra quelli oh' eran rimasi prigioni in»ieme colla per- 
sona del dùca, de' quali non è al présente a noi necessârio 
far menzione. 

II!. Dopo queste cose, si trasferi la persona del re a Mi- 
lano, ove gli fu mandato dalla città Piero di messer Tommaso 
Soderini a congratularsi con- sua maestà dr tal vittorfa, e a 
capitolare con essa, e delerminare chè numéro di genti biso- 
gnaese pe^l' impresa di Pisa; amende egli prima dettoe pro- 
messe, che, espedîte le cose sue, vole va attendere a quelle 
délia' nostra città, quando ella fusse presta e apparecchiata 
dalla parte sua con le débite provvisioni. * Fu fatto adunque 

chiadeodosi, âke il Goieciardini , ia Mgiigto earcere i peosieti e Ptmbicione 
di colai cbe pa'ima appenacRpiraDO>i tarmini di tuUa-P Italia. lâvaoo si ado* 
per6 par plaaaaa V ira di Laigi : ehé privaU di agiA' nmano. coofovt* fini ]« 
soa Yita, coosnmato più che dagli anni dai patimeoti. 

' Il S«deriai aveva commiaaiona di persaadere al re di FraBoia estare 
a (urofK>8iU>> grande per ooinone beoeficio di S. M- e delli altrî suei amiai U 
conserTaziooe dei sigoori di Loanbardia , doca di Ferrera , marcbea* di Iftwa- 
to?a^ Mw Giovanni Bentivogli ed altri ^ contro i^^aali ai aospettava aveaae gib 
le' mire il Valentino. (GommiaeioDe a Piero SoderiDÎ, nei Liber Legatiotmm 
ad eaifteroi , clasae X, dist. V , no 400, n»kV I. e B. AroUvio di Stato.) 
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il calculo délia spesa^ e giudicaCo dovere esser basfante H» 
somma di ventiquattro migliaia di dueati il mese. E fu pr<y 
testato subito dal cardinale di Roano^ che le genti sise stà'- 
yano a posta délia città : e perciè voleva ehe le paghe comin^ 
ciassero a eorrere air entrata del prossim^ mese di maggio. 
Consenti la città agli ingordi patti per il desiderio grandîssi* 
mo d' ultim%re una volta questa guerra di Pisa. Partii1)no 
adimque le sopra dette genti circa le calende di giugno sotto 
il govemo di monsignor di Beumonte (questi era celui cbe 
ci rende Livomo) con sei pezzi d' artiglierie grosse, e più fal- 
conetti e artiglierie campali; ^ ma nel fare'la rass^aa degii 
Syizseri furon tpovati essere duemila più del numéro ragio^ 
nato e convenuto^, a' quali nondimeno fu bisogno dare due 
paghe per soddisfare ad ogni modo a cosi fatte genli. Furoi» 
maodati per tanto a rincontrarle due commissàri, Giovambi^ 
tista Ridolfi e Luca d' AntcHiio degli i^lbizzi^ i quali le ritr<> 
varono ferme in Lunigiana alla terra di Massa, che avoYano 
spogliato dello stato suo quel marchese, ad istanza di Gal> 
briello suo fratello e nimico. * Venendo poi avanti e passando 
da Pietrasanta, se la fecero consegaare per rendere alla città> 

< Quali fossero le forze comaodate dal Belmonte ricavasi da una lettera 
oherqueeto capitaoo scrisse ai Signoridi FIreaze, e ch« io ho ricavato dftilafiba 
no 40 délie iettere esterne alla Signoria , classe X , dist. 2* nell' Anshivio di 
stato. 

« Miei Signori. -^ Io vt rin^atio tanto qaanto oosso délie buoie Iet- 
tere m' avete scripte et délia fede che mostrate havere lo me; la qaaie terta- 
mente potete hayere, perché di qnello che io potrè e saprè^ io fi servira sempre 
dt buon cuore. 

« Mier Signori. El Re manda di Ih^a Po S^ bveUmii d'arme délia stfi 
ordinanza , 4000 svizzeri , 2000 balestrieri guasconi et il maestro principale 
délia artiglieria et tutta Fartigiieria ch'era in Romagna : m' ha comandato es- 
s«rne capo : per la quai cosa voi potete intendere in eh« temriii# sienv gli affari 
Dostri. Et sarebbe bnono che dal canto Tostro facessi le diligentie saranno 
neoeasarie, chôme io 80 che sapreCe bel» faire. Milano, a dit 26 a'aprile '1^00. 

Di Behnoote. • 

> « n marchese Gabbriello ayera corrotto alootti ai qoelli signori fran- 
cesii, perché coneentissino a lassargli pigliare la poasesstone di Carrera e dî 
LaffVBta' paMedote dal marehese d? Massa , e sopra le qnaK dieera d' ayer 
giuriidiciiMe. E beochèil marchese di Massa fosse dtr Commissari fierentini aio- 
tato, nondimeno poteano pià i fayoH straordinari del marchese* Gabbriello, 
ehe gli ordinari e ragioneroli «uoi. Goncluecei dnnqoe che qaeHe terre si depo- 
•Uaiiero appresse-al Re per renderle a eht di lorn yi ayesee ragione. » {Brevif 
«•rrcctone dette cote fùHê da Lue» di Antonio degli Albiszi»deltasialtù 
dûl0 a Mm dmi FiorenUmi etm le genti franeni nel 4$<N>, tcHfto da 
Biagio Bwmaeeorti, neW Àrekivio Storieo Italiuno, i^mo IV, parte II.) 



186 BELLE ISTORIE DI PIRENZE [1500] 

se Gosi fusse giudicato dovere esser di ragione, ancora ohenel- 
r accordo sponiaDeamente Tatto in Hilano si contenesse, cbei 
Franzesi l' avesaero a consegDar subilo ehe l' avessero nelle 
mani. Ma il cardinale Roano -aveva prima concordalo co' Luc- 
chesi di non la restiluirea'FiorenlinijSenondopo l'aequislo 
di Pisa. TroTandosi aduaque quell' eserctto al ponte di 
San" Piero in quel di Lucca, vennero a monsignor di Beu- 
monte due ambasciadori pisaoi a fargli intendere per parte di 
quella comunità, cbe essa era contenta volergli dare quella 
città nelle mani, Gon coadizione cbe non la rendesse a'Fioren- 
tini. * E mentre ctie negoziavano con esso, fecero e con prie- 
ghi e con doni ogni estrema Corza di veniro in compassions di 
quello e degli allri signori Tranzcsi, da'quali tutti erano i Pi- 
sani grandemenle favoriti (eccctto che dal detto monsignor di 
Beumonte e alcuni altri pochi) per il naturale odîo contro 
de' Fiorentini, ' corne faceva parlicolarmente il fratello del si- 
gner Entragio, il quale contra la sua fede aveva venduio 
a' Pisani la citladella fidalagli dal re Carlo suo signore. Il 
medesimo facevano alcuni capi di lance ilaliane, ch' erano in 
quelt'esercito, e massimamenie messer Galeazio Palavisino 
6 messer Francesco Trivulcio, i quali in ogni loro azione si 
mostravano nimici alla nosira città, e sempre conforiarono i 
Pisani ail' ostinazione. 

IV. Partilo dipoi l' esercilo dal ponte San Piero, n' ando 
ad alloggiare In val di Serchio, OTe prima s'era consullato e 
conteso tra i Fiorentini e Lucehesi cbl di loro lo dovessi 
provvedere di vettovaglie; dicendo i Lucehesi, l'esercito ve- 

• Qnnte cou mcduiioe bodo nirrata ae\ lililo Hcmorïai« ie\ Porlo- 

* > Far 1b irti niila à en ridnti l'anliii IncliBuùine ituU da qoalli 

qoegli ji âaaUù c'iia coatînaiTan'o la meilalait avaria di dani al Ha, pnrehè 
USD rUaroausni aotio il giogo d«i FiarinllDi, ad enlriada aiciiraineiita molti ai 
loro in Viu, e lucaDdoDa coma di terra d' a m ici, dilaodarwiD par latloiloainpa 
« (pprawa a' tapiUni la eau» da' Piuoi , coofortandogli sirailmeaU nialti di 
loro a Jifeadeni. E a qoeito oitra a'Fraaiegi , deltero animo auai France- 
K« da Trialil InagotaDcale deila mmpatiDia di aianiacopa a âiltaiia Pallaii- 
^Do, eha con la compagoia ina ara nal campo (rauaae, • (liiiicdardiiii , Sloria 
d'Ilaiia, lib. T, cap. I.) — Vedaai aucba an ail l' iatratlmis a Niocolb 
Uacbiaitlli * Franeaico dalla Ca^a mudtti oratorî al r« di Francia, fra 1« 
Z^cuiDni del HachiiTtlIi. 
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nire per gli affari de'Fiorentini, e per loro essere giusto si 
facesse il provvedimento délie vettovaglie ; e i Fiorentini.dal- 
r altra parte allegando che essenda alloggiate quelle genti nel 
contado lucchese^ non doveva esser grave a quella comunità 
il pascQre le genti amiebe. Finalmente era stato concluso^ non 
ostante ogni forza che ne facessero in contrario i Lucchesi^ 
che da loro fusse provveduto il campo pe' suoi danari^ délie 
vettoyaglie. E partendo poi di quel luogo a di 23 del mese 
andarono ad alloggiare alla villa di Gampi vicina a Pisa tre 
miglia^ e alli 29 s' accamparono presse alla porta aile Spiagge 
e alla porta Galcesana. Ë la notte seguente^ avendo piantate 
r artiglierie^ attesero a battere la muraglia tutto Taltro giorno 
in sino a ore ventuna^ si che furono abbattute quaranta brac- 
cia di muro. Dopo la quai rovina correndo le fanterie per dar 
r assalto air apertura senza ordine alcuno^ e senza aver pen^ 
sato punto prima a riempiere il fosso^ che era grandissimo 
dalla parte di dentro tra il muro délia città e i ripari fatti 
da' Pisani,, onde cominciarono le fanterie a mancar d'animo: 
essendo essi capi poco provveduti per lo non aspettato acci- 
dente^ e perciô non potere passare quel fosso senza gravissi- 
mo pericolo e occisione délie lor genti, al tutto si sbigQtti- 
rono. Onde sopravvenendo la notte, fu forza che i soldati si 
ritirassero senza aver fatto frutto alcuno. * 

' « Hassi a inteodere corne le mura di Pisa sodo alte assai, « grosse qaat- 
tro braccia , fabbricate di buonissime piètre e buooa calcina: sono senza fossi, 
e la terra che banno d' intorno à ottima a far ripari ; e. oenchè tali mura 
Tcngbino ad essere fortissimo, nondimeno non pote^no ripararsi dal farore 
dell' artiglierie francesi , intantocbè in qoattordici ore le non fossero in terra. 
Ma la grossezza del muro , e esser senza fossi , e la terra, baona da ripararsi , 
fu cagione della saluto di Pisa : perché i Pisani avendo avuto altra volta il 
campo intorno , e essendo pratichi aile difese, crebbero in quel tempo un riparo 
dietro al muro che V artigliere battevano , che potevono star sicori dietro a 
quelle a difendere la rottnra fatta dalP artiglieria j e dal lato di fnora aye- 
Tano V af tiglîerie battuto alto più di quattro braccia , e con la royina del muro 
accresciutoii ) perche non vi essendo fossi , la rovina non pu6 essere inghiot- 
tita da quelli, ma rimanendo alta viene ad impedire chi voole entrare, e 
difendere chi difende V entrata. Saliti , pertanto , i Francesi sopra questa 
rof ina , e trovaodosi alti dal piano délie mura di dentro , dove anco il terreno 
era sbassato , per fare il riparo , più di sette braccia ; e vedendo in sul riparo 
de' Pisani artiglierie e gente, non ebbero animo di saltare a basse: tal che^ 
rimasti saldi su la battula , e gli altri similmente di mano in mano , era qnello 
spettacolo simile ad una calca che fuora d' un uscio d' un tempio aspetta 
J' essere intromessa : dove stati sino alla sera senza farsi offensione intra loro^ 
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« 

V. Dopo quel giorno cominciarono in cpiel camiy> a se- 
giiire tanti dinordini^ causati parte dalla trascura^ne^ e 
parte per la malignità di loro medesimi^ * che avendo ntpn- 
signvHT di Beumonte chianiato a se tuea degli Albizzi^ che 
à&po la partita di Giovambatista Ridolfi vi era rimâso solo , 
gli fece intendere esser neeessario levarsi de quella impresa. 
Per la quai cosa Luea rispose, che non acconsentirebbê mai 
a taie dteliberazione^ per non disonorare la maestà M re ne 
la Aazione franzese ; protnettendo per parte délia signofia di 
pre^vedere a tulto queHo» die fusse di bisogno a seguitare 
gagiiardamënte V impresa. Ë dimostrando appresso partico- 
larmente a' quel capitano quanta vergogna e infamia di viltà 
e dappocaggine seguiterebbe a quello esercito che avendo vhito 
il dttcalD di Milàno^ si sbigottisse ora in modo^ che si levasse 
da< campe d' una terra oggimai stanca e spogliata d' ognî 
aime esiissidio; nondimeno non valse ne ragione ne per- 
suasione alcuna> a i^imuoverlo da taie opinione. * Tattavia in- 

salyo che d'alcuo sasso , si spiccorno dal maro. Alla Signoria fa questo mede- 
simo giorno da noo da Empolî portato noTella , Pisa esser gaadagnata j taoto 
che t«Uoil popdo corse ia piazza , pieno di sperasira e di letixia di tal naovti: 
ma parlando V apportatore detia cosjbi seoza alcuna certezza probabile , e noa 
s' inaoTando dal Commis'sario l'ayTiso, noo se gli presto per6 moUo tempo 
fade. » -^ (Narrûxione del Buonatieorsi cit.) 

^ I disordini erano coraiociati anche iooaozi 1' assalto. Primreramente 
qoando Fesercito duveva trasferirsi ail' alloggiameoto di Campi^ nacque ta- 
malto perché non era stato fatto con sollecitudine il ponte sa F Qsoli. Foi 
forvtte aecnsatl i Comiliisssri di noa arer proTTeduto aobastanza di vtreri il 
canupo ; inentre' la diffalta che si avverè procedeya dai saccheggiamenti che 
ateVanodatogliSvîzzeri ai yiyaodieri. (Baooaccorsi,iVarraztone«t7.; e Machia>» 
ydK tegatione alla Corte di Franda del 1500, specialmente nella istra- ^ 
nâat délia Slgnoria.) 

'" • In qacstù meathe", yegg^ndosi i Pisaoi yenire un esercito addosso 
dl'tatfCèfréptttaziotfe, e dolfitaodo, quando stessero ostinati, non patire qnelli 
maM'eheaogliono sopportaref le cittë prcse per forza , maDdarooo ambasciado>i 
a BennoBte', a farglt intendere come loro erano atnici del Re j e che erano per 
aprtf le porte ail' esercito suo ; ma non yolcyano già esser rimessi sotto il 
giojgb-de' Fiorentini: e in6ne pabblicarono , che qaando qaesto assolatamente 
notf si potasse impetrare , che almeno fasse contento prometter loro che infra 
dae mesi non glt metterebbe in mano de' Fiorentini : e in qaesto caso, che 
eréffd- eontetfti d' aprirgli le porte. Rispose Beumonte : che ne parlerebbe al 
Confmfssario florentine: e mandate per lai circa le due ore di nette, glî 
disse la proposta de' Pisanf , e conFortayalo ad accettarla. A che Luca rispose, 
checrede^a che fosse mandate dal suo Re per pigliar Pisa e darla a' Fiorentini, 
non per pnttoarta: e perè in qu^ifto caso non ayea che rlspondere , se non 
cheini facesse la commissitme del suo re , e considérasse air onore della sua 
cerena t perdiè non gli pareta .onorêVole che un tanto esercito , qnale pochi 



[1500] lilBRO QUARTO. 189 

nanû che si veoisse alla levata del csdnpo (qualunque oagioi^ 
che se «e fusse) i Svizzeri teatarono piùToUe di far disordine 
e trayaglio neir*esercito^ insino a naâoondere il paae cotto e 
il viBO e Taltre vettoraglie, ohe aUKttdantemente si manda- 
yano in campo^ per dimostrare, fîngendo^ d'essere molèstali 
daUik carestia e simili disagi. Sopra le quali querete tumul- 
tuaodo e facendo romore^ presero occasione di porre le jnaoi 
addosso a detto commissario^ sotto colore particolaroaianfte, 
che quâlouno de' loro capi avesse già servito alla città sella 
guardia di Livomo^ senza essere stato mai pagato da quella.^ 
Finalmente.fu ridotta la taglia alla somma di mille treeento 
Horini d' oro, ed essendo pagati lo rilasciarono. ' Nondimeno 
seguitando medesimamente disordini sopra disordini^ per 
manco maie si levé il campo con grandissime suo disonoce, e 
tomossi ad alloggiare a San Giovanni délia Yena oob tuttele 
genti franzesi ; e Luca degli Albizzi a Gascma con V artigUe- 
rie e V altre genti nostre. L' altro giorno V «seroito framese 
si parti di ^uel di Pisa per alla volta di Lombacdia, e laittttà 

Siorni inanzi aYeva occnpafto la Lombardia , «ondotto «1 pr«t«it0 -«U^ ipiV 
i Pisa mezza rovinata e stanca, pigliasse le condizioni da lei , ma Ponor soo 
fiMM , o pigliarla per forza , o dargli le condisioni che fassero oneste e ooore- 
Hpli per il fie. » {Narrazùme del BttoMccorn eU.) Saooodo qaeate il nr 
gionamento riferilo ebbe Inogo prima dell' aaaalto dato aile mara di Pisa. 

* latorno a qnesta cattara puà yedeni le Commitêione in eampo eofi- 
4tro a' PUani fra le LegacioDÎ del Hachiayelli , dova sono lettere deU' AH»iczi. 
lo riporterd ta lettera colla quale il MachiaTelli ne davà arviao alla Si^ooria : 
« fifagnifici Domioi etc. Jersera yi scriase il commissario i termini nei quali ei 
trOTavaoïo: oggi dipoi in snile tre ore yennero forte canto Synsari alP «liog- 
gîameoto, e chiedendo danari per la oampagnia di Giaonotto, diceodo qta 
se ne yoleya iie con la paga loro. Non potette il commissario con alcnna pa- 
rola o promessa attntargli , in modo che dopo molta disputa ne lo banno 
menato prigione. 9 , luglio 4 SDO. a 

s Cosï lo stesao Kïhuzi in nna delle citate lattere: • Niccolè BlaeUayaUi 
dette notizia délia mia presnra , e dipoi eha a piè fui maoato mem» imÂgJUf» p 

Siù ycjrso Pisa , fui condotto al capitano dai Sviizeri , doya, dopo opa longa 
ispnta^ con la alabarde , mi fa mostro cIm iwaoïi oba io «tcissi délia loro 
maoi f intendeyaoo cbe 400 in 500 compagoi <be araoo yaoati da Bama } o 
pin, e teooti in speranza dalle SS. VV. di essere pagati , oba io gli satisf^iaisi 
4«lla p>ga loro; e che, quando io non lo faaeisi aubito, doo baslarabba loro 
ienermi prigione.... Dopo Inngo oontenderea miaaeciare, ni fa moatro cfap 
ae io non gli accordava , tu» tanto la panooa mia , ma cbe iatta la città pati- 
rebbe; e cbe ayevano il modo a pagarsi in sa Tartiglieria , par cbe yolaiaino« 
Per la qaal cosa , yedutomi aeoza «le«o rmedio ciraa allô aecordarli , # Uwr 
cbè mi trovassi senza daoari , pragai il capitaoa loro foMÎ conMûlo ^KomtUn 
per me: a cosi fe ec. » 
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restô malissimo soddisfatta di quello^ perché sperando d' ul- 
timare V impresa df Pisa, mediante V opéra e la riputazione 
di Gosi gagliardo esercito^ ayeva licenziato quasi tutte l'altre 
sue genti^ per non potere sostenere in un medesimo tempo 
taoïta spesa. Partiti adunque i Franzesi e rimasi i Fiorentini 
con poche forze^ i Pisani presero animo d' andar a campo a 
Librafatta ; e quella avendo agevolmente avuta, * per essere 
spogliata di difensori , andarono a campo al bastione délia Ven- 
tura fabbricato già con molta spesa da Pagolo Vitelli : il quai 
bastione fu dato loro con pochi danari, per tradimento d'un 
conestabile chiamato SanBrandano^ che y' era dentro a guar- 
dia^ e con perdita di più di tremila ducati d' artiglierie. ' 
YI. Seguite le cose di Pisa nel modo sopra detto^ mandô 
la città alla maestà del re a giustificarsi^ e a dimostrarle che 
da' Fiorentini non era proceduta cosa alcuna^ per la quale le 
genti franzesi avessero cagione di non star ferme ail' impresa 
fatta: sapendo benissimo i suoi capitani, la città di Pisa^ es- 
sendo vota di forze^ noa aver a fare verisimilmente molta 
resistenza. £ non fa cosa rana il mandare a far col re taie 
giustificazione : perciô che quoi capitani s' ingegnavano rivol- 
gere tutto il carico del seguito disordine sopra la città nostra. 
Furono mandati per tanto molto in fretta Francesco délia 
Casa e Niccolô Machiavelli a fare a bocca tali officia i quali 
s' erano ritrovati in campo, e présent! in sul fatto. ' Furono 
questi mandatari veduti benignamente da sua maestà, la quale 
rispose loro che dimostrerebbe a' suoi taie errore essergli 
moito dispiaciuto/ E perô mandô a Fiorenza un suo maestro 

' • E ad '16 d'ogogto ditto, e'Pisani preson Librafatta per força, e 
menati in Pisa trentotto pregiooi ; tra loro dae conestabilt fireatini ; che fa 
acalata sali' ora di tersa. • (Étetnariale 4el Porioveneri cit.) 

s II Portoveoeri non parla di tradimento. « E ad 48 di ditto, e'Pixani 
preaoDO el bastiooe sopra aanta Maria di Caatello ; e déasi a patti , aato pià 
eolpi d'artiglieria e ona groaaa battaglia; e yolendoai acalare a) diè per panra, 
«tlfoe'addati. 

* Con deliberasione del 48 Inglio farono ioytati i detti oratori. Frt le 
LegatioDÎ del Machiavelli è pore queata alla CorCe di Fraocia. 

* Il re , anche prima che andaaaero gli ambaaciatori, era stato informato 
de' disordini del tvo esercito ; e ne mostrè alla Signoria il ano dispiacere in 
vna lettera che leggeai nella cit. ComtfUiiioneineampo eontro i Pùani fra le 
Legaiioni del Maehia?eili , do?e dieeva che manderebbe Gorcoa ano maeatro 
di casa , per prendere certezza délie cose aTTcnute. 
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di casa , chiamato monsignor di Gorco^ per intendere parti- 
colannente tutto il. successo délie cose e famé di poi buoika 
deliberazione. Venne per tanto detto monsignore : e dopo 
moite disputazioni e ragionamenti^ yoleva cbe le genti fran- 
zesi ritomassero nel contado di Pisa^ e che si seguitasse di 
fare a quella città una guerra guerriabile^ chè cosi la chia- 
mano i Franzesi. ^ Il quai consiglio e offerta sua non fu punto 
accettata^ benchè il re affermasse questo solo essere il modo 
a strignere e finalinente a domare i Plsani. Questa taie nega- 
zione gli fu fatta dalla città ^ per essere impaufito ognuno 
de' modi supercbievoli di quella nazione; si cbe per questo si 
parti costui di Fiorenza malissimo disposto e satisfatto^ ed 
avendo riferito moite cose false al Gristianissimo^ lo feceassai 
sdegnare. ^ Onde avendo fatto cbiamare a sô li sopra detti 
mandatari^ si dolse con loro assai d' essere stato in questa 
azione molto disonoralo da'Fiorentini, e perô voleva inten- 
dere, come per Y avvenire s' avesse a govemare con loro, • 
essendo stato sforzato a dar ora una paga di nuovo agli Sviz- 
zeri per rimandargli a casa, acciô cbe non saccbeggiassero i 
mercatanti ûorentini: délia quai paga ad ogni modo inten- 
deva d* essere rimborsato : e a questo effetto voleva mandare 

' Gioè a badalucchi , o t scaramacce \ o , come il Villani diee , guerra 
9«ierrta(a. 

* Questa ooee si haono anche da varie leUere délia Legaiione del Ma- 
chiavleli. 

' Queste parole baono riscontro col seguente brano délia lettera XIV 
délia cit. Legaziooe alla Corte di Fraocia del Macbiayelli : t Da ogni parte , 
magnifici signori nostri , poichà noi avemmo scritto le alligate , ci è perve- 
nnto agli orecchi la mala contenteiza délia Maestà del Re tatta fondata in sv 
qnelli dae capi principal! , di rimanere aile cagioni Tostre disonorato in Ita- 
lie, né potere per la rispoata faceati a Corcù ricuperare l'onore sao co'denari 
Tostri , ed arere dipoi aTuto a pagare di suo trentottomila franchi in Sfizzeri, 
in artiglierie ed in altre cose : a che VV. SS. erano obbligate satisfera seconde 
i capitoli e secondo la condizione faite a Milano del Cardinale e Piero Sod^ 
rini. Ed è la mala contentezza délia dette Meestà in tento crescinta, che Pba 
date anime a tanti nemici vostri di proporre partiti a quelle contre al bisogno 
e utile di VV. SS., e tutti sono stati uditi yolentieri ; e piu di si è diapntato in 
consiglio se i Pisani si doveyano accettare con condizione d' non pofere easere 
sottoposti elle SS. VV. ; la quai pratiea ae la non si è encore conclusa , sendo 
aintata da tutti gl' Italiani , è stato piuttoato per eâiere state VV. SS. farorite 
dalla ragione , cbe gli ha fatti in qualche parte rimener aospetti , che de el- 
cwio emico che fi sie rimasto ; perché in tutte questa corte ^ sendo le Maestà 
del Re sdegneta, non ci è rimasto alcuno o pochissimi amici Toetri; auî cit- 
scuno senza rispetto tI of fende con quelle forza che si troya ec. a 
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alla signork ud suo valletto chiamato Adovarâo Guiliotto^ per 
inteodere l'una eosa e V altra.' Non giovè punto il replicare 
iàiio da'aiaiDdatari^ perche s^npre steUe salda e ferma 
sua niaestà in questa senteoaa, senza intendore altrimenti 
quali Itisseffo stati i mali poptamesti délie genti sue. Vedtilo 
che ebbe ia si^^oria^ per avviai -avuti da' iBandalari^ la sua 
Biala copAeatazea e ncm aver altro rimedio di piacaria, fueo- 
stretta d' aoeollarsi aaehe quest' ahra spesa. Coaobbesi bene^ 
quel ctï'^ra il ¥ero^ che le sue genii arvevan perdutoin quel- 
l' impresa a<m poco di riputazione. Ë nel vero, chi discorrerà 
coumderando ehiaramente le cose^ yedrà che rare volte i Fran- 
Eesi famu) buon effetto^ ove non s'appresenta la loro parti- 
colare utilità, o rero il rispetto deir (more proprio délia oe- 
rona. Gredettesi ascora che que^ Beumonte, per non essefe 
di Eftolta rilevata ^alità^ non ave va ayuto dagli altri suoi 
eapitani tanta reyerenza e uhbidienza che bastasse. Sopportè 
P0r Canto la repubblica questa spesa col mandare in Frsmcia 
imo¥0 oratore^ die fu Pierfrancesco Tosinghi. ^ Venue iin 
questo mezzo in Fioirenza il isopra dette Âdovardo per la ea- 
gione detta di sûpra^ e di più addimandô alla città oerta som- 
ma ai danari dovuti alla esacâtà del re per reste délia eapî- 
tolazione ultimamente fatta con quella^ dopo Tacquisto di 
Milano. Trovavasi in queôti tempi la città nostra molto stanpa 
e «sausta di danari: pure se gli promise di pagare intra quin- 
dici giomi ducati ventimila in Milano, e con questa conclu- 
^ÏQW ne fu mandate il suo mandatario. 

VII. In questo tempo ancora i Viniziani erano molto op- 

* î\ God.'Magtiad. k^e €h%ffiiotto: ma nelt^un modo e nelP altro è 
•rrato , come vedessi in séguito. 

* • Siamo a di 44, c questa Maestà cristianissima ai è riaoluta mao- 
d«re Odovardo BagfUotto, ralletto di caméra , per iotendere pià appieno H 
mente di VV. SS. circa i denari debboiro avère da quelle. » (Letiera XXII 
âeUa di. Legax. in Praneia del Maehiavelli.) 

'14 re era sdegmto contro i Fioreotini perché dopo la partetna deHe 
genti fraaoeai dal campo di Pisa ayevano maneato agli obblighi loro , non 
avevano alloggiato i Franeeai, non arevano pagato gli Syizzeri e le artiglierie , e 
iTevano fatte tomare gli oratori aenza arerne mandat! altri. Per ginstificarsi 
4K queate cose fu eon deliberacione del 40 ottobre mandato in Franeia al re 
Pier Franeeaco Tosinghi , H quale doyeva ancbe purgare la città dalle imputar 
tioni datele dt arere offerto alP imperatore 200,000 docati per passare in 
Italta e c&ayer aollecitaio il Turco. — (Commiisione a Pier Pr(»neeteo TO' 
tinghi net cit. Liber LegaUonum ad exteroi.) 
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pressati dal signor Turco, il quale prese per forza Modone. 
Nella quale espugnazione furono morti ventimila Turchi> se- 
condo che si dioeva^ in questo modo : che yedendo il prov- 
veditore yiniziano^ che era alla difesa di quel luogo per la 
signoria^ di non poterlo salvare lungamente^ feoe che gli uo- 
mini délia terra tennero con i Turchi certa pratica segreta di 
darla loro nelle mani ; « avendo cgmposto con essi il modo, 
ordinarono cbd i Turchi déssero un assalto gagliardo da ^una 
certa parte délia terra, donde da' terrazzani sarebbero mes» 
dentrOj mentre che i soldàti yiniziani attendevand alla* difesa 
degli altri luoghi. E cosï ayendo ordinata e conclusa la prati- 
ca, fa ordinata V ora deir assalto. Il proyyeditore yiniziano 
dair altra parte, «ensapeyole del tutto/fece in yerso quella 
parte, donde ayevano ^ yenire i Tufchi, yollare tutte V arti- 
glierie' che si troyayano in cfiella' lerra, ayendo prhna fatto 
Ira^ate e sbarre e altri impedimenti per le strade, accio che 
i Turchi non potessero passare più innanzi che esso yolesse, 
e altue proyyMonl grandissime a distruzîone de' nimici. Per 
la quai cosa ayyenne che ayendo assaltalo i Turchi il luogo 
ordinato, furon laseiati cohdursi in su le mura e denlro alla 
città una gran moltitudine di loro, e poi in un momento fu- 
rono discaricate tutte T arliglierie, onde ne segu'i la morte e 
disfacimento di yentimila uomînio più. Per il quai tradimen- 
to, essendo insuperbiti e adirati i Turchi, ordinarono di dare 
una battaglia générale d' intomo a tutto il cerchio délia *t6rra 
con tanta moltitudine e eon tanto ordine, di poter durare sel 
giiMTii continui, bisognando. E cosi cominciato a combattere, 
e continua to l' assalto, presero quella misera terra per f6rza, 
con la morte di tutti quelli che dentro yi si troyarono, che 
furon più di settemvla Gristiani da portar arme. Per il che 
disperato il proyyeditore delïa sainte propria, si rinchiuse 
eon gli altri g^tiluomini, che y'erano, in una certa chiesa, 
nella quale era tutta la monizione délia polvere; e appicca- 
toyi il fuoco, miserabilmente arsero sèmedesimi, per non ye- 
nire nelle mani de' Turchi. 

VIII. La città nostra, oltr' a la guerra di Pisa, non era 
in quel tempo senza sospezione d' altri trayagli ; perché il 
duca Valentino era in su V arme, e con nuoye condotte ayeva 

IIABDI. — i. iZ 
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appareechiato un grosso esercito^ per seguitare la sua impresa 
di Romagna. E perche la condotta del conte Rinuccio da Mar- 
ciano era spirata in questi di^ egli se n' era andato a trovare 
mésser Giovanni Bentivogli in Bologna, del che il papa , cer- 
cando occasione d' inimicarsi con noi^ fece moite querele^ di- 
ceodo che egli era stato licenziato coloratamente^ per distur- 
bare Y impresa sua di Faenza ; aggiugnendo^ che s' era dato 
anche aiuto di danari a quel signore, perché si potesse difen- 
dere. Queste erano le sue querele ; benchè sua santità sapesse 
molto bene la città in cosa alcuna non aver errato^ perciô 
che al conte Rinuccio s' era dato yeramente lieenza d' andare 
ove ei volesse^ essendo certamente finita la sua condotta, in- 
sino del maggio passato, e già avendo condotto i Fiorentini 
a requisizione del re di Francia il prefetto di Sinigaglia * fra- 
telle del cardinale san Piero in Yfncula, e al signer di Faenza 
non era stato porto sussidio alcuno. Ma simili querele erano 
tutte fatte da sua santità per ricoprire i suoi disegni (chè cosi 
usava di fare quando voleva offendere alcun(^. Seguitando 
per tanto il Valentino l' impresa sua, s'insignori di Bersi- 
ghella capo délia valle di Lamone, per opéra d'un certo Dio- 
nigi di Naldo, • il quale, per il parentado grande che aveva 
in detta valle, poteva agevolmente disporre degli uomini di 
quel paese. Dopo tal acquisto, pose il campo a Faenza, avendo 
prima tenuto moite pratiche e ragionamenti d' accorde con 11 
cittadini di quella terra : ma tutto in vano, per essere dispo- 

' Era qoMti GîoTanoi délia Roverè prefetto di Roma e di Sinigaglia. 
6Ii fa tfata la condotta da' Fiorentini, in yigore dell' articolo XV délia Gonven- 
lione formata in Milano fra la Repabblicadi Fireoze e il re di Francia, iN2 
ottobre 4499. 

' c Ave?a il Valentino condotto a'soldi snoi Dionigi di Naldo da Bersi- 
gbella y nomo di segnito grande in Valdilamone , per opéra del qnale occap6 
•enta difficultk la terra di Bersigbella, e quasi tntta la yalle ; e avendo «apa- 
gnata la rôcca yecchia , conseen) la noova per accorde del caatellano , e aperd, 
per trattato tennto dal medesimo Dionigi col caatellano di Faenza , uomo délit 
▼aile medetinia , e cbe lungamente aveva governato lo atato di Astorre , eo- 
trare nella rôcca di quelle eittk. Ma vennto il trattato a loce, fu fatto pri- 
gione da' Faventini , i qnali ne abigottiti per eaaere abbandonati da ciaacano, 




con grandissima sollecitudine alla fortiGcazione délia terra. • (Gnicciardini Sto- 
ria d' itolia , lîb V , cap. I ) 
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sti quelli al tutto alla dîfesa del loro signore (che era fan- 
ciullo) e ciô fecero Tivamente. Ë oltra le proyyisiom fatte 
da loro per la difesa^ furono aiutati e favoriti assai dalla sta- 
gion del tempo, essendo sopravvenute grandissime e spesse 
neyi ; di sorte ebe al duca era quasi impossibile il dimorarvi^ 
essendosi. posta col campo tra' duoi fiumi Lamone e Marcia- 
no^ presso al convento di san Francesco. £ facendo tuttavia 
ogni sforzo d' insignorirsi del borgo, dove aveya piautato 
moite artiglierie, ma non proûttando in cosa alcuna^ si toise 
dair impresa, riducendosi d' intomo a' luoghi vicini, per te- 
ner pure stretta quella terra e molestarla continuamente con 
la famé e con V arme. 

K. Ërasi mandate intanto al dette duca Piero del Bene, 
amieo suo privato^ per mantenerlo in amicizia con la città^ e 
per certificare la signoria délia mente e intenzione di quel 
signore : * e in Gastracaro fu mandato Luigi délia Stufa com- 
missario^ per tener difeso quella provincia^ e osservare i mo- 
vimenti del daca^ e prowedere a quanto fusse di bisogno. * 
Fu mandato ancora a Roma Antonio di Vanni liuçellai 
air oratore franzese résidente in dette luogo^ per purgare con 
esso lui le calunnie che ci daya continuamente il papa ap- 
presso di lui^ acciô che egli ne scrivesse al suo re pvrgan- 
dole. E oltre a questo effetto fu mandato anche costuî a quel- 
r ambasciadore, per ricercare e intendere da lui che cosa egU 
avesse voluto inferire, avendo significato più volte alla signo- 

' AfeTa eommissione il Del Bene di rallegrarsi col Yaleotioo délia presa 
di Rimini e di Pesaro: di pregarlo a dare aile sae genti taie ordiae cbs non 
imocciaDo ai loogbi del dominio fioreotino ^ scuvrsi délia liceDza data al conte 
Binoccio , dieendo ehe essendo finita fioo dal meggio la saa condotta e noa 
avendo potuto la Repnbblica far eon Iqi nuova coaaizione,aYeTa preso il primo 
partito che gli si era offerto , e che alla signoria faceva dispiaeere ehe fosse an* 
date in Inogo donde potasse nnocere a lui. — (Eleziont ed Istruzioni ad 
wnboiciatori dal 4499 al>l542 , classe X; dist. 4* no 405 neiri e R. Archi- 
TÎo ai Stato.) 

^ « Yisitare quelli luoghi e confortera tutti quelli aomini a fare quella 
proYTisifHii in ciascun Inogo e di uomini e di altro che ti saranno possihili ; 
corne meglio in sul fatto potrai judicare tu. rivedere e guarnire tntte qneste for- 
tene, comandare buone e diligenti guardie, investigare tutti i sospetti, e in- 
somma feggfaiare quelle cose di li in ciascnna parte; cercare di ritrarre del 
campo del Valentinese tutti li aodamenti di quella gente , che disegni facciano 
« che fama vi sia , e tutto che stimerai degno délia notigia. • — (Commitiione 
A Luigi deUaSiufa nel cit. ftegistro n° 403 di Elezioni e Istruzioni.) 
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ria di volerle rivelare cose împortantissime allô stato nostro, 
qtiando egli ne fusse conyeflientemente da quella riconosciiHo.^ 
Scrissesi medesimamente in Francia a Niccolô Machiavelli cho 
ricercasse la maestà del re^ ch'ella facesse intendere al papa 
e al Valenlino il buon animo suo ch' ella aveva verso la no- 
stra città^ mostrando eziandio ch' era per difenderla da qua- 
lunque la molestasse, éssendone di cosî fare obbligato, per vi- 
gore délia protezione. Ë questo si fece, perché ogni dî pîù si 
ritraeva da ogni banda il mal animo di sua santità, deside- 
rando essa la mutazione dello stato nostro. Il che tanto più 
sperava di poter fare agevolmente, per il suo grosso esercito 
governato quasi da tutti i capi inimicissiroi a quelle, e Tieino 
a' nostrî confini, e moltô cresciuto di forze e d' animo pel 
nuovo acquisto di Rimini e di Pesero : ' si che il duca poteva 
confidar tanto nelle proprie forze, che ragionevolmente si per- 
suadera facile ogni difficile impresa. 

X. E acciô cl)^ alla città non mancasse da ogni parte e 
pericolo e danno, s' intendeva ancora in questo tempo i si- 
gnori vinizianî aver conchiuso e deliberato nel suo senato di 
fare ogni opéra di rimettere Piero de' Medici in Fiorcnza, e 
cosi aver persuaso al papa e al duca, allegando e dlcendo 
iDro, che, avendo essi nellanostra città una forma di govemo 
pxirtiçolare a loro propdsito, sarebbe la loro vera e certa si- 



* JSon ho trovato alcan ricordo di qaesta commissione al Racellai. Nel 
Kegistro cit. n» ^05 è in yece la deliberazione in data del 2\ otlobre colla 
qoale è mandato Franceseo Soderini vescoyo di Vol terra, oratore al pepa, per 
promettergli che la città non farebbe alcnn moytmento contro alla impreeadel 

.Valentino , e in qnanto a dargli favore, non farebbe mai coea eheeteiaeeoo- 
tro la sua de^nità e il sao onore; e che npn gli farebbe ragione alevnt di 
qnerelarsi di lei , pnrchè S. S. procedeaae eon egoale sineeritk. 

* « Entrato il Valentino in Romagna , preae aenza resistensa ikoni la 
città di Pesaro e d} Rimini , fnggendosene i snoi stgnori , e dipoi ai voltè ywêù 
Faenza. • (Guicciardini , Storia d'italia, lîb. V , cap. I.) Dalla leftera XXIIf 
délia cit. Legazione del Machiavelli alla corte di Francia si ricava ehe il ptfo- 
tefice faceya istanza al re per esegnire la impresa di Faensa : ma il re areva 
consentito piuttosto a Gioyaifni BentÎToglio di fare verso il aignore di Paenfa 
V nfficio di parente, prendendone la difesa • ma poi t dobitando tua Mae- 
stà ciascnn dî di non essere assaltata , era stata qaast forzata aeoonsentire al 
papa <|ue8ta impresa ; perché sva Maestà , nelle cose cbe potrebbero nateira 
m Italie , fa pià stima del ponteflce , che di nissun altro potentato itaUaao , 
91 permostrarsi qneilv in sulParmi più che alcnn altro, ed essere affiticata 
e con manco impedimenti , si aneora per esseiv lai capo dalla ratigione. • 
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eurtà per la conservazione degH stali di Romagna. *■ Ë ancora 
s' intendeva Giuliano de' Medici essere già partito da Roma e 
venirsene a Bdogna per cagione- di questa impresa, e aver 
seco un uomo del cardinale Orsino. £ poi alli 8 di gennaio 
s' intese Vitellozzo aver mandalo in Pisa cento cavalli sotto 
Rinieri délia Sassetta e'messer Piero Gambacorti, e in Roma 
farsi ccmtinuamente dise^i e tenersi praticbe in più modi 
contro alla città ; e sopra tutto la mala disposizione^ corne s' è 
detto, del pontefice. E cosi i Sanesi aver provveduto e for- 
nito i Pisani di buona quantité di grani^ e i Lucchesi non avère 
a mancar loro d' ogni aiuto possibile, quando i Fiorentini li 
stringessero con nuove forze, e ancbe avère a star desti e 
pronti a prendere ogni occasione di muoversi contro di noi^ 
quando il papa o il Valentino si movessero a' danni nostri. In 
cosi fatti Iravagli e angustie d* animo si trovava la città. 
XI. Ma avendo veduto il papa V ostinazione degli uomini 

' Ci6 ha ritcootro oon quaoto il Machiavelli scriyeva da Tours alla 
signoria in data de' 2\ noTembre [LetUraXXVI délia cil. Légat, alla Corte 
di Praneia.) : « Abboceatomi con nn amico, dal quale io soglio tracre segreti 
Basai fUl pap« , cirea qaello che al présente si tratta tra lui e li Yeneziani, 
mi cooferi corne l' ambasciatore di qnesto re , che si trovava a Venezia , 
enbornato dall' oratore del papa , espose nel senato veneziano avère inteso per 
vari riseoBtri e deffoi di fede , corne i Fiorentini , Bolognesi , daca di Fer- * 
rarai e marchese di Mantova si erano aniti e stretti insieme sotto ombra 
di difendere gli stali loro , ma in fatto era per volgere le punte a questa 
Afaeatà ciascana voita çbe l' imperatore movesse alcnna cosa in Lombardia ,' e 
che qaella illustrissiraa signoria doveva avère a questo buona avvertenz^, e 
Mvvertire la Maestb del re , corne cok>ro che erano obbligati a farlo per li bene- 
izi rioevati ec. Al qaaie fn risnosto, essere la cosa vïrisiniile, per essir 
loro in soU' armi , e teoersi malcootenti -di Francia , e che ne scri?erebbero 
qua alP oratore loro, e che lui ancora ne scrivesse al re. Dissemi, oltre di 
qaesto , detto amico mio , V oratore del papa che è qui , avère espressa com- 
jnisaione di persuadera questa. cosa a questa Maestà; e inoltra come a tutto 
questo inconveniente si potrebbe riparare con rimetlere Piero in Firenze, t 
termare-lo ftate di codesta città ai propositi suoi per simîl via; il che ia- 
cendo ^ si verpebbe a tdrre il capo a Ferrera y Mantova e Bologne . e a 
impedir loro la via di poter macchinare. Aggiuog<ln4o • ^{nrato che r nffi- 
zio di Sua Santità richiede cosi , perche essendo il cardinale de' Medici uomo 
di chiesa , e avendo auello supplicato a Sua Santità di volere rientrare in 
casa sua , lui , mosso da' suoi preghi ginsti , è costretto condisceodere a favoi 
rirlo. Ne per questo ricerca altro aiuto da qqesta Maestà , se non «he si stia 
di ovezzo, e diegU riputazione col consentire, mostrando di aver lasciato V anii- 
cizia vostra e la protezione di qnelli altri, e che in brève tempo si rincora 
con le forze sue e con quelle gli concedevano i Veoeziani, di tôrre Io stato a 
Mcsser Giovanni Bentivogli, e aile SS. VV. , mettere Piero io pB^^lt e Ferrara 
« Mnoiova far venire colla correggia a) collo , ep. t 
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di Faenza, cominciô a muover con essi pratfche d' accorde, 
per mezzo di messer Giovanni Béntivogli, zio materno di quel 
signore. Tra le quali cose e pratiche fu queslo ragionamento^ 
che il papa facesse cardinale il detto signor di Faenza e un 
figliuol di messer Giovanni facesse prolonotario ; e che Faenza 
fusse consegnata libéra nelle mani del Yalentino ; e che mes- 
ser Giovanni pagasse a sua santità certa somma di danari, con 
darle oltra questo Gastello Bolognese. Belle quali pratiche 
nessuna ebbe effetto , seconde che era Y usanza del papa, che 
sempre moveva e intratteneva diverse persone con simili ra- 
gionamenti, per divertire gli animi loro dalla considerazione 
de' suoi inganni, e discoprire gli animi e disegni altrui, corne 
intervenne più volte alla città nostra , senza venir mai ad al- 
cuna ferma conclusione. Perciô che non mancô egli in questo 
medesimo tempo di ricercarla che il duca Yalentino suo 
figliuolo fusse fatto nostro capitano générale, e che con nuova 
confederazione sua santità e la città nostra dovessero restrin- 
gersi insieme , per sicurtà e difesa degli stati loro. Ma V una 
e r altra di queste cose fu loro assolutamente dinegata, cono- 
scendosî la duplicità deir animo del papa e Y ambizione del 
Yalentino.^ Trovavasi la città, come è detto, molto affaticata 
e in gran travagli, per essere spogliata di danari, senza asse- 
gnamentb di poterne fare, e con pochissime genti d'arme. 
Perciô si pensava il ponteôce e il fîgliuolo d' intrattenerla con 
simili ragionamenti, e per assicurarla acciô che, trovandola 
sempre mal provveduta, la potessero a lor posta assaltare, e 
essa non avesse tempo a restrignersi con nuove confederazioni 
col Cristianissimo, «apendo che non si teneva molto ben con- 
tente di quella, e inassimamente per non-gli essere stata pa- 
gata certa somma di danari, come di sopra n'abbiam fatto 

' A questo effetto con delîberazîone del 20 febbraio '1500 (stile vecchio) 
fa mandato a Romr oratore Francesco Pepi. Con molta destrezza la Repab- 
blica si levé fuori dalle richiesie che le faceya il p« " ''^ * 

e della condotta del Yalentino , come pa6 vedersi 



blica si leyè fuori dalle richiesie che le faceya il papa di una confederazione , 

pa6 yedersi dalla coamisaione data al 
Pepi. In quanto alla confederazione , diceyano i signori , non parer loro ne- 



cessaria, essendo Sua Santità in buona amicizia col re di Francia e per qnesto 
ancora colla Repnbblica; in quanto alla condotta, non poteyano famé una 
ouoya per auelP anno, avendo gièi fermata la conyenzione col prefetto di Sini' 
gaglia per dare esecuzione a nno de' capitoli fatti col re di Francia , a non 
permettendo loro le difficoltà presenti di tenere al lor soldo dne capitani : 
pure V oratore desse bnone parole per V ayyenira. 



/ 



[1500] LIBRO QUARTO. 199 

menzione. Onde non poco dispiaceva alla città che Gialiano 
de' Medici in questi di, partito da Bologna, fusse andato in 
poste a trovare il re in Francia, mosso dair oratore franzese 
résidente in Roma^ la quai cosa punto da lui non s' aspetta- 
va. Ma perché dalla signorîa non gli era stato prestato orecchio^ 
ne dato fede ail' offerte délie sue revelazioni, s' era costui ri- 
volto a prestare il suo vendereccio favore a' fuorusciti^ i quali 
per lor natura sempre promettono più ch' e' non posson dare. 

XII. Ma corne ciô si fusse, il suo pronostico dell* inopi- 
nato maie fu vero, perciô che a d'i 25 di febbraio * nel piano 
di Pistoia fra iiPanciatichi e' Cancellieri segui una grandissi- 
ma occisione, essendosi levata in arme l' una parte e 1' altra, 
senza che in Fiorenza se n' avesse alcuna sospezione. Nella 
quai zuffa i Cancellieri avevano cacciato délia terra qualche 
tempo innanzi i Panciatichi, tenendo nondimeno i Fiorentini 
continuamente in quella città i loro rettori e castellanî , e il 
govemo d' ogni cosa, e la guardia parimente aile fortezze; e 
perô non aspettavano che seguisse altro movimento. Ma i Pan- 
ciatichi dall'altra parte, trovandosi fuora délia città, erano 
aiutati e fatti forti da' loro parentadi del contado, e con aiuti 
e favori privati de' Vilelli da Città di Castello. In tanto che, 
venendo aile mani co' Cancellieri delcontado, furono loro su- 
periori, e dierono loro una grandissima rotta, con isparsione 
di molto sangue, benchè i Cancellieri fussero stati soccorsi 
d' un gran numéro di fanti da messer Giovanni Bentivogli.* 

XIII. Questi nuovi accidenti perturbavano assai la nostra 

' Il Cambi dice che Mgu\ il giorno di S. Agata , cioè il 5 di febbraio : 
ed è più esatto percha nel Registro délie Elezioni ed Istrazioni ad ambasciato- 
ri dal <4499 al 4512 nell' ArchÎTio centrale di Stato, la deliborarione colla 
qaala la sigaoria manda commissari a Pistoia per cagione di qaesto tnmvdto 
è del di 8 febbraio. 

' • Fu morto délia parte Gancelliera che aad6 assaltare aomioi 205, ' 
seooodo si poli annoTarare in sa' campi morti e sema seppellire , e parec- 
chi cittadini pistolesi rimasono prigioni de' contadini Panciatichi ; e délia 
parte Panciatioa non ne fa feriti che tre persone e morto ono , che fa tenato 
un grandissimo miracolo, perché detti Cancellieri che andarono aasakare 
erano pià che Panciatichi » (Storie di Giovanni Cambi, nel tomo XXI délie 
DeUtU degli Bruditi îoieani.), La signuria di Firense si adoper6 con vigore 
a réprimera il farore di quelle parti , e tî mand6 commissari , i qaaii pre- 
sero pronti e ralidi provyedi menti : ma non fa con efficacia ci6 che fn fatto ; 
imperocchè, siccome ricavasi dalla citata storia del Parenti , altre dissen- 
sion! cagionarono molestie alla Repabblica. 
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patrta, dubitando che sulla oceasiône di taii moTim^ti^ il 
duca Valentino faeesse qualche nuovo disegno^ essendo tanto 
yicino con V esercito^ e ayendo cagion d'accreseerlo sotf om- 
bra di voler tomare col campo a Faeiiza. Ëra andie cresciuto 
il sospetto di lui^ per ayer egli .alquanto prima maHdato a 
Pisa messer Oliverotto da Fermo suo condottiere^ con qual- 
che numéro di cavalli leggieri; e tutto per tenere in baona 
speranza i Pisani^ e perché potessero da quella parte mole- 
stare le frontière de' Fiorentini. Ë ciù fatto^ ritomô il Valen- 
tino col campo a Faenza alli 12 ^ aprile 1501. Ë nelJa prima 
*gimna diede una gran battaglia alla terra^ dalla quale si di- 
feâero 1 Faentini assai gagliardamente^ con danno grande del 
duca. Nondimeno yedendosi eglino priyati d' ogni speranza 
di soGCorso, poco poi s' arrenderono a patti^ con oondizione, 
che il signore potesse salyo e libero andarsene doye yolesse^ 
e gli fussero mantenute e conseryate le sue poss^sioni^ e 
cosi i soldati che dentro y' erano fussero salyi con ogni loro 
amese: e le medesime condizioni furon ooncedute a' terrazza- 
ni. Ma il poyero signore fu ritenuto ai^resso di se dal Va- 
lentino; il quale gioyanetto^ tenuto qualche tempo da lui in 
deUzie^ alla fine fece strangolare^ ma non senza ignominiosa 
yiolenza: testimonio parimente di libidine e di crudeltà.' 

XÏV. Fatto queir acquisto, scorse con V esercito verso 
Bologna^ e lasciatosi indietro Gastello Bolognese^ prese Gastello 
San Piero, avendo disegnato di mutare lo stato di Bologna: Il 
che non successe; perché messer Giovanni Bentivogli s' era 
fatto forte di soldati forestieri, e dalli movimenti de' cittadini 
s' era assicurato con la morte di «pjalcuno de' principali di 
più riputazione; tra' quali fu messer Agam^mone Mariscotti, 

' Sa annik data sono dbcordi gli ttoriGi: fa certmneQte aelP aprile. 
Il Morbiû ehe nella Cronaea FmtUina da lai édita fMibblicà i eapitoli délia 
raïay Dooe a queeti la data del 25. 

^ « Ma Aelorre che era oninore di dioiotto Aoni e di forma ecoeUente, oe- 
deedo Petà e V iDooceosa alla pcrfidia e cradeltà del viuoitore, fu, aotto spe- 
oie nmaneiae alla snai^orte, riteDoto appreseoa lai con onorevoli dinioatra- 
zioni y ma non molto teiqpo poi condoUo a Roma , saziata prima , aecoado si 
disse, la libidine di qualcnno, fo oocdtamente insieme oon on sao fratello 
natnrale prirato della vita. » (Gnicciardini, 51. d' iMia^ lib. V, cap.<2.) Do- 
po V acquisto di Faenza il Valentino fo dichiarato , con «pprovazion* di totto 
il Concistoro, dnca di Rumagoa, e n'ebbe F inveetitora. 
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di grand' autorità e séguito^ il padre di cui era slàto ixidlto 
confidente e fautore délia fazione de' Bentivogli. Ondeyeduto 
il duca il disegno suo non riuscire^ e non poter soprastare 
molto nel paese^ ne apertamente ed ostilmente offendere 
meiier Giovanni^ per essere in protezicNoe del Gristianissi- 
mo/ accordé con esso> e fece capitoli con coluî in questo 
modq^ cioë: che egli lo servisse di cénto uomini d'arme e di 
duemila fanti pagaU, per venire a mutare lo stato di Fioifen- 
za^ e di più* gli consegnasse Gastel Bolognese. ' Nondimeno 
innanzi a queste cose messer Giovanni aveva fatto segreta- 
mente intendere alla signoria il pericolo che *a lui soprastava^ 
e quello che dopo alla rovina sua poteva soprastare alla città 
nostra. Ma benchè si conoscesse apertamente esser vero quel 
ch' ei diceva^ nondimeno non se gli presto favore alcuno se- 
greto ne palese, per non far isdegnare il papa più che si fus- 
se. Avendo per tanto capitolato il duca con messer Giovanni^ 
se gli mandô un ambasciadore ' a rallegrarsi seco dell' acqui- 
sto di Faenza, e per discoprire interamente l'animo suo; 
con ciô fusse cosa che s' intende va gli Orsini e Yitelli^ suoi 
soldati e nostri manifesti nimici^ minacciare continuamente 
di venire avanti a' danni délia città. Il conte Rinuccio f uggito 
di Bologna ne faceva piena fede. Perô s' era provveduto da 
quella banda di Romagna il castello di Firenzuola di soldati, 
e di ci6 che altro bisognava^ per far resistenza agli assalti di 
quell' esercito : benchè Tambasciador no^ro s'ing^piasse 
tuttavia dargli ad intendere^ i Fior^tini non far tali provvi- 
sioni per sospetto alcuno che avessero di sua eccellenza^ ma 
per dimostrare a quel suoi capitani^ poco amici nostri, che in 
ogni accidente che da loro sopravvenisse, la città si trove- 
rebfoe ordinata. Scrisse aUa signoria, e refera poi a bocea 
r ambasciadore essere s^àto veduto^ e ricevuto da sua eccel- 



' Dice il Gaicciardini che il Valeotino êbbe ordine dal re di Francia 
di oon procedere oè ail' occopazione di Bologna aè a oacciarna GioTanoi 
Baatiroglio^ perché allegava essere obbligato alla.proteziooe e délia città e 
di lai. (Storia d' Italia, lib V, cap. 11.) 

^ « Alesaaodro Sardi oella storia esteose maooscritta soriTe ehe al 
Valeotjoo furooo promessi da' Bolognesi treotamila sciadi in tre anoi e 
ceato aomini d'arme pagati per tre mesi. » IMuratori, ÀnmUi d^ Italia.) 

' Fa Galeotto de' Pazzi, maodato con deliberasiooe del 2 maggio. 
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lewa gratamente, e avergli * fatto intendere, che solamente 
desiderava sapere, corne egli avesse a vivere con la città 
per r avvenire, e che avendo ora a tornare a Roma, volera 
per il territorio nostro passo e vetlovaglia per suoi danari, 
soggiugnendo^ che non si dubitasse di cosa alcuna, e che le 
vettovaglie sarebbero in ogni luogo giustamente pagate.^ Ma 
non estante le sue promesse, s'ebbe avviso in Fiorenza da 
Tommaso Tosinghi, commissarîa in Firenzuoia^ come Ra- 
mazzotto s' era presentato con assai suoi partigianî uomini 
del paese, e per un tamburino aveva chiesto quella terra, 
per parte del duca e di Piero de' Medici, e sua. Era questo 
Ramazzotto une degli amici yecchi de' Medici, de' quali cosi 
fatti solevano tenere eglino assai provvisionatiebeneedificafî 
per servirsene ne' loro bisogni. A costui dal commissario fu 
ffttta la risposta, seconde che si conreniTa. Questo accid^ite 
mostrava tutto il contrario di quelle, che dall' ambasciadore 
era stato referito délia mente del Valentino. 

XV. Eransi in questo mezzo fatte tutte quelle provvisioni 
che si potevano per tener ferma dentro la città, per la sospe- 
zione che si aveva per conto de' Medici Tra le quali provvi- 
sioni fu un gran numéro di fanti comandati: ' de' quali una 
parle si trasse del Mugello, e questi furon fatti fermare sotto 
il govemo di Guglielmo de' Pazzi alla Loggia, villa propria 
di dette Guglielmo, vicina aile porte délia città; e una parte 
di tali comandati si trasse del Gasentino, de' quali era capo 
r abate Basilio di Gamaldolh, " e questi furono alloggiati sul 

* V ediz. Arbib. ba avendogli, 

' La sîgnoria allora con deliberazione del dî 8 vaggio mandi amba- 
adaiori al Valentino Piero Soderini , Alamanno Salriati e lacopo Nerli , i 

3nali a' adoperaasero percbè il dnca entrasse nel territorio délia Repnbblica 
istribnendo in modo le sne genti che non dannîGcassero il paese , tene&sero 
F animo di Ini rassicurato per parte de' Fiorentini, e facessero di tutto cbe in 
nessnn modo si aTyicinasse alla citti. (Isiruzioni agit ambatciatori nel già 
cit. Registre.) 

s Vedi la nota a p. 89. 

« Dalle note di F. L. Polidori aile Operê Minori di Niccolô Macbia- 
velli (Ed. Le Monnier) parmi bene Hportarne qnella in cni parla del P. 
Basilio. « Di qnest' uomo non ordinario) se qneste breyi note lo consentissero, 
molto sarebbe da dire, ancbe perche gli aatori più divnlgati ne tacqnero, 
o troppo scarsamente ne parlarono. Staremo per6 contenti alP accennare che 
fa nativo di Bagno in Toscana, né potè fra le lane eenobitidie soffocare 
qnelP inclinazione che la natura avéra in lai posta aile armi. Visse sino 
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poggîo di Fîesoîôj e poscia à Bellosguardo sopra Fiorenza, 
avendo mandate in lor luogo a Fiesole altri fanti comandati 
e cx)ndotti di Romagna da Luigi délia Stufa. E in Fiorenza 
furon fatte venire quelle poche genti d' arme del prefetto di 
Sinigaglia, che allora si trovava in persona neïla ciltà; per- 
ché si vedeva chiaramente V animo del duca essere d' alterare 
quello stato^ e anche si temeva la malignité d'alcùni cittadini 
che del présente goverao avevano poca contentezza. 

XVI. Ma il detto duca circa il principio di maggio del 1501 
per la via délia Scala di Romagna scese nel Mugello, e allog- 
giô a Barberino^ e il dï medesimo giunsero le genti bolognesi 
che messer Giovanni Bentivoglio gli aveva promesso. I Fio- 
rentini volendo trattare il duca come amico, poi che con le 
parole amico si dimostrava^ s' ingegnavano di gratificarlo in 
ogni cosa. Perô prowedevano al campo suo abbondantemente 
d' ogni sorte di vettovaglia. Ma tutte le sue genti, e spezial- 
mente quoi che * minacciavano la città, e sotto il pretesto e 
scudo de' quali il duca si scusava, ed essi ' facevano tutti quei 
danni e stranezze al paese e aile persone, che a loro era pos- 
sibile. Per la quai cosa essendo impaurita la città, e tutto il 
paese spaveniato, fuggendo ciascuno dinanzi a cosi fatti ami- 
ci / era nalo grandissime romore e tumulto in ogni luogo, 
non avendo ardire i poveri contadini, per non disubbidire a' 
bandi e comandamenti de' loro signori di far difesa ne resi- 
stenza alcuna aile ruberie e insulti e altre gravissime ingiurie 
che erano lor fatte. Ma se dai nostri commissâri fusse stato 
loro permesso, e parimente conceduto a' nostri fanti, coman- 
dati coÀ tumultuariamente, e i nostri medesimi paesani fus- 
sero stati inanimati, anzi non gastigati ne raffrenati, senza 
dubbio arebbero rotto e disfatto gl' inimici nostri, i quali non 
si astenevano eziandio dalle violenze délie donne, ne dal fare 
spesse volte gli uomini, che gli alloggiavano, prigîoni, ei» ta- 
glieggiarli, perché ad essîBra proibito dalla signoria e da' ^uoi 

al 4S42, qaando era più che ottnagenario , arendo ayoto parie in moite 
délie guerre eombaltote dai Fiorentini , e fioo in qnella cbe Lorenzo de' Me- 
dteifece nel 4Mo contre il daca d'Urbino. Ebbe hi Firenze popolari ovazio- 
ni , e nominanza a qne* tempi diffasa oitre i Itmiti délia nattva provineia. t 

' l\ Cod. Magliab. qni agginnge partieolarmenie. 

' Il Sermart. fa più ordinata la costrazione leyando ?ia ed etfi. (irbib.^) 
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commissari/ comandando tutta via cbe il Valentino e' suoi 
soldati fussero trattati in ogni cosa amicbevolmente. Per que- 
sti danui cost grandi, e disonesti modi erano spesso mandati 
oratori al duca, ricercandolo instantemente quello chô egli 
Yolesse ûnalmente dalla città: a' quali il detto duca, essen- 
dosi prima molto scusato de'danni fatti da' suoi soldati, e 
délia venuta di Ramazzotto a Firenzuola, dofK) moite Imone 
parole e lungbe dieerie, in oonclusione non si vergognô di 
chiedere quattro cose : la prima, che voleva essere buon amieo 
e confederato de' Fiorentini, per mantenim^to dello stato sud 
di Romagna ; e perciô disiderava d' essere loro condottiere o 
capitano: la seconda, che, volendo egli andare all'acqùisto 
di Piombino, voleva che la nostra repubblica non socc(»fresse 
di cosa alcuna quel signore : la terza, che nelle sue mani fus- 
sero dati sei cittadini , qualunque fussero da Yitellozzo nomi- 
nati: la quarta cosa, che si rimettesse in Fiorenza Piero de' 
Medici, ^ ovvero si fermasse uno stato taie, che ei potesseesser 
sicuro di tutto quello che esso risolveva seco, e sapesse die 
le promesse s' avessero fermamente ad osservare. 

XYII. Le quali superbe e pazze demande erano comune* 
mente da tutta la città reprovate e odiate, e più tosto im- 
putate alla sceleratezza e empiéta d'alcuni nostri cittadini, 
cbe alla stoltizia o superbia del detto duca, veduto dove fînal- 
mente tutta la cosa si ristringeva. Ëssendo state adunque re- 
ferite queste demande in Fiorenza, nacque un grandissimo 
sdegno e grande commozione degli animi, non solamente nel 
sejaato, e ne' magistrati ove si trattavano le cose, ma ezian- 
>dio aniversalmente in tutto il popolo, e nell' infima plèbe. In 
modo che i cittadini essendo spaventati per la pazi^iza asi- 
nina di quel che sedevano ne'primi magistrati, quasi dto 
disperati délia salute pubblica di quel présente reggimaito, 
ciascuno d'essi privatamente si fortificava nelle proprie case. 

* Sottioteodi' i7 romperli e diifarli. fÂrbib.) 

* Délia parte spettaote a rimettere io rir«me Pîera de' Medici oeo tro- 
vo eenoo nelle commissiooi ai yari ainbasciatori cbe la Signoria mandé al 
Valentino: délia pretensione del doca che in Fireose si modiûoasae la forma 
del goyerno si : ma i signori oommettevano ai Foco oratvri dî fargli eoooscerè 
corne era la cosa piena di pericolo, e che egli aTeva^piit da sperare dal pra- 
eeote governo che da altri. (Arbib.) ^ 
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Ed il palazzo e la piazza fu guardata da' soldat!^ e furon fatti 
molti provvedimenti per ordine délia signoria, e de' coUegi 
massimamente; li quaFi coUegi avrebbero voluto nella stessa 
città stare armati^ e ben provveduti contro alla malignité 
deglî umori intrinsechi, e di fuora trattare i nemici corne 
Rtanîci. E al Yatentino e alla sua propostà non fu mandata 
alcuna risposta. Tuttayia stando la signoria cosi sospesa, e 
tarchindo le sue risoluzioni^ come awiene nelle reputibliclie 
poco unite^ le ingiurie e le vergogne seguivano continu»- 
mei^te di fuori, e crescevanb i Tômori e i tumulti e la paura 
nella città; e molto maggionnente lo sdegno e V odio eon chi 
governava in quel tempo la patria, venendo (non che altri) 
in sospetto alcuni di quelli che sedi^vano nel sommo magi- 
strato^ non tâulD per il giudizio che d^essi si faceva, forse 
per la loro dappocafgine^ quanto foise più4;osto per il soâpetto 
che si aveva del non giusto desiderio de' loro parent! e amicî^ 
per la congiunzione di parentela che teneva qualcuno d'essi 
con li ribelli délia città. E massimamente si sdegnavano tutti 
i cîttadilLi contra quelli, che particolarmente e continuamente 
eran riehiesti dalla signoria aile consulte e aile pratiche, nelle 
quali più d' una voUa si venne in senato a grandi contese e 
dîscettazioni, non parendo onesto ne convenevole agli uo- 
mini buoni e generosi, che si spargesse o intendesse punto 
di fuori le cose preposte da quel duca, non che il concedere 
alcuna di quelle. Nondimeno persistendo pur egli di yolere 
ad ogni modo aver eondotta. dalla città come amico, offe- 
rendo e promettendo moite oose, poi che altronon poteya 
conseguire de' suoi desiderii, seconde il suo primo disegno e 
df chi lo moveTa, si pose fine agli altri ragionamenti. 

•XVni; Non Voglio in questo luogo tacere, per dimostrare 
quanto pu6 più talora la buona mente d' un buono, ancora 
che deboft, cittadino, che non puote la malignità e l' astuzia 
d' alcuni altri di più autorità, e di maggiore opinione di pru- 
denza. ^ Avyenne adunque che trattandosi nel senato le dis- 

' Nota che , eomineiindo il discorso , intendeTS 1' Aatore di legarlo i 
qvatebe segae, coirdire etme ûvvennê «c. ; poi giaoto qui, dic« diversameo- 
ta ) eradaodo d' avar prima acritto , tacçr» una cota ehe acvênne. E coal ai 

{»uè raodar ragiooa di parecchi aitri laogiu, dove la senteoza non raata par- 
ètta. (iV. delV Àrbib.) 
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oneste domande del Yalentino, allegate di sopra, 6tfQ|arlo 
Ubertini, uno de' yenerabili coUegi e gonfalonieri 4jâlle com- 
pagnie del popolo, non potendo sofferire che il sonvmo magi- 
strato con tanta pazienza le ascoltasse^ e con taùta vergogna 
le proponesse a consultare insenato^ s'usci dell'audienza, 
fingendo partirsi per qualche suo affare di nécessita ; e, scei^ 
dendo le scale^ alla porta del palagio fu domandatd da quai- 
cuno de'.circostanti ^ per che cagione si partisse del senato^ 
tfiattanddfsi in quello cose di tanta importanza. E egli libe-^ 
ramente rispose, ehe se n* andava a casa, per. non si trovare 
a consentirez ne essere présente a vender^ la sua patria. La 
quai cosa essendo stata udita, e appresso riferita al sonuno 
magistrato e agli altri collegi, e perciô avendo tutti quelli 
ripueso Tanimo, non lasciarono che si procodi^si più avanti 
sopr^le consulte âelle cose proposte. Gosvessendo stata Tinta 
la pertinacia o la sciocchezza d' altri, la cosa si ridusse sola- 
mente a ragionare délia condotta, che domandara il duca \sr 
lentino. Laquale finalmente fu ferma con lui, avendolo creata 
capitano générale per tre anni con trecent' uomini d'arma, 
con trentasei migliaia di fiorini per ciascun anno , computato 
il piatto di sei mila fiorini per la sua persona, con molti capi- 
XM^ che raccontare non accade, e massimamente , che non 
Yoleva egli essere obbligato a servire alla città in persona, e 
délia présente condotta si voleva anche servire durante V im- 
presa di Piombino. ^ 

XIX. Ma lasciando andar queste cose, che furon più tosto 
allora da piagnere per chi le vide, che ora da passar con si- 
lenzio, per non mancare di ricordare a chi verra di quanto 
disordine sian cagione gli uomini quando ei sono parimente 
superbi e sciocchi, quando sono esaltati agli onori ; poscia che 
quello suprême magistrato, alla cui fede era stata commessa 
la sainte e dignité pubblica, non si vergognô per consiglio di 
pochi mal vagi cittadini, contre alla volonté universale di 



< Nel tomo XV delF Àrehivio Storieo lialiano è stampato il docn- 
mento ài questa CoDclotta per opéra delF egregio 6. Canestrini. Nel primo 
artieolo délia coii?enzione si dice che fra la Repabblica di Flreose e il dnea 
Valentino « tia boooa, ferma, perpétua amicizia e lega a comane emiier- 
▼axione e difesa de' loro Stati. » 
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tutti i iMioni^ far serrar le porte di mezzogiomo^ e con bandi 
pubblici kn intendere al popolo^ che al suono délia campana 
grossa, e al segflo di certî colpi d'^tiglierie^ non cbe gène- 
ralmente si pigliasseTarme^ ma cbe ciascuno cbe pigliava 
]' arme si présentasse a casa il suo proprio gonfaloniere; il 
qâale bando^ avendo inteso i detti gonfalonieri^ e t!Onpsciuto 
veramente quai fusse la intenzione di quella présente signo- 
ria^ • di cbi cosi la consigliav^i ^ tutti insieme arditamente se 
n' andarpno a' piè di quella^ e le fecero intendere^ cbe ten- 
tando essi signori di far parlamento^ o per qualcbe altro modo 
causare alcuna alterazione dello stato^ ricorda^fttDO e protesta- 
vano loro i pregiudici e le pêne gravissime^ nelle quali^ se- 
conde le leggi dolla proibizione ^el parlamento^ essi signori 
incorrevano. £ perd gU minaceiavano d' arderé le case loro^ 
e la persone trattare secondo cba per la detta Hegge si dispo- 
neva. Le quali protestazidni e minaccie farono di tan(p mo- 
mento^ cbe detti signori si tolsono da taie impresa. Fu pet 
tanto su questo tumulte licenziata la pr^tica, c^agionato 
solamente di quella condottà del Yalentino^ cbe ancbe non 
doveva avère effetto. Noadimeno il Valentino in questo mezïo 
soprastâva, sperando pure cbe nella città nascesse qualcbe 
movimento. E procedendo lentamente di luogo in luogo,com!lF 
sicuro in tutto dell* avère ad essere offeso^ non s' asteneva 
punto dal fare i medesimi danni^ tanto cbe ognuno ne restava 
stupefatto. Perciô cbe i nostri fanti comandati, distribuiti e 
alloggiati in diversi luogbi secondo la opportunité, come ab- 
biamo dette di sopra, e quelle pocbe genti del prefetto di Sini- 
gaglia nostro capitano, e molti de' nostri popoli, si ritene- 
yaiio per cagione de' bandi, e spontaneamente s' offerivano, 
e yantavano di rompere e disfare questi nostri nimici. Tut- 
tavia non vollono mai i signori acconsentire cbe fussero offesi 
ne danneggiati in cosa alcuna ; e fu tanta la pazienza di cbi 
allora govemaTa la città, o forse la rerevenzia délia Gbiesa 
e la paura délie censure^ cbe e' si sopportaya cbe i mandati 
del duca yenissero a Fiorenza a cavare le pecunie offerte délia 
cassa del giubbileo cbe si celebraya nella cbiesa di San Sal- 
yadore a Monte per gli commissari del papa, frati osseryanti 
di San Francesco; e consentiyasi cbe le si portassero fuora 
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in campo al detto duca^ acciè che potesse dar danarâ à qaei 
soldatiche ci saccheggiavano^ che certo non fu picoola somma 
di danari. 

XX. Ma tornando al Valentino, veggeado egli dentro alla 
dttà non sucoedere il disegno 9uo> mutando di luogo in luogo 
oon picooli cammini^ procédera animosâbiente ogni giorno di 
maie in peggio; ed essendosi fermo nel piano d'Ëmpoli^ 
iùogo pieno e abbondante d' ogni bene^ predava a suo bel- 
r agio il paese ciroostante ; oltra che partendosi finalmente 
del mese dtmaggio/e pigliando la via verso Gastéllo Fiorest- 
tino, egli si ri^i^e, e menô seco moite e moite paia di baoi^ 
de' quali era stato provvedutô oortesemente dalla signoria 
per servirsene, §. condurre «co le sue artij^lierie. Ne' quali 
gidîni medesimi Vitellozzo con parte dfille sue genti se n'andô 
alla yolta di Pfsft inanimando i Pisanî, e confortandoli^ ^e 
non igancâssero ora di pigûare Isf bnena occasione d'offen- 
dere i nimiei loro da quella b^da. E cosk mandô con essi le 
^e genM^r piglfere le Pomerance^ castello nel contado di 
VoUerra, presenlandovisi egli in persona, e avendogli dato 
una gran battaglia per sette ore. Tu^avia fu gagUardamente 
ributtat(f da' terrazzani di quel castello^ eziandio eoltperdita 
A parte délie sue artiglierie. Ma i Yalentinesi seguitarono pure 
di fare i medesimi danni^ rubando e affocando i paesi e casa- 
menti; e tra gli altri luo^ arsero ir castello di Barbialla^ 
doye s' erano rappresentati^ e stati ricevuti prima corne amici; 
e ammazzaronyi più di settanta persone, perche da principio 
tentarono di fare qualche poço di resistenza. £ passando da 
Poggibonzi^ fecero stalle di cavalli délie chiese poste fuori 
délia terra. Per il quale viaggio fu tanto * grande la preda 
ch' e' fecero, che non potendo conducerla seco, davano per 
dua ducati il paie de'buoi, e a simile pregio vendevano l'una 
délie fanciulle di quelle che essi non yolevano seco ritenere. 
Ne si yergognô il Yalentino, essendo egli e il papa amico de' 
Fiorentini (corne egli e il papa usayano di dire) di ricercare 
e richiedere con ogni instanza i Sanesi di peter passare ne' 
paesi loro a predare il bestiame de' Fiorentini, che in gran 
quantità si troyaya nelle loro maremme. Ma non fu da' Sanesi 

' V eè. Arbib, legge tanta. 
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iiâito> e ntassimamentB âa P«iâoUb Pdtiticct altora (goveniâ^ 
tore di quella cittsu ^ 

XXi. Partito il Valentino di qneldi Yolterra, âov« aire'via 
ûiiSo moiti danni, s' biviô alla ToUa di Gampigiift per andarô 
a Piombiiio» volteg^iatndo tuttavia e dbnne^^hmdo in ognî 
hïùfo onde passaTa ; si che finalmenle si conduase txar tuti^ 
Kesercito intorno a Piombino. Ma quel signore^ che giàafeva 
dato il foasto a tutto il «uo proprio paese^ e avéra sj^aiato 
le case^ e i^bnidato gli strantî, e tagliato le vigne e gU a^ 
hmi, e oorrotto e guasto Tacque, délie qualt poche di k)ro 
nstnra son buone in quel paese^ oûsi aréTa abbandonatô le 
sue castella; si ristrinse nella terra con gli uomini suoi» e 
oon eerti Gorsi e altri snoi fedell soldaU^ aspettando il eami^ 
aBhnosamente. Onde il Yalentino s'insignori quasi di tutte 
to sue castella^' e passô anche nell' isola ddl'Ëlba, con oens 
aftnata efae il papa gli mandô da Roma. Ma tenendoai tutta^ 
via Ibrte la tem^ fn oostretto il Valentino êi partirsi da quelle 
inpresa^ essendo chiamato e solledtato dal capîtimo ûramese^ 
ces numâato dal re andava aU'acquislo del reame di Nappli; 
pareil dM il Valentino era neoessitato, per vigor dëlU ao* 
oordo ftitto, acoompagnare colle sue genti V eaercito franeeee 
a quelia fanpresa. Onde partitosi da Piombmo^ e cavalcanda 
p6r la naremma di Siena^ fece eon qnella oocasiane gra»- 
dtiBîflie prede di bestiame de' Fionntini e de* Saneai. Ultima- 
mente se n'andè alla volta di Roma: ove egli entra ont 
gTMiâîssiniA pompa^ festa e trionfo^ eome s' of^i aveste pre- 
dtto preso tutto dalle terre de' B»teri e Infedeii» e wm 
dègll amieissimi e devotissimi di sua santità; andandogli 
ineoniro una gran parte de' cardinal!, e altri oipi eoclesiastki. 
Oopo la eul partita da Piombino, quel signore racquistè age^ 
v^lmenle tutte le eose perdule. 

XXn. hi qnesto tempo il capttanor l^ansese nionsifndr 

* Nim il Gnicciardini ebe il re di Francia, eome seppe che il Valentino 
«É* tBiralo oel demim» iorealino , gli eomModè eW — wwiiBi wbitwnente , e 



«I Obigtï ohe tra già in Lombardia ton l'eaereito , cb«>M oaao non obbediaM) 
Mdaaao omi totte le fono a farlo partire (StorimdtkëUa, lib. V; eap. U). 
. ' A' 28 di giagno a^ÎMigaor^ di Sngberrto , Scarline • dell' iaola ék Pta» 
■•M, aecMido 1' Anmirato: il BooMoeoni, il Oniceiaf^ni, « ii PwMti di» 
eono ancbe dcll'iaola delP Elba. 

MARDI. — i. . i4 
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d' Obegni andava, como disopra ë detta, alla spedizione del 
reame di Napoli "con le sue genti a piede e a cavallo, di nu- 
méro^ seconde che si dicera, di çirca trentamila persone. * 
Délie quali fece passare una parte per la via di Pontremoli, 
e poi da Lucca^ e da Pisa, e da Cascina/ e poi per la via 
délia val d'Eisa; e V altra parte con la quale era il dette 
capitano^ venendo da Bologna, Imola e Faenza^ e da Castra- 
caro^ e scendendo nel Mugello^ per la yalle di Sieve^ passô 
nel Valdamo di sopra; e anche questa parte andô alla yolta 
di Siena^ oye si doyeva fare tutta la massa, e mettere insieme 
tutte r artiglierie^ le quali erano bellissime e in gran quan- 
tité. E quelle che grandemente era da lodare (a compara- 
zione délie genti del papa e del Yalentino) fu, che il passare 
e il camminare di questo esercito, per la prudenza del capi- 
tano^ fu con tanto ordine e tanta quiète e modestia^ che non 
se ne senti alcuno scandolo; pagando i soldati le yettoyaglie 
e le biade, secondo i pregi dal dette monsignor ordinati in- 
sieme co' oommissari ôorentini. E nel sup passare^ esso ca- 
pitano richiese la signoria di Fiorenza delli quattrocento 
uomini d'arrae, de* quali ell' era tenuta di seryire il re per 
quella spedizione. Ma iscusandosi i Fiorentini^ non gll aVere 
in ordine per cagione degli accidenti passati^ non ne fece 
raolta instanza; ma passando ayanti al suo cammino, se n' andô 
yerso Roma^ e di qua da Roma soprastettero qualche giorno, 
perché il popolo romane non yoleya che passasse per Roma. 
Pure dope alcune contese furono d* accorde; si che paoifica- 
mente passarono per la città^ oye fecero bellissima mostra, 
non tanto per il numéro grande délie genti ^ quanto per la 
qualité degli onorati personaggi e ornamenti di quelli. Ma 
essendo inyiate dette genti al lor cammino, restarono parte di 
quel signori e capitaiii in Roma, non yolendo partire senza 
la compagnia del Yalentino e suo esercito; ricordandosi corne 
egli aveya mancato di fede, e ingannato il re Carlo suo ante- 

* Secondo il Gaiecianlini y tatto V esercito cooteneTaf quaado era onito, 
mille lance , aaaUromiia Svizzeri e seimila d' altri tra fanti francési e. gaa» 
sconî , e secondo il soiito loro , proTyisione grande d' artiglieria. Nel medesi- 
mo tempo parti?a di Proyeaza l'armata narale composta , corne dtceil Bnon^o- 
corsi {Diatio), di dodici nari di Brettagna , qoatti-o ûavi genoTOsi , quattro 
fnste e un brigantino, su la quale armata erano 01^00 uomini. 
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cessore^ quando^ essendo cardinale elegato apostotico, ildetto 
Valentino s'era fuggito da quello. 

XXIII. Gavalcô adunque il duca e suo esercito con detti 
Franzesi per le terre délia Chiesa e del reame insino a Ca- 
pua, senza trovare contrasto alcuno. Ove essendosi accampato 
l' esercito franzese, e già avendo abbattuto moite braccia di 
mura, usciron fuora Fabrizio Colopna, e altri gentiluomini 
dl Capua, e venuti a monsignor d'Obegnï richiesero t>attî, 
dîcendo che ei fermasse V offese, percbè essi farebbero tutto 
quello che facesse la città di Napoli, capo dî tutto il regno. E 
cosi avendo pattuito, cominciarono a partire î Franzesi per a 
quella volta, lascîandosi Capua dietro aile spalle. Ma essendo 
poco allontanati, furonb assaltati alla coda dallo esercito de' 
soldati e capitani, che erano alla guardia di quella città, con la 
morte d'alcuni Franzesi. Onde dubitando eglino di tradimento, 
tomarono a dietro, e assaltarono quella con tanto émpito e fti- 
ria, che per forza entrarono dentro, ammazzando e tagliando a 
pezzî, senza alcuna misericordia, i forestîeri e terrazzani in gran 
quantità, saccheggiando la città con grandissima strage di per- 
sone, negli nlthni giomi del mese di luglio 1501. Nella acer- 
bità e crudeltà del quai caso, si disse alcune gentildonne aver 
ammazzato i propri figliuoli, acciô che non venissero in potere 
de'nimici: e che moite di esse si gettavano nel flume e ne' 
pozzi, per non venire a taie strazio. * Presa Capua, passarono 
le genti franzesi alla yolta dî Napoli: e essendo appresso di 

* Il Gaicciardini narra il falto nn po' diversamènte. L'esereîto franetse 
«ccampatosi iotorno a Capaa diede an Teementisaimo aasalto aUa cittk, ma ii« 
fa asprameote ribattuto* onde si Teniva agli accord!. Ma i Franresif profil- 
iando délia mala gaardia che facevano qaelli di dentro colla yana aperania 
âegVi aceordi, vi entrarooo improTvisamente, e la aaccheggiarono tiitta eon 
molta uccisione, ritenendo prigionieri qaelii che avanzarono alla loro crudeltà. 
Moite nefande cose fecero i TÎncitori : neppnre le donne consacrate alla reli- 
•giooe forono salve dalla loro efferata libidine. Corse grido che, essendosi 
rifogiate moite donne in nna torre, il Valenlinn le; toIIo veder tnlto, e ne 
ritenne quarante délie pi& belle. Rimasero prigionieri Federifro Colonna e 
roolti altri capitani e nomini di qnalitè, fra'qnali Rinuceio da Marciano, ehe 
poeo tempo innanii era stato condolto al soldo del re di Napoli. Rinuceio morï 
dopo due giorni , seeoodo il Giovio, perché gli forono avTelenate le feritt 
per ordine di Vitel1<«zo Vitelli, il quale voile vendicare la morte del fra- 
lelio Paolo, condannato dalla fazione di Rinuceio in Firenze. Confirma la 
narrazione del Guicciardini una lettera di Benedetto Tosabezzi al marchese di 
Mtatova, pnbblieata ntW Appendice alVArehitio StoHeo Ualiano, tfi U. 
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fuella a pocbe odglia^ dubitando U re Federîgo délia fede M 
popolo, il quale era molto ûapaurito; ed akuni uonûni grandi 
di quel popolo erano niolto amici di quei signori e baroni coo* 
finati e fatti ribelli dal dette Federigo^ e al présente si trova- 
vano itt persona neir esercito franaese; onde per queste e pv 
altre ca^ooi si mosee a cercare acoordo co' aimici. Il quale 
finalmeme si coDchiuse cou molti capitoli; tra' quali il pria- 
çîpale Al quasto : che il re Federigo si dovesse tra otto gionû 
l^tire délia eittà^ e espedirsi eon lutte le sue robe e araiesi^ 
e aBdarsene neli' isola d' Iscbia ; o¥e potesse dimifvare p^ 
tempo di sei mesi; e che s' inteudesse essere perdoaate tutte 
V ofifose e ingiurie a tutti e a ciascuno di quel regno, dal pas- 
aaggio cb' aveva fatto il re Carlo VIII insino a quel présente 
gioFBo; e cbe i confinati e ribelli del dette re Federigo »' ia- 
leBdasaero essere restituiti; e ebe al fiae de' sei mesi ^ pe* 
tesee partire û dette re Federigo da Ischia ecm cinqueoMito 
uorajai d' arme e cioquecento provYisioiiati^ e andame sicuro 
^ quel luogbi e per qiiella Tolta ^e a lui jMaeesse: e co» ebe 
pep osserv»i7a deMa fede e de' capitoli luese obbligato di 4v 
al preeente statici nelle mani del detto eapitano feuerale; i 
i^ali eai^toli conteimero ia se moite altre eose « raecentare 
ft Boi BOB Becessarie. Avendo adunque dato gU statici^ e raf^ 
pi^sentatoai il re in Iscbia, i Franzesi presero lietamente la 
pos&essione di Napoli^ entraudo coa gran pompa e orgogUo ia 
fuella eittà^ puip se&za fare offesa o tumidto alcuBo. Fu questa 
cosa anche degna di meraviglia, che un esercito, che non 
passaya la fetio il numéro diventimila G(»nbatteBti^ ipenendo 
4iscôsto tante centtnaia di miglfa fusse bastante a soggiogai^ 
û gran reame, alla diCesa del quale si treyava il fiore deUe 
ffMKt d'arme d' Italia : in tanio pareva che Wq in quel ten^M) 
dyesse umiliato e abbattuto la superbia dje'pFindpî d'Itallat * 
XXIY. Espci^o aduaqae in tal modo Y impresa^ dfel Re- 
gno, e rimes$i* t fuorusciti negli stati loro, le gentî dèl Valen- 

4 • F^eMi d* qncs^ nofeU» «rriTite • FirtMe U ifiM» fiorso 4' agoatu, 
•Hegrtisa • feite graii4tsiitii« di Soocbi , di ««on» di cinpaQe • di pM^essioin. 
(Mi p»r Mfion» di fkiivMi. intenMi biaoio avreni a aMteoer coa Uato inaale 
ttabbliche iogisri* didU proMÎa naiioM. • AoMliirato. S49ri9 fiorêmêSmt» 
Uk. XXVU. 

* y fld. Arbik lagge Hmemo. 
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tiûo e dî Vitellozzo con esse, e altfi condottieri fecero ritomo 
in quel di Roma, e quindi in verso Piombino. La quai (iosa 
avendo inteso quel sîgnore, lasciô il suo fratello alla guardîa 
di quella terfa, e il flgliuolo lasciô in mano d'Antonio da F1- 
Ucaia commissario florentino în Lîvorno; e eglî împaurito, e 
dîsperato d' ogni soocorso, se ri' andô per la via dî Genova 
alla volta di Francia. E gîunto a' conflni délie terre del re^ 
mandô a cbîedere il salvocondotto a quella maestâ. Il che gU 
fti denegato, e însieme gll tu mandate a dire, che attendesse 
a ffifendersî, o vero accordarsi col duca Valentino; perchôwcS- 
sendo î' impresa del papa , égli non la voleva impedîre , aveûdo 
bisogno di sua santità. Ove è da sapere, che corne * Il i^e 
aveva per avanti concordato col papa, e servitolo délie gentf 
d'arme e fatto grandîssim! favori al Valentino per T impresa 
di Romagna: acciô che dette papa gli concedesse la dispensa 
e la facultà di far divorzio con la sua présente donna, soretta 
del re Carlo VIII, per piglîare per nioglie (come fece) la re- 
gina Anna stata moglie del dette re Carlo suo antecessore. B 
questo fece per assicorare la corona dî Francia* del ducato 
délia Brettagna, che dipendeva dalla detta reina, ch' era stata 
figliuola ed erede del duca Francesco di Brettagna. E cosi iï 
papa e II re ad un tratto nell' acquisto degli stati temporalt 
si servîrono a vicenda in quel tempo délie ricchezze spirituali 
di santa Ghiesa; délie quali questo tiomo, papa Alessandro yf, 
ta tanto largo, che dopo V anno proprio del giubbileo del f &0(> 
le seminô e sparse per tutte le città e castella e piecolissime 
ville di tutta Italia, servendosi deir ossequîoso ministeriD di 
queirordine di religiosi, che si stimava essere ôà grande t^ 
putazione. 

XXV. Il duca alli 3 di settembre 1501 s' ifisignori deUo 
stato di Piombino, datoli flnalmente a patti dagli uomini délia 
terra; e il papa per V amicizia del re, che in o^ cosa ^li era 
ossequentissinH), e fatto ricco t)iû che mai altro. papa ddle* 
pecunie cavate copiosamente dal ' perdono del giubbileo, go- 
ddndosi la sua présente prosperità, aveva in questitempima^ 

' Che eome: o l'ano o T altro pare ozioso nella teîa diel discArso. 
' Nel Cod. Magliab. è aggîaato: eome altra volta i* è detto. 
» L' «d. Arbib legge det. 
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ritaia una sua figltuola Lutrezia ad Aironso duca di Ferran, 
il quale era molto impaurito di lui, vedendo i suoi prosperi 
sucœssL Si cbe per timoré piii tosto, cbe per allra miglior 
cagione, prese per donna que5t8sigiiora,con dote grandissima 
e con donl di gioie di grossa valuta, ' oitre alla liberazioae 
del feudo di diccimila ducati, il quale pagava ogni anno il 
detto duoa, corne feudatario délia romana Chiesa. Questa 
sigDora Lucrezia, cbe ne' seguenti tempi fu tenuta poi di 
mollo lodevol yita, aveva avuto prima tre mariti : il primo 
fil un gentiluoroo del rcanie di Napoli, non esseado ella an- 
cora oublie, ne Alessandro suo padre pormosso al poatiQcato; 
al quale essendo poi penenuto, dispensato quel matrimonio, 
la marità al signer di Pesero. * Ha accorgendosi quel signore 
corne il papa e il Valentiuo sotio questo colore dello sposali- 
zio, maccbinavano di tôrgli lo stalo, si fu(%i segretamenle di 
Roma, Inimicandosi interamente col papa.* Per qaesia e per 
allra cagione essendo dislialto il detlo matrimonio,* fti maritata 
dal papa questa sua flgliuola al duca di Biselli; il quale ima 
notte uscendo del palagiu del papa, fu in su le scalee di san 
Plero assallato, e Terito a morte da geati non conosciute , 
onde in pochi giorni se n' ando ail' altra vita. ' Furon cele^ 
brate queste nozze dal duca di Ferrara magnificamente, e per 
onorare quelle, vi fu mandato dalla città ambasciadore Tom- 
maso Soderini con uno dono bellissimo di florini tremila, tra 
drappi d' oro e à' argenlo. ' 
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XXYI. Alli 21 di febbraio arrivarono in Fiorenza due am-* 
basciadori dell' imperadore Massimiliano, de' quali uno era il 
marchese Ermes/ e V altro messer Giovanni Graismer propo- 
sto di Brissina. L' esposizione délia loro ambasciata fu circa 
il dimostrare il grande amore cbe quella maestà portava alla 
città nostra^ dolendosi per6 cbe essa fusse tanto inclinata aile 
oose franzesi^ cbe ella avesse sempre avuto poco rispetto alla 
dignità délia sua maestà oesarea^ corne s' era veduto in di- 
versi accident!: nondimeno^ cbe quella^come benigna^ per- 
donava ogni cosa, ripigliando il tutto in buona parte; voleva 
bene^ cbe, essendo per passare a Roma, per pigliare la coro- 
na^ e di poi per muover V armi contra il Turco^ cbe la città^ 
corne fedele del sacro imperio e corne cristiana, concorresse 
a qualcbe parte délie spese grandi cbe si dovevan fare^ do- 
mandando alla repubblica nostra centomila ducati d' oro^ cioè 
(Cinquantamila al présente^ e il restante poi in sul fatto.' E di 
più domandavano di porre per ordine del papa nella città il 
giubbileo^ per il sussidio délia crociata, essendo molto conye- 
niente^ cbe trattandosi délie cose attènenti alla religione^ tutti i 
Gristiani nnitamente vi concorressero. Nelconversare dipoi con 
questi ambasciadori^ dalle parole loro si ritrasse^ cbe essi ave- 
vano ancbe in commissione di trattar pace tra la città nostra 
6 i Pisani. Ha nella prima udienza cbe ebbero^ non fecero di 
ciô menzione alcuna. Per la quai cosa si scrisse allora in Frau- 
da, e fu commesso agli oratori nostri cb' erano in corte^ cbe 
sotto colore di domandar consiglio, si faoesse intendere al re 
la yenuta di tali ambasciadori, e la esitosizione délia amba- 
sciata loro : acciô cbe fusse uno sprone a quella maestà di farla 
più incbinevole agli accordi con la città. E in Fiorenza poi 
avendo grandemente onorato, e con doni accarezzato gli am- 
basciadori imperiali, alli 20' si fece m somma taie risposta: 



di qoaste Doue , leggi le l«tt«re che Isabella moglie del mareheeê di HaDfoTa 
•erireTa a sao marito {Appendice ail' ÀrdUvio Storieo, ifi 44) in due dél- 
ia qaaii dice che le Doize fnrono fredde. 

* Ermca Sforsa fratello dell' infelice Gioyan Oaleano. 

* Domandava qnarantamila ducati : ai ha dalla commiaaione che la ai- 
gnoria diede a Domenieo Bonai , Aotonio Malegonnelle , Beoedetto de' Nerli 
• Piero Gnieciardini di prtticare eoo gli ambaaciatori delP inperatore. 

' Di marso. 
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die k dtlà aostra era proBtissima * a fore per sua oesarea 
maeetà alla saa vemila ài Italia lotte qœUe cose che à 
oon^nrva «lia «ua flolita fède e atta degnità àsà âaoro Impa- 
if0; dalle ^piali cose si abbooderebiie o naiicareUie, secoôie 
idie delta dttà nostra fosse in cpiel tempo ipàsa o bwiio libéra 
e sieara dalla guerra , e alleggerita dair altre speie, daOe 
quattid présente môHo gravata « trovafya; e, cengiugiieiido 
insieme la domanâa del fiubbileo caa la chîBsta délie ceitto 
lance obe anéora aveyano domandato per la Impvoaa drila 
iguerra centra il Turco, in risposto eseere neœssario ragioiiare 
e deliberare di questa parte moUo eautamente^ per rispettodel 
porioûlo grande cbe portavano i nostri aiarcatanlî^ ob' erano 
i& Inrame. Ma avendo risposto questi ambasciadori di non ai 
ealistoe di oosk fatta générale risposta^ fùrono d^putaU ai- 
euni eittadini, ' che pratieassero oon loro le eoae più comoda- 
mente e a beir agio; e oon questo forono intrattemiti in lungo 
più giomi, aspeltando di Francia la risposta degli ttvim dati, 
per iB^edere quanto da quella parte si potesse sperare di faene- 
iflelo alla oîltà. Finalmente fu promesse agli ambasciadori di 
aeryire la maestà oesarea deUe cento lance per Italia adUonen- 
te;, e non per ahrove^ e per lempo d' im anno solo; e quanto 
^M domanda £atta de' danari, si rispese, e mosirossi loro^ 
die * in altvl tempi e sotto altri pontefiei^ quando s' era trat- 
tato r ordhHRua e V impresa délia erociata aella cristianità^ 
essere stato dîsegnalo e giudicato conv^rs» alla nostra città 
la eontribosione per la spesa di duoi mila ducati il mese: dcdla 
quai somma perè era da scemare al présente quanto quella 
aveva seemato délie entrate e stato suo^ e quanto ell' era più 
affatieata in questo tempo dalle continove guerre^ e altre grar 
viSBinie spese. Fatta per tanto coiale risposta agli oratori im- 
periali^ si scrisse a' nostri in corte^ che facessero intendere 
alla maestà del re^, che essendo la nostra città esclusa dalla 
sua amicizia^ era sforzata ad ogni modo di pensare per ogni 
Tia alla propria conservazione, ma ebe tutto si fareU)e sem- 

' L'ed. Arbib \efff(é pitraUttima e pr&nta. lo bo adottalo la lezione 
M\ Coà. Magliab. corretta in queato mod^^dall'atttoreateiso. 

' Sono qneili rammenUti innanii. 

' Nota la «ft« accordata con V iafioito; maniara osata aiieb» «Itrore dal 
Nardîj e da altri autori del suc tempo. 



pre oon rispelto e riserbo délia «la amicuia. A «piale Iratta* 
menlo di oose fu cagicme^ che col Cristiarnssimo si omoinsa 
ia oanTeiuiione/ corne di sopra è stato datto^ taato fa allora 
il flospetto siio, che la città s' accostasse air imparadora 

XXVII. Ând6 in questo tempo papa Alessandro a Mdere 
in paraona certi modelli di fortesBe, die û duca ^segnava 4i 
fare in Piombino : la quaie andata fa intarpreiata yariamaor 
te; perché non mancô dû dicesse^ di' ce' era causata per 
aoadarrejaqaelluogo tatto il suo mdiile^ per oonaerTarlo 
più sicuramente al suo figliaolo per ogni accidente càe av^e- 
nire potesse al tempo délia morte soa : aliri credettero che si 
partisse di Roma per fuggire lamolestiaeil fastidio délie oon* 
tinoe querele délia famé grande, ehe a£Qiggeva la città e tutta 
la campagna di Roma; e la nostra città in quello^ e nel se* 
goente anno ne fu moUo aflOitta e tribolata. * 

XXVIII. in questi medesimi tempi i Pisani presero Viao 
Pisano, che fu dato loro una notte per tradimento del cône- 
stabile che y' era alla guardia, chiamato Antonio Lardoni. * 
MandoYvisi subito da' oommissari alcuni oayalli leggieri, per 
dare fayore e animo al castellano, promettendogli dalla banda 
di foora délia rôcca, che toato gli aarabbe mandate gagliardo 
soccorso. Il quale castellano pauroso, eh' era Alessandro Geffi, 
mm si tenue più che dieci ore, e ccm lui si troyarra andie Pue* 
cio Puoci commîssario délia terra, ch' era rifuggito in dette 
rôcca; i quali, se pur un giorno solo si fussero tenuti, non ai 
perdeya quella terra. Perô che, ayendo i Pisani nel saecheg* 
giarla fatto un buon bottine, se n' andayano con Dio, non es- 

' Fa conclasa il 'IT aprile 4502. D re riceresse in protesione i Fioren- 
<îat, « fotse obbligato p«r tre anoi difenderli eontro a ctaacQiio che K moleatai- 
te aal l«ro dominio : i Fioreutioi gli pagasatro in deiti trt anoi «aotorentiaitt 
ducati j ciascan anoo il terzo, rimaDendo annallata tutte la altra oapitolaxiooi 
fatte ionanzi ec. 

* a Dobiloati assai che fignifleara Tolcaai k renata dal papa at y«laii* 
tino a Piombino: cbi penaô ayeaai pratica in Pisa, chi a Siaqa, ahi a Livorno. 




no ; e la aéra medeaima a'ebba la rôcca a patti , e ad 24 , ne fCBDa a Piac. 
pregioni al Commisario, e la roba di Vice de' Firentioi tatta a saca, e qaella 
de' Vicaresi faite aalta. » (MemoriaU del PertoTencri.) 
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sendo basUnti a difendersi dal soccorso cbe sopravreniv» délie 
genli de' Fioreniini, quando la r6cca si fusse tenuta. Ha spa- 
rentati li difensori , cbe erano pocbi , si dierono subito a palli, 
e 11 duoi officiai! salrali se n' andarono in diversi liH^hi , dou 
arendo ardimenlo dl tomarsi a casa. Ha di Puccio uomo vec- 
diio s'intese cbe, podii mesi poi die esso era giunto in ïtrana, 
egli Biesso essersi gettalo nel Tevere. 

XSIX. n seguente mese di maggio s' ialese in Fiorensa 
il ValentiDo aver messo insieme on grosso esercito, e disieso 
talto intorao a' conflni dl Valdtcbiana, e in quelle di Siena: 
e perd6 fu mandate Gti^lieliDo de' Pazzi eommissario in quelle 
parti. Il quale avrado avoto indizio da un cerlo Aurelio da 
Cilti di Castello, corne alcuni clttadinî d'Arezzo teneTano 
pratica di (rattato con Vilellozzo di dargli quella città, vi si 
trasferï subilamenle, e fece pigliare un AntoDio da Pantano 
nominato Serone,' e un altro chiamato Marc' .intonio del 
Pasqua. Li quali essendo stati presi, subito il popolo si leva 
in arme, per esser costoro in quelta terra di qualcbe coodi- 
zione; e prima ne andô al palaglo del capiiano, dove anche 
sE trovava ildetlo Guglielmo de' Pazïî, domandando quel 
prigioni cou parole meno costumate cbe non si conveniTa. 
Per il cbe li detti commissari e capitano se n' andarono al pa- 
lagio e al magistralo de' signori a far querela di cosi fatto 
insulto. E non solamenle non poteroa fermare il tumullo, ma 
da quel signori e dal popolo furono anche sforzati non sola- 
mente a reslituire loro i prigioni, ma anche a dare le chiavi 
délie porte nelle lor mani; délie quali porte in questo mezzo 
il popolo armato s' era insignorito. Per il cbe aveudo yeduto 
questf CORÎ fatli œovimenii messer Cosimo de' Pazzi rescovo 
di qnella città, e Sgliuolo del prefeto Gi^lielmo, si rituggt 
nella cittadella, e cou lui Cocchi Albei^otti, e Bernardine 
Tondioelli, e un altro detto Conticino, tutti ciltadini aretini, 
e con loro rralellî e parenti; e Guglielmo e il capiiano, cbe 
era Alessandro Galilei, e Piero Marignolli il podestà, rima- 
sero prigioni in mano degli uomini délia lerra. Fu questo mo- 
Timento alli i di gitigno 1 502; del quai dl proprio ebbe arviso 
la sigooria poi per lettere del veseovo gli Aretini essere in 

' ADtonio di Niccg]* di Pintanelo. 
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manifesta ribellione, seconde che prima se n' aveva avuto 
gran sospetto. In questo mezzo Yitellozzo con la sua compa- 
gnia subitamente venne in Arezzo, chiamato da' capi di taie 
ribeliione; e similmente Giovan Pagolo Baglioni con la sua, 
che furono ottanta uomini d' arme, e cinquecento fanti; e cen- 
toventi uomini d' arme quel di Vitellozzo, con buon numéro 
de' suoi fanti da Città di Gastello. Fu fatto intendere in questo 
accidente a Roma air oratore che y' era per la città ^ il carico 
grande che ayeva sua santità di questo movimento, giudican- 
dosi per ognuno, che procedesse da quella e dal duca suo 
figliuolo, per esservi in persona yenuto Yitellozzo suo sol- 
dato. * 

XXX. Era in questo tempo il duea col reste délie genti 
sue nel piano di Yiterbo, e dubitayasi grandemente che ye- 
nisse alla yolta de' paesi nostri: perciè che dopo la ribeliione 
d' Arezzo si conosceya il papa essere tutto yôlto aile cose di 
Toscana. Onde fu mandate a Siena messer Francesco Gualte- 
rotti, per fermare Pandolfo Petrucci, il quale era sollecitato 
ad ogni ora da Yitellozzo. Ed ail' ambasciadore nostro in 

* La signoria aveva preseotito qaesto movimeoto di Arezzo , e fino dal 
5 maggio avcva dalo ordine al commissario e al capitano di tener bene d' oc- 
ehio perché niilla saçcedesse. {Letlere délia tignoria al capitano y nelle £,e- 
gaxioni del Machiavel li.) Narra il Pitti che fu eccitatore délia rikelHone Vi- 
(ellozzo Vilelli, che, sotto pretesto di ricoDdarre ia libertà gli Aretioi, trattava 
di riniettere Piero de' Medici in Firenze. Di che ne sperava, oitre a vendicare 
la morte di Pagolo sao fratello , grandissime otiliU ^ da che concepiva concetti 
molto maggiori , di venire in Italie rigaardevole , cacciandone per cotai mez- 
so anche i l^ranzesi [Storia fiorenlina , lib. I , nel tomo I âeWÀrchivio SUh 
rieo Italiano, e Vita d* Antonio Giacomini, nel tomo IV, parte II deW Ar- 
ehivio Slorico) . Nel Diario délia Ribeliione dellà cilla d* Arezxo di Antonio 
Pexxali, pnbblicato nel totoo IdeWArehwioStorieo, è narraloil principio del 
moYimento cnsi : « A di 4 giugno 45Q2, fa sabato. Fa preso Nerona di Nie- 
cola da Pantaneto , cittadino arelino , e Marco Antonio di Biagio Romani , dal 
eommissario fiorentino che ha nome Gnillelmo de Pazzi ; e foro messi in 
cittadella con animo di farli morire. La campana del Comune 80116 a mar- 
tello: congregosse il popolo tutto armato, e i signori maodarono per detto 
•ommisaario , et per Alessandro Galilei fiorentino al présente capitano per 
Fiorentioi in Arezzo, et per Piero Marignolli al présente potestk d' Arezzo^ 
•t messerli in paluzzo, et loro nffiziali, sotto baone gnardie. Il popolo tutto 
t'arme; corse per tutta la terra, e prese'l cassero di San Ghimento (San 
Clémente). » Il giorno sette and6 ad Arezzo Vitellozzo eon belle compagnie, 
cbe erano persone 3500, a il giorno dopo Ginlio vescovo di Castelio con 
mille persone e 9 bocche d' artiglieria grosse e belle: il ^14, Giovanni Paolo 
Baglioni eiinfauti, molti cavalleggieri , lance speczate e proTvigionati , de'qnali 
Bel Pezzati non vedesi il onmero. 
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Praneia si serisse, dandogli orviso di taie ribellioiie, ^e ri^ 
cmmaae la maeslà del re deir aiulo délie quattroeento kuioe^ 
seeondo V obbligo délia protezîoae , e parti colansente fu vi* 
ehiesto di quelle lance di'egli areva allora in Lombardla, 
par esseie più Ticine e più preste a riparare a em graTi pe- 
rteolî, Tedmflosi da ogni parte una sfiroiata voglia del papa 
dl f» DMte qnanto pià poteva alla nostra città. Par questo ti* 
more^ per riparare a tali perieoli, fa mandate Pîero Soderini 
a Milano a eollecitare la partita di dette genti di Lombardia^ 
le quali ûl g là aveTano aTUto commissione dal re di yenire 
avantij dove fasse ordinato loro dai commissari délia signofla 
di Fiorenza: Ma in quelle spazio di tempo seguï la perdila 
délia cittadella d' Aresso^ la quale fii tenuta e difesa più di 
qoindici giomî dal sopra dette yescovo^ che finalmente s' ap* 
rese per la estrema carestia délie tettovaglie, per la moltifil' 
dine de'^^ittadini fedeli alla repubblica fiorentina, che in qu^a 
s' erano rîfaggiti. Per la quai perdita le genti délia città, die 
sotte il govemo d' Antonio Giaeomini Tebalduoci oommissarfo 
erano yenute a Quarata per soccorrere detta cittadella, non 
potendo far meglio^ si ritirarono a Monteyarchi, avendo la- 
sciato p^ questo nuovo accidente la già comînciata fazione di 
dareil guasto a' Pisani. Si ebe per taie ribellicme fu impedito 
il disegno fatto d' andare^ dopo il guasto dato^ alla ricupera- 
zione di Yiee Pisano. Essendo adunque ritirate le nostre genti a^ 
MontevarcW, tion parve che vî potessero dimoçare molto si- 
cure per la debdezza di quel luogo, per essere già ingressata 
tanta gente in Arezzo, che i nimici disegnayano di yenire ad 
assaltare i Fiorentini insino a Monteyarchi. Ma prima essendo 
usciti fuora alla campagna^ presero Ciyitella del Vescovo, e 
Casti^ione Aretino, e il Monte a santo Sayino, e quasi lutte 
le terre di Valdicbiana^ le quali nondimeno essi faceyano ac- 
cordar seco tutte in nome di Marzocco, e di Piero de' Medici, 
pigliando d' ogni luogo gli statichi, particolarmenfte per V os- 
seryanza deir accorde. Dopo l'acquisto d'Arezzo e délia citta- 
della^ andô Yitellozzo alla yolta di Cortona, la quale in poehi 
giorni ebbe per accorde ne' medesimi modi insieme con la 
fortezza, per la dappocaggine di coloro che in quei luoghi al ^o- 
yemo si troyayano. E tanta facilita si troyava in quei popoli. 



/ 
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per la dlffideuna Ob' essi arevaso d' eflserddtfen âa' kro sî- 
gnorî^ da' quali non pareva lor riballafsi^ non ù partead^ 
dalla devozioDd di Marxoeoo^ ^piando non faee¥aiLo resistenza 
a Piero de' Medioi^ ne a qneUi cbe gti davane favoi^. Hqml 
Piero, dopo la partita di Vitelkiazo, 6 il cardinale ano f raAeUo 
arano rimasi in Arecio, e tioonoscîttti oome Biakkâ del prn^ 
MXktb reggîmento délia nostna eittà. Si che molk» bene sî. p^ 
teira in FiorenEa cooosoer ogni eosa aaguire non SMUanenle di 
pennîssiùne^ ma di volontà e espresaa oonuBusaicaie del j^^gtk. 
Paroîè che oon un cenno solo poteva far d^sislere da- nostri 
terni tutti i sudditi e fendatari di santé Cl&lesa nostri oamiGi» 
enme egli era pregato da' Fiorentinî die faeesse» e oome soa 
aantità oontinuamenle a' nostri orateri prometteva di fare. 
Seguitando per tanto i nemici l' ioipresa, ooeuparono fi ca- 
stoHo d' Angliiari, la Pieve a santo Ste&oo^^ ùme^, e il 
Borgo a san Sepolcro^ e Montedoglio^ e tiH4i questf Iwîgbi ai 
renderono senza ftire pssistenza alcuna, nal med^ dette di si>' 
pra; tanto era in quel t^mpo maneata la ripuliaaioiie alla no- 
stra eittà, per il favore che aTOTane li Medieâ fuoniseitl daUe 
aantità del papa e dal ValentiaiH pw la mata oenlentenaa^ 
ch'aTeyano tutti i Tîeini^ clie quelle rieuperaise le eittà di 
Pise, e p«r la poca uniK»e de' naatfi c^ttadinÂ. Trasteskensî 
dopo questo i nimici alla terra di Popfi eapo del Gtoeotioe; 
ma difendendosi quel terrazaanî Yirllmente, cesi ritomarooe 
tai Arezzo per aTor avuto di già netiaie délie leace. franzesi 
cb'erano arrivate, ^ e eengîonteû oon le genti deUa eittà j, e 
fîà s' appareeobiavano di andare t trovare i nteioi; i quaU 
^rci6 ai ritirarono tutti i» Areaze, ccm aniaie ferme di stare 
laHe difese, e straeoare la città nosira tm la gueive; avendo 
perd ordinato prima tutti i luegbî già prasi', che giudioiiyeBe 
opportuni e utiU a guardare, e aspetlandO' pura^ ahe il papa 

• »■ m Mun M MacliNiTiin %à Antooi» GiiioaiM albiMM €(• 
i f NB«fM ertMi trriTati fiéino a PifMM* t' fttm ptsm àï lilflM»» (^«ciltf 
MUti di Niecolà Maehiai>eUi pubbUcaii da Giweppe CaneikiiU, p. 5.) 
Lvig) XII idegnato che colF appoggto del ano oome ai eomaiellaaaere laoié 
MaNaratone dall' eaareito del Valanlioo, aT«f» d^o «rdine a Carte ifkmhfim 
aigoor di Chaumaot , nipote del cardinale di Roaeo , che maodaaM io aiole 
de' Roreotini quaUrocento lance. (Gaieeiardim,5r. é ItaHa^ lib. Y, eap. 8.) 
I Pffiaeaai araiio ceaaadati dt Inbalk 
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e il Valemino dovessero apertamente e con tutte le forze vol- 
gersi a' danni délia ciltà. 

XXXI. Ërasi in quottto tempo accordalo e capitolato con 
gli Aretini, con Vilellozzo e con messere Antonio da Yensfro 
uomo di Pandolto Petrucci, che tutti i prigioni da ogni banda 
» restituissero, e Tussero menati e cons^nali in un lu(^ di 
mezzo, donde poi potesse ciascuno sieuramente partire. E cosi 
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cuna di momento, fu licenziato: chè cosi voile la cattiva for- 
tuna délia città che '1 partito si pigliasse a rovescio; perciè 
che^ se nelle esamine di costui si fusse usata la débita diligen- 
za, non sarebbon seguiti tanto grandi disordini, avendo egli 
nel petto suo tutto V ordine délia congiura d' Arezzo^ e tutte 
r altre pratiche de' nostri nemici. Ma non considerarono gli 
uomini^ cbe ogni piccol fallo di trascuraggine che si commette 
ne'govemi degli stati^ ne reca seco tosto inutile penitenza^ e 
grave e conveniente gastigo. 

XXXIII. 11 Valentino in quel giomi de' paesi di Viterbo 
s' era fatto imianzi su' conflni di Perugia, e fermatosi con le 
genti in un luogo dette la Gassellina^ oomodo assai a venire 
in Yaldichiana^ e parimente allô andare verso Gamerino^ al- 
r acquisto del quai ducato afferma va di volere andare. Ma 
avendo egli anche trattati in tutte le terre dello stato d' Ur- 
bino con segrete intelligenze^ le fece tutte ad un tratto dal 
dette signore duca d' Urbino ribellare^ avendo prima astuta- 
mente spogliato quel povero signore e di geriti e di artiglierie^ 
perciô che come amico suo ne l' aveva richiesto, per servir- 
sene nella sopra detta impresa di Gamerino. Non è da lasciare 
punto di raccontare il modo che per lui e per gli suoi a lui 
molto * shnili condottieri si teneva in taie affare, il quale fu 
questo : che standosi il Valentino con le sue genti a Nocera , 
e non dubitando punto il duca Guide d' essore ingannato da 
lui^ per essere feudatario del papa, e in buona amicizia con 
lui, e per averlo servito di tutto quelle di che era stato richie- 
sto; e cosi avendolo assicurato, lo fece assaltare da un numéro 
de' piùeletti soldati e condottieri che egli avesse, e mediante 
li trattati ch' egli aveva in quelle sue terre, facilmente gli riu- 
sci il disegno, tanto che a pena si salvô la persona del duca.* 
Il quale per la via di Fiorenza e con fatica se n' andô a Vi- 
negia, ancora che il Valentino non manr^sse di mandargli 
dietro, per averlo nelle mani, o farlo ammazzare. Sarebbe 
stato preso Francesco Maria prefèttino di Sinigaglia, che si 

* V eè. irbib legge moUi. 

' RaeeonU il Matartno ofae fa seoperCo il traltato ehe il Valentino te- 
neva in Urbino , ma il giorno stesso in cni egli antraTa nelU «il|^ per ioiigao- 
rirseno. 
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trovsya col duca in Uitino^ se non fosse stato trafugato da' 
tuoi «ervidori, e nascosaiiienta ocmdotto ia Lonibardia neUa 
mttà di Asll^ ore era il «ardinale di San Piero ad Vineala suo 
m, ili qnale anob'ef^ era pei^eguitato dal papa^ a^yenga 
oi» nèllâ sua ereazkme H fusse stalo molto finroreTole; 

XXXIT. Â0tBQ0vasi in (pàk tempo il Yalentioo di prooedtfe 
plCi'OlIfe ooniro k eîltà: penshè H fu profteslatD per uno «faldQ 
da. pêne del ré, obe t^oaiido oosa alcuna in danno di «niella, 
si riputeretfee corne fsitta contro aUa ma^là. sua: il^quate ri- 
spoee^ che r infiufie fatta inâno a quel dk a' Fiorentiai ne' 
paeai lore, non si dovayano impotare a lui, ma a VitelkMizo, 
6he cercaya di veodioare la morte di soo fratello. Tuttavia 
vedendo pmre m queslo tempo medesimo il re i progressi e 
gll asdamenti del Talentîao e del papa> e le perdite grandi che 
BiYBYdL fiitto, • di giomô in giorno farcMe la nostra citià » solle^ 
dtè la parttta sua di Liane^ per troYarsî toeto a Milano> per ri- 
medfare a tutto, non giodi(»aido cbe fbsse punto a soo pro* 
posito la rovinà délie oose nostre; benchè appresso di sua 
maestà si trouasse in quel tempo (corne dieemmo) Giuliiano 
de' IMLici, per procurare i &tti suoi e di casa sua, il qualo 
oon grukiMssîma instameia pregava il re che non fussero impe» 
diti i ami *disegni, promettendo gran cose a sua maestà, e 
dimostrandole quanio essa e pià e meglîo si servirebbe del 
foyemo de' Medid in Fiorenza, che non faceyaenonfar^be 
wm éA présente stato dteUa repubblica. Non tnancaya mede^ 
stmamenie il papa, per opéra d' alcuni suoi mandati, * di per- 
amdere a sua maestà^ efae doyesse lasdare seguitare al figliuolo 
la eonMciata inspresa. Aile quali domai^te e persuasioni de|^ 
ayyarsari nostri non yolle mai sua maestà prestare orecchie, 
afltomaiido sempre*, la città nostra essere in sua protezione, 
perde yerrebbe ad ogni modo in Italia in persona per aiu^ 
•uiftr » difenderia, e ftirie reeiii)erare tutte le cose perdiile, 
Mme era old)ligata. E eedi esteriprmente faoeya tanto fàvam 
M' amhosciadore nostro résidente appresso di se, quanio si 
poteya desiderare. Si che egli mostraya aver 1' animo confor- 

. ^ ¥i Mreva ênchê mandiio il papa inaïaar Trocaet soo primo favorito , 
par |piMti6care quallo cbe ara fatto a panuadare a ava Maaath a laaciara aa» 
ipiitara, di cha non Yolsa mai udira cosa alcana » (BooDaccorsi, Dtarto). 
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me aile parole^ soUecitando anche in tutti i lâodi^ che le sn^ 
lance franzesi mandate da Milano tosto si conducessero nel 
territorio florentino. Ë oitre agli altrî rimedi opportun! per 
raifreddare l' animosità del papa^ ordinô^ che i suoi oratori 
in Roma ne facessero gravi querele con sua santità^ dolendosi 
degii assalti di quella, fatti alla dttà nostra^ essendo ella sua 
confederata. A' quali oratori rispose sempre il papa con le sue 
solite simulazioni^ isousandosi^ e dicendo che delle cose di 
Yaientino nulla s' impacciava: ma nondimeno accennava pure 
che quando la condotta del detto duca andasse innanzi co' Fio- 
reniini^ si potrebbe forse fare qùalche hene ; perciô che non 
avendo quella avuto efifétto, ma essendosene andato in fumo 
il jragionamento di farlo loro capitano, glî pareva essere stato 
ingiuriato grandemente da loro^ e senza questa tal condotta, 
non pareva con suo onore si potesse ragiohare ne trattare di 
cosa alcuna. 

XXXV. Mentre che queste cose si maneggiavano in corte 
del ne e in Roma, ed erasi anche mandate in Urbino a tro- 
vare il duca Yaientino, il vescovo di Volterra, messer Fran- 
cesco Soderini di poco innanzi t(Hiiato ûi Francia, avendovi 
lasciato in corte Luca di Antonio dégli Albizzi suo collega 
per tener ferma e riscaldare la buona mente del re. Il prefato 
vescovo pregava il Yaientino che non volesse permettere che 
i suoi condottieri e le sue genti facessero cosi fatte insolenze 
nel paese nostro, e che egli si lasciasse intendere meglio che 
cosa desiderava ottenere dalla città, volendo fare huona e 
ferma amicizia con quella. Alla quai cosa rispose sempre che 
altro non desiderava: ma che afebbe volute sapere con chi 
egli si avesse ad intendere, e in oltre la sicurtà di tutto quelle 
che seco si fusse conchiuso e capitolato: e per taie eifetto arebbe 
voUito si mutasse in Fiorenza la forma del présente govemo, 
e che era solamente questo il modo di mostrargli che la città 
lo voleva per amico perpétue e confederato. £ cosi maligna- 
mente accennava che tutto quelle che nel tempo passato 
avevan fatto i Yitelli e gli Orsini, era tutto segulto con con- 
sentimento anche del re, per sbattece la città, e condurla4)iù 
facilmente a oedere aile demande sue. Gredesi bene che V ani- 
me e desiderio del Yaientino fusse in verità d' unirsi e colle- 

irARDI. — i. i5 
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garsî con la città noslra, quando a suo modo se ne fusse 
potulo fldare, e di restrignersi con essa, per lerarsi una voila 
dinanzi la insolenza de' detli Vitelli e Orsinî c aliri loro se- 
goaci, parendogli d' averti fatio tanlo grandi, che gli avesse 
a l^uere per la potenzia a varia fede loro, E che cosi fusse 
fatta la Sua intenzione si vide poi chiaramente per l' eftetto 
délie cose cbe poco poi seguirono conlro di qaelli. Ha il modo 
di cercare la benivoleniia nostra non fu buono, ne qtiale egli 
avéra usato, ingannandosi molto délia sua opinione, quando 
pensava d' aver a sforzare la città a convenir seco in qtia- 
lunque modo, per non venire in maggior pericoli che la si 
fusse. Ha la mossa del re da Lione per venire a Uilano per- 
turba per allora, e inierruppe ogni suo disegno e del papa, ' 
fetto cflntro la cilla. Tulle quesle cose scriveva il vescovo di 
Volterra a Fiorenza con lungo e prudente discorso, aile quali 
per ordine délia signoria fu fatla risoluta risposta pel mede- 
simo ambasciadore, che l' amiciEÎa e eollegazione con sua ec- 
, cellenza si farebbe volenlieri con ogni sua ragionevole satisfo- 
zione; ma che '1 govcmo non s' aveva a mutare per niodo 
alcuno, e che la ciiià nostra soleva esser sempre osservantis- 
sima délia fede, e perciô quando s' inlendesse bene di che cosa 
a sua eccellenza s' avesse a dare sicùrtà, allora se gli polrebbe 
distintamenle risponâere. £ eoû senza seguitare più oltre tal 
pratica di ccoirenzione, se ne lom6 il vescovo a Fiorenza. 
Perciô che essendo gîà comparse 200 lanœ franzesi in Toscana, 
sotlo due capi , che turon monsignor di Landres, ' e monsignor 
d' Imbalt, si-giudic6 il maie non dovere andare pià innanzi. 
E le genti frauzesi subito che furono arrivale, furon mandate 
in Valdamo con quelle poche genli florentine colle quali noi 
dicemmo Antonio Tebalducci commissario e^sersi rillralo da 
Quarala e poi fermo a Monteyarchi, acciô che i nemici non 
si distendessero più innanzi a predare il paese. 

XXXVl. Nel quale intervallo di tempo il duca Valentino 
si parti con l'esercito di quelle d'Urbino, e andô ail' impresa 
sua del ducalo di Camerino, del quale s' insi((nori in un mo- 
mento senza Irovare conlrasto alcuno. Il re in queslo mezio 
s' era condotlo in Asli. Onde non avendo il papa potuto in 

' Uoniignor di Lincrn. 
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^mode alcuno placarlo/ e disporlo* a dissimulare \ daimi 
de'Fiorentini, lo scrjsse aLValehtino, il quale di poi andô con 
assai maggior rispetto ad impacciarsi délie cose nostre ad * 
instanzia de' nostri particolari nemici o rebelli> e al re si fece 
intendere che il Tescovï) de' Soderiûi s' era mandate a prar 
4icare col Valentino^ e ragionar di sue condotte, non per altra 
cagione che per guadagnar tempo e ritardare 1 suoi movi- . 
menti ^ tanto che le genti mandate da sua maestà venissero 
in nostro aiuto; con le quàli yoUe il detto re che venissero 
anche duémila Svizzeri per far loro spalle, e sforzare i nostri 
nemici a làsciare le terre occupate^ non yolendo le genti 
d' arme franzesi in quel tempo confidarsi nella yirtù e fede 
de' nostri fanli italiani; e yolle che la città conoorresse al pa- 
gamento dQ* detti Syizzeri. Fu deliherato di consentire a tutto^ 
ma per la presta spedizione délie cose d' Arezzo non fu poi 
necessario di seryirsi «U cotali fauterie. Àyeya il re^ m^tre 
che soggiomafa in^Asti^ riceroato i Fiorentini per mezzo 
de' loro oratMri^ che doyessero fare qualche sospensione d' ar- 
mi co' Pisanî ; ma perô tanto leggierm^te^ che essendo|(li 
stato di sulHto denegato da' nostri oratorio non ne fece più 
parola alcuha^ i 

XXXVn. Per; yeçdicarsi intanto in qualche parte délie 
ingiurie che ne faoeyano continoyamente i Sanesi^ fu delibe- ' 
rato di yoltare tutte queste genti nel contado di Siena^ per 1 
mutare^ se si potesse^ quellô stato che goyemaya^e scaiicara* 
in parte di tante^genti il territorio fiorôntino. Perciè che Pan- 
doifo Petrucci, capo di quelle stato, ayëya sempre fatto ogui 
possibile offesa alla dttà nostra, non solamente in questi pre- 
senti trayagli délia rebellione d' Arezzo (come s'è detto) 
ma in ogni altra cosa; e a messer Francesco GualterottI, « 
quando fû mandate ambasciadore a dolersi délie moite già da 
lui rîceyûte ingiurie, ayeya usato alcune si fatte parole, che 
grandemente commossero a sdegno la città, dicendo, essere 
necessario che quella si disponesse e acconciasse tma volta 
V anima a rimettere in casa i Medici, altrimenti alla sua 
sainte non arebbe rimedio alcuno. Le quali parole non furono 
manco grayi e moleste ad udire, che la perdita che s* era fatta 

'L'ed. Arbib l«gge dUiorre. 
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di tante noBtre terrât tta co) deito P^ndoITo non fu se^^tau 
allra pratica d'ipcwr^o, o fatio àlfra-iolpre^ di farli danno': 

' pcrô che fu-intersottff tal'«llE^ao p pen^nt (^ ragionâmenti 
d' accordo mosù da Yitellozzo^ il quate già aTeva-tomindato 
a tenere col capitano iDihall Iraazest, ' benctiè. eiCi non fusse' 
con brdineï'mâ piii toeto cqîi dispiaceré dalla çitlà. Perciàeha 

' essendosi faltâ la spesa f^andë, e d'altf grâiite a tuHe Iç cose 
neeèssarie pef sforzare Arezzo, ^la inteiiflevï'eT'oleva,;'ctie 
Vitellozzo lasciasse libéra quella città^ e per Çsrza S6 ne pàrr 
tiïse, senza fare coovenziou^ alcuna tra gli Aretini e le ^(te 
grati franzesî: sapendo massimameate la s%n<Hja, .cba la 
maeslà del re era non solamente mtastidita di questi porta- 
menti de'Vitelli e Orsini, ma ancbe motio ioso^ltila del- 
r odio del papa e del duea suo Sgliuolo contra di sëj e percto 
aveva delerminalo di far passare di qua dei monti ollocfïtto 
lance con ntonsignor délia Tramoglia, per târ loro tutti gli 
Btati guadagnati in Italia, mediante le forze sue, e rimetlervi 
quel signori che dal papa e dal Valeotino ingiustamrate e cod 
tant! inganni n' erano stati spogliati. I quali slgnorl, o lorp 
jnajiâali, tutti erano d' intoroo agli orecchi di sua maestà sup- 
plicando che soccorrere gli volesse. Onde avendo vedoto il 
papa e il VaWntino esp^ssamente l' animo del re, per quie- 
tarlo gii promiaero di réndere a' Fiorentini tutte le oose per- 

, dute, e oltra dà di servirlo di cinquecen^ lanœ e duomila 

. fanti a lÔro spese nella sua impresa i^ Napoli, dis di nuovo 
^U intendeva di fere. . ' ■ 

XSXVin. Aveva Vitellozzo accordato col capitano Imbalt 
quando Tennero insieme a ragionamenlo, ' cbe'Franzesi aves- 

< Coil i Cod. BIciBril./il Uaglit)'''^' (BmionROii*)! < '■ ^D' <^iii<i"i ; 

- Dii pire ch« TÎ lii mna qulcbc errore. Con PaDdolK>B0O lî houti di fars 

lecordo, baui di Tol(ar(1i eonlro Is irai, « vai A iTrdili* lana i ttggersi ' 

Al HilerrcIlD (ai ditegno i pentiero àa' ragtmuimtuli à' aeearSo ouMii da 

riUUoxxa, i quali oïd mtva eomincialo a Iracr* eut capiiano Imball. 

* • Adi2G laglio... EldeKodj venisdsnlroilcipilinode'Friaciosige 
iDTarlino la of tue tra Fiorcnlini «noi. E' nHlri Signori.... feceroterll cipiloli 
•M lui , I dMlerli le chilTi dells terra in paliBo, « psi indarona ■ ginriri in 
tueoTtdo in preiena ■ Inlle ilnopalo : e( li un le parti et ladS alla Te- 
rina , le» era il ino oampo da* Francioii; a iii|Dd6 per tnlte le culella del 
diatraUa d'ÂroiadeTa 10 a dniaSOcinlIi frenùati,eioiDainiiii d' erDia.a— 
(PetMti, Diario iilta ribellUme d' Artiio.) - 
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sero %à aver iiiméaïo 4uUe Iç cosè perdute de' Fiorentini , per - 
farne poi la vol(»tà del.ré, fuora che ^a dttà d' Arezzo; e 
chemin detta terra pôtessè rimanere egli e Pierodé' Meidici « 
Glovan Pagolo Baglioni coaitttfe le loro genli. « E oltra Questo 
voleya Vit^ozzo, e ragîonarviano che délia città d' Arezzo 
non s' aresse u, pigliare alcun altro partito a àelerminazione, 
înfina a tanto <îhe il cardinale Orsitto arrivasse alla maestà 
del re, e che Vîtellozzo and^sse poi Sncora egli a farle rive- 
renza, second© che dal detto cardinale gli fusse sçritto e or- 
dinato, perché non s' isirdiva d' andarvi, se non sotto la fede 
sua, parendogH aveï offeso molto quella maestà nel far tante 
ingiurie, qîiante fatte ayeva alla città nostra. E per osser- 
vanza di taie aocordo col capitano frçnzese, voleva dare Vi- 
teiiozzo per istatico un suo nipote, e Giovan Pagolo Baglioni 
similmente un suo flgliuolo, oltra che cercavan costoro dl 
guadagnare tempo, quando pure altro disegno non fusse loro , 
riuscito. Il quale ragionamento d' accorde poi non ebbe luogo,*^ 
perciè che venendo a notizia délia signoria, suhito ne fu faitta 
grândîssima querela con la maestà del re. ' Ma Vitellpzza, a 
di primo d' agosto si parti d' Arezzo per aver presentito eome 
il duca Valentino dopo l' acquisto di Camerino era vôlto a 
mutare lo stato di Perugia e di Gittà^i Gastello, e parimente ' 
avère in anime d' abbassare gli Ordini, che era quella cosa 
che egli massimamente desideraya di fare infino qpando si 
troyaya in Urbmo col nostro ambasdadore vescoyo de' Sodé- 
rini appresso di se. Al quâle non si arrisicô mai allora di 
scoprire V animo suo, dubitando assai de! ^egreto, e. cônse- 
guentemente temendo del danno che perciè a lui ae poteva 
resultare, quando cosa alcmia se ne fusse preseiUita. Per tanto^ 

« n PîltS nêllt VUa ai Antonio Giàeominl riferîMe qoMta eonveniicme 
quasi nel modo stesso del Nardi e del Boonacconi ; ag^iaoge per6 che in 
Areno dotert entrare an eapitano franoese eon trente ccYalli. 

s Deye intendeni die non ebbe effetto il ragionamento, perehè le prt- 
tiebeforono fatte tieeome Paatore ha detto di aopra. ma non sortirono l'effetto : 
e il Baonaceoni, eni segne il Nardi in qnestt narrtnone, diee: il quah aeeordo 
non ebbe luogo, 

s E il re scrisie a^ anoi eapitani rimproTerandoli acremente dell'aocordo 
fatto con Vitellono , e eomand«ndo loro aie ineontanente si faeesaero consè- 
gnare Areno e le altre terre prese a^Fiorentînî, altrimenti adoperassero le armi. 
La lettera del re è riport«t« dal Pitti nella fiin del Giaeomtiii» p. 499. 
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. pertito che fu Vitellozzo^ entrarono i Franzesiin Arezz^çon 
mille cavalli^ e cosi presero tutti gli altri luoghi yîcini in 

. . noiûe di sua maestà. ^ La quale il Yalentino in questo mezza 
andô a visitare per staffetta sino a Milano^ per pur^arsi 
de' carichi che gli erano dali^ seusandosi^ e dicendo^ 1 danni 
/atti a! Fiorentini essere stati tutti contra V animo suo; e cosi;, 
scosando la mala mente sua e del padre, rivolgeya tutto il 
carico a dosso a Yitellozzo e agli Orsini parenti de' Medici. 
Onde il re fece chiamare il dette Yitellozzo; ma egli^ insospet- 
tito^ non voile andarç ja Milano, fingendo di essere ammala- 
to^ ma^ corne è dette ^ si parti da' danni nostri. 

XXXIX. Era con le genti franzesi entrato in Arezzb il 
capitano Imbalt^ il qiiale oercaya con o^ studio di salyare 
gli Aretini e liberarû- dalla soggezione nostra^ o almeno mi- 
^liorare le loro condizioni, quando pur piacesse al re che' tor- 
nassero sotto il dominio fiorentino. La quai cbsa conosoendosi 
apertamente^ yi fu mandate da' nostri commissari per ordine 

' délia signoria monsignor di Landres^* uomo di maggior auto- 
rità e di fede che il prefato capitano Imhalt, il quale Landres 
era prima stato alloggiato in Gastiglione Âretino con la sua 
compagnia. Il che essi ayeyano prima ottenuto di poter fare 
* dalla maestà del re; si che per comandamenti di quella e per 
sue lettere ^ il iletto monsignor si trasferi improVyisamente 
nelia città d' Arezzo^ senza ayerne fatto prima mtendere cosa 
alcuna a quel capitano. Il che gli dispiacque assai; ma non 
possétte in alcun modo contrastare a quanto gli fu ordinato; 
si che non gli successe il disegno fatto, per il quale piaggiando 
e accareziando gli Aretini, non solamente si pasoeya alla 
giomata^ ma ayeya pensato di porre a quella poyera città 
una grossa taglia, quando pure di nécessita per ordine del re 
ayesse ayuto a consegnarla lihera a' commissari fiorentmi. ' 

< « A di 3 d' sgosto 4S02, fa mercoledî. yenoero drea .... Franciosi, 
b^mini- d' aime et aroieri, e alogiarono per tatU la terra a descriziooe (dû* 
erexione), e li facemme le spese d' ogni cosa: e alogiarono gli haomini 
d' arme con tre cavalli. » (Pezzati, Diario délia ribelUone d* Arexxo.) 

' Laaeres. 

' « Il re avendo inteso i mali portamenti delP Imbalt, ordin6 che il Lan- 
créa prendesse il comando di tutte le genti , e l' Imbalt andaase anbito alla 
corte. »' ^Letlera de' Signori a' Commistari Bernardo de'Bardi e Tommata 
Toitnghi nelle Opère del*tf achiayelli, Commii$ione ad Arexxo.) 
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In qu0Bto mezzo avendo udito il re tutte le coae di Toscana 
essere oggimai in potere délie genti sue, subito mandô in 
Ârezzo monsignor di Malon e Ugolino di Girolamo MarteÛi, 
molto amato e favorito da lui, commissari di sua mae'stà, con 
espresso comandamento a' suoi capitani , che consegnassero 
a' commissari délia città liberamente tutti i luoghi che tene- 
yano in mano. ' I quali commissari in queR» azione furono 
Luca d'Antonio degli Albizzi e Piero di messer Tommaso 
Soderini mandati dalla signoria per taie effetto: questi erano 
quelli che in due partite ayeyan condotto in Toscana le qua^ 
trocento lance del re. Ubbidirono adunqne tutti quei capitani 
alla yolontà délia Signoria, ma non senza grata recognizione 
délia città yerso di loro. 

XL. In questo tempo essendo stata tanto lungamente 
afiQitta la dttà nostra per la guerra di Pisa, e per li traya- 
glr presenti, troyandosl in grandissime disordine d' ogni cosa^ 
e conoscendosi manifestamente, per lo esempio délia fresca 
esperienza, ogni di le cose andare di maie in peggio, per quel 
difetto e mancamento che massimamente da' forestieri era bia- 
simato, e si conosceya in yerità troyarsi in quel presaite 
modo e forma di goyemo, per non ayere un capo deKmagi- 
strato legittimamente creato, che non si mutando cosi spesse 
fiate, come faceyano gli altri magistrat! délia città, desee co- 
modità e sicurtà maggiore a' potentat! e signori forestieri, che 
con essa ayessero a conyenire, di poter confidare i suoi segreti 
con quella repubblica più sicuramente; e essendo il medesimo 
difetto conosciuto dai medesimi cittadini, per riparare a quelh) 
furon fatte moite consulte e pratiche, per le quali finalménte 
fu fatta buona risoluzione, che si doyesse creare capo déliai 
signoria un gonfaloniere di giustizia a yita^ il quale potesse 
continoyamente pigliare e indirizzare le cose délia città ^ se- 
conde gli ordini di quella, e cosi mediante tal capo si poteâse 

' • leri TÎ si Mritse per dnplicate , e tî si dette notizia coifia iersert 
parti Bl. de llelnn e Ugoliao Martelli per ire alla yolta d' Arezzd , î qaa- 
ii baono il mandate del re per la restitozione, e per qnesta yî replichiamo il 
medesimo ; e di pià, eone riero Soderini e Lnea degli Albizzi sono partiti in 
qaesto pnnto per tenire alla toite di Laterina , depatâti per F offlinario eom* 
missari a ricoTere eodeste terre. » (£«f 1ère oî medeêimi Cammiitari n$lla 
de, Commiêtione aà,Ar€%Mo.) 
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sperare di rendere e accrescere il credito e la reputazione che 
si diceva mancare al présente governo. Il primo autore di laie 
ccaisiderazioDe si disae essere stato Alûnanno Salviall, il 
quale allora aedeva de' signorl. Onde fu fatia una provvisione 
cirea il modo di taie creazione.e delta auloriU sua, con moite 
pariioolarilà saviamente considerate, che da me oggi noo pos- 
sooo essere particolarmente dicbiarate ; ai cbe alli 16 d' ago- 
310 1502 la legge "detla fa approvata e vinta largamente nel 
consiglio grande.' Non tc^IÎo mancare di riducere in conside- 
miooB aile menti de' buoni e grati uomini la somma loda 
Gbe si conviene meritamente attributre a me»ser Marcello 
Virgilio, primo cancelliere e acgretario de' nostri sigoori, 
per la pnidenza, diligeoza e fede coatinovameate usata da lui 
Del coDservare nel petto mo tutte le cose occorrenti di mano 
in numo nel governo délia repubblica, e conferirle successi- 
Tantenle ai magistral! cbe nuoYamente succedevano in offleio 
secoodo gli ordini délia ciltà. Perciù cbe quello interrallo che 
era dall' uno magistrato ail' altro era non altrimenli fatto che 
uno interregno é racanza de' magistrati nella repubblica, e 
quasi una cerla qualità di mutazione di governo. Si che nel 
4)etto di questo uomo restava continuato, in quel modo àa 
m^lio si poteya, il fllo perpeluo e contimio del mau^io 
délie cose dËlla repubblica cbe alla giomata seguiya. 

' XLI. Mentre che in Fioreuza s' attendeva a riordinare 
dentro la città, fu consegnata dalle genti Tranzesi e dai com- 
missaridelrea'nostri magistrati e ufQciaU lacittàd'Arezzo/ 

> Plicemi di ripurtir* qni il procmio dclli provTÛioot ïiofa nal cOD- 
lî^ft m^gTora il 2S igoito I!102: . EnandMi par aipariantii ramlra di 
linlta la «mi Tednto nagli aani piHiti cha nar non auera lUIii nelU loatra 
ulU M couliuaimeute dtlaoda alla adinialilrtlLoDe délia gimtilla et dciis 
-|iaaa,di {norl coDceraeali A minleniiiKiitD al bnsnD goisnio ddlo atato lo- 
llfo , U pretati lattri ciltl t iaeont io qoalcha diiordina , el maotala ami 
di ^uella rapulitiooi al digniil nella qiitla di â\ taleia «M«re ; perUnlo 
dMidcrtado i Hagoifici el Eicelai Signori a tali incoDieoiaDli porre qatlaha 
ramadio, ml nrare iDcAia da' loro reoeribili collagî et tilri nniri lavi cit- 
adin! proTiidono al ordinarooo iW par TÏrtù dalla preaanta proTriiiuBa psr 
«^i tempo advanira dal ti priaio dtl msa di aiptambra araiima futara in 
\k,' al GaaMoDiera Ji Giaatili* del papgl. Garralino ai dtbba depnUra ad 
Titf. ( Jtagjtfrt di PnoviiicMl da' CiHuigK noffiori N. H M deU'Àrtki- 
vte itila a^bbliet ntU'J. t S. JreUcio CtUraU H Stalc.) 

*. > A dt 2S dltlo , fa lioradi. £■ caoiÉani [nodati dattaro la cUaTa 
a' Mmmiaaari fioiealini can lo'nlerrtnto da lullo il pabblica in Btdia, • 
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e gli altFi luôghi; délia qualô città s'erano prima partlti 
e fuggiti intomo di quaranta cittadini^ stati autori e movitori 
délia rebellione^ e cagione principale di moite crudeltà e in- 
gîustizie operate contro ad essi loro medesimi buoni e inno- 
centi cittadiûi-^ non per-altre cagioni^ che per essere fedeli e 
affezionati al nome ôorentino^ corne gli AlbergoUi, e' Tondi- 
nelli, e loro parenti e congimiti. De' quali fuggitiyi e rdbelii 
la maggior parte si ridusse a Siena^ ove era stato tutto il trat- 
tamento segreto di quella ril)ellione9 e altri a Gittà di Gastello 
e in quel di Roma. Furon fatte tutte e ânite le predelte con- 
segue d' intomo a calende di settembre 1502. Si che qudla 
solenne celebrità^ che si costuma di fare in Fiorenza del mese 
di giugno délia nativité del nostro glorioso avypcato e protel- 
tore San Giovanni Batista, e in quel tempo per 11 travagli 
grandi délia città s' era dismessa di onorare con la solita 
pompa é onore^ ta celebrata e onorata nella memorîa dôl . 
martirio e morte del medesimo glorioso santo a di 29 del 
mese d' agosto^ ma con molto maggiore allegrezza e dîvozio- 
ne, che non era l' antica consuetudine. Fatte cpieste cose, per- 
ché alla città pareva essere troppo esposta aile ingiurie del 
papa e del figliuolo, non si potendo og^mai fidare in cosa 
alcuna délie promesse loro, trovandosi troppo spogifata di 
gente d' arme, richiese il re, e cosi ottenne agevolmente, di *• 
servirsi di oentocinquanta lance délie sue franzesi per qualche 
tempo infino a tanto che ella si provvedesse meglio. Ma es- 
sendo partito il re del mese di settembre di Lombardia, e 
quietate le cose di Toscana, non si sentendo altro movimento 
in Italia, non fu necessario che monsignor délia Tramoglia 
passasse altrimenti in Toscana, seconde il disegno fatto, ne 
anche che la città s' avesse a servire délie sopra dette lance 
molti giomi, avendo pur promesse fermamente il duca ^alen- 
tino di non molestare più le cose nostre in modo alcuno. Onde * 
quella assicurata de' travagli di fuora, attese cpa maggior li- 
bertà e diligenza a provvedere aile cose di dentro. Si che, 

Utro gmrare •' Priori e toiti •' eittadini d» Armo, lo vidai • mm\ sut- 
1' «itare grande di Santa Flora fadeiU et obedieon.... a la Sianoria di Fie» 
repxa. » (Penati, Diario cit.] ' 
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come era stalo ordinalo per la provrisione e legge per cià 
ftitU, fu creato a elelto nel consiglio grande un gonfalontere 
a vita, e tia Piero di messer Tommaso Soderini, con favora 
e unione grandissima, cbiamalo primo gonfaloniere di gtusti- 
zia perpetno. Non T<^lio Itfedare in queslo luogo di raccon- 
tare, per non defrauclare li buoni citudini del debito e conve- 
niente onore , come del numéro di sessanta ben qualiScati 
elltadinî, che furono Dominati e andarono a parliio per tala 
eleiione, nel [»imo squittinio rimasero eletii délie più fare 
nere messer Antonio Halegonnelle dottore di le^e, e Giovao- 
ebim di Biagfo Guasconi, e il sopra detto Piero Soderinj.; e 
nel sectffido squittinio rimase solo il detto Piero, e cosi nel 
terio e ultimo rimase egli solo eletlo e approvalo. Lascierà 
bene indietro di raccontare tutto il contenato délia prorrisione 
e altre circostanze, per non molliplicare in parole, essendo 
cosa facile, per chi ne voglia più larga infonoazioiie, ricorrere 
alla pn^ia legge.' 

XLU. Ritomando a' fatti del Velenlino e di quei snoi sol- 
dai! e capi, perpetui nimici délia noslra repubblica, e speciat- 
moite Orsini e Vitelli e B^^lioni insieme, dico cbe tutti costoro, 
Yeggwciosi d' easere direntati sospelti al duca, come ben con- 
sapevoH d^li stesai animi loro verso di lui, o per qualche al- 
' tro indizio che egli avessero délia mente del dnca, il quale 
non aveva forse saputo o potuto tanto simulare e dissimulare, 
che de' suoi pensamenti non si potesse arere qualcbe prcAa- 
Kle C(mgettuni; Tolendo per tanto provvedere alla sicurtà di 
loro-medesimi, e con gl' inganni e con le forse prerenire 

' • A cTi 33 p«i li ttct Dil gr*id« conigliii itHa gourd «lian. Bi|a. 
niroiui àrtt duo millliuiUadini, il qnata namero mai per altro lempD prim* 
fn Ula .... iadtrono ■ pirllta rirci dugaûlo citUdiiil il o^i lOrta, et droni 
Bsnrfni liU it idiMitiiJii dwprigio dall* cou [nrono DomiHtt : li primi Tolla 

siiilmDBilIrodiqnBrtilrodinil tiToro. I FriInchiTarennoGioTiHliiiio p«r 
Il nu tineoriU el pirliilîtà tt 1* lou Jlnanti oiru 300 di loro H d' onoa 
nntoiti in Sinlo Hirco : lï Sliluali iitthinonno ■ raeiser inlonio credeodo 
nlMMiM Hcondo !• Ion toglïa : gll iltri ciltidîni di minco pnsiona ■' idi- 

nma ta» gooltlgr' — '- "■ ^- '■ — ■ '- ■-' ' 

HnlC'. di cïa i/ 
M.,UmoY.) 
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gl' inganoi e le forze del^Valentino^ fecero segretamente una 
dieta in un luogo detto la Magione in quel di Perugia^ oye si 
trovarono anche al collo(piîo iftsieme il signer Pagolo Orsino^ 
Pandolfo Petrucci^ Giovan Pagolo Baglioni e messer Annil)ale 
BentivoghV e qitiyi convennero insîeme^ e coUegaronsi contra 
il Yalentino con tutte le lor forze^ per la comune sainte e di- 
fesa degli stati loro^ pensando di mettere insieme setteoento 
uomini d' arm«^ quattrocento balestrieri a cavallo^ e certo 
numéro di fanti. E con tali forze disegnarono di romper la 
guerra contra di lui nello stato d' Urbino, come luogo più co- 
modo e disposto aile mutazioni^ per l' amore che i paesani 
portavano al loro primo signore. Gredettesi ancora in quel 
tempo^ che' Yiniziani occultamente fomentassero questo loro 
disegno'per abbatterele forze del Yalentino^ perciôcheiFioren- 
tini medesimamente da questi cosi coUegati ne furono ricerchi 
e pregati con promesse grandi. Aile quali oiT^te e promesse 
non fu punto prestato l' orecchio^ per essere ben conosciuta 
oggimai la malyagia natura di cosi fatti uomini^ e eziandio 
perché non era giudicato tempo opportuno^ vivente il papa, 
ad ingiuriare il duca, e massimamente perché il re su la par- 

< • El papa e el daca de Yalensa avevano Tolato mettere al fondp easa 

Unina : el che essendo vedato per li baronede detta casa, Tolseno proyedere, 

e incomiDdaroBo a fare lega eootro el papa e el sdo figliaolo daca , non gaar" 

dando che lulio Ursioo fvaae pre^one. Alla qaal oosa farono fccercate moite 

tingnore, qaali (emcTano el papa e el dnca: e farono questi : ci6 è, in nriroa, 

tntta casa Ursina , el magnifiée Yitellono , tntta la magnifica easa Bagliooa , 

masser loanne BentiToglio da Bologna, Pandolfo Pctmccio eittadino senese, 

e messer Liberotto da Fermo: li qaali comme Inpe se succorrevano Tuno a l'al- 

tro ad nno eenno; e fnrne aa nna strette e ordinate con loro lega, con molti ca- 

^toli, e ooB qacslo, intra li altri, cha dascheduno de loro metteaaa in eampo 

tanto numéro de soldate; e con altre essai capitnli, qaale seriano lunghe a re- 

eontare. E tntte qneste cose dette fnmo ordinate del mese de settembre del 

detto anno ^1502; eid fa in qaesto da Peroacia) a la Maseione del Pian di 

Carpene , anale era allora del cardinale Crsino , qnalo fa ana cnm gli altri 

in lega : e larri molti signori qnali io non scriTo per breTÎth. » (Cronaea éei 

Mataraxxo, nel tomo XVI , parte 2. àeWArehiffio Storieo /laltano.) OItre i 

rammentati intenrenne al congresso Antonio da Venafro per Pandolfo Petracci ^ 

non Annibale né Oioranni BentÎToglio , iça Hermès. 

' t losine a' Venaiiani comindaya a e&sere sospetta tanU prosperità del 
w_i-_Aî 3 Ai __;__j:- -u- _ .t: • • .^ dimostrando es- 

Senato^ ayeya fatto 
générale délie loro 

fanCerie, la qoale, andando da Urbîno a coomaDgeni col maritOy passara per 

It Romagoa. • (GiêUeiardini, lib. Y, cap. lY.) 
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tita sua di Lombardia era stato rîdiiesto dal detto Yalentino 
e dal papa di quattrocento lance per far l'impresa di Bologna.^ 
alla quale impresa non era yerisîmile che andassero gli Orsini 
(come dire si suole) di baone gambe^ per essere stretti pa- 
renti di messer (Hovanni Bentiyogli che teneva quelle stato^ 
corne di sopra si disse. Gredevasi ancora, che qnesta impresa 
di Bologna ftisse una délie prime cause ^ che cominciô a for 
alienare questi collegati dair amidzia del ducâ. 

XLUf. Gome ciô si fusse^ costoro^ fatta la sopra detta ri-' 
soluzione e congiura^ e messo insieme le genti loro^ assalta- 
rono improrvisamente il ducato d^Urbino^ e avendolo fatto 
agevolmente ribellare, yi rimessero il duca Guido Ubaldo. La 
quai perdita e ribellione avendo udita^ non si parti perô da 
Imola il Valentino, ove allora si trovara, ma attese continua- 
mente a riordinarsi^ e fomirsi di genti e di danari^ solleci- 
tando tuttayia le genti franzesi a venire avanti in mo aiuto. 
Mandôgli la dttà uno uomo * segretamente a fargli întendere^ 
che^ non estante il gran moyimento suscitatogli contre da'suoi 
ribelli, e tanti danni che da lui e dal suo esercito la città ayeya 
patito e sostenuto, non era per tentare cosa alcuna contra sua 
eccellenza^ ma per mantenersi con essa nella medeshna ami- 
cizia^ per amore del papa e délia cristianissima maestà. Gia- 
dicossi essere allora utile di pigliare questo partito> stim^ando 
che il re non avesse a lasciar perire mai il Valentino, durante 
la yita del papa, e anche si giudicaya V amiclzia di questi ri- 
belli e inimici suoi tra loro contratta in questâ impresa non 
avère ad essere di molto yalore, anzi ehe èiascuno d' essi 
senza rispetto alcuno de' compagni avesse a cercafe il sua 
vantaggio, chè cosi usa di far sempire chi non tfen conto del- 
r onesto. Aveva il Valentino in questi suOi nuovi ttavagll rl^ 

' Dice il Oaicciardini che il re, ammessa al Valentino la ginstifieaaoïiB 
délie cose di Armo , lo arcya riceTnto ne1|a sna grazia c gif ave?» promesso 
trecento lance pér acqnistare in nome délia Chie6|i Bologna , ed opprimere 
Gian Pagolo Baglioni e Vitellozzo j essendo a ciô mosso dalla peranasione cbe 
oessQiio , TÎsta la sna conginnzione col ponfefice , ayesse araire di maoyere 
alcuDacosa in Italie contre di lui. {Stqria é^iU, lib. V,«ap. IV.) 

' Qneati fn NiceolÀ Machiayelli. *La Gommissione e le lettere acrîKa 
daleelebro Segretario sono fra le Opère complète di'hiii.doeQiiienti belfir- 
■imi del senno suo e délia soa periaia oe' «iyi* negosi. 
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cbiesto la città^ che^ per fargli un poco di favore^ mettesse 
iBsieme qualche banda tumultuaria almenc/di genti comanda- 
te^ uno per casa^ întorno a' confini d' Anghîari e del Borgo a 
San Sepolcro^ con far qualche segno di tramutare inquei luo- 
ghî artjglierie^ acciô che con taie dimostrazione si générasse 
qualche paura nella mente de' padroni di Gittà di Gastello : ^ 
la quai cosa in qualche parte fu fatta. In questi travagli 
mandô anche il p^pa un suo uomo alla signoria a richiederla 
crpregarla di far amicizia seco^ e di qualche aiuto di genti 
d' arme a suo pagamento. Al quale si rispose^ che l' amicizia 
sua era desiderata corne sempre dalla nostra città^ quando le 
convenzioni fussero convénienti e ragionevoli : ma che degli 
uomini d' arme non poteva al présente esser servi ta, essendo 
noi occupati nella guerra di Pisa j ancora perché non volevano 
dar cagione a questi medesimi suoi e nostri nimici di rivol- 
gersi a', danni délia città, poscia che quella ad istanza loro 
Aen aveya voluto con essi insieme concorrere, e venire a' danni 
del duca. Erano in questi prhni movîmenti già partiti da Yi- 
negia il sopra dette duca d' Urbino chiamato da' suoi vassalli 
dello stato, e altri dei sopra detti nimici del Valentino, e pa- 
riiaenteil signor di Pesaro, per ntornarsi a casa; e parte di 
Joro, giàj'itornati negli stati suoi, travagliavano e molestavano 
^ quanto piùjpotevano le cose del detto duca; e messer Giovanni 
Bentivûgli^i. con buon numéro di fanti e cavalli aveva scorso 
verso Castel san Piero, predando tutto il paese. Ma il duca"" 
standosi pure ad Imola, mostrava poco risentirsi di tali mo- 
vimenti, attendendosi solamente a rlordinare l' esercito, e a 
spUecitard'la venuia délie lance franzesi. 

XLiy. ffondimeniO in q\)esto mezzo il signor Giulio Orsino 
trattava tottavia di far accordo col papa, e si afiaticava per 
]a riçc^lkzione de' suoi parenti prindpalmente, e degli al* 
tri nuovi nimici di sua santità; e per la medesima cagione il 

: * * 

' Che co0a richleclessa il Valentino alla signoria , ricayasi dalla let- 

iari VIII (Legaxîone at âitéa Vakntino) scritta dal Hachiayelli , il qoale 

riferitce le parole detiegll di) diK4 : « Né Toglio ebe facoiano altro che map- 

dare in qnei Inoglii foitimi a Gastello 50 o 60 cavalli , 500 o 400 coman- 

èiiïjf farTÎ tirare dup pezzi d' ardglieria , comandare in quei Inoghi an uomo 

per casa , far fare mostca , e simili tosa. £ di qnesto io t\ graT4^ ne gli ri* 

cbiegga con qtAlla efficaoia cls^ tu saprai. » 
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signcHT Pagolo Or3ino già era andato in persona ad Imola^ *■ 
con uno uomo di Pandolfo Petraoei a troyare il Yalentino, e 
a Ghinazzano eran convenuti insieme il cardinale Orsino^ Pan- 
dolfo Petrucci e Yitellozzo^ e un mandato di Giovan Pagolo 
Baglioni per il medesimo effetto di concordare : tanto poco si 
fidavano questi coUegati délia fede V uno dell' altro, conoscendo 
ciascuno d' essi la natura di se medesimo^ e temendb che ognuno 
d' essi avesse ad anticipare le mosse, e prevenire l' un l' altro 
appresso il Yalentino. La quai cosa si dioeya eh' era stata deP 
siderata^ cerca e trattata da qualcuno di loro in sino al tempo 
del primo coUoquio che eglino aveyan fatto alla Magione. n 
signer Pagolo Orsino poi che ebbe parlato al dette duca^ fu 
accolto da lui molto amoreyolmente^ e accarezzato assai^ e 
presentato riccamente. Onde bene edificafo e disposto se 
n' andô a Bologna a far intendere a messer Gioyanni come 
ayeya praticato col duca V accorde ; e tanto esser ppoceduta 
la cosa innanzi^ che altro alla conclusione non si aspettava^ 
che il consentimento del cardinale Orsino; e le condizioni 
erano^ che '1 papa perdonasse uniyersalmente a tutti i delln- 
quenti^ e a ciascuno di loro fusse conseryata dal duca la sua 
condotta consueta^ con obbligo^ che doyessero andare tutti 
insieme col duca Yalentino alla recuperazione del ducato. 
d'Urbino, salyando perô la persona di quel signore, per schi- ■ 
fare la infamia di cosi noteyole tradimento ; e per V osseryanza 
di questi patti^ doyeyan dare nelle mani gli statichi al papa 
e al duca, e il duca di Ferrara prometteya l' osseryanza per 
tutti, e cosi si rimetteya liberamente nel duca Yalentino , e 
nel cardinale Orsino, e in Pandolfo Petrucci l'assetto délie 
cose di Bologna. Del quai trattamento e maneggio d' accorde 
essendo molto sdegnato messer Gioyanni Bentiyogli, per ye- 
- dere aCconce le cose d' altrui, e le sue lasciate cosi pendenti, 
fece segretamente da parte col duca ith altro sue particoiare 
accorde, nel quale s' obbligô a dargli un certo numéro di da- 
nari e il duca dair altro canto promesse di non lo molestare 
in modo alcuno. Fu concluso nel medesimo tempo il sopra 

* 

< Il Machiavelli nella Lettera XIV d«lla citata Legazione A Valeotino 
diee che la venota del signer Paolo fa procarata dal daca ) «d egli chiamato 
Tî aod6 per iscvsare e giatUficare le cose s<^afte. 
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detto accordo comune tra il duca e questi suoi nuoYi nimici.^ 
Dopo la quai conclusione^ Yltellozzo si ritornô con le sue genti 
a Città di Gastello^ e Giovan Pàgolo Baglioni^ restando perô 
tutti^ la maggior parté^ mal contenti e peggio sicuri di cosî 
fatto accorde^ essendo certissimi che il papa e il Valentino, 
conosciuta la natura loro^ non era mai per dimenticare la ri- 
ceyuta ingiuria^ e molto bene conoscendo taie accordo essere 
stato fatto per disunirli; e di poi per yendicarsi a poco apoco 
di ciascuno di loro. Il cardinale Orsino anch' egli se ne ritornô 
a Roma^ e la città d* Urbino fu consegnata da messer Giulio 
Yitelli^ che Vi si trovava in possessione, a messer Antonio 
dal Monte a san Savino^ ' mandatp dal papa^ il quale messer 
Giulio ne menô seco a Città di Gastello il duca Guido Ubaldo 
tante volte in questo modo , rivenduto e ingannato dagli amid 
suoi : e cosï la semplicità del signer Pagolo Orsino^ e la buona 
fortuna del duca condusse a fine taie accordo fuora d' ogni 
savia ' opinione (comunemente) degli uomini. * 

XLY.. Ii^ questo mezzo erano arnvate le dugento lance 
franzesi^ mandate dal re in suo aiuto al Valentino. Onde egli 
si parti cou. queste e con V altre sue genti da Imola per an- 
dare a Cesena. E sentendo, cbe in questo mezzo il signer 
Pagolo Orsino e i Vitellescbi eran tomati nel ducato d' Urbi- 
no^ come soldati di sua eccellenza, e al suo servizio milita- 
yano^ diede licenza aile genti franzesi di tomarsene in Lom- 
bardia^ parendogli esser armato a bastanza^ e anche per mo- 

* Fa coDcIuso ia Imola il 28 oitobre '1502. I ctpitoli di qnesto troyanti 
•tampati in nota alla Lettera XXII délia eitata Legasiooa dal MachiaTelii aï 
Valentino. (Yedi Optre complète del MaehitnetU , edis. di Alcid* Paranti.) 
Le ratifiehe venDero dopo. Ai primi di dieambre il yalentioo eonelasa altro 
•ccordo con Giovanni Bentivogli signore di'Bologna, eon molta sua aoditfa- 
sione , siecome diceva al MachiaTelii. (Lall. XXÏU e XXXIII deUa cit. Xa- 
gasione.) 

* Era présidente délia Raota ordinata dal yalentioo in Romagna, vomo 
dottinimo e ai ottima tita: risiedcTa in Ceeeoa. Dicavaai che il doca lo arava 
mUndato ad Urbino come nomo del pontefiea, a offerir Tania a quel popolo. 
(Letl. XXIX délia di. Legaxione.) 

s La parole eavia non è neli' ad. Arbib. 

* « Per qnetta mi aeade fara intandere a W. SS. eonia iaraara fa qm 
nvove, il signor Paolo avéra accordato Urbino, a che totto quelle atato ai è 
rimeseo liberaraente nalle mani di queeto signera , e che il doca Goidooa è îto 
a Cittk di CastaHo , a oerca di avare da qaasto doca qAalche prowisiona w. a 
(Leti. XXXy délia $te$$a LegaxiotM, io data dal 9 dioembra n02.) 
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straFe dî fidarsi^ eche le condotte de' sopra detti suoi capitanf, 
seco veramente padficati, fussero bastanti a far V impresa di 
Gamerino. * Onde alli 20 * di dicembre partito da Gesena si 
condusse alla città di Agabbio^ per la Toîta di Gamerino. Ma 
quel signore^ yeduto non essere atto a potersi difendere da 
tante forze, partendosî con la donna e co' figliuoli^ senza aspet- 
tare più yîcino il pericolo^ abbandonè lo stato. Il quale essendo 
yenuto in mano del duca senza trarre fuora spada^ si trasferi 
poi egli con le sue genti a santo Ârcangelo, per andar quindi 
a Rimini, Pesait e Sinigaglia^ la quale anche in questo me- 
desimo tempo era stata ripresa dagli Orsini e Vltelli a nome 
del detto duca: donde partita la prefettessa in quel tumultî^ 
se n' era venuta a Fiorenza, e quindi dopo alcuni giorni se 
n' era andata a Vinegià.' E benchô la detta signera fusse in 
particolare protezione del re» di Francia, non era stata riguar- 
data^ ma spogliata dello stato dal Valentino senza rispetto al- 
cuno. 

XLVI. Era in questo mezzo condottosi il duca a Fano, 
e quiyi di nuovo con molta fretta avevâ riordinato e accre- 
sciuto più segretamente cbe gli era stato possibile le sue gentî, 
il numéro délie quali non era cosi ben nolo agli Orsini e Vi- 
telli cbe si trotavano in Sinigaglia, perciô cbe il ducâ V are- 
va messe insieme a poco a poco, facendo lance spezzate, e 
non condotte grosse^ per poter condurre più f acilmente a fine 
quelle cb' egli aveva in aniïno di fare, ogni rolta cbe la buona 
occiisione se gli offerisse: cbe era di vendicarsi délie ingiurie 

' Di qaesta partita de' Francesi , secondo si ricara dalla Lett. XLI del 
Macbiavelli) faceyansi vari ragioaameofti , ne maocava chi diceese che due 
eraoo le cagioni : o perché il re ne ayeva bisogoo , o perché il re ai teoesae 
maleservito dal papa, e fosse natafra loro quaiche ombra. 

8 A» 2ô. 

' Essa era Gioyaona di Montefeltro , madré di Francesco Maria Délia 
Rovere. Vedendodi non poter fuggire la poteDza del Valeatîno, caricé due 
barche di saa rob&) e se ne andé a Venezia, mandando al Valentino le chiaTÎ 
di Sioigaglia in nn bacile d' argento. Ci6 secondo il Bnrcardo. II Tommasi poi 
nella Vtta del Valentino, dice che in abito da. nomo e per segreta yia andè 
nel regno di Napoli a' saoi Statt; lasciando la rôcca alla custodia di Andréa 
Doria. Ma da nna lettera d' Isabelle Gonzaga al sao marito marchese di Man- 
tova, ai ha cbe la prefettessa lasciata la rôcca di Sinigaglia ben fornita, aye.va 
abbandonata la terra ed era andata a Firenze per pigliare la yia del genovese 
" capitaré a San Pietro ad Yincula. (Appendice aW Àrchivio siorico italiano, 
M^jp. 264.) 
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riceTute^ e assicurarsi da' oonsueti inganni di qaei suoi poco 
fedeli amici. Giimto per tanto in Fano^ secondo il suo fatto 
disegno^ fece a tatti costoro intendere che si voleVa trasferire 
a Sinigaglia : e perciô che ordinassero di allargare le gesti 
loro^ e trarne quelle che dentro nella terra ayessero messo^ 
Yolendo egli alloggiarvi oon le sue compagnie. E cosi il di 
seguente ' con tutte le sue genti in ordinanza se n' andè alla 
Tolta di Sinigaglia. Il che avendo inteso il signer Pagolo Or* 
sino^ Yitellozzo e Oliyerotto da Ferme e gli altri^ la detta 
mattina andaroïKo incontro al duca con pochi cayalli, e il 
primo che giunse alui fu il signor Pagolo^ essehdo già il duca 
vicino a Sinigaglia a cinque miglia. Dipoi arriyarono tutti gli 
altri^ a' quali sua eocellenza feoe una gratissima e lieta acco- 
glienza^ ayendo perô prima ordinato a certi suoi capi^ che gli 
accompagnassero e intrattenessero ciascuno amoreyolmente 
per la yia insino a Sinigaglia. Gayalcando adunque e parlando 
egli con loro quando d'una oosa e quando d'un'altra^ si 
conduseero alla porta délia terra^ oye il duca ayeya fatto fer- 
mare tutte le sue genti d' arme in ordinanza dall' una banda 
e r altra délia strada^ e ordinato che la maggior parte de'snoi 
fanti^ cioè tre o quattro migliaia che seco n' ayeya^ entras- 
sero in Sinigaglia^ e che se n' uscissero tremila fanti che 
y' erano di messer Oliyerotto^ li quali erano délia sua ordi- 
nanza di Fermo^ die yi erano entrati nello inslgnorlrsi di 
quella dttà. Essendo adunque la persona del duca con gli 
altri fosieme peryenuta alla porta (corne è dette), e doman- 
dando lioenza ciascuno di quel signori per andarsene a' suoi 
alloggiamenti, presi e fàtti prima da loro d'intonio a SinI* 
gaglia tra qoaltro o cinque miglia, fûron cortesemente rite* 
nuti da que' personaggi familiari del duca che gli accomp»- 
gnayano, e fatti fermare, sotto colore che il doca yolesse 
parlare con essi, e eonsultare di qualche eosa d' importanza^ 
dicendo che di poi subito sarebbero licenziati. E benchè co- 
storo ftissero entrati in sospetto non piccolo , per 11 modi 
tenuti dal duca, e per ayersi yeduto un grande esercito intor- 
no, fuora d' ogni loro aspettazione, e ayendo considerato seco 
stessi» die la ragione non yolesse ch'eglino aspettassero il 

' n 54 di dicembre. 

«ABDI. — i. i6 
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duca^ e che poi oosi scioccamente nelle sue mani si mettes- 
sero ; nondimeno fu di maggior Valore la buona fortuna del 
duca^ anzi, per dir meglio, la débita punizione che si doyeva 
finalmente per la diyina giustizia aile tante iniquità di costo- 
ro ; chë le consuete astuzie e fraudi di essi dagli altrui in- 
ganni non gli salvarono. Non potendo adimque^ poscia che 
condotti y'erano, quindi partirsi, accompagnarono il duca 
àmtro alla terra insino al suo proprio alloggiamento ; dove 
essendo scavalcati^ e posti quivi a sederè in una stanza ap- 
partata^ e soprastette alquanto il duca con essi^ arendo * 
cominciato a parlare^ disse, che per una nécessita naturale 
gli conveniva partire, e che senza indugio ritomerebbe. Par- 
tito adunque, non fu prima fuora délia caméra ove essi erano 
in ooUoquio, che y' entrarono armati quel ch' erano deputati 
a taie opéra, e posero a tutti le mani addosso, facendogU pri- 
giohî. Di che dolendosi eglino, e chiamando il duca disleale 
e mancatore di fede, furon messi separatàmente in diyersi 
luoghi, e a beir agio e con diligenza, non senza tormenti, 
eâaminati. Fatto questo, il duca monté a cayallo, e subito fece 
syaligiare le genti d' Oliverotlo da Ferme, le quali, per essere 
presenti^ non ebbero scampo alcuno; ma quelle di Vitellozzo 
e degli Orsini essendo alloggiate discosto, presentendo la ca- 
lamità de' lor signori, ebbero tempo a mettersi insieme, e cosi 
ristrette si difesero dalle forze de' nimici, e in gran parte délie 
ruberie e persecuzioni de' paesi. I soldati del duca, non con- 
tenti d' ayere saccheggiato le genti nimiche, saccheggiarono 
anche in gran parte la misera città di Sinigaglia; e se il duca 
in persona non ayesse riparato a tàl disordine con la ucci- 
sione di molti de' suoi, non sarebbe mancato punto il danno 
d' un sacco générale. Montre che il duca andaya cosi or qua 
or là cayalcando per fermare i tumulti, riscontrô Niccolô Ma- 
chiayelli segretario e mandatario de'nostri signori, che se* 

* Anche qui il Sermartelli voile emendare co8*t: tu una ttanta ap- 
partata, topratteth alquanto il duea eon etti. E aitendo ec. Megiio era 
eambiare in participio il $opTaMl€Ue\ più megiio, non porri affatto la mano; 
ehè certi coatrutti banno aach' esai il segreto loro ordioe , e il cooaerTarli 
nella natia lor forma non è on proporgli ad esempio. Dîcodo : e' aon modi 
da laaciargli agli antichi. Verisaimoj ma eosî non ai laaciano ne anche a 
loro. {Arhih.) 
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guitaya il campo di sua eccf Uenza^ e avendolo chiamato a se 
gli disse: questo è quello ch' io voUi dire già al vescovo di 
Volterra in UrbinOj ma non mi fidai mai del segreto: nondi- 
meno essendami ventUa ora la occasione, mé ne ho sapulo 
molto bene servir e; nel che 90 ch"^ io ko fatto un grandissimo 
heneficio a' vosiri signori, e credo anche aver fatto loro un 
gran piacere, onde mi doverrieno essere amici. * Essendo ve- 
nuta poi la notte^ e quietati i romori^ parve spediente al duca 
di far ammazzare Oliverotto e Yitellozzo, li quali condotti in 
un luogo appartato (secondo che si disse) fnrono amendui oon 
un medesimo capresto con le schiene dell' uno rivolte air altro 
insieme strangolati; * e il duca di Gravina riservâto vivo e il 
signor Pagolo^ lasciandolo anche andare assai liberamente 
per il campo con buona guardia. Ma poi che gli ebbe condotti 
seco a Gastello délia Pieve, gli fece morire di crudel morte, • 

' QiMte parole riisrito dil BaODtoeoni nel sao Diario (pag. 69) àwt 
ayerle odita il Boooaceoni dal Machiayelli itetBO. NelleLettere délia Legatione 
al VtUeniino pîà rolte citata, non se ne ha riscontro: solamente nella Let- 
tera XLIV, in data del primo di gennaio 4502 (itile veoehio) prima di rao- 
eontare Uvociaione di Yitellotto e degli altri, dice: «Gbiamommi dipoi (il daca| 
cirea dne ore di notte , e colla miglior cera del mondo si rallegr6 meco di 
qnesto evoceiso , dieendo ayermene parlato il di dayantî , ma non seoperto il 
tattOj come era yero: sogginnse poi parole tayie e affenonatissime sopra modo 
yerso codesta citU , addacendo quelle ragioni cbe Io fanno desiderare V ami- 
eina yostra, qnando da yoi non manchi ee. • 

* la qaesta narradone il Nardi ba segoiCo il Macbiayelli nella Da«eri> 
xione dtl modo tonnto dal duea Valentino nelV ammaxxare Vitellosso 
Vitelli , Olwerotto da Fermo, il tignor Pagolo e il duea di Graoina , 
Oriino, che è fra la opère dal Segrelario : il qnale aggiange ebe « Vitelloiio 
preg6, ebe e' si sapplicasse al papa cbe li deasi de' saoi peccati indnlgenit 
plenaria: Oliyerotto tutta la colpa dalle inginrie faite al dnea, piangendo, ri- 
Tolgeya addoaao a Vitelletso. » — c Vitelloao non ayeya pototo faggire il 
fato di caaa ana, di morire di morte yiolenta , come erano morti tntti gli altri 
anoi fratelli , in tempo cbe ayeyano già nell'armi grande esperienza e repota- 
sione, e saeoeasiyamente l'nno dopo P altro, aecondo l'ordine délPetà, Oio- 
Tanni d' on colpo d'artiglieria nel campo cbe Innocenio pontefioe mandé eontro 
alla città di Osimo; Camillo, soldato de'Franzesi , d' un sasso intorno a Cir- 
eelle, e Pagolo deeapitato in Firente. Dî Oliyerotto non potette negare alcano 
ebe non ayeaae fine condegno délie aae acelleratene ; caaendo molto ginsto che 
noriaae per tradimento ebi poco innanri ayeya per tradimento anmaxxato eru- 
deliaaimamente in Ferme, per farsi grande in qnella eittk, Gioyanni Fraagîaot 
aaoïioy eon melti altri de'eittadini prineipali di qnella terra, ayendogli 
nella eaaa aoa propria eondetti a na eonrito. • (Gaicdardini, Sloria d^lkh 
Ua, lib. V, can. IV.) 

' A dï 4a di gennaio faroBO ineora lorenel medeaimo modo airangolati. 
(Maebiayelli, Jhtvriniùm» ee.) 
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avendo prima avnto aTviflo da Roma , secondo l' ordiw da 
lui dato, corne il papa avéra fatto mettere in castello il 
cardinale e il signor Carto Orsino, e l'abate d'Alvinto fra- 
tello del stgnor Barudommeo, e messer lacopo santa Croce, 
e messer Rinaldo d^li Orsini arriTescoTO dt Fiorenza. n qoale 
poi in brève tempo ta liberalo, per essere uomo die s' era 
ptù dUettato délia sua oziosa e niortiida vita, die di trava- 
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c(Miâiztoni d' aocordo che potessero avère, senza rlgpetto alcu- 
no de' pericoli nostri. Fu loro risposto breremente, che ayendo 
essi sempre insino allora avuto tanti pochi o nessinio de' ri- 
spetti air amicizia nostra, che fàcessero quelle che tomasse 
lor bene^ perde die la città ne teDeva poco oonto, ne voleya 
più per cagione di loro inutili amîci, anzi il più délie volte 
masifesti nimici^ mimicarsi con il papa. Ma essendo arrivato 
Giovan Pagolo in Siena, la quai città fu allora comune rifu- 
gio a tutti quel (uggitivi che si levaron dinanzi alla furia del 
Valentino, ciascuno d'essi poi prese quel partitoche gli parye 
migliore: perché messer Giulio Yitelli mandô i suoi nipoti a 
Pitigliano, ed egli insieme con il duca d'Urfoino^ corne in loogo 
solamente sicuro, se n' andè a Yinegia.^ 

XLVIII. Furono alcuni in quel tempo che si marayiglia- 
yano che il papa in questi trayagli non ayesse posto le mani 
addosso al signor Gioyap Giordano Orsino, figliuolo del signer 
Virginie, ayendo trattâto gli altri di quella famiglia, corne 
fatto ayeya, ma non fu costui per alcun altro rispetto di sua 
innocenzia rispiarmato; ma solamente per essere allora in 
protezione del re: benchô in yerità egli non ayesse ofifeso sua 
santità, ne impacciatosi con gli altri di quella famiglia in 
cosa alcuna. Nondimeno perché egli ayeya stato grande più 
che alcuno de' suoi, desideraya il papa dî spogliarlo di quello 
per moite cagioni, e sanza dubbio 1' areM)e fatto subito; ma 
gli oratori del re che erano in Roma, yeduto quai fusse V ani- 
me dèl papa e del figliuolo yerso il dette Gioyan Giordano^ 
pratiearono e conchiusero con sua santità che quel suo stato 
si depositasse nelle mani délia maestà del re^ per famé poi 

' Partito il Baglioni da Perugia. il popolo si 8o1lev6 gridando duca, 
dnea, e mand6 ambasoiatori al Valentino per offrirgli la città, la qnale si 
rese poi all'obbedieou del papa il 6 gennaio. (Lettera XLVIII, délia cit. Legas. 
del Machiayelli) i Pandolfo Petrucci (dopo la morte di Yitellotco, d' OIÏTa- 
rotto eo.) aspettando anche loi il sac termine, fece nondimeno tntti li proyye- 
dimenti accomodati al tenersi : chiam6 il popolo , mostrè 1<m'0 il pericolo £ 
perdere la liberté , se lui ne osciya, et che molto meglio era per Siena te- 
nenri loi, che entrera sotto signori. Mostrè appresso essenri Gioyanpaolo Be> 

{;libni et i Vttelli con 200 lancie, aver il site forte e da difendersi se loro to- 
essÎDo. Mand6 etiaodio qui a richiederci aioto per la comone sainte, et di 
DooTo poi ad olferire fifootepoleiano con oerte cooditioAi. Folli dato parole 
et nccellato, eome poco innanii ayeva fatto a noi ne' easi d'Àreno. » (Pa* 
renti, St. MS., Umo V.) 
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quello die •! gîudicasse a propotito di lui e di sua sanllti, 
secondo la giustizia. E qnesu via soU trovaroso cleHi oratori 
alla a salvarto dal goprastante pericolo, eeamdo rimaso U 
Valeolino allora tanio grande epotente, die ciascunooeteme- 
va, oradenâon die non fusse mai per poire tennine alctmo 
alla sua sfrenata amtùtione. 

XLIX. ! Fiorenlini avendone giusta caglone per essere 
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trucci^ avendo prima praticato con gli oratori di quella città 
moite cose: ' e finalmente conchiuso e capitolato con essi in 
Pienza^ ' 6 convenuto che il detto Pandolfo s'uscisse di Siena^ 
e la lasciasse libéra nel goyemo de' suoi medesimi dttadini; 
e avendogli promesse il Valentino di lasciarlo partira salvo^ 
e eziandio promesse di fargli avère salvocondotto per tutto il 
dominio fiorentino^ e di tal cosa essendo stato ricercato dal 
duca ; il dette lacopo ' ne scvlsse alla signoria^ dalla quale 
subito fu espedito tal salyoe(nidotto^ e fu contenta sua eccel- 
lenza a cosï fatto accorde. Perciô cbe dair una parte 11 pareva 
molto difficile lo sforzar Siena^ ove Pandolfo s' era fatto forte 
con buone genti^ e sopra tutto con leyarsi dinanzi agli occbi 
tutti qnelli^ délia cui fede o potenzia punto dubitaya; e 
dair altra parte percbë egli era necessitato d' andare in fretta 
a Roma per reprimere alcuni nuoyi moyimenti suscitati dagli 
Orsini. Yolendo adungue leyarsi con onore dall' impresa, e 
anche non yolendo Pandolfo esasperare il papa con la sua 

* « II Valentino volendo yalerai similmente contro Pandolfo, feceinteo- 
dere a' Sanesi che per sainte délia loro patrie Yolessero scacciarlo dalla cittk 
di Siena, corne occvpatore délia liberté. Il ma(p8trato délia Balia trovandosi 

5er cos) snbito affronte in mirabil confnsione, e Tednto lo spavento de' citta- 
ini, gli niand6 in fatto ambatciatoK eon rispoeta cbe la repnbblica , non en* 
trando egli a danneggiare il dominio di Siena, ne iotromettendoei ne^fatti dalla 
città con faTorire i rebelli e cose simili, ma preservandola col sno dominio 
neilo stato nel qaale si troyava , conyerrebbe con la yolontk sna. Inteso qne- 
sto il daca Valentintf, acce(t6 qnella resolntiona eon patti e capitoli che al 
ritorno de' medesimi ambasciatori in Siena , doyessero i Sanesi sotto pena* di 
centomila dncati, senza intermissione di tempo, cacciare yia Pandolfo, obbli- 
gândosi egli a osseryare qnanto prometteya di non far danno ne alteratione 
•fcona nelia città e stato di Siena ; e con tal conoinsione tomaron gli amba* 
sciatori alla città , doye, benchè dal magistrato si sollecitasse la speditione, si 
trattenne per yarie ragioni qnalche giorno Pandolfo, prima che si partisse dt 
Siena : di maniera che il Valentino, yednto che non gh^erano ossenrati i patti 
e pretendendo che la repnbblica ftisse cadnta nella pena di centomila dncati, 
entra eoiresercito nel dominio di Siena, segnitandolo alcuni fnornsciti di 
qnella etttà , e faoendo infiniti danni. • JMaleyolti, Storia di Siena, par- 
te HI, libre ^I.) 

' Pienza, Chinai, le terre di Sarteano e di Getona con più nalazzotti o 
fortétze di Val di Chiana , yennero in potestà del Valentino. (Maieyolti , Si, 
cit.) Il Bnrcardo aggiooge Castel délia Pieye e San Qoirico. Narra lo stesso 
Barcardo che in San Quirico, il Valentino troyô solo dne nomini yecchi e noyé 
Teeehie donne , le qnalî fnrono sospese per le bracoia con fnoco sotto i piedi , 
perché eonfesaassero oye fossero i béni ; e qnelle , o non yolendo confessare o 
non sapendo oye detti béni si troyasaero , morifono sotto la tortnra, Di tali 
cmdeltà tacciono per6 gli alfri storici. 
' lacopo Salyiati nominato innanzi. 
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«llnazione, e Esrlo sd^nars, si prese quasta rfa. E coai alli 
S8 del sopra delto mese di setlMObre ' s' U3ci dt Siena, ao- 
Gompagnato da QoTan Pagolo BagUoni e sue genti. Dt^ la 
partita di lui, mandé «ubito il duca in Si^ta meswr Aj^bito 
da Amelia' suo segretario, il qnate parla in pubUieo alla 
sipioria, e agli aliri prindpali di quel govemo, assiuuiindo 
Bssai coD le sne parole quella dtlà ingeloâta gra)ideinenle 
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Pisa^ ônsero di portar lettere e ambasciate cLel duca in detti 
luoghi, per le quali ricercava che fussero tnaMati via i suoi 
nimicî, mostrando pero d' intendere ciô più tosto per Gioyan 
Pagolo Baglioniy che per Pandolfo. 

LI. Ma tornando aile cose nostre , essmdo la dttà assi- 
curata in qualche parte da' pericoli di fuora, e dentro ridotta 
in assai buona quiète per la creadone di questo nuoTO magi- 
' strato del gonfaloniere a vita^ e per moite altre buone ordi- 
nazioni fatte; e essendo quietata alquanto^ o vero dissimulata 
r ambizione del papa e del flgliuolo^ fu fatto cardinale mes- 
ser Franceseo Soderini vescovo di Volterra fratello del gon- 
faloniere^ uomo certamente degno di cosî fatto grado e per la 
nlodestia délia vita^ e per esser molto esercitato nel maneg- 
gio délie eose degli stati. Per il che detto gonfaloniere per 
dehito di oongratulazicxie fu visitato quasi da tutta la citta- 
dinanza. Dal quale cirimonioso officie ritomando i dttadini^ 
e ragionandosi sopra taie materia in piazza (come accade) 
non voglio taoere, che uno veechio reputato in quel tempo 
prudente usô di dire in sentenza quasi queste fbrmali parole: 
Noi ci siamo rallegrati délia creazione di questo tmovo cardi- 
nale, ma voglia Iddio che questi due cardinali che noi abbia- 
mo non sieno ancora cagione di molti mali alla patria, e cia- 
scuno d' essi per gli loro particolari e propri interessi, il 
Soderino come occùlto, e quel de' Medici (come egli è oggi for- 
se) * c(mie palese inimico. Del quale pronostico col tempo ap- 
parirà la verità in queste nostre non false memorie. 

LU. Feoesi in questo tempo la condotta del marchese di 
MantOTa^ ' la quale in yerità non fu molto. grata al Cristia- 
nissimo, ancora che ad instanzia di quel signore avesse 
dimostrato nel principio di contentarsene^ pereiô che feœ di 
poi intendere apertamente alla hignoria^ che per qualdie baon 
rispetto non gli satisfaceva: n(»idimeno die in qoesta cosa 
non Yoleya avère alcuno incarico, confortandola pure a pigliare 
qualche via^ che tal condotta non avesse luogo; e cosi ne segui 
r effetto^ per il disparere che nacque da ogni parte nel eapi- 

* U Cod. Magliab. dod ha forte. 

' GioTaani Goozaga, fratello del- marchaaa di Mantorai coodoU^» oon 
50 laoce «' 20 giagno. {Registri délie Condotte.) 
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totere le conveniioni col dette marchese. Arebbe bea TOlato, 
ctae si fusse mantenuto con qualche prowisione, percbè altri 
non si fosse srarito délia persona di qnello; il die non si po- 
teva ragioneTolmente fare, e per la spesa, che sareUte stata 
disatile e vana, e perche la città era neceadtata in Eatto di 
annsrsi. 

LUI. In quel medesimi giorni fn data commissione a lacopo 
SaWiati che tornava da Roma, che passando a Siena parlasse 
cou qud reggimento, tentando con qualche ragicoiameiito di 
introdurre in quella dltà qualche forma di nuovo goremo, 
pOT cavarne qualcbe comodità drca le cose di Hontepulciano. 
n quai tentamento ta tutto rano, perdië in quella cittèi non 
era mutalo alcuno ordine di govemo, essendovi rimasa la 
medesima balîa délia faiione del monte de' nove, e la mede- 
sima guardia délia piazza : il che dimostrava non t' essere 
seguita alcuna mutaiione, e massimamente per ci6 che Pan- 
dolfo non era stato posto in pregiudizio alcuno, oltra la sua 
partita. Per la quai cosa redendo ta cittâ non essere in Siena 
fbima di govemo stabiie, e dubitando cbe in quel popolo 
potesse insurgere qualche non aspettato accidente, e che alla 
fine il duca fusse chiamalo per loro signore, si fece dçlibera- 
zi<Hie di cercare m^o e via di rimetlere in stato Pandolfo, 
con r autorité « favore del re di Francia, giadicandosi esser 
molto più a preposito ch' egli fusse capo di quella città, ben- 
(diè non amico, che il daca ne fusse signore, ancora ctae nim 
fusse inimico. E parendo questo medesimo essere cosa utile al re, 
fu mandatoda lui in Fiorenza unsuouomo,chianiatoniesser 
Francesco da Nami, per praticare e conducere una certa unione 
tra Siena, Lucca, Botogna e Fiorenza, acciô che sotto colore di 
questo maneggio si praticasse la tornata di Pandolfo in Siena, 
senza dame ombra al ponteSce e al duca. ' Del quai benefizio 
fatlo a Pandolfo si spereya anche dicarame qualche frutto cîrca 
la restituzione di Hontepulciano. Venuto adunque messer fran- 
cesco sopra detto, e ordinate che furon le cose di Pandolfo 

' Il r« di Frmda atnib ■ Sîcdi meaur FrinccM» Cinlalo prnlonolara 
■pHtolicD (d op«rira cha foau ricbiimilo dall'nilia Pandolfo Petroeci par 
proHiraiiona dalla dignili del re, aallo la odÎ prolniona era Paadoiro. Coai 
ciono délia prali- 
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segretamente con la signoria^ ei se n' andô a Siena ad ordi- 
narle con quel reggimento^ sotto eoTerta délia sopra detta 
unione ragionala. Ë di poi essendo ritornato il medesimo in 
Fiorenza per risolvere tutte le difficultà occœrrenti^ finalmente 
essendo assettate tutte le altre cose^ si prese obbligo e pro^ 
messa dal detto Pandolfo^ che quanto prima si dovesse resti- 
tuire Montepulciano alla signoria di Fiorenza^ o yero deposi- 
tarlo in mano délia maestà del re^ e questo acautela; per 
manco offendere il popolo di Siena^ molto contrario a taie re* 
stituzione.^ £ cosi fatte tali convenzioni e ôbblighi a di 29 di 
marzo^ ritomô Pandolfo in Siena accompagnato da alcune genti 
de' f iorentini^ ayendo il monte de' nove la notte {nrecedente 
preso r arme in favor di quelle. * Si che nella sua tornata non 
segui scandolo alcuno^ essendo anch' egli accompagnato dal 
sopra detto uomo del re per sua maggiore riputazione^ e per- 
ché si vedesse che tutto seguisse principalmente per ordine di 
quella maestà^ e non per opéra de^ Fiorentini^ acciô che il 
papa e il duca manco di cio s' ayessero a pertuiimre : i quali 
perô mal yolentieri dissimulayano tali effetti. 

LIY. Mentre che queste cose si trattayano^ essendo tor- 
nato il Yalentino a Roma^ ne andô alla espedizione di Geri^ 
terra degli Qrsini , cœol una parte délie sue gentil e con V altra 
a Yicoyaro^ luogo di Gioyan Giordana^ senza rispetto alcuno 
del re^ corne pareya che insino allora ayuto*ay6s9Syper essere 
egli racGomandato a quella maestà^ corne dicemmo di sopra; 
e in pochi di prese quella terca^ ayendo con l' artiglierie bat- 
tuto e spianato lina parte del muro^ il quale royinando^ si 
tiré dietro una casa^ oye s' erano accozzati quel signori Orsini 
a colloquio^ de' quali morti alcuni^ yi rimase grayemente 
ferito il detto Gioyan Giordano^ proprio padrone del luogo e 
alcuni altri. E il signer Giulio^ che anch'egli yi s'era riti- 
rato^ ayendo chiesto di parlare al duca^ e andatolo a troyare^ 



' H Pccei diee cbe Ptodolfo tratti eol Soderioi, e promife di reititiiira 
Mootopalciaoo. 

> Il 29 di mano , il Collegio ordinfr cbe ioue rastitnito io Siena Pao- 
doifo; e il giorno 8teMo,va ore 24, i\ entrô Pandolfo accompagnato da dae 
oratori franeen. (MaloTolti, Storia di Siena, parte III, lib. yi. — Peoei, Mê- 
jRorie ttorteo-cHficAe dMa eittà di Siena, parte I.) 
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«Kl cerli patti li nsaàé la terra. ' Ërasi pratieato in questo 
meïzo per gli oratori franzesi oon il papa (eonte dicemmo) di 
deposiUre lo stato di ffiovan Gîwdano in mai» deUa mnesti 
del re, e die si tennassaro V oSese contra di lui , le qoali sua 
sastîU Benia rispetto tutuvia segoitaTa, areodogli infino a 
quel di tollo ogni eoea, da Bracciano e VicovarD in fuora. Le 
quali due terre, lecondo i ragionamenli teooti in qoeeta pra- 
lica, doTevan reatare in potere di C^Tan tiiordaoo, corne 
depositario detta maeetji del re, esseodo tuite l' altre perdule, 
e renute in mano del papa. H quai deposito doveva eosi du- 
rare, inteo a tanio cbe '1 re diqniWBse di ricompensarlo di 
qoalcbe altro stato equiTalente, o yero di restibiirlo e rimet- 
twlo in lutta la sua consueia signoria ; e il papa doreva per 
osserranza délie (««dette cose dare une atatieo del MOgue suo 
per tanto spazio di tempo cbe Gioym CUordano sndasse e 
tornasse di Fraocia ; e cosi ta eseguito. 

LV. In questo tempo medesimo assaltsrono i Svizzen lo 
stato di Silano sœndendo da BilinnHia nel ^mo, e saccbeg- 
giaiido paesi assai. H quai moTimeoto non aapettato fii molto 
pericokMo, ritroTaodosi i Franzesi aUora poc^ genti, perché 
1* arevano ne) reame di Napoli : e pw6 furon necessitati di 
servir» di trecento o quattrocento balestrieri a eavallo da 
Mantova e da Ferrara e da Bok^na, per oppm^li coU' altre 
genti d' arme alla furia di costoro, e in questo meiso pigliar 
qualche forma d' accorde con essi. 1 quali finalmente si rimes- 
sero nella maestà del re <xm patti e convenzioni che fussero 
loio mantenute le consaete pensioni, le quali si diceva essere 
stale diminuite, e con patto ancora, die al présente fusse 
pagato loro una certa quantità di danari, critra i donativi dali 
a' lor particoiari capitani ; e a questo modo, per domare ta 
ferodti di coù btti inûnici, ta più utile a' Franzesi l' oro cbe 
il ferro. 

LVI. Nel principio del mese d' aprile arriva ia Fiorenza 

' 1 Qoegli obe eno« ia Ceri, touH dl a nolli in molli i>*dt s toa 

hrra, (ewa r*S>'* ^'l P*dMB« oerU ijimlità di dauri , ■ cù* «glî ■ ttitti 

(li illri [ouHo liiàib indir mIti a Fiiigliamo; la ijatli aoaa, faora dalla 

•inwuaaiiU. ■ (GDiultrdiu, Steria d'ItmUm, lib. V, atp.'v.) 
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un OdDTardo Bugliotto^ uomo del re che andava a Napoli^ 
mandftto da lui^ e parimente dall' arcidnca Filippo figliaolo 
dell' imperadore^ per leyar Y offese e sospend^ l' armi^ e 
fermar la guerra che si faoeva tra ii re di Francia e il re di 
Spagna suooero delT areiduca^ eome per i' accordo trattato 
da lui tra quelle due eorone era stato conchiuso e ordinato.' 
Al quale accordo e mandato da Gonsalvo Ferrando, capitano 
générale del re di Spagna^ fu assolutamente dinegato di volere 
acoonsentire^ allegando di yoleme prima partieolar commi»- 
sione del suo re proprio^ e non dair ardduca. E questo feee 
asttttamente il deito capitano, perciô che yedendosi egU allora 
superiore in quel regno aile forze de' Franzesi^ sperava avanti 
ch' egli avesse dal suo signore tal oommissione di leyar l'of- 
fese^ ayer fatto tanto progresse e acquisto contra i nimid 
suoi^ che il dette re non ayesae a ratificar Y accorde trattato 
e fatto dair ardduca suo genero; e co^ ebbe eflétto il pensar 
mento di Gonsalyo. Perde che dopo moite zuffe fatte tra l*una 
parte e l'altra^ non essendo i capitani frànzesi molto beoe 
indeme d' accordo, furono in diyersi luoghi malmenati. Onde 
yi rimase prigione monsignc»* di Obegni^ ' ayendo perduto la 
Puglia e la Galidiria, poi che monsignor d' Allegri, col reste 
délie genti che gti erano rimase, si ritirè in sul flame del 
Garigliano. Ma nel medesimo tempo s' eran ribeUate da' Franr 
zesi Gapoa e Ayersa e moite ahre dttà, e finahnente Napoli/ 



non délie ouau si er« Teiuito «Ue armi , e cbe di preieiud Carlo •aofifhM 
e CUadia figtiaola del re, tra i qaaii si stabiliya lo aposalizio altra Tolia trc 
tato, a'iDtitola8sero4re di Napoli e daehi di Poglia e di CalabrSa: che la par 
che toeeaTa al re di Spa|oa, foaae in fblwo §•? amata dall' areidaea , qvel 



' È q«elie aleMo rammaolalo innansi a pas. 492. 

* L' aecordo era sUto coneluao a Blea fra r areidaea Filippo e il ra di 
Frauda in qnesta forma : « Che il reame di Napoli si poesedesae seeondo la 
prima difînone, ma laaeiato io depoaito a Filipoo la prafim^ia. per la dlffa- 

reosa délie quali ai era Tenato aile armi , e che di preienld Carlo aaofifUvolo 

" " - - - - - ^^^^ 

parte 

. »»« 

del re di Franoia) da chi dépotasse il re, ma teneodosi l'aoa e Paîtra sotto 

Dome de' doc faadnlli , a' qnali , qoando consamayano il matrimonio , îl ra 
«onaefoaaaa par dota dalla figlitiola la sot panioM. » (GmesiardiDÎ , 5lorto 
iT /tolta, US. Y, cap. Y.) 

s Obigo), dopo cbe fa sconfitto daU'armata di CoasaWo a Semioara, 
rifmsHaai nella rôeoa di AngiCola, yi fa ahioio a poi ceatretto a dani prigia» 
aa. (^niaeiardiai, inoyo Ht.) 

4 Appeoa CoDsaiyo si aecostd a Napoli, i Franeesi si ritiraroDo in Ca- 
atakMMra : a i Napolatani mandarodo aasMaeiatori a MMaotrarl* a a prMarfo 
che Ii riecTasae in fede: iM4 maggio, Conulyo antre in Nnpali aotCorem- 
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Dove essendo dbiaiiiati gli SpagDuoli dal popolo^ presero la 
torre di san Yinoenzio, e assëdiarono il castel naovo per isfor- 
zarlo coir assedio a darsi a patti^ benchè a di 21 di giugno 
lo presero poi per battaglia di mano. Il che fu tenuto cosa 
maravigliosa^ essendo loogo fortissimo^ e ben prowedato di 
gente^ e di tutto quello cbe era necessario alla difesa. 

LVn. In questo tempo medesimo mandarono i Pisani am- 
basciadore in If ilano al viceduca un certo frate Lodovico Mam- 
bdlo^ e di poi al re in Francia per trattare oon quella maestà 
vm certo aecordo con la nostra città^ seconde che si mostraya 
per grandissime desiderio délia pace^ ma in verità solamente 
per metter tempo in mezzo, oercando con simili maneggi di 
liberarsi dal pericolo del guasto che tuttayia in Fiorenza s' or- 
dinava per dar loro. E perciô ayendo scoperto la città quai 
ftisse r intenzione de' Pisani , non si prestaya orecchie a cotali 
ragionamenti. Ma in su questa paura del guasto furon socoorsi 
di danari e d'alcune genti da'Lucchesi, Sanesi e Genoyesi, 
per yolergli assicurare^ e massimamente per liberar quella 
città dal tumulte del popolo e de' eontadini che yedendosi 
tôrre le ricolte de' grani e ddl' altre biade (come altre yolte 
era loro accaduto) non sforzassero i goyematori cbe soste- 
neyan la guerra a pigliar accorde co' Fiorentini. E cosi usa- 
yan sempre di fare tutti i nostri yicini, quando yedeyano cbe 
Pisa era per essere stretta straordinariamente da noi. E in 
cotai forma eran conyenuti segretamente di fare sempre^ 
dubitando cbe qualunque yolta la città si fusse insignorita di 
Pisa, d' ayere ad essere ancora essi costrettî a render le cose 
cb' ayeyano occupate. Perciô cbe i Luocbesi teneyano Pietra- 
santa e Mutrone^ e i Genoyesi Serezzana e la rocca di Serez- 
zanella; i Sanesi Montepulciano, come ë dette. E Pandolfo 
non s' ardiya a muoyere ragionamenti délie cose di Monte- 
pulciano per non alterare il popol di Siena, bencbè mostrasse 
in apparenza esser conforme alla yolontà de' Fiorentini, se- 
condo cbe nella sua tomata nella patria ayeya promesse. Questa 
gelosia di costoro fu cagione di moite guerre a' Fiorentini^ 
e di moite grandi diificultà circa la ricuperazione di Pisa. 

brallo , • il giorno dopo si feeo givrtr fedoltë in oomo dêl tuo re Ferdioando. 
<Vedi Onio<mrdiiii • Oiorio.) 
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LYQL E ne' medesimi tempi fu tagliata ogni pratica e 
ragionamento d' accordo e lega tenuto molto tempo oon il 
papa^ perché non aveva voluto mai acconsentire ad una par- 
ticolar condizione che era grandemente desiderata dalla città^ 
per assicurarsi dalle cavillazioni del papa e del figïiuolo; e ciô 
era^ che le cose dubbie^ nascendo alcuna differenza tra le par* 
ti^ s' ayessero a rimettere alla decisione del re di Francia. E 
tutte queste difflcultà faceva il papa e il Yalentîno per addor- 
mentare e tener sospesa la mente degli uomini senza y^re 
a conclusione alcuna^ e per colorire i suoi disegni. Tra i quali^ 
il primo era d' assaltar di nuovo la città quando più comodo 
e opportmio gli fusse. La quai cosa avendô conosciuto i Fio- 
rentini, vedendo far ogni di tanti acquisti a questo duca^ dis- 
simulayano di tenere inimicizia con tutti quelli che già fiirono 
amici, e ora erano acerbissimi e manifesti nimici. E per assi- 
curarsi in qualche parte meglio dagl' inganni d' esso duca^ 
domandarono al re uno de' suoi baroni per soldarlo e tenerlo 
alla difesa del dominio loro^ acdô che sua santità e il Valen- 
tino s' astenessero con qualche maggior rispetto dalle offese 
nostre. E coà fu condotto il bagll di Occan/ il quale ne yenne 
da Milano a' seryizi nostri con cinquanta lance, come gli fu-or- 
dinato. 

LIX. 11 Yalentino seguitando pure V imprese sue^ mandé 
del mese d' aprile parte délie sue genti alla yoUa di Pitiglia- 
no, oye s' eran ridotti tutti quelli Orsini ch' erano usciti di 
Geri, quando dopo una lunga difesa, non senza singular loda 
di Renzo Orsino signer di dette luogo, sforzato dalla famé, 
si diede in potere del papa. Per6 si faceya giudizio che '1 Ya- 
lentino yolesse far ogni proya di impadronirsi di Pitigliano, 
ancora che il conte fusse in protezione del re e de' Yiniziani, 
de' quali egli era soldato. E montre che egli attendeya a questi 
suoi disegni, non mancô punto di mandar in Francia al re un 
Pietro Odoyardo suo cameriere fldatissimo per iscusarsi e giu- 
stificarsi di quanto egli ayeya operato contra il signor Gioyan 
Qiordano, riyoltando a dosso al papa ogni carico délie cose 
fatte, che a lui era date, e dicendo d' ayer fatto tutto come 

' È cbiinitto ne' Be gistri délie condotte e in altre acriltnre Bdî <U 
Gao: mt l'voo e V altro ion gnasti, perché doyrebbe dire di Coeii. 



E oon simili astiuie e âmulaiioni hcevano questi due uomini 
la quel tempo tatto quello die veniva lor comodo, senza rï- 
spetto alcuDo del re, o d' altri die con essi s' impacciasse. E 
percbë dal papa e dal doca s' ordinava d' assaltar di duoto Io 
Etalo di Siena, e caTarne Pandolfo, e anche a ricluesu delta 
dtti nostra, vi nunidà il re un suo uomo chiamato fliccomaa- 
no, ver fiiTorir Pandolfo; e coDa sua aulorità oppwsi a' dise- 
gni del papa ; beocbë il detto re si trorasse in quel tempo in 
grandiasimi travail per i disordini seguîti nel reame di Na- 
poU. * I qnall per rimediare il meglio che si poteva, gli amba- 
sciadori snoi, (*' erano in eorte di Roma , coroperarono gran 
quantité di grani per mandarti aile reliquie délie genti fraozesi, 
dteeran ridotte e fatte fortinelle citti e luoghi munili che resta- 
Tsno loro in mano. La quai cosa fu vietata lor di Tare dal popolo 
romane, ma tulto s^retamente per ordine del papa, per non dis- 
coprffe la mente sna verso del re; benchëe'sÎTederain.fatto 
pfù questo e molti altri s^ni, cbe il papa aieva mutato l' ani- 
mo, e tutto s'era v61to aile cose di Spagna, non gli pEffendo 
poter cernai guadagnare piû.cosa alcuna con l' amicizia de' 
FranEesî, i qnali allora con grande instanza lo richiedeTano e 
pr^vano, cbe facesse cavaleare con le sue genti il Valentino 
in persona in socot»^ delte cose loro , corne era obbligato di 
bre. £ vedendo il papa il bisogno grande cbe aveva il re del 
8U0 socoorso, cercava con queata sua dilazione cbe il re dissi- 
nralaase, e ebtodendo gli occhl lasciasse in preda l(ro Giovan 
Giordano e Pandolfo Pelmcci. Questo animo e disegno suo, 
bendië tacitamente, era. benissimo oonosciuto da sua maestà 
e da' Fiorentimi, i quali nel concetto di sua saMità erano ri- 
ECrbati gli ultimi, pec esser iMb comodamenle e con miglior 
opportunité assalteti; tuttaria dissimulando anoora ^si, at- 
tendevano al bisogno délie cose \wo. 

LX. E per6 mcntre ebe '1 doca si trovara in queste sue 
imprese impaooiato, i Fkireniini colle genti ordinale usdrono 

* 1 Noo iMHiidB il limor grande cbe li nen d>l Taîentii», moitrtra 
•ht ftoiiBO Mil («M B« HliinsDta di ocinpar SieD>, ma tuUa Taenia: i 
Sineai partinlg praparamliial alla diftai, condasieroil aoldo loro pin compa- 
■aiadiatUili.tgntnkddUnTallaciail tioiwr Trnilo Sarrili deilinariiDo.a 
(P*nl, hNV- ni.) 
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in catnpagna a di 23 di maggio 1«503/ per dare il guasto in 
quel di Pisa; che furono dette genti seicento uomini d' 9(ûme, 
e più di tremila fanti spldati, con gran numéro d' uomini co- 
mandatl^ e guastatori assai. La quai fazione felicemente e senza 
oontrasto essendo espedita^ V esercito si pose a campo a Vîco 
Pisano. La quai terra a di 16 di giugno si prese a discrezione 
per opéra del baglî d' Occan^ che tenne pratica con alcuni Svîz- 
zeri che v' erano dentro a guardia^ con patti di dar loro mui 
paga^ e che essi lasciando la terra se n'andassero liberi ove to- 
lessopo. ' E cosï avendo questa nazione già imparato a far mer- 
catanzia délia fede sua e dell' altrui salute, se n' andarono i 
Svizzeri a casa^ e i terrazzani^ yedendosi da loro abbandona- 
ti^ si diedero nel modo dette. 

LXI. Avendo veduto il Gristianissimo la perdita del regno 
di Napoli e délia maggior parte délie sue gentil si rivolse 
tutto con r animo alla pace. E per questo anche i provvedi- 
menti délia guerra erano andati e andavano freddamente e 
adagio : ^ e simili pratiche e ragionamenti dell' accorde erano 
uditi e tenuti in lungo dal re di Spagnâ con le sue arti^ per 
prowedersi, e con maggior suo comodo e vantaggio ordinarsi 
alla pace e alla guerra. Il che avendo conosciuto alla fine il 
Crîstianissimo^ disegnè di rompergli guerra ne' confini délia 
Provenza, e verso Rossignone, e mandar nuove genti nel rea* 
me di Napoli. Ë cosï vi mandô xnonsignor délia Trimoglia^ e 
un altro capitano ohiamato Sandracort con secento cinquanta 
lance franzesi ^ e altre tante ne trasse dagli amici e confede- 
ratl d'Italia; e prima da' Fiorentini dugento lance sotto il 
govemo del bagli d'Occan^ e del signer Luca Savello, e di 
messer Ambrogio dell' Andriano^ lor condottieri. Fu servita 
oltra ciô sua maestà da messer Giovanni Bentivogli di cento 

' Cscirono in detto giorno le genti di Cascina. Vi era commissario An- 
tonio Oiaeomini. Gli oomiui d'arme, aecondo il Buonaecorsi e FAmmirato, 
erano trecento. 

* « Il Bagll eompose, alli qnat<ordiei,«wi eento fanti franzeai ohe erano 
in Vieo, che ne nacissero * e feeeai dare trecento acudi per donare loro délit 
promeasa fatta. Onde li aoldati e terrazzani si dettero di subito. » (Pitti, Vita 
êel Gtaeominit p. 476.) 

s Al contrario dicono il Gnicciardlni e altri storiei, che il re di Francia ^ 
vditi i rovesci de' snoi nel regno di Napoli fece con ogni sollecitadiné moltS ' 
proTTedimenti per rimediarvi. 

MARDI. — i. 47 
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uomini d' arme, e dal marchese di Mantoya di œnto, e dal 
duca di Fejrrara di cento, e di cinquanta da' Sanesi. ' In modo 
tale^ che con le sue propiie lance franzesi furono il numéro 
di circa milletrecento lance, goVemate da tre capitani, mon- 
signor délia Trimoglia, ch'era générale, dal marchese di 
Mantova, e da monsignor di Sandracort. Tenevasi ancora per 
le genti franzesi nel reame Gaeta, e qualche terra in PugUa. 
In Gaeta era il mardiese di Saluzzp vicerè del Gristianissimo, * 
6 monsignor di Allegri, i quali aveyano in modo fortificata la 
terra con bastioni/che si tenevano assai gagliardamente, per 
quanto durassero loro i yiyeri. 

LXU. Dopo r acquisto di Vico Pisano le genti de' Fioren- 
tini n' andarono ail' impresa délia Yerrucola, luogo piccolo, 
ma forte di sito, e di grande importanza al maneggio délia 
guerrat Perciô che non si poteya fare alcuna cayalcata o scor- 
reria dalle genti nostre, che da quel Pisani che yî stayano alla 
guardia non fusse subito scoperta. Il che recaya grandissima 
comodità a quella città, perô che subito o per botte d' arti- 
glierie, o per fumo, o per fuoco di notte, ne ayeyano in Pisa 
il segno, mediante il quale tutto il bestiame e gli uomini 
ch' eran fuori, in un momento si ritirayano nella città e ne- 
gli altri luoghi sicuri. La quai fortezza dopo tre giomi si diede 
a discrezione. Perché essendo stato ayyisato il commissario 
Antonio Giacomini Tebalducci da un certo prigione pisano, 
che già era stato a guardia di quella, corne inuna certa parte 
d' essa era il muro fatto a secco, e che difficilmente si poteya 
da quella banda battere con V artiglierie, fece egli accorta- 
mente piantare da quella parte alcun pezzo d' artiglieria, 
condottoyi con gran fratica e ingegno, e cosï battendola doye 
11 difensori non si pensayano, se ne insignori nel modo dette.' 



' Gento faroao gli nomioi d' arme che dettero i Saoesi al re. Cosi af- 
fermano il MalavoUi, e il Pecci che cita la deliberazione délia Balia. 

* Maodato ia laogo del dnea di Nemoara, morto poeo inaaiui alla batta- 
gUa délia Cerigaola. (Vedi Guicciardioi, luog. cit.) 

' Qaesta fortezia per la saa postara era aempre stata ano stecco agU 

eraoo stati 
18 giagDo: 
avère e le 
peraone. 



« U^esta lortezia per la saa poetara era aempre stata ano s 
occhi délia Repabbliea, dice PAmmirato, e ia totta qaesta guerre ei 
iaatili i teotativi per preoderla. yeone ia maoo de' Fiorentioi aMi 
l'Ammirato e il Guicoiardiai dicooo che la resa fa, salvo 1' a^ 
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La quai poi fu meglio fortificata^ e ridotta in una fortezza 
quasi inespugnabile. 

LXIII. Le genti franzesi e mônsignoï délia Trimoglia, il 
quale di già era giunto a Milano^ oontinuamente era ^ solleci- 
tato da' Fiorentini che si facesse innanzi, non solamente per 
esser a tempo al soccorso délie cose del regno, ma anche dello 
statodiSietia, dubitandosi che '1 Valentino, non estante ogni 
oomposizionè fatta, e ogni rispetto ch' ei dovesse avère alla 
maesta del re'^ ad ogni modo volesse toruare a mutare in 
quella ciltà lo stato di Pandolfo, o vero che ei fusse per tornare 
air impresa di Bracciano, e di tutto quelle che vi restava di 
Giovan Giordano. Alla quale richiesta de' Fiorentini Hspon- 
deva il prefato monsignore^ non si poter partire prima di 
Lombardia^ ch* egli intendesse che seimila Svizzeri ch' egli 
aspettava^ fussero almanco partiti di casa; i quali indugia- 
rono dannosamente al bisogno di lui troppo tempo. Non man- 
cava ancora il dette monsignore d' avère in questo case qual- 
che sospezione de' Viniziani, i quali s' intendeva aver alcuna 
intelligenza col capitano Consalvo Ferrando, e pareva non si 
contentassero délia nuova impresa che faceva il re délie cose 
del regno. Yennero flnalmente i Svizzeri condotti dal bagli di 
Digiun^ ch' era andato jà levargli, i quali furono in fatti brutta 
gente e maie armata, e di sorte non moite esercitata nella 
guerra, non avendo potuto avère con prestezza gente di mi- 
glior qualité. Montre che queste cose s' ordinavano da' Fran- 
zesi^ si parti da Lione l' arciduca non punto ben contente 
deir azioni del re di Spagna Ferdinando suo suocero^ per non 
avère quella maestà volute ratiflcare l' accorde per lui prati- 
cato e concluso col.Cristiànissimo circa le cose del reame di 
Napoli, avendone prima avuto dal dette suo suocero pienai e 
assoluta commissione e mandate^ e per la via di Bisanzone te 
n' andô nella Magna a trovar l' imperadore suo padre. In questi 
travagli e discordie che seguivano tra li due principi^ si dubi- 
tava assai che Consalvo mandasse a Pisa qualche numéro di 
genti, per valersi di quel site contre a' Fiorentini e contre al 
f e, sentendo egli venire innanzi per mare una grossa armata 

* Si noti la irregolarità del costmtto. 
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di Frauda alla volta de) regDo, oltra l' esercito che mandava 
per leira.' Onde Tece risoluzione detto Consalvo di prevenire 
la venuta de' Franzesi, e far ogni sforzo à' espngnar Gaeta, 
ove essendo condotto a laie impresa, consuma molli giorni 
sema frutlo alcimo, percbè avendori dato tre grosse batta- 
glie, sempre ne ta ributtato oou non piccola perdila de' suoi 
uomini; si che pareva che la cosa fusse per andar in lungo. 
LXIV. Ha il papa in questo meïS) non si dimenticando 
de' suoi non ragionevoli concetli, ne del maie animo che le- 
neva yerso la nostra eittà, attendeva in questo tempo ad io- 
trattenere i ribelh aretini e altri nimici nostri e cosl i Pisani, 
avendo ricevulo, e tenendo appresso di se amorevolmente i 
loro ambasciadori, i quali erano andali a Roma deiiberata- 
menle per dargli la città. * E in questo caso veniva a fare il 
P9pa cbiara dimostrazione del siio poco buon animo rerso il 
Cristianissimo: lasciando anche pubblîoamentesoldare, e far 
. gente per gU SpagnuoliinRomaieessendovicertipersonaggi 
franzesi, die facevano il medesimo in serpigio del re, stati 
taglisti a pezzi di bel mezzo di dagli Sp^uoli, senza che 
sua santitâ di tal fallire facesse alcuna dimostrazione. Ë oltre 
ciô tomando una voila di nolte tempo certi gentiluomini degU 
ambasdadori liranzesi da cena da casa de) cardinale Sauseve- 
rino, fiirono sssaltati e poco manco che tagliati a pezzi: il 
che cerlamente, come poi si ritrasse, fii fatto per ordine del 
papa. Per qoette e altre sue simili azioni, e perche si vedeva 
il Valentino mettere le sue genti insieme, e per il soldar di 
nuoTO, si conosce va, manifesta mente che 'I disegno del papa 
e Buo era, per rimanersi in dielro con dette sue gentr, e non 
andar allrimenti nel reame in aiuto di Franda, seconde che 

' ■ P«r \tUtrt inlinrite nsllo primi di Vilgolino ■ CodhIto, «i er> 

leDllDO accnpiiK Pi», > che anili intitme CobmItd «d tgli >BHltuicrci li Tn- 
■ciDi. • (Guicciardiai, Slorta à'italia, llb. VI, csp. I.| 

< ool puDleJee e eof VdenlSiM H Kltnoicltn'e 
t fita del Giaconiaiie[ fiai, p. -ITg,) Sa- 

»1i prgmMt* in nno acritts pntbliMla ud N. 10 itW Àrchivio Slorico. — 
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per la confederazione e promesse era obbligato. £ tutto ciô 
era fatto per poter battere quelli che ave va disegnato, che in 
verità primieramente erano i Fiorentini, rimanendo i Franzesi 
Gon tante poche forze in Italia, che non sarebbono stati bastanti 
a difendere le cose di Lombardia^ non che a soccorrere a' bi- 
sogni degli amici. £ ancora per dar poi addosso a' detti Fran- 
zesi^ secondo V occasione, quando fusse loro accaduto sinistro 
alcuno^ e cosi cacciargli al tutto d' Italia^ per rimanerne egli 
quasi in tutto V arbitro e padrone. Per queste cagioni s' at- 
tendeva dalla città a persuadere il Cristianissimo^ che opérasse 
che i suoi capltani lo menassero seco ad ogni modo nel regno 
di Napoli, se non voleva, disarmando gli amici ^ lasciargli a 
diso'ezione de' comuni nimici suoi^ mostrando questa sola 
esser la via d' assicurare ]e proprie cose in Italia^ e degli ami- 
ci. Aveva il Valentino circondato tutto il dominio nostro dalla 
banda di sopra^ e di verso le terre délia Chiesa, con certissi- 
mo disegno^ quando l'esercito franzese fusse passs^to avant! 
alla volta del reame^ di venirsene a Perugia, e da quella 
banda subito assaltar la città col favore de' fuorusciti aretini, 
cortonesi e dal Borgo a san Sepolcro, e degli altri nostri ribelli^ e 
cosi mettere ad effetto quel che sempre aveva il duca e il papa 
avuto neir animo, ma le più volte dissimulato: cosa che ve- 
ramente allora sarebbe stata assai riuscibile e facile ^ e per la 
debolezza^ nella quale per gli disordini di fresco passati si ri- 
trovava lo stato nostro. Â questo fine simulando o dissimu- 
lando^ tenevano ancora eglino sospese le pratiche del delibe- 
rarsi e risolversi a tenero le parti franzese o^ spagnuola^ 
volendo massimamente aspettare il successo delf impresa di 
Gaeta, ch' aveva fatta Gonsalvo Ferrando^ per poter fare più 
certo gîudicio délie cose de' Franzesi. La quai impresa se àgli 
Spagnuoli fusse riuscita prospéra^ eertamente sarebbon restate 
in pessimo termine, senza riputazione alcuna nel reame le 
code de' Franzesi. Andava ancora il papa continovamente in- 
trattenendo i Pisani, non gli escludendo dalla speranza che 
essi avevano d' essere da lui accettati in protezione^ ne an- 
cora acoettandogli, per poter (corne è dette) con ogni suo 
vantaggio risolversi^ secondo l' avvenimento délie cose. Stando 
adunque in questa sua sospensione, vennero finalmente«vanti 
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le genti franzesi per due diverse vie: una parte^ per la via df 
Fiyizzano sotto il goyerno di Sandracort^ che furono trecento 
lance con tremila pedoni, e V altra per la via di Pontremoli 
sotto il govemo del bagli d' Occan soldato nostro^ con la me- 
desima qoantità di gente e con l' artiglierie. 

LXY. Ma mentre ch' egli erano in cammino^ alli 18 d'ago- 
sto 1503 venne in Fiorenza avviso^ corne papa Alessandro 
era gravemente ammalato^ e cosi il duca Yalentino suo figliuolo. 
Di poi alli 19 s' intese il papa esser morto.^ Dopo la cui morte 
i cardinali spagnuoli facendo lor capo il cardinale santa Groce/ 
tinitamente si ristrinsero iasieme^ e gli altri cardinali italiani 
si ridussero alla Hinenra, e le genti del duca tutte si toma- 
rono a Roma, per fare ogni prova per qualunque via di far 
un pontefice a lor modo. Ma subito cbe s' intese in Roma la 
morte certa del papa, la quai pure s* ingegnarono i suoi quanto 
più poterono di tenere occulta, gli Orsini fecero testa aBrac- 
ciano con tutte quelle forze di genti cbe fu lor possibfle met- 
ter insîeme, per assaltare il duca in Roma, il quale s! stava 
in palazzo ammalato, e le sue genti alloggiate nel Yaticano 
per sua difesa, e ne' prati e nel borgo. * In questo spazio di 
tempo, cbe si pensava tra' cardinali alla creazione d* un nuovo 
ponteflce, tutto lo stato del duca era in gran travaglio, e an- 
dava sottosopra, con cbiaro esempio délia verità di quella 

' Alattandro VI mort il 4S à' agoeto. l\ Gaicciardini narra cbe fa 
cagione délia morte di lai il Yioo aTYelenato che il Valentioo ayeya prepa- 
rato per il cardinale di Corneto. [St. d'It., lib. VI, cap. 'f •) U Bembo ynole 
che V insidia al cardinale foese tesa dal papa sténo. [St. Vene%.^ lib. VI.) 
Âmbedoe coovongono che per errore del bottigliere Alessandro e il Valentino 
bevvero di quel yino. Il Bnrcardo poi asserisce cbe il pontefice mori di una 
febbre perniciosa ; e che i fenomeni manifestatisi nel cadavere indossero n^ cit- 
tadini V idea dell' aTYclenamento. (Vedi Notieet det ManuterUs d^ Roi; 
tome premier. — ï^otiee du Journal du Burcard ; troisième partie , par 
Breqnigny.) Il Bnrcardo non ha taciato alcnna délie anoni di qneato ponte- 
fice , che fn veigogna délia cattedra di San Pietro ; e perè à da credersi che 
non avrebbe occnltato anche qnest' nltimo fatto. D' altra parte la yeridicità det 
cerimoniere, e i minnti particolari che riferiace délia morte di Alessandro 
fanno indinare a preatargli fede. E il Mnratori negli Annali dimostra coa 
molti argomenti e con testimonianze che una febbre liberô la Chiesa e il 
mondo dallo scandolo del Borgia. 

-' Bernardine Carvajal spagoolo, del qnale si parla anche in s^gâito. 

' 11 Valentino fn sollecito a riconciliarsi coi Golonnesi , e gP invité a 
tomare ne' loro stati , restitnendo loro le fortezze , le qnali con apese grandi 
erano ata*B ampliate e fortificate da Alessandro; 
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sentenza che dice^ le cose violenti non poter essere molto sta- 
bilij non che perpétue, corne gli stolti ogni dï ingannati, pure 
ogni dï si promettono. Il figliuolo del signor di Gàmerino ctaia- 
mato dal popolo ritornô subitamente in istato, e parimente 
Guido Ubaldo duca d'Urbino^ e la prefettessa di Siûigaglia; 
cosi il signor di Piombino^ e iVitelleschi in Gittà di Gastello^ 
e altri simili fuorusciti in casa loro. Ma i Viniziani yedendo 
le oose del Yalentino andare in rovina, attendeyano a farsi 
forti, e ad ingrossar le genti loro per far prova su tanta bella 
occasione d' insignorirsi di tutta la Romagna^ aspettando pure 
prudentémente che fine avesse te malattia del duca^ e la opi- 
nione cbe si tenesse délia qualità del futuro pontefice; e cosi 
andavano temporeggiandô. 

LXYI. Nel quai intervallo di tempo il collegîo de' eardi- 
nak unitamente^ e insîeme d' accordo^ per ^icurtà comune 
della'città e persone loro^ per pubblico bando fece comanda- 
mento^ che tutte le genti di guerra ch' erano in Roma sgom- 
berassero la terra ^ cosi quelle del duca^ come degli Orsini e 
Golonnesi^ attendendo nondimeno tuttavia aile pratiche di fare 
il nuovo pontefice, le quali particolarmente si tenevano per 
gritaliani in casa del cardinale di Napoli, ^ avendo mandato 
gli awisi per tutto txxot d' Italia a' cardinali assenti. Onde il 
cardinale di Roano ne venne in fretta di Franda alla volta 
di Roma, per tentare di farsi papa col favore del suo eserdto 
che per taie effetto V aspettava, ed erasi ferme intomo a Roma. 
Pensaya ancora il dette cardinale di servirsi dell' opéra del 
cardinale Ascanio Sforza che si trovaya in corte,* ayendolo 
cayato i Franzesi délia torre di Rordes, dove V ayeyano tenuto 
in assai cortese prigione, quando dopo la perdîta di Milano fu 
preso dalle genti yiniziane, e dato nelle mani del re, del quale 
erano collegati. Vennero similmente il cardinale d'Aragona/ 

* Olifiero Caraffi. 

s Do« anni innann era steto liberato dalla torre é\ Barges Aieanîo| ed 
era stato molto accarenato dal cardinale di Roano il quale speraTa che nella 
prima Tacarione del pontifieato , gli aTesse a ffiorare per V antica repntacione, 
e V amictfie e dipenaeoze grandi ch' egli aoioTa arere alla corte di Roma. 
(Goicciardin} , laog. cit.) 

* Era un figlio oatorale di Ferdinando re di Napoli : era ehiamato Lo- 
doTÎco d'Âragooa. 
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il quale ancor egli si trovava in corte/il cardinale San- 
malô^ e alcuno altro. Il Valentino^ in questo mezzo, che 
con siibiti e potenti rimedi aveva rimedialo al soprastante 
pericolo dei veleno mortifero ehe da lui medesimo^ seconde 
la costante opinione degli uomini^ ad aleuni cardinali suoi e 
del papa commensali, era state apparecchiato : ed era oggi- 
mai libero dal pericolo délia morte ^ veduto mancarsi il soste- 
gno del papa^ e tanto potenti nimici armati contra di lui, 
subito fece accordo con gli oratori del Gristianissimo cbe si 
trovavano in Roma, con queste condizioni^ che il re pigliasse 
la protezione di lui e di tutta casa Borgia^ con obbligazione 
di difenderlo, e conservarlo negli stati cbe possedeVa. \ 

LXYII. In questi tempi vedendo i Fiorentinl, cbe la signo- 
ria di Yinegia oercava d' insignorirsi délia dttà di Faenza, per 
esser già stato ammazzato dal Valentino il signor di quella 
terra, poi cbe a patti V ayeya avuto in mano, corne di sopra 
fttdetto, usavano ogni diligenzia cbe tal disegno de'Viniziani 
noù avesse effetto, e perô a ricbiesta de' Faentini vi manda- 
rono délie lor genti e commissari. ' Ma avendo i Viniziani già 
preso tutta la valle di Lamona col layore di Dionigi di Naldo/ 
» 0. ait ri capi faziosi di quel paese, non poterono i Fiorentini 
resistere aile forze loro, non ay^do essi yoluto pigliare aper- 
tamente la protezione e la difesa di quella terra, eome nel 
primo moyimento délia sua ribellione erano stati dagli uomini 
di quella xittà ricbiesti e pregati, per non si yoler ^lino 
impaociar punto nelle cose délia Gbiesa. Si cbe quella eittà si 
diede d' accordo a' Viniziani, essendo state salyate le nostre 
g^ti dagli ucmiini délia terra, cbe cosi ayeyan patteggiato 
prima che riceyessero quelle de' Viniziani^ i quali nelle con- 
dizioni di quelle accordo promessono ancbe una proryisione 
di treeento ducati l' anno, e altre cose al signore, messer 
Francesco figliuolo naturale del signor Galeotto, cbe di già 

* E Ge8ar« promise di mifiiare colle eiie sqsadre in faTore del re , per 
Fimpresa di Napoli. (Maratori, Annali.) 

' Prima A&tonio GiacomÎDi al priocipio di neirembre» e poi Pier Fi'aa- 
ceeeo Tosinghi, e Lioaardo Ridolfi. 

' DioDÏgi di Naldo in prima trattara coi Signori di Firewe , di dar 
Faaoxa in mano a loro ; ma poi , Toltaado maotelie , ai aoooei6 ai yeneciani. 
(Parenti, St. eU., tomo V.) 
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cbiamato dagU uomini délia terra in quel tumulti ^a entrato 
in Faenza. ^ Il quale acquisto di Faenza, e deir altre cose che 
guadagnarono in quella provincia, fu poi cagione di grandis- 
simi travagli ch' ebbero i detti Yiniziani. 

LXYIII. In questi di medesimi arrivé a Gastel Fiocentino 
monsignore délia Tramoglia, il quale si tomava di verso il 
reame essendo ammalato; il cbe fu perô giudicato da*molti 
che egli andasse ûngendo^ per non sperare di avère onore di 
taie impresa con quel suo esercito, vedendolo di tanti pezzi 
e molto maie unito^ e aver anche consumato in gran parte 
intomo a Roma il tempo utile a fare le fazioni délia guerra : 
e perciô si credeva che egli avesse fuggito di trovarsi pré- 
sente^ e perché si vedeva anche il gran capjtano Gonsalvo 
aver condotto ai soldo suo gli Orsini e altri capitani. Ma il 
cardinale Roano soldé aU'incontro Giovan Pagolo Baglioni^ 
il quale per riconciiiarsi per questo mezzo colla città^ voile 
nome di esser soMato de' Fiorentini^ e cosi per compiaeere 
a'Franzesi fu fatto^ parendo oggimai^ che per essere çostui 
nimico del Valentino, i Fiorentini dovessero viver sicuri délia 
fede sua; e ancora s'obbligarono di pagarli a conto de'soldi suoi 
per il re una certa somma di danari^ délia quale per conia 
délia cônfederazione restavano ancora debitori di sua maestà. 

LXIX. A dï 16 di settembre mentre che si facevano que- 
ste cose, avendo prima fatto V esequie del morto papa, per 
creare il nuovo pontefice fu serrato il conclavio a ore venti- 
due, nel quale intervennero trentasette cardinali, e di poi a 
di 22 fu creato nuovo pontefice il cardinale di Siena, che fu 
chiamato Pio III, chè cosi ave va voluto nominarsi per rinno- 
- vare 1^ memoria del zio: * ma visse solamente nel ponteficato 

' I VeneziaDÏ ebbero Rassi Inogo nt' confiai di Faenza, Santo Arcangelo^ 
Sayignano in qoel di Rimioi, Montenore sol confine del dneato di Urbipo e 
qnasi tntto il contado di Faensa : indi Pandoifo MalatesU diede loro Rimim 
a eondisione : finalmente la .,ciuà di Faenza oppngnata e minacciata di esser 
raeisa a saeco a' di 20 di novembre si arrese ai provreditori délia repubbliea 
Teneta. (Bembo , Stor. Yen., lib. VI.) Délia quai eosa ebbe allegreiza il 
Senato Veneto; ma ne preaero geloaia i Fiorentini e il papa: i primi, percbè 
vedeTane nnori paui di qnella repnbblica al sno ingrandimento in Italie: 
V aUro, perché miraya a nayere quelle terre corne apparlenanti alla Cbiesa. 
(MaebiaTelli , Legaxione alla eorù di Roma.) 

' Egli era Franceaoo délia famiglia Tedeschini figlinolo di Laodomia 
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^orni ventisette, si dte non ebbe in si brève spado dî yjta 
comoditJi o cagione di Tare cardinali, o altre cose dl momenlo 
in beneflcio délia Chiesa, o de'sDoi. ' Ess^ido adunqne Tatte 
r eseqaie sue secondo la consueludine, e di nuovo essendo 
entrât! 1 cardinal! in conclavio, crearono nuovo ponteflce a 
di primo di novembre 1503 Giuliano cardinale di san Piero 
ad Tiiiaila il di medesimo rhe vi enwo entraii, con lanto 
bvore e prestezza, cbe non si serra il eonclavio. ' E questi, 
morto Pio, promise subito al Valenlino la reintegrazione de' 
suoi stati perduti : e queslo fece (secondo cbe poi si disse) 
per valersi nella sna creaiione del favore de* cardinali spa- 
gnuoti, cbe tutti depradevano dalla autorilà e grazia dcl delto 
duca Valentino : e fecesi chiaraar papa Giulio II. La quai crea- 
zione fatta, volse il Valentino subito partirsi di Roma, non 
gli parendo stare mollo sicuro a discrezion délie Forze di tanti 
SDoi nimici, eziandio che il papa non l'inimicasse; percià 
diede danari aile sue fanlerie, le quali nondimeno in sul par- 
lire negarono di volerlo seguitare non avendo da lui un' altra 
paga, corne flnalmente ebbero: perciô cbe gli Orsini e Baglioni 
ealtri suoi nimici erano entrât! in Roma per assaltarlo, avanli 
cbe il nuovo papa avesse preso le forze. Per la quai cosa egli 
se n'andô a palazzo per famé querela con il cardinale Roano, 

^MlsmiBi Mntli it\ pantefica Pis II, adstUt* it\ lio nclP tgaatiiî* {imi- 
glil, «d trt ttlU IrâltieojB di Slani. (P«ci, Inog. dt.) 

• Fin III mon a'-lS del latte di ollnlire per uni pîigi a ddi oamba. 
Va dalta cha gli icoiiM ■««lerata la morte da du pslenlc tclano paito^i nellt 
nadadma piaga par opar* di ehl goianuTn la recobblica di Sleni , percha en 
di luioDC csntraria alla NDTHca, (Vtdi Facd , Idog. cM., e la nota del Hogiai 
■I OnieriardÎDI.) • Cîiria {imilTara a qnti leuipi di IidIi imbiiiime « iaiqnill, 
dioa il Hnratori. Gnn perdiu fo ignatla par la raligiDae. L'iatagHU délia 
ioa fila in iDtli gli mai iddialro , la tat prodeaia a il bdd lelo facevano 
•parira dai toDiiderebili Tantaggi alla ehleta di Dio. • [Amali, inao IS03,| 
• I cirdinali «ilrtroDO in condaTa il SI a pi là Dotia Tenienta à sa- 

dspo la maria di Pio III, par divani iîferi d'Ili rfpnbblica e per moslrera 
ai cardintli il daaidario daUa li^nrii che li facétie un naovo pente/lee 
neondoiliUognù dilla criiiianili,iieicnme nobito ei aignori la arfinente 
tnaTinima lallere le mallina del 1° noTembre: • Artiio aol nome di Dio la 
S8, VV. aome qwMa meUina il urdinila dl San Fiera in Vinwle i eteto pro- 

(CajaCHHM alla corta dl Roma, lad. V.| Sog^uoge poi ndli leltart VIII 
«ba fa draito cod un feTore ^ndissima, percha, de tre o fluattro cardinitî 
in faeri, cKa aa-- ^- ■— -' ----'- '-••' -" -^■-- 
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cbe per la maestà del re (corne è detto di sopra) l' ayeva ri- 
œvuto in protezione: ma non vi si assicurando^ si parti di 
Roma alli 25^ di novembre^ per trasferirsi in Romagna, e 
andonne ad Ostia con le fanterie^ per imbarcarsi quivi^ avendo 
inviato le genti d' arme per terra sotto il govemo di ion Mi- 
diele spagnuolo^ strumento fidatissimo in tutte le sue azioni^ 
corne che fatte si fussero^ avendo per6 mandato prima il detto 
duca a' nostri signori per salvocondotto^ per il passe di quelle^ 
il che risolutamente li fu negato. Si che essendo passate senza 
salTOGondotto yicino a Castiglione ÂretiDio^ furono svaligiàte 
dai paesani, * e al Yalentino, che ancora soggiomava in Ostia^ 
furono mandati dal papa due cardinali per disporlo a dape le 
due fortezze che ancora gli restavano m mano. La quai cqsa 
recusando egli di fare, fu ritenuto prigione, e fatto venire a 
Roma^ per consegnarlo al cardinale Roano che V ayeva tolto 
in protezione^ e ancora non era partito per la volta di Na- 
poli. * Il quale dopo la creazione del pontefice se ne ritomù 
in Francia/ma con lui non voile già ritomare il cardinale 
Ascanio^ essendo stato rimesso una volta in liberté. 

LXX. In questo tempo ritrovandosi V esercito franzese^ 
che era proceduto avanti in sul fiume del Garigllano^ e gli 
Spagnuoli accampati air ihcontro^ acciô che non passassero 
più innanzi, stavano le cose deir una parte e deir altrabilan- 
ciate^ danneggiandosi con spesse e leggieri scaramucce. £ cosi 

# 

* l\ Boreardo dice a' >I9 : e concorda colla lettera XX della Legazione 
de! Maehiavelli , che della parteaza del Valeofino aTYÎsaya i Dieci. 

' Gli vomini di Gaatiglione e di Gortona colF aiato delle genti di Giam- 
paolo Baglioni svaligiarono i soldati ^el Valentino ; e fatto prigioniero in Ca- 
stiglione Don Michèle Goreglia yeneriano, che ne era capo, lo diedero in roano 
de^ rettori fiorentini : il qnale poi fa consegnato a Gialio II che inatantemeate 
lo richiese. (t^arenti, St. cit., tomo V, e Legaxione del MaehiafielU alla 
eorie di Roma.) ' 

' Il 22 di novembre Gialio II, mand6 al Valentino il cardinale Ronio- 
lioo e il cardinale Soderini ffik TesooTo di Volterra, perché lo indaceaaero a 
cedergli le fortezze che egli teneva in Romagna , delle qaali il papa ateva 
bisogno per tener fronte ai Veneziani. Ricosé il Valentino: diedeordine allora 
il pontenca che foaae aoatenato-; ma Geaare, avnto aentore della coaa, cercè di 
saWarpi ; ma indamo , perché la gaardia iniriata dal papa lo condasae yereo 
Roma: prima fa trattenato a Magliana; indi fa cenaegnato al cardinale di 
Roano ; ma dopo la partenza di questo, che fu al di 8 di dicembre , fa mesao 
in Gaatello dove atette prigione qaalche tempo. Gosî fa {>osto fine al corso 
della potensa di qoest' uomo. (Legaxione alla eorU di Roma del Maehiavelli 
gih cit.) 
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arendotemporeggiato questi e qœlli akpuntifiomi^ alla fine 
i Framesi furan rotti par la loro trascoraggiiie più die per 
mancamento di forae. Perciô cbe essendo alloggiati moito 
largamente lantani dal fimne, e sparsi in diver» luogbi per 
yernare sotto i tetti oonogni loroaHnodità, diederooocasione 
e opportonità a'niinid d'essere malmenati da loro. Dopo questa 
eoA fatta rotta alenne genti die eran rimase in terra s' im- 
barearano^ per levarsi dinanzi alla foria de'nimid: e tra 
questi era Pier de' Medid, fl quale partendo da Gaeta, o vero 
Yolendo trasferirsi alla detta dttà' sc^ra on legno ove i 
Franzesi ayeyan carioo moite artiglierîe per salvarle^ e 
andando detto legno a traverse^ rimase anoora sommerso il 
dette ¥mo e quanti erano oon esso nella fooe del Garigliano. 
Capitù maie anoora nella detta soonfitta il bagli d' Oocan sol- 
da to délia nostra eittà ; e le genti italiane cbe erano in favore 
de' Franzesi^ quelle, dico, che in un modo o in un altro po- 
terono scampare, se ne tomarono alla sfilata quasi in tutto 
rovinate : e il marcbese di Mantora era di già partito innanzi 
alla rotta, fingendo aneora egli d' essore ammalato, oome 
prima ayeva fatto monsignor délia Tramoglia, seeondo il 
oomune giudido, e con molto mala satisfazione del re. I 
disordini seguiti fùrono in gran parte per mancamento di fante- 
rie, e per li mali pagamenti die faceyano i tesanrieri del re 
a quelle cotante <^ y' erano, e per la trascuraggine detta di 
sopra, essendo stati costretti detti Franzesi dalle pioveemali 
tempi a stare al coperto, essendo ridotti nella yemata per 
ayer perduto inutilmente tanto tempo intomo a Roma per 
fayorire il cardinale Roano nel papato.* Essendosi per tanto, 
dopo i danni seguîti in quel tempo, un capitano franzese' 
rifuggito in Yenosa con alcune reliquie di genti d' arme e faijk- 

' 11 Goieciardini dice die ertno diretti par Gaata^ dofa Tolarano mattera 
ÎD aalTo quattro pan di artiglîaria. (lib. Vi, eap. II.) 

* Agpoogaaâ aftattoaiè la diaoordia dai eapitani, par la qnale noo ai go- 
▼araafa V aaaroito aè oon 1' ordioa né oon la oLbidiaota aoofoaioota. (Gaio- 
aiardini, laog. cit.) Chi imola pii mioata istmiioBa di q^aati fatti d' arme 
«ha a n cc i aiia r o praaao al Garigliano aal inira dal dieambra -1505, no iaggn In 
deaarisioni nalla Storia dal Gnioâardini a ndla Vite di GontalTO dal Giorio; 
ehè Tolandola qni nfarire ai p r anda re bbe trappoapiasio non eoncaaao alla bre* 
viià di nna note. 

' Loigi d' Ara. 
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terie, si fece forte in quel luogo, e raccogliendo i fuggitivi 
feoe ppi una gagliarda guerta. Perché dopo la rotta tennero 
molti mesi quella terra contra le forze degli Spagnaoli che di 
tutti i luoghi vicini intomo s' erano insîgnoriti. 

LXXL £ i Fiorentini veduti questi accidenti, ebbero gran 
sospetto che Gonsalvo Ferrando^ ayuto tal yittoria^ venisse 
avanti per assaltare il ducato di Milano per assicurarsi in tutto 
délie cose d' Italia, e liherarla dalle forze de'Franzesi^ eque^ 
sto facesse parendo^^li anche cosa Terîsimile, ché i Yiniziani 
r avessero a comportare pazientemente^ anzi avessero forse 
a concorrere yolentieri per ismemhrare qualche altra parte 
délia Lombardia^ e per non avère vicino un re tanto potente^ 
e eziandio per guadagnare su taie occasione qualche parte 
delle cose di Toscana^ non bastando i Fiorentini a riparare^ 
ne anche il papa pot^do porvi alcuno rimedio, quando pure 
essi avessero ciô yoluto fare^ i Franzesi non potendo essere 
a tempo rispetto a cosi gran disordini^ e sapendo che gli altri 
potentati d' Italia se ne sarebbono andati con chi più poteva. 
£ per questa sospezione fu mandate un uomo in poste al re 
per mostrare a sua maestà a lei e a noi i soprastanti pericoli/ 
benchè di taie mandato non seguitasse cosa alcuna di migliore 
speranza. Perciô che avendo i Franzesi già appiccato ragio- 
namenti di pace con gli Spagnuoli, erano venuti in grande 
speranza di conchiuderla : e perciô differivano le prowisioni 
deHa guerra , ne pensavano molto a farsi in Italia nuovi amici^ 
ne cercavano di mantenersi quelli che essi avevano^ ne <li 
pigliar di quegli espedienti ch' eran loro messi imianzi da chi 
desiderava la salvezza dello stato^ e onor loro. 

LXXII. Il nuovo papa in questo mezzo attendeva a cer- 
care d' insignorirsi d' alcune fortezze délia Romagna, che re- 
sta vano ancora in mano di Chi le teneva per il Yalentino: e 
perciô senza pensare a'fatti del re, e aile cose d* Italia, 
accordô di nuovo col Yalentino, e fece patti, che egli facesse 
consegnare in mano di messer Pietro* Pagolo suo commissa- 

^ Fu Niecol6 MachiaTelli, fra la eni dpare laggonsi la l«tteraeha ai rifo- 
riacooo a quasta legafiona ÎDaieme colla lattera di Nicool6 Valori eba.ara aratora 
ip Franeia. (lagosione ueonda alla eorie di Praneia.) 

* Piero d' Oriado spagnaolo. (Gaicciardioi a Giotio.) 
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rio, mandato a taie effetto, quelle fortezze / e che in questo 
mezzo il duca fusse posto in mano del cardinale di santa 
Grooe' corne d'uomo neutrale^ e persona di fede^ le quali 
fortezze rendute che fussero^ il Yalentino doveva esser fatto 
porre al porto délia Spede^ o di Yillafranca. E per osservanza 
di tal oonvenzione dava il papa per istatioo un suo nipote in 
mano deir ambasciadore spagnuolo^ per senrarlo in una terra 
de' Golonnesi. E con patto ancora che tal restituzione fusse 
in modo accelerata, ch' ella si facesse tra yenti seguenti giomi: 
e ogni spesa che yi occorresse per beveraggi o pagamenti di 
solde dei castellani o soldati, andasse a conto del papa: e dopo 
yenti di a conto del Yalentino: il quale per sicurtà di taie 
effetto ayeya dato in Roma malleyeria e promessa di quindi- 
cimila ducati. 

LXXIII. De' capitani franzesi scampati dalla sopra detta 
rotta del Garigliano^ moriron poi assai, chi in un luogo^ e 
chi in un altro^ ' tra' quali fu * monsignor di Obegni, il quale 
troyandosî innanzi la rotta in Galabria^ e volendo accostarsi 
yerso la Puglia^ fu rotto dagU Spagnuoli^ e fatto prigione^ il 
quale fu poi liberato nella restituzione che fu fàtta d' accordo 
degli altri prigioni nella consegnazione di Gaeta^ che fecero i 
Franzesi agli Spagnuoli. Del quai monsignor di Obegni si disse, 
che tomato in Francia fu grandemente onoratô dal re, e dona- 
toli yentimila franchi, e datoli commissione di rifar la com- 
piagnia sua délie cento lance. E tutto questo si fece giudicio 
esser stato fatto da quella maestà, per dar animo a' suoi capi- 
tani a portarsi bene, yedendosi soyyenuti ne' casi ayyersi. 

' Il commissario aodô per riayere la fortecsa di Césena ia nome del 
pontefice ; ma capitè maie , perciocchè il castellano , che era Diego Chignooe , 
stimandb esser disonore per lai abbidire al suo padrone mentre era prigioDe, 
lo fece impiocare , o (secondo il Gioyio) lo fece predpitare giù dalle mura. 

' Fa cooTenoto che il Yalentino fosse posto nella rftcca d' Ostia, ia 
assolata potestà di Bernardino CorTagial^ spagnaolo cardinale di Santa Croce, e 
di liberarlo subrto che ayesse restitaite al pontefice le fortene di Gesena di 
Bertinoro e di Forli. (Goicciardini.) 

' Il marchese di Salnzzo mor^ in GenoTa. Sandricort infermato di le 
dall' Alpi volontariamente si affrettô la morte. D Basscjo diTeatd paizo e mori 
freneticando. (Rosini , Note al Gwieeiardini.) 

* Parrebbe , secondo qaeste parole , che anche V Obigni morisse : de- 
y* esser cérto sbagliata la lenone, perciocchè dopo ai riieva che cosa poi aT- 
yenne di lui. 
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LXXIV. Ma de' ragioaamentî e pratiche teiiute délia pace 
tra queste due corone^ nacque alli 15 febbraio 1503 una trie- 
gua solamente, per mare e per terra, per tre anni, riservando 
a ciasGuna délie parti tre mesi di tempo a poter nominare gli 
amici e oonfederati suoi^ e con patto oltra questo che' Fran- 
zesi non potessero conversare nel reame di Napoli^ ma si bene 
in qualunque altro luogo sottoposto al re di Spagna. ^ Non 
par cosa fuor di proposito, per miglior dichiarazione délie cose 
che seguitano^ nominar tutti quelli che furono nominati per 
aderenti délie dette parti. I quali per la parte del re furon 
primieramente il somme pontefice, V imperadore, il re d' In- 
ghilterra^ il re di Scozia^ il re di Navarra, Ungheria^Dacia^ 
Arciduca^ Yiniziani^ Savoia, Fiorentini^ Ferrara, Mantova^ 
Monferrato, Saluzzo, Bentivogli, Giovan Giordano Orsino^ 
Lucchesij Sanesi^ Bolognesi. £ gli aderenti nominati per il re 
di Spagna furon similmente il papa, V imperadore^ re d' In-, 
ghilterra, Portogallo, Navarra, Arciduca, e appresso Barto- 
lommeo d'Alviano, Viniziani^ casa Golonna tutta^ conte di 
Pitigliano^ Baglioni, Orsini, Savelli e Vitelli, benchè i Fran- 
zesi protestarono di non accettare i Viniziani per aderenti del 
re jcattolico, e cosi di non gli nominare in pregiudicio délia 
Ghiesa. 

LXX V. £ in questo medesimo tempo al fine di febbraio 1 503 
i Fiorentini volontariamente renderono al papa il castello di 
Citema, il quale ne'primi tumulti e rovina dèl Yalentino^ 
nella morte di papa Alessandro^ quasi cbe volontariamente 
s' era data a' Fiorentini, e la rôQca appresso guadagnata con 
poca difficulté. £ questo fecero liberamente,acciô che i Vini- 
ziani mossi d^ questo esempio rendessero Faenza e gli altri 
luoghi délia Ghiesa , e perche il papa fusse inanimito a rido- 
mandarli. Non essendo seguita la restituzione délie fortezze 
di Romagna alla Ghiesa, seconde V accorde fatto col Yalen- 
tino^ convenue il papa di nuovo con esso, chë al présente gli 
consegnasse la fortezza di Bertinoro e di Gesena, e per sicurtà 

* V atto di qaesta tregua trorasi sUmpato nel Corpi Univeriel 
iMplomatique del Damoat, tomo IV, eoo errore di data^ la tregua dovevt 
esser pabblicala ia Napoli , seeoDdo no articolo del trattato , il 25 di feb- 
braio. 
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di dorer fare il medesimo di qaelia di Forli, depositasse in 
sicuri banchi in Roma yentimila ^ dueatî, cbe in fatto erano 
i danari cbe ayevano a senrire per dare il beveraggib a quel 
castellano cbe la teneva. Per il cbe avendo î Forllvesi aocet- 
tato nella terra le genti di sua santità^ e essendo il castellano 
sicuro del suo beyeraggio^ consegnô la fortezza nel modo cbe 
s^ era conyenuto. E in questo mezzo si staya il Yalentino ad 
Ostia intertenuto dal Montino capitano délie galee del papa^ 
perciô cbe sua santità non lo yoleya liberare^ é la fede non 
gli arebbe yoluto rompere, ayendo riayuto le fortezze, e ya- 
luto^ del deposito secondo la conyenzione fatta^ e osseryata 
interamente dal dette Yalentino. 

LXXVI. In questi giomi per gelosia cbe si ayeya in Fio- 
renz^ cbe il capitano Gonsalyo Ferrando mandasse genti in 
Pisa^ se gli mandô uno ambasciadore * per mantenerlo in buona 
4isposizione yerso fa eittà: ma per non ayere a stare a discre- 
zione de' tepidi amici^ fu giudicato necessario armarsi ai nuoyo 
d' arme proprie, e perciô furon fatte tutte le infrascritte con- 
dotte, cioè Gioyan Pagolo Baglioni condotto con centoyenli 
uomini d' arme, Marc' Antonio Golonna con settanta , il conte 
Lodoyico dalla Mirandola con settanta, lacopo Sayello con 
cinquanta, e appresso per capi di cayalli leggieri messer Ban- 
dino dalla ' Pieye con cento, messer Malatesta Malatesti * con 
settanta, Musaccbino ' proyyigionato yecchio di Marzocco con 
quaranta, Pagolo da Parrano con quaranta, Bandîno Stefani 
fiorentino con yenticinque. E oltre a questo fu condotto messer 
Ercole Bentiyogli con onorata prowisione, e titolo di goyer- 
natore générale; • e per dare il guasto aile biade de' Pisani, 

* QaiDdiciniila : cosi gli altri storici. 

' Francesco di Pier Filippo Pandolfini, eletto per qtiesta commlssiooe il 
•15 mano. Appareotementa andava per rallegrarsi coa Consalvo de'^prospari 
sncceati nel reame di Napoii : ma ia yerità, per reoderlo beoevolo alla citlà e 
per tener dietrq a' movimenti di lai e reoderoe informata la signoria , corne 
riierasi dalla connnissioae. (Regisiro d^elezioni e iflruxiont iid ambcueio-' 
hri, no 405, già cit.) 

' Di Castello délia Pieve. 

* Da Sogliaaa coo sessanta. 

' Nei registri di stanziamenti e condotte ai troya rammentato col solo 
nome di Niecol6 detto Masaccbino. 

^ La condotta incominciè il primo di maggio: la proyyisione era di 
fiorini 4200 in oro. (Reg. di stanz. e condotte.) 
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oUre aile guarnigioni ordinarie furon soldati tremila fanti. 
LXXVII. In questi giomi s' intese il Yalentino ess^rsi 
partito da Ostia, o più tosto fuggîtosi^ a di 20 d' aprile^ col 
consentimento del cardinale di santa Groce che V aveva in 
guardia, parendogli, cbe avendo quello osservato dalla parte 
sua ttttto quello ch' egli ayeva promesso^ non si potesse rite- 
nerlo senza mancamento di fede; e cosi se n' andô a Nap^ii* 
a di 28 d'aprile 1504^ appresso di Gonsalyo Ferrando^ dal 
quale prima aveva avuto salvocondotto^ per opéra del niede< 
simo cardinale^ si che fu ricevuto gratamente da quel signore. 
LXXVIII. Nel medesimo tempo Rinieri délia Sassetta che 
. aveva negoziato più giomi col gran capitano ^ a beneôcio de"" 
Pisani^ si parti da Napoli a di i di maggio^ e se ne venne a 
Roma^ dove messe insieme circa cento cavalli^ * avendo per- 
suaso ad un certo signor Amico Orsino^ e dispostô* airandar 
seco in Pisa. E i Pisani per ripararsi dal gnasto^ condusseco 
un conte Lodovico Bergamino con cinquanta cavalli leggien; 
e da Bologna ne condusse altrettanti messer Piero Gamba** 
corti, e tutti furon costretti andar in Pisa per la via di mare, 
non potendo passare sicuramente per altri luoghi. Questo 
provvedimento insieme con circa secento fanti, o più, fecero 
in quel tempo quelli che reggevano la città di Pisa, per non * 
essere forzati dal popolo, malissimamente contento, per la 
tema del guasto, ail' acoordarsi co' Fiorentini. Ma tutta questa 
spesa si faoeva da' Sanesi, Lucchesi e Genovesi ; e Rinieri < 
délia Sassetta fece la via del paese di Siena non ostante la 
convenzione della tregua fatta tra Pandolfo e i Fiorentini, Si 
che per le maremme di Siena, e per la pianura larga di Bib- 
bona voleva eondursi in Pisa. Bla esséndo Luca Savello andato 
alla volta sua con i suoi cavalli, non possette usar quel cam- 
mino, se non con grandissime pericolo. Onde andô ad îmbar- 
carsi al porto di Talamone, non senza paura e pericolo che 
portava dal Bardella da Portovenere, corsale notissimo, che 

' Qnatto topraDOome dato a Cooaalvo dalla iattaoxa apagoaola fin dal 
priocipio della taa YeDoia io Italia , gli fa gaoeralmante eoaiarmato dopo la 
TÎttoria del Oariflliaoo. 

* U Goiociardiiii a il Paraati dicono 200 : e il Pareoti agginDga 200 
fanti. 

' Goè âiêpoiiolo , coma legge il Seroiartelli . 

KABDI. — 1. ig 
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goardava la foce d' Arao^ soldato de' Fiorentinî. * Uscirono 
adunque fuoraincampagnalenostregenti a'25' di maggio 1504 
che furono il numéro detto di sopra con gran multitudine di 
guastatori : e partiti da Gascina^ andarono ad aUoggiare in 
vaUe di Galci : poî l' altro giorno a santo Rossore, nei quai 
luogo espedirono di guastare tutto in quattro giomi : di poi 
Toltarono in Yaldiserchio, oye fecero il medesimo. Si che 
espedita la fazione del guasto, s' accamparono a Librafatta^ e 
in yenti di ' la presero a discrezione. Dopo il quale acquisto 
si posero le genti al Poggiuolo in Yaldiserchio, predando e 
guastando in ogni luogo ; oye fu consultato se si doyeya pro- 
oedere ayanti alla yolta di Pisa^ per fermarsi a campo. Ma 
perché la città ayeya carestia di munizione^ e Pisa s' inten- 
deya essere ben fomita di difensori^ corne abbiam detto, fu 
lasciata V impresa, dubitandosi anche che i Pisani ayessero 
soccorso di nuoyi aiuti da quelli che continuamente li tene- 
yano yiyi contro aile forze de' Fiorentini. Era commissario 
générale deir esercito nostro, corne abbiamo detto, Antonio 
Giacomini Tebalducci, il quale sdegnato per i disonesti por- 
tamenti che faceyano eziandio palesemente i Lucchesi, ^ presa 
r opportunité del tempo, due yolte corse con parte delFeser- 
' cito nel contado loro, pigliando prigioni, e predando bestiame 
quanto più ne poteya ayere. Onde in Fiorenza ne fecero que- 
rele grandissime, e in Francia medesimamente, minacciando 
e protestando, che disperati si darebbero a' Viniziani. Délie 
quali querele in corte del re si tenue poco conto, ayendo 
giustificato i nostri oratori la causa délia nostra città, e V in- 

' lacopo Barclella «ra al serririo de' Pisani e gli aiotaya per fare en- 
trare i viyeri ia Pisa. (Gaicciardini, BiiODacconi, Pitti.) Il figlio di lai Bar- 
tolommeo, chiamato il Bardellotto^ fa soldato poi da' Fiorentini. 

* « Fino a di 45 di maggio in niercoled\ partimmo da Gascina, pas- 
sammo Arno e yjco , et andammo allo^iare in Fiocini snl Serchio. « {Letiere 
di Antonio Giacomini ai Signori X, pubblicate dal Ganestrini nel tomo XV 
delF Areh. Si. lUUiano.) 

s Dalle citate lettere del Giacomini (Lett. 5« p. 277) , si ba che i Fio- 
rentini andarono ad aceamparsi il 27 maggio , ed il 30 se ne partirono qaando 
V ayeTano gift presa. (yedi ancbe il Pitti, Vita del Giacomini.) 

* I Lnccbesi accettavano i ribelli , li nntrivano di yiyeri e di denari. 
Per le qnali cosé il Giacomini serisse lettere ai rçttori di Lncca ; ma yisto che 
non gioyayano le yie pacifiche , diede il gaasto aile terre. (Pitti, Fito del GiO" 
eomini.) 
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giustizia délie loro querele. Quel capitano che (corne di sopra 
si disse) s' era difeso valorosamente più tempo in Venosa^ * 
alla fine privato d' ogni speranza di soccorso, per mara si 
Gondusse salvo in Ancona^ e quindi in Francia con grande sua 
gloria. E poi che' Fîorentini conobbero che la comodità del 
mare teneva Pisa viva, deliberarono di prowedere a tal 
disordine. E perciô condussero tre galee sottili ch' erano in. 
Provenza del re Federigo, già re di Napoli, per capitano délie 
quali venue un suo uomo fedelissimo e eccellente in ntiare^ 
chiamato don Dimas Richasense; le quali giunsero a di 2 di 
luglio del 1504^ e il medesimo di presero un brigantino 
de' Pisani con quarantaquattro uomini. Si che facevano pro- 
fitto assai^ tenendo assediato la foce d' Amo, e tutta quella 
spiaggia. 

LXXIX. Ma per espedire il successo délie cose del Valen- 
tJno^ non yoglio lasciar di raccontare^ corne giunse a Napoli 
a di 28 di maggio, ' e fu ricevuto molto gratamente da Con- 
salvo Ferrando, avendogli dato il salvocondotto per procao 
cio e opéra del cardinale di sauta Groce. Ma nondimeno fu 
dal detto Consalvo fatto prigione per ordine del re cattolico. 
E perché il salvocondotto datogli era in mano d* uno Baldas- 
sarre Scipioni sanese, uomo del Valentino, ricercô Consalvo 
che gli fusse restituito in mano^ per manco disonore délia fede 
data^ quasi che il fondamento deir osservanza délia fede con-, 
sistesse nello scritto e nella carta. Perciô che detto Consalvo 
air arrivar di lui subito n' aveva dato avviso al detto re, per 
intendere quelle n' avesse a fare, intrattenendolo in quel 
inezzo che aspettava la risposta con speranza e promesse di 
dargli favore per ricuperare gli stati suoi di Romagna : ' tut^ 
tavia ne segui quelle che è detto di sopra. 

' Lnigi d' Ara , di che a pag. 268. 

' Il Maratori dice d' aprile. 

* « Il ponteiice , perché senza sapnta saa segui la liberazione del Va- 
lentÎDo j né la rôcca di Forli era stata consegnata , se V ebbe forte a maie. Ne 
Bcrisse con TÎgore ai re cattolici , cioè a Ferdinando ed Isabelle , acciocchè 
rimediassero al tradimeoto fattogji. Qaali ordini Tenissero di Spagna, si sco> ■ 
m\ dopo aoalche tempo. Facea credere il Valentiao a Goosalyo'di potere im- 
l>rogliare le cose di Toscana in fayor di Pisa e degti Spagoaoli j e a questo 
efletto per lai e per alcaoe milizie da lui assoldate s' erano preparate le galee 
per trasportarlo a Pisa. Prese egli coogedo da CoosalYO la notte oon abbrao- 
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LXXX. Detto GonsalTO in quel medesimo tempo ric^cava 
instântemente due cose da noi: la primé, che queir amM) non 
si facesse alcun altro maggior prowedimento di strigner Pisa; 
la seconda^ cbe durante V obbligo che si avova col re di Fran- 
cia, si promettesse di non andar mai air offesa del regno di 
Napoli, e che seco si facesse nuova lega, altrimenti dioeya 
avère messe iosieme alcune fanterie e tre galee per yolerle 
mandar in aiuto de' Pisani. Aile quali demande fu risposto, 
che non si potera far con lui nuoya lega^ rispetto aU' obbligo 
che duraya ancora con Francia ; ma che stesse sicuro che per 
la città non si farebbe mai cosa alcuna contre il suo re. Di 
che per allora mostrè di restare assai satisfatto. Ma circa al non 
offendere i Pisani, si andô tanto indugiando colla risposta, 
che fu finita interamente l' impresa del guasto: dopo la quale 
non era anche più necessario a Gonsalvo di mandar genti In 
Pisa^ non yi si andando a campo da' Fiorentini. Temevasi 
bene che '1 signer Bartolommeo, ch' era yenuto a Perugia con 
alquanti cayalli, yolesse fare qualche moyimento contre la 
nostra città: ma in fatto la sua yenuta fu per dar fayore a' Ba- 
gUoni, corne dimostrô poi V effetto; accio che essendo oe- 
cupato Gian Pagolo ne' servigi nostri, i fuorusciti non cercas- 
sero cet fayore de' Ck)lonnesi di alterare lo stato di quella città. 
Nondimaio del mese d' agosto seguente, mandô Gonsalyo sei 
galee sottili nel canal di Piombino: per il che si dubitô assai, 
che fussero yenute per pigliar le nostre ch' erano a Liyorno, 
e per fare scorta a certi legni carichi di yettoyaglia, die en- 
trassero in Pisa: benchè dopo pochi giorni se ne ritomarono 
a Napoli^ ayendo date poco impaccio aile cose nostre. Ë a' 
Lucchesi per spayentargli, e costringerli a non s' impacciare 
più ne' fatti de' Pisani, fu proibito ogni commertio e pratica 
ch' essi ayeyano con la città, insino al yietare il passe che i 
loro corrieri faceyano per i paesi nostri. Onde poi, per am- 
menda de' loro errori, furono costretti a far con noi un oerto 

ciameoti Tic«od«voIi ; ma la mattioa tegoente , giôrao S7 maggio , allorchè 
OMÎTa di caméra per andare a imbarcarsi, fa fatto prigione , toUogli il saWo- 
coadotto e da li a non molto ioYÎato in Spagna topra aoa galea sattile , aeorio 
da «a ftolo paggio. Per qaaai tre aooi stette riteonto oeil a roeca di Médina. 
(Muratori, ÀfmaU â^IMia^ aane 4b04.) 
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appuntamento; ' e le genti fiorentine furono in questo modo 
assicurate dagl' impedimenti che solevano avère dalla parte 
di Lucca. Si che comodamente poterono seguitare di dare il 
guasto per tutto aile biade, délie quali i Pisani aspettayafiio 
gran copia. 

LXXXI. E tra gli altri prowedîmenti che si fecero in 
•quel tempo per îstrignere maggiormente Pisa, si disegnô di 
levare e divertire il flume d' Amo da quella città, e, diver- 
tendolo quindi^ conducerlo nello stagno di Livorno oon due 
frandi^ larghe e profonde fosse: e essendo ciô lodato e appro- 
vato con buone ragioni e consigli d' eccellenti architettori e 
maestri d'acque fatti venire di Lofnbardia, conoscendo cbe 
oitre al levâr la comodità del mare a' Pisani, ne risultava an- 
che comodo grande aile cose nostre^ per cosi fatta diversione 
del âume^ per assicurarsi dalle scorrerie che poteyano fare i 
nimici. £ a questo effetto y per conduoer tal opéra, si fermô 
il campo a Rosignano. E calculando la somma de' danari e la 
quantité degli uomini che bisognayano^ fu dette e resoluto da' 
maestri délie acqae, essore necessario il prowedipentô di 
dumila opère il giorno con una o^ta gran qnantità di legna- 
me per fare una grande e gagliarda pescaia a trayerso, che 
sostenesse l' empito del flume, e alzandolo, lo cdnducesse in 
detto stagno col dargli quanto più si potesse * grande caduta, 
promettendo i detti maestri di conducere a fine tal impresa 
con trentacinque mîgliaia d' opère pagate con soldi dieci il 
giorno per ciascuno uomo. Nella quale opéra si consumô 
tempo e spesa assai; perché fu necessario anche dar due pa- 
ghe aile fanterîe, esenza profitto: perciô che, quantunque 
quegli maestri ayessero promesse di conducere a fine taie im- 

' ■ Per la soorreria et preda fattan in sa el Incchese , sparenterono îft 
modo e' loro cittadini, che subito feciono comandamento a' yiHaai , ebe ia faa* 
laoche modo ripeaewiao dentro nella oittà tnito el frumento et altri frntti si 
troTavano. Appreaao non restorono di convenire «ol noitro eomnrinario < di 
oampo cbe pi^ non ricattercbbono Pisani o loro gente, aè darebbeno loro 
alouao ainto.; per tanto si rcstitnisse la preda et promettessisi per 1' aTCnire 
■OD molestare ee. Il cbe fn promesao sena altrà stipulatione ; et quel tanto 
di beetiaroi, priffioni , et altre cose allora trorateei in piè, si rase. Cee\ ai eo» 
miociorono a matière e' Lnechesi per le vie et a ridarsi De* debiti terminî. » 
(Pnrenti , St. eit. , tomo VI , mese di loglio.) 

' Il God. Magliab. legge la gran caduta. 
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presa col numéro sopra detto deir opère, qaando furono al 
numéro di ottantamila^ non erano ancora penrenuti al mezzo 
del cammino, ne eziandio dal letto d'Amoinsino alio stagne: 
ne anche vi si trovô in fatto essere quella tanta caduta che 
éssi aveyan detto. Gon ciô sia cosa che yenendo una piena 
grande, entrô bene l' acqua gagiiardamente nelle fosse, es- 
sendo sostenuta e inalzata dal ritegno délia pescaia, ma abbas- 
âando poi e calando la piena d'Amo, l'acqua de' fossi a poco a» 
poco si ritomava in dietro nel medesimo letto del fiume. La- 
sciossi per tanto imperfetta questa opéra: ne altro frutto se 
ne trasse, che V impedimento che fecero cotali fosse aile scor- 
rerie de' cavalli de' Pisani: oltra che s' allagaya conl' abbon- 
danza dell' acque tutto quel piano dalla Vettola insino a san 
Piero in Grade: del quai paese non si poteyano più seryire i 
paesani per sementaryi, e an(^e poco per pasoere. ^ 

LXXXU. In questo tempo ayendo mandate l' imperadore 
nuoyi oratori al Gristianissimo per trattare insieme accorde, 
e con r arciduca suo ûgliuolo, il quale ayeya ancora egli in 
corte del re il suo ambasciadore per il medesimo effetto: onde 
final mente si conchiuse V accorde. ' Del quale benchè le condi- 

' Il God. Mfagliab. ha peteare. 

' Il trattato di qaeata alleanza fa concloso «Bloia il 22 settembre -1504. 
Credo non ioatilç darne up brève estratto y anche per correggere alcaoe ine- 
sattecze del nostro autore. Il trattato troyasi nel citato Corpi Unwenél Dt- 
pUnmUique del DnmonU 

« L' imperatore Masaimiliano e Filippo re ai CastigUa da ana parte e 
Lnigi XII dalF altra fanno lega perpétua ea amicizia fra loro. 

» L' imperatore promette di non fare alcnn passe contre il docato di 
Uilano, né contre le terre dei confederati del re che sono i duchi di Savoia 
e di Ferrafa , i marchesi di Monferrato e di Mantora , la repobblica di Firen- 
se, i comnni di Siena e di Lacca') il signore Alberto di Garpi e Giovan Pietro 
di Gonzaga , pnrchè non neghino la snperiorità , 1' onore e la obbedieoxa che 
derono a S. M. e al sacro romane impero. 

» Il re di Francia sia tennto a fare onore ail' imperatore qaando gliay- 
?enga di dover passera per il ducato di Milano o per altri dominii del re al 
di qaa delle Alpi. 

» L' imperatore conyienedi dare V inyestitara del docato di Milano. den- 
tro tre mesi dalla conclosione di qnesto trattato al re di Francia per se e per 
i saoi eredi maschi da loi discendenti y e maneando essi , per )a saa figliaola 
primogenita e per il daca di Lassembargo di lei sposo : e se^ ayyenisse che 
elle morisse , per F altra primogenita che si mariterà col duca o con altro 
dei figlinoli del re di Gastiglia ; e maneando essi seoza figliaoli / per gli eredi 
maschi del re di Francia che anderanno dentro qnel tempo Â'preodere V in- 
yestitara : e per la dette inyestitara , e per qaalanqae altra cosa il re Grf- 
•tianissimo darà al re de' Romani dagentomila fraochi. L' imperatore dia 
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zioni fussero trattate segretamente^ e chealloranonapparisse 
altro di cose publiche^ che uno solenne giuramento seguito 
tra loro^ niente di meno se ne ritraava e si ragionaya (ben- 
chô confusamente) di questi pochi particolari^ cioë primiera- 
mente si conveniva assicurare V arciduca^ che '1 maritaggio 
délia figliuola del re col suo primogenito arebbe effetto^ con 
darne buona sicurtà^ la quai era che la fanciulla si dovesse 
darenelle mani del dette arciduca^^per consumar poi il ma- 
trimonio col suo figliuolo quando la fusse in convenevole età. 
E secondariamente^ che l' imperadore investiva délia ducea 
di Milano il Gristianissimo^ e nella successione cosï délie fem- 
mine corne de' maschi , e sua maestà dava allora air impe- 
radore centomila scudi^ e poi ogni anno un paie di sproni 
d' oro di censo^ per la ricognizione del feudo : e detta ducea 
di Milano doveya anche essere computata per parte di dote 
délia figliuola del re. E oltra ciô^ che il Gristianissimo si ob- 
bligavà di favorir V imperadore^ e dargli aiuto air andare a 
Rpma per la corona^ e a far dichiarare V arciduca suo fighuolo 
re de' Romani , e ancora di aiutarlo a racquistare tutto quelle 
che possedevano i Viniziani, appartenente ail' imperio e allô 
stato di Milano. Délie quali tutte cose questi principi (seconde 
che s' era inteso) avevan fatta la divisione tra loro, cioè che 
Gremona^ la Ghiaradadda, Bergamo, Verona. Grema e Brescia 

F ÎDTCstitora a chi anderà a prenderla par il re dî^Fraoeia dentro il ttmpo 
stabilito: e qoando manchino il re o gli eredi sao?, V imperatore restitaisca 
agli eredi del GriatianiisiiAo i dagentomila franchi ; fermo stante i{ diritto 
4egli eredi tvlla ioTeatitara, porohè, qoando Tadano a prenderla, pagbino \% 
conyenata somma. 

» Il re di Francia , aebbene non obbligato , pore per amore ed onore 
delP imperatore darà ai figliaoH.di Lodoyieo Siona, dopo ottenota V inreati- 
tara , alcaoe terre o atato ^ perehè possano vivere onoreyolmeote , qnaado i 
Jetti figli si recheranno nel regno di Francia e finchè tî si tratterranno. 

» Il re di Franeia . il re di Castiglia e V imperatore potranno dentro tre 
meti noroinare qoelli che Torranno essor confeaerati e eompresi in qvesta 
pace : e fin d' ora il re di Francia nomina per primo e principale sao eonfe- 
derato il papa Gialio II. 

» Potrà'nel tempo di qnattro mesi entrera in qaeata confederazione il re 
Ferdinando di Spagna, pnrchè rimetta la parte del regno di NapoU che gtt- 
appartiene al'dnca di Lossembargo : e il re di Francia rimetterà la ponione 
di dette regno che gli spctta a Claadia sua figliaola \ V amministraxione del 
qaal regno apparterrà al re di Castiglia. finchè non sia consamato il matri- 
nnonio fra il iftta: daoa e la figliaola ael re , Glandia , o in altro modo, Ml ' 
«onsentimtnto dti predetti imperatore , re di Francia , di Spagoa e di Ga* 
«tiglia. • 
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fassero del Gristianissimo^ e il restante d'essa ducea fusse 
deir imperadore. Délie cose di Pisa^ per quanto allora s' in- 
tese^ non fu ragionato altro^ se non ch' era bene che la si ri- 
tomasse in potere de'Fiorentini, e quegli per l' investitura 

. d' essa pagassero qualcbe somma di danari alL' imperadore. 
LXXXIII. Avendo preso in questi di le nostre tre galee 
una nave de' Pisani carica di grano^ pot conducere in Pisa, 
che veniva da Villaftranca^ e tomandosi con essa le dette galee 
per la volta di Livomo^ e già essendo condotte nel golfo di 
Rapalle al porto di santa Dlargherita^ andarono con la naye 
insieme per fortuna di mare tutte a traverse, si che vi peri- 
rono circa ottanta uomini, e gli altri si salvarono insieme col 
capitano, il quai si condusse a Genova, e di poi molto mal 

' cdhdizionato tie venne in Fiorenza. La quai perdita délie galee, 
pérchè eranô del re Federigo, parve che fusse un mal presa- 
gio délia morte del dette re, che mori pooo poi ' in Franoia 
nefla dttà di Torsi, uomo yeramente molto indegno di quella 
mâla fortuna che lo sospinse a rimettersi alla mercede e dis- 
crezione d'un principe forestiero e suo nimico, più tosto 
che del parente re di Spagna.* Il quale essendo già chiamato 
in soccorso, l' aveva non solamente abbandonato, ma, accor- 
d^tosi col suo nimico, l' aveya spogliato del proprio regno, e 
dal quale medesimamente il suo figliuolo giovanetto, rifuggito 
dal dette suo parente, era Stato ritenuto corne prigione. Si che 
moito meno aspra fu la fortuna di Federigo, che quella del 
dette giovane, con ciô.sia cosa che oostui, poco meno die pri- 
gione dimorato in Spagna, non prima che molto yecchio ne 
fusse liberato da Gàrlo Y imperadore, quasi che in ammenda 
deir offesa fattagli dal re Ferdinando suo ayolo. Dal quale im- 
peradore anche gli fu congiunta in matrimonio una donna sua 
parente; ma di taie età, che non era più atta a fare figliuoli: 
e co^ si venue ad assicurare il dette Carlo dello stato di Na- 

• 

* Mon Federigo a' 9 di settembre , ^nattro giorai dopo la perdita dél- 
ie galee. 

s Ateva in prima sperato che il re di Spagoa gli avrebbe fatto recape- 

« r^a "il regno « non considerando eteere yano sperare nel secolo nostro %\ 

magnanima restitozione di an tanto regno , essenctone sta(i eMmpi ù rari , 

eziandio nei tempi aûtichi , disposti .molto più che i tempi présent! agli atti 

yirtaosi e generosi. » (Guicciardini , St. d'It., lib. VI, cap, IV.) 
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poli, essendo spento in cotalî modi il nome e tutta la succes- 
sîone d' Alfonso primo aragonese. 

LXXXIV. Ma tornando alla narrazione délie cose nostre, 
in quai medesimt giorni il signor Bartolommeo d' Alviano si 
trovava in quel di Roma^ e soldando per le terre degli Orsi- 
ni, metteva a ordine la sua compagnia, soUevando tutti i 
capi di quelle terre ail' armi. Onde, perciô che si dubitaya as- 
sai che essendo scoperta tra V imperadore e Francia la pace 
fatta, là quale era in verità in tutto contre a' Viniziani, si 
dubitava, dico;che essi accordandosi con Spagna, tentassero 
mediante V armi del dette signor Bartolommeo di innovare 
qualche cosa in Toscana, e contre a* Fiorentini ; per preve- 
nire e rompere i disegni di quel duoi principi, perciô era sol- 
lecitatoe pregato papa GiUlio, ebe lo f^cesse levare dalle terre 
délia Ghiesa, e andarsene nel reame a GonsalTo, essendo sno 
soldato e del re di Spagna. Ma il prefato capitano si scusaya 
col papa allegando di non soggiomare in quel luogbi, per ten- 
tare o macchinare cosa alcuna contre i Fiorentini, o sua ssa- 
tità, ma per volere avanti cbe si partisse per andarenel rea- 
me, essere assicurato da Gonsalvo del suo servito vecchio, 
che, seconde e' dîceva, era la somma di ventimila ducati : e 
cosi voleva aver cauzione e.sicurtà di quel tempo che lo ser- 
visse per r awenire. E con simili ' sue scuse e cavillazionî dif- 
feriva di giorno in giorno la sua partita. La quai cosa si cre- 
deya che non fusse fatta senza misterio, ma con ordine del 
detto Gonsalyo, o yero de' Yiniziani, per le cagioni dette di 
sopra. E ^orse per le medesime cagioni si cr^deya che fusse . 
stata fatta una certa lega particolare fra detto signor Bar^)* 
lommeo, Pandolfo Petrucci, Yîtelli e Baglioni, a difesa degli 
stati loro e degli amici, e a taie effetto ayessero costoro dai Yi- 
niziani e da Gonsalyo commissione e danari, per tenere ad or; 
dine dnqueoento uomini d' arme e cinquecento cayalli leggieri. 
E oltra ciô si c^edeya ayessero in disegno particolarmente 
d'assaltare lostato di Fiorenza, il quale, per essere yôlto «Na 
diyozione di Francia, era gindicato al tutto essere opposito e 
contrario a' disegni de' Viniziani e di Gonsalvo. Aveva Barto- 
lommeo inquej^a sua stanza messo già insieme trecento uomini 

' L' Ed. Arbib ba : eoti eon iue icut0 ec. 
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d' anne e quattrocento cavalli le(yperi, con le quali genti si 
pensava volesse assaltare la citti per la val di Chiana, o rero 
per la maremma di Siena entrando in Pisa. Ma giudicandosi 
quella impresa di Valdichiana essere plu difiSdle, per essere da 
quella parte il paese oostro circondato da terre grosse e ben 
provyedute aile ditëse, si teneva per cosa certa che più tosto 
aresse a far l' impresa dalla parte delta uaremnia, TOlmdo as- 
saltare la città per levarla dalla diTOzione det re, corne pubbli- 
camente diceva, avendo massimameiite il sigDor di Piombino 
disposto alla voglia sua, per mezzo e opéra di Pandolfo. E per 
cià si tnandù un uomo ' a quel signore, per tenerlo Termo nel- 
r amicizia de' Fiorentini, al quai s^^ore detto Pandolfo colla 
sua ^luzia avéra messo nel capo tanta gelosia e sospetto de' 
Fiorentini, e acquistato con lui tanta fede, che facilmente gU 
persuadera ogni cosa. Onde Tu mandate tal uomo, per assi- 
curarlo âella mente buona délia città, e per mostrarglt il pe- 
ricolo cb' egli incorreva, metlendosi in casa la génie mandata 
da Consalvo, la quale primieramente veniva conlro di lui, e 
di poi contro la nostra città : délia quale dovera pur credere 
di non avère punto a dubitare, avendo ella col suo favore rï- 
messolo in quelle stato; si che non si dovera âdare di Barto- 
lommeo ne di Pandolfo, i quali facevano mercatanzia di lui 
col re di Spagna e con Consalvo Ferrando. E oltra queslè ra- 
gioni gli fil fatto oiTerta di (luella quantità di genti, du a lui 
medesimo paresse bastante alla difesa délie cose sue. E ânal- 
mente non si mancava dalla parle nostra d' usare ogni arte 
di farlo insospettire, acciô che mancasse alli Spagnuoli quel 
ricelto di Piombino: senza il quale da quella banda non po- 
tevano i nimici tentare contra di noi alcuna cosa di momento, 
molto dilBcilmente. 

LXXXV. Hff mentre che s' atlendeva a fare simili proT- 
vedimenti per timoré delli Spagnuoli, s' intese esser passalo 
di questa vita la reina di Spagna Elisabetta, e per teslamento 
aver lasciato suo erede det reame di Castiglia ê degli altri suoi 
stati la principessa sua figliuola e moglie dell' arciduca Fi- 

■ Fq mindilo il ■Tgnore di PiombiDo Pallegrin» t»riai. DiIIé «munk- 
■ioiiB(Rf^cit.,iio^aS) liriDiTi eh* BirtglanaioD d* AlriÉDO mn ■■•«• 
inritaw pii di mille «Ttlli fn il tatgaa , di cha il unira Hlon. 
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lippo^ e i figliuoli di detta principessa^ e ayer fatto governa- 
tore il re Ferrando suo marito^ inentre che egli yiyeva. ' 

LXXXVI. E cosi^ montre che si staya in questi sospetti 
délie genti di Bartolommeo, si scoperse un trattato in Oryie- 
to^ del quale era capo un Beniardino^ fratello del yescoyo di 
quella terra, che fu pd morto per ordine del papa, con alcuni 
suoi aderenti e partigiani. Il quai Bemardino confidaya ehe '1 
trattato lidoyesse facilmente riuscire coiraiutô di Gioyan 
Pagolo Baglioni che andaya a Roma; e disegnaya, corne ami- 
co, esser lasciato entrare colle sue genti in Oryieto, e col suo 
fayore, e con quello délie genti di Bartolommeo che subito 
doyeyano accostarsi, e col fayore délia parte che dentro aye- 
ya, cacciar délia città tutti gli amici de' Golonnesi e délia 
Ghiesa, e in quel modo farsene interamente signore. £ col- 
l'aiuto del medesimo Bartolommeo che si troyaya in su l'ar- 
me, ayeyano i Vitelleschi fatto ammazzare messer Antonio 
lacopi lor cittadino e stretto parente, ma partigiano délia 
Ghiesa, per yolere assicurarsi interamente costoro délia pos- 
sessione di Gittà di Gastello colla dîstruzione deMoro nimici. 
E cosï similmente, circa a dï 20 di gennaio, certi soldati del 
dette signer Bartolommeo erano entrati nella città di Rieti, 
intromessi da un loro amico di parte guelfa, oye ammazzarono 
forse yenti persone délia parte colonnese. Il che ayendo inteso 
Fabrizio Golonna che si troyaya in quel di Roma, subito con 
buon numéro de' suoi partigiani si trasfeh in dette luogo, e 
entrati nella terra, tagliarono a pezzi d' intomo a quaranta 
persone di parte guelfa, rimettendo tutti gli amici loro fuoru- 
sciti, e rassettando quella città a bénéficie e sicurtà délia parte 
loro. Onde yedendo il papa, che la stanza di Bartolommeo in- 
tomo di Roma con quella sua ragunata causaya ogni di simili 
disordini, deliberô che ad ogni modo se n' andasse nel Rea- 
me a Gonsalyo, di chi era soldato; e non yolendo andaryi la 
sua persona, yi mandasse le genti. Ma non perciô si parti egli 
di quel di Roma, e manco yi mandé le genti; ma riducendosi 



' Elisabetta , o Igabella , mon il 26 di noyembre ^ 504 : la Dotisia ne 
Firens 
, per 
lippo. 



- i!iiis«oe»a , o tsaoeiia , mon ii îfio ai noyemore 1 9U4 : la noinia ne 
renne a Firenze V altimo di dieembre , seconde il Baonacconi. II regno di 
Castiglia . per le leggi di qael paese , ti penreniva a Gio?anna , moglie deil' ar- 
«idnea Filîppo. 
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ad Alviano eon poche ^ tutte Y altre alloggk) in terra m Rema, 
o Yolesse o non volesse il papà^ e in luoghi in modo a Itû 
vicini, die in teeve tempo le poteva mettere insîeme^ e se- 
guire i sooi disegni: i qaali erano principalmente contro la 
nostra città^ corne per diverse vie si ritraeva. 

LXXXVIf . Del medesimo mese mori il duca Ercole di Fer- 
rara; e don Alfonso suo primogenito col consenso de' fratelli 
e di tutta la città pacificamente ne prese il governo. ^ 

LXXXVUI. Era in questo tempo stata messa innanzi una 
certa pratica al Gristianissimo dall' imbasciadore genovese^ 
ma nata (secondo che s' intendeva) dal papa^ che i Genovesî 
pigliassero Pisa in deposito per renderla a' Fiorentini dopo 
tre anni^ a ridiiesta del dette re^ avendo preso occasione co- 
tai pratica dalle minacde di Bartolommeo d' Alviano, ehe fa- 
ceva tutto di d' entrarvi in nome e ad instanza degli Spagnuo- 
li.* Onde il re era ingelosito per tal sospetto^ il quale dalla 
città anebe gli era stato messo e accresciuto, per muoverlo e 
stimolarlo a reintegrare i Fiorentini délie cose loro^ mostrando 
a quella maestà quanto pericolo portavano poi in Italia le cose 
sue^ quando il ragionamento di tal deposito avesse avnto ef- 
fetto. Al quai ragionamento non aveva pero il re acconsentito 
assolntamente, percbè diceva voleme prima il consenso de' 
Fiorentini. Tuttavia i Genovesi vi erano cosi caldi, che di già 
avevano eletto quattro ambasciadori, per mandargli in Pisa 
a trattare le eonvenzioni di tal deposito. Del qoale trattamento 
essendosi dolnto molto T imbasciadore fiorentino con la maestà 
del re, e lamentandosî che ella volesse consentire le cose no- 
stre venîre In podestà d' altri tanto ingiustamente; rispose 



' Il doca di Ferrara mon il 25 di febbraio. (BooDacconi.) La cîitk 
mandé a Don Âlfooso saccessore Francesco Gnaltierotti par oondoleni dalla 
morte del padre, feltéitarsi délia sua soecesaioDe , e fargU offerte di amieiaia. 
(Reg<^ no 100 d' istruzioni ec.) 

' I Pisani redeodosi stretti da tante nécessita , offrirono di darsi ai 6e- 
aoresi , isttgati , sicoome dice il Gnicciardini, da Pandolfo Petrucci e dai Lac- 
cbesi. Si offrirono anche agli Spagnoli , corne ricaTasi dalle parole del Pitti 
(Vitàdel Giacomini) che ri porto: «Restarono tanto battati e confusi qaesto 
anno li Pisani, che, yeduto di essere stati esclnsi dal convenire con li Genovesi , 
mandarono, il febbraio, messer Francesco dell'Ante e Giovanni da CieiHi al 
graa Capitano a supplicare di darsi al re Gattolico ; et egli a nome di Sna 
Maestà secretamente li ricevè. » 
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aU' imbasdadore, che' Fiorentini medesimi insieme col pon- 
tefice gli ayeYano messo tanto sospetto e spavento de' travagli 
d'Italia, che/per fuggire un maie si grande^ ne consentiva 
uno minore: ma che di ci6 non s' era fatto anoora resoluzione 
alcuna^ ne anche si farebbe. E perché V imbasciadore geno- 
yese résidente inFrancia avéra già scritto a Genova che '1 re 
era ben c<Mitento che si facesse tal deposito^ fece chiamare a 
se il dette imbasciadore^ e in presenza di molti lo demandé 
s' egli aveva scritto o fatto scrivere di ciô cosa aleuna; e che 
se egli non scrivesse di subito il contrario^ gli mostrerebbe, 
ch' egli era stato un ingannatore^ anticipando di dare awiso^ 
corne di cosa fatta, di tanto leggieri ragionamenti. Ë cosi se- 
guitô questa cosl fatta dimostrazione^ o vere * o no che si fus- 
sero State le dette cose. Tuttavia avendone scritto a Genova 
in questo modo il loro imbasciadore^ subito i Genovesi si ri- 
masero di mandare a Pisa gl' imbasciadori dlsegnati; perciè 
che in verità non pigliavano anch' eglino volentieri Pisa con- 
dizionata in forma di tal deposito^ ma l' arebbero voluta in 
tutto libéra. 

LXXXIX. Nel seguente mese di marzo^ i^Viniziani rende* 
rono al papa più terre che tenevano délia Ghlesa in Romagna^ 
le quali furono la Verrucola, Sant' Arcangiolo, Gattaia, Porto 
Gesenatico, Meldola^ Salaruolo^ Tossignano e Lignaio, rite- 
nendosi pure Faenza e Rimini. Ë dopo ciè mandarono una 
inoUo onorata legazione d' otto ambasciadori a sua santità a 
darle la solita obbedienza. Ma questa cosa fu giudicàta 
molto pemiziosa e dannosa a' vicini, parendo che ciô fusse 
stato un tacite principio di consentire a' Viniziani Faenza 
e Rimini^ poichè di quelle terre non si faceva aleuna 
menzione. ' 

< L' Ed. Arbib ha eero. 

' « Da che vide il papa non Taler le minaoce per maoTere qnel Seoato , 
« che le fone a Ini mancayano per sostener le parole , iotronato aocora dalle 
doglianze de' poooli di Forli , Imola e Gesena , che a cagion délie caatella del 
territorio loro, dctenote da esai Veneti, patiyano grande incomodo e danno, 
condiseeae inGne ad on accorde ; cioè permise a' Venesiaoi il possesao di Ri- 
mini e Faenia, ed eglino eirca il di '12 di marzo reatitoirono alla Chiesa romtna 
Porto Cesenatico , Lavignano , Tottignano , Santo Arcangiolo , e sei altre terre 
col loro distretto. Parve contente di ^eeta cesaione il papa, montre nello ateaa» 
tempo diyif ara dei meni per riavere il resto. » (Muratori , ^nfui't «f italia.] 
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XG. A dk 27 del medesimo mese di marzo 1505 i soldat! 
délia città che alloggiavano in Gascma^ fecero una certa ca-* 
valcata^ distendendosi di là dal Serchio molto lontano^ acciô 
che Tolendo i Pisani^ corne era verisimile^ difendere il paese 
dalla preda^ fusscFo nécessitât! di venire aile mani con loro, 
e cosi^ essendo quelle superior! di forze^ rompergU o malme- 
nargli. Andarono adunque quattrocento cavaKli^e cinquecento 
f^ntî^ e avendo secondo il disegno loro fatto una grossa pre- 
da^ e tornandosene con quella sicuratnente a loro beir agio^ 
per dare anche tempo e occasione a' Pisani, de' quali face- 
vano meno stima che non era convenevole, se bene gli cono- 
scevano inferiori di forze del poter venire con seco aile mani: 
onde *- impensatamente furono sopraggiunti dalle gent! de' ni- 
mici • al ponte Gappellese , e venendo aile mani furon rotti, 
con perdita di più di centoventi cavagl! e.molti fanti, e moite 
bestie da soma che per conducere yettovaglie in Librafatta 
avevan seco menate^ e in Pisa ne furono menati prigioni due 
conestabili^ Geccotto Tosingh! e il Guicciardino', benchè in sui 
luogô délia fazione restassero pochi mort!. * Ma per taie acqui- 
sto i Pisani essendo molto inanimati^ 'scorrevano poi ogni dï 
tutta la campagna^ non essendo rimas! in Gascina tanti cayallî 
che li potessero raffrenare. Onde fu dellberato di rassettare 
insieme tutte le genti d' arme, e mandarle in quel di Pisa, 
essendo prima state alloggîate in divers! luoghî, parte nella 
maremma, e parte in quel d'Arezzo, e ne'confini di Peru- 
gia.*^ Ë per far questo efTetto fu ihandata la prestanza con- 
sueta a tutti i condottieri, e cosi furon ricerchi per il bene- 
placito deir anno tutti quelli che ne potevano esser riCerchi, 
secondo i patti délie condotte loro: tra* quali fu Gian Pagolo 

* Qaest' ondôf che infatti (arba qd pooo la siotassi, è toUo Tia*dal Ser- 
martelli. {Àrbib.) 

^ Erano gaidate dal Tarlattiao, aà in piccolo numéro: onde si dubitè 
che le genti di Gioyan Paolo Baglioni avessero agito con poca fede. (Vedi Pik- 
ti , Viia del Giaeomini.) 

' Girolamo Guiceiardini. 

* Cirea 25 aomini , tra i qnali Manno del Borgo , Francesco Baondel- 
monti ed altri di conto. (Pitti, Vita del Giaeomini.) 

^ Fa fatto allora Commissario générale in qnella proTincîa Antonio 
Giaeomini , che allora era uno de' DIeci . corne qnello m cui si riponeva 
molta fidacia. (SeriiH inedili di Niceolô kaehiavelli , e Pitti , luogo eit. ) 
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Baglioni^ che ancora egli accettô e ratificô la propria condotta 
e l)enepIacito deir anno. Ma essendogli poi subito mandata la 
prestanza comô agli altri, non la voile accettare, scusan- 
dosî e allegando, non si poter partire da casa rispetto agi' ini- 
mici suoi, i quali diceva che tenevan pratica di molestargli 
lo stato. Délia quai cosa segui grandissima incomodità a' Fio- 
rentini; perché- la condotta sûa con quella di Malatesta, suo 
figliuolo^ faceva il numéro di centotrentacinque uomini d' ar- 
me, che era in fatto il nerbo di tutte le genti che allora si 
trovava aver la città : ne aveva luogo, onde con prestezza 
connuove condotte se ne potesse provvedere. Perô si giudi- 
cava questâ cosa essere importantissima, come veramente 
ella fu : peirchè essendo il tempo vicino e opportune alla fa- 
zione del guasto, e presupponendo la città d' avère tutte le 
sue genti ferme e stabili, fu costretta per cotai mancamento, 
di restar quest' anno impedita da far Y impresa di dar il gua- 
sto, non le restando modo (come è dette di sopra) di prov- 
vedersi tosto, e di soldare altri che '1 marchese di Mantova, 
o Fabrizio Colonna, i quali per tirarsi indietro troppa grande 
spesa, e per qualche altra cagione, non erano giudicati a 
proposito délia città; la quale non poteva perô ancora cre- 
dere che Giovan Pagolo cosi bruttamenie volesse mancare 
délia sua fede. E su questa credenza gli mandô la signoria 
un uomo a posta * per disporlo al suo servizio, il quale non 
riportô da lui altra risposta, che le cagioni allegate di so- 
pra: ma dicendo che in ogni altra cosa dimostrerebbe d' es- 
sere fedele e aflfezionato servitore délia signoria. Nondimeno 
quel mandate nello stare qualche giorno in Perugia, ritrasse 
questa cosa essere stata da lui fatta, non per timoré o so- 
spetto alcuno de' suoi nimici, ma per una intelligenza che 
era tra lui e casa Orsina, Pandolfo Petrucci, Consalvo Fer- 
rando e Bartolommeo d' Âlviano, e tutto il reste di quella 
parte; ma che il disegno del dette Giovan Pagolo era d' in- 
dugiare ancora qualche poco più a scoprire l' animo suo, e 
ridurre più che poteva all'estremo la città, acciô che ella 

* Niccolà Macbicrelli , la coi lettera , colla qnale diè relazione del 
tua operato è fra fra le sue Opère complète (Legaxione a Gian Paolo Ba- 
giioni. ) 
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non avesse ove volgersi per proyyedersi di tanta gente quanta 
le bisognava. Ma essendogli stata mandata la prestanza per 
aver egli accettato e ratificato la condotta^ f« necessitato a 
pigliarla e servire, o veramente a scoprire interam^te 
l' animo suo^ corne tosto fece. Avovano disoorso e giudicato 
questi sopra. nominatif e convenuto^ questa essere brève e 
sicura via d' impedire i disegni fatti di dar il guasto a' Pisa- 
ni, e di potere anche offendere al tempo opportune più age- 
Yolmente la città^ trovandola improvyista e disarmata. Non 
Yoglio lasciar indietro di raccontare^ come pochi giorni innanzi 
a queste cose, per satisfare al prefato Giovan Pagolo^ s' era 
condotto Malatesta suo figliuolo ^ con venti uomini d' anne> e 
che nello scusarsi ch' egli fece co' nostri signori di non poter 
servirli^ promesse fermamente di non convenir mai caa chi 
volesse Car offesa alla nostra città^ e offerse come per statico 
il dette suo figliuolo, dicendo : Voi arête di me e délia mia 
fede il pegno in mano, per il quale patete star sicuri délia 
fede mia. Fu per tanto giudicato essere a proposito, comuncbe 
si portasse Giovan Pagolo verso la città, condurre e servirsi 
del figliuolo, perché egli si avesse a vergognare un poco più 
in procedere verso di noi con qualche maggior rispetto. £ cosi 
come a' nostri soldat! se li mandé la prestanza. E in questi 
giorni medesimi, per impedire più che si poteva la comodità 
che avevano i Pisani per la via del mare, essendo arrivato 
in porto di livomo un Francesco Albertinelli fiorentino con 
una nave e una carovella, fu condotto con detti suoi legni 
per la guardia délia foce d' Arno.* 

XGI. Era stato in questo tempo il Gristianis^mo assaltato 
da una gravissima infermità délia pleinresia, che noi diciamo 
mal di petto o di costa, e nel settimo giorno del maie era 
condotto a termine, che pareàchie ore fu tenuto per morto, 
in tanto che délia sua morte si sparse la novélla per tutta Ita- 



* È qnello steMo cb« poî fu fatale alla repnbbliea. Po condotto a di 
28 mano eon qaindioi aomioi d' arme (« non venti) per an anno con aoldo 
di fiorini mille settecento larghi. (Stanxiamenti e Condoite, ti*^ 67.) , ^ 

* L' Albertinelli era già anÏTato nel porto di («iyoroo nel gennaio, 
come ricayasi dalle lettere a Loreozo Del Nero, stampate fra li Sermi inedUi 
del MaehittveiUf pag. 479. 
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lia. Yedutasi'adttnque sua maestà air estremo délia vita^ do- 
mandô tutti gli ecclesiastici sagriamenti, e fece testamento, 
per il quale la^ô alla figliuola dugentomila scudi, e alla re- 
gina tutto il suo mobile^ cosi d'argent!^ corne di gioie, e 
ch' eUa fusse govematrice del ducato di Milano^ mentre che 
elia yiyeva. Dissesi che parlô poi con alçuiii de' suoi primi 
baroni délie cose déllo stato^ raccomandando loro la figliuola 
e la regina, e da tutti prese benignamente comiatoconmolta 
pazienza e costanza e cristiana divozione. Dopo li quali buom 
offici parve che Dio per modo straordinario lo volesse salva- 
re; perciô che essendo i medicî disperati quasi d' ogni umano 
rimedio, la virtù délia natura si mosse per se stessa in tal 
modo^ che V aiûtô per via dello sputo e degli altri meati na- 
turali a mandar fuora gagliardamente i maligni umori; di 
modo che, continuando tal purgazione, avanti al vigesimo di 
egli rimase in tutto sicuro délia vita. Era perô per questa 
cosa tutta Italia per diversi rispetti in grande sospensione 
d' animo^ o di temenza, o di speranza délia sua salute. Di 
questa i Fiorentini massimamente erano soUeciti e desiderosi. 
Ma sopra tutti gli altri potentati s' erano desti e fatti yigilanti 
i Viniziani, sperando suU' occasione de' nuovi travagli che ve- 
risimilmente erano per nascere in Italia per la morte del re^ 
poter guadagnarsi qualche cosa, e se non ora, almeno in brève 
spazio di tempo potersi insignorire dello stato di Lombardia, 
che ritomandosi quella provincia sotto il governo d' un si- 
gnore meno potente, fusse più utile alla lor repubblica un 
principe cosi fatto per vicino, che un re tanto potente. Con- 
salvo insieme col cardinale Ascanio avovano in animo di cao- 
ciare i Franzesi fuor dello stato di Milano, alla quai cosa con- 
correva tutta la casa Orsina, avendo in disegno, come poi si ri- 
trasse, di cominciar prima a mutare lo stato di Fiorenza, 
giudicando più facile poi avère ad essere tutto il reste. Â 
questa impresa convenivano tutti volentieri per diverse cagio- 
ni: gli Orsini per rimettere i Medici, e pascersi di condotte e 
provvisioni délia città, come erano consueti per il tempo pas- 
sato sotto il governo loro; Pandolfo Petrucci per avèrvi uno 
stato conforme al suo; Coûsalvo per scacciare e sbarbare i 
Franzesi di tutta Italia; e Ascanio cardinale per ritomare in 

VÂKDt. » 1. à 49 
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casa.^ Ma tutte queste speranze e disegni fatti riippe in un 
tratto la ricuperata sanità del re, e appresso la morte del car- 
dinale Ascanio, il quale poco poi a ^ â8 di maggio si mori in 
Roma di peste.' 

XGII. Presentendo per tanto la città questi disegni de' 
suoi nimici, essenâo molto assottigliata di forzé^ e per la rotta 
di Geruta al ponte Gapellese^ e per il mancamento di fede che 
aveva fatto il Baglione^ credendosi massimamente che ciô 
stato non fusse senza qualche gran fondamento; fu consultato 
e giudicato che fusse necessario ad ogni modo di armarsi e 
prowedersi d'un capo di crédite e di riputazione, per ov- 
yiare a' disegni de' nostri nimici : e perciô dopo moite cm- 
suite ' fu condotto il marchese di Mantova con trecento uomini 
d' arme/e messer Annihale Bentivogli con settanta^ e al mar- 
chese fu date titolo di capitano générale ^ con provvisione alla 



' In qoesti mtaeggi coDoorrevaiio , secoodo il Pitti, aoche i Pallesclii di 
flrenze: • Con qaesto séguito (di tutti i Palleschi) ai capi d«'neiiiici del Gon- 
faloniere agevol era ogoi aaa impresa impedire , e inanimire il cardinale 
de' Medici a teatare coae naove. Per lo che egli , anito col cardinale Ascanio 
Sforza e con li nimici di Franeia , fecero capace papa Gialio Sccondo (nimico 
de'tramontani) essere necessario, per sainte d'Italia, cacciare di Milano i 
Franzesi e renderlo a' signori Sforzesclii : lo che ageYolava molto rimvtare lo 
stato di Firenze, deyoto a Franeia, e collocaryi li Medici con la solita aato- 
rità j col fayore de' quali si romperebbe con bastevoli forze io Lombardia. 
Per questo cominciarono a fare forte di gente d' arme Bartolommeo d'AWia- 
no: ma la sûbita morte del cardinale Sforza gitt6 per terra tatti gli ordinati 
motiyi. » (Storia Fiorentinat lib. I.) Le medesime cose sono an po' più 
diffnsamente raccontate anche dal Parenti. [St. cit., tomo VI.) 

' « Credettesi che di yeleno più presto che di morbo perissi, ordinatoli 
da' Francioei di corte in loro benefizio. » (Parenti , tomo VI.) 

' In queste consulte si trattô anche di condurre Bartolommeo d'Alviano. 
Sa di che lasciamo parlare il Pitli , che la sua narrazione ricava esattamento 
dal Parenti (tomo VI.): « I fautori de' Medici , per assicurarsi, operarono, 
Tolendo eleggere la cittb capitano , che Bartolommeo si offerse di seryirla ooa 
gran promessa di beneficarla , contentandosi di soldo onesto , e darle qualun- 
que sicurtà desiderasse, di che ne fu ancora dal pontefiee confortata. Discor- 
sesi nelle pratiche diversamente di questa condotta. Approyayanla , oitre alla 
parte Pallesca , tutti gli a^yersari del Soderino , per baltere la sua autorità 
che favoriya casa Colonna : richiamayano tutti i ciUadini integri , di ayersi a 
fidare del capo délia fazione Orsina , tanto amico e iinparentato co' Medici. 
Ma trovandosi i Dieci della Guerre , in maggior parte , al Goofaloniere nimici. 
operarono tanto , che , contre la sua yolontà , mandarono Antonio Rucellai 
alPAlyianO) per intendere P animo suo e le sicurth che darebbe: il quale 
promise gran oose, e la donna e i figliuoli con lo stato appresso, per statichi 
offerse. Ma tornato costui ail' uscita di quelli Dieci ,' non se ne délibéré cosa 
«Icuna. » [Sloria Fiorentina, lib. I.) 
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persona sua di diecimila ducati V asmo, e il restante nel modo 
del soldo ordînario. Spirô il tempo che gli era stato conceduto 
di dieci giorni a ratificare; onde si riprese di nuovo la prati- 
ca^ tanto che tra il tempo di cotale azionee quello che fu 
consumato nel giustiûcare il re^ e farlo consentire a certe 
condizioni che voleva il marchese ne' capitoli délia sua con* 
dotta, furono consumati due mesi, perciô che egli ayeva do- 
inandato che nello istrumento di quella si aggiugnesse un 
capitolo^ per il quale si disponesse^ che il continuare e il 
finire tal condotta fusse sempre in arbitrio del Gristianissimo^ 
e cosi ogni dubbio^ che nascere potesse d' intomo a quella^ 
s*ayesse a risolvere a dichiarazione del medesimo re. ^ £ tutto 
faceva il marchese per riserbarsi la condotta e la protezione 
ch' egli aveya da quella maestà^ e quanto a questa parte ogni 
cosa si ragionava e procacciava non più per volontà del mar- 
chesQ^ che dello stesso re. Ma fu bene alquanto maggior fatica 
a giustiûcare col Cristianissimo la nostra città^ e a liberarla 
da certe calunnie datele^ avendo detto marchese fatto inten- 
dere a quella maestà^ come la nostra repubblica ave va tentato 
che nella condotta si mettesse un altro capitplo^ per il quale 
si disponesse^ che la sua signoria fusse obbligata e costretta 
a fare eziandio contra la sua maestà^ bisognando^ ad instanza 
nostra; il che non era stato punto vero^ ne mai se n' era ra* 
gionato; ma il marchese ayeya ciô finto a qualche suo pro- 
posito^ il quale perô non s' intese mai. Nondimeno a purgare 
la gelosia del re si spese tanto tempo ^ che la persona del mar- 
chese non yenne prima in Fiorenza^ che a di 22 di giugno 1505. 
£ a dï 25 si conchiuse detta condotta^ e egli medesimo la ra- 
tificô^ e con licenza (seconde che disse) del re^ in quel modo 
che egli la yoleya. Ma yolle da parte un contratto che dispo- 



' Fa mandato Niccol6 MtchiiTelU a trattare col marchese la coocla- 
aione ai oaesta condotta. Nella Commissiooe che è a stampa fra le Opère del 
MachiaTelH sono dichiarate le difficoltà opposte dal marchese, cioè: non 
voleya aTorsi a opporre al Cristianisiimo Re o alla Gesarea Maestk; che gli 
fussino restituite lotte le terre che lai o soe genti pigliassioo , state per alcan 
tempo soe o de' saoi aotecessori ; che gli fosse data licenza di tornarseoe nello 
stato sao ogni yolta che ne avesse causa necessaria ed argenté ; di pià, che 
âoYe si trattaya del cooienso del re , Toleya che tatto Cosse in arbitrio del re 
«tesso. 
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nesse che il re avesse a ratificare anch' egli questa condotta 
intra un mese^ il quai termine anche passô yano: perciô che 
la ratificazione non fu fatta nel tempo ^ benchè il nostro ora- 
tore scrivesse di Francia, quella maestà essersene rallegrata 
grandemente. Nondimeno V uomo del marchese mandato alla 
corte cominciô a muoyere tante altre domande e cayinazioni^ 
che la cosa se n' andô per allora tutta in fumo^ e non si po- 
teya perô conoscere onde nascessero tante difficulté^ perché 
quanto alla parte del marchese la detta condotta era utile e 
onorata per sua signoria^ e per li Franze^ di molta comodità 
e profitto^ potendo esser certi^ per la consueta affezione de' 
Fiorentini yerso di sè^ che sempre e délie genti loro e délia 
persona del marchese arebbon potuto seryirsi pe' bisogni dello 
stato di Milano. Non possiamo dir altro intorâo a ciô^ quando 
talora alcune azioni che appariscono sottili^ e in yerità moite 
yolte sono goffl misteri; e poi con lo allegare la colpa de' mi- 
nistri si scolpano de' suoi propri errori, come si credeva al- 
lora che fusse ayyenuto in questa azione. La quale per ammae- 
stramento de' posteri abbiamo (benchè forse poco opportuna- 
mente) inserto in queste nostre memorie. 

XGIII. In questo tempo oltra gli altri mali era la città 
nostra affamata da una grandissima carestia^Ia quale fu grande 
quasimente per tutto il mondo^ e massimamente in Italia. Di 
modo che non si potendo cayare frumenti di Lombardia^ ne 
di Càmpagna di Roma, fu molto difficile famé proyyedimen- 
to, non se ne potendo trarre di Sicilia ne di Provenza, luo- 
ghi ordinariamente quasi sempre abbondantissimi^ ma allora 
parimente con 1* Italia oppressi dalla carestia. Tanto che nella 
città nostra il grano montô in pregio d* un fiorino d' oro e più 
lo staio^ e durô dal principio d' aprile insino a tutto maggio. 
Ë se non fusse che '1 gonfaloniere^ oltra il proyyedimento fatto 
per la repubblica (che fu grande) ne trasse per suo mezzo^ 
e ool suo particolare ayyiso^ per opéra de' nostri mercatanti^ 
di Lingua d'Och^ d'Inghilterra* e di Fiandra,parecchie mi- 

' « Fu qa«lla la prima volta che si feca venir graoo d' Inghilterra , e 
▼i ii spese ein^antainila sendi d' oro. Qaaiito a qneHo di Lingoadoca , farono 
daamila moggia ; e t' è cbi narra cfae il re di Francia nel concederne la tratta 
•I gonfaloniere , affermé efeaer morii di famé in quelle sna proyincia pi'ù di 
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gliaia di moggia di grano, era forza che gran parle del con- 
tado e délia minuta plèbe délia terra si morisse di famé. Non 
valse perô mai più che soldi cinquantacinque lo staio quel che 
si vendeva pel comune, mettendosene sempre, Tuno mercato 
per r altro, non meno che dugento moggia alla Piazza del 
Grano, e V allro frumento, di qualunque ei si fusse, o di cit- 
tadini o di mercatanti forestieri, vendendosi sempre a pregio 
libero. Ma perché il concorso grande délia moltitudine arebbe 
generatp qualche disordine e tumulte, e non sarebbe stata ba- 
stante la somma di trecento moggia per mercato, per fuggir 
tal pericolo si ordinô che il grano e le biade si vendesserx) in 
diversi luoghi délia città; e nondimeno la canova délie farine 
alla piazza del Grano una volta andô a sacco, con tanto tu- 
multo e romore, che le case private de' cittadini non furono 
senza pericolo d' esser saccheggiate: onde fu necessario prov- 
vedere alla plèbe col pian cotto. Il quai si vendeva e dava per 
uonaini d^putati per le flnestre ferrate délia zecca, e non più 
per volta che un certo numéro determinato di pani a ciascuna 
persona. Nondimeno per le moite e grandi elemosine de' luo- 
ghi pii, e di quelle che notabilmente facevano quasi che a gara 
i cittadini, fu provveduto a' bisogni di tanta famé, essendosi 
anche fatto provvedimento con grandissima compassione, che 
quegli che per la gran debolezza per la sostenuta famé si ve- 
nivano meno per le strade, fussero portati a certi luoghi a ciô 
deputati, oltre agli spedali ordinari. £ le gentildonne soccor- 
revano spesse fiate in persona alla debolezza di questi tali cosi 
aflQitti, scendendo insino a basse nelle vie, a ricreare con 
r uova fresche e confetti i poveri indeboliti; e tanto vedemmo 
fare medesimamente a' gentiluomini con diverse confezioni 

daemila aomÎDi. » Aggiangerô a qaesta nota dell' Arbib, che la repabblica 
fino ààlV anno preoedeote areva peosato a preyenire la scanezza del frainen- 
to : imperocohè colla proTvissiooe vinta nel oonsiglio maggiore il 4 d' agoato 
ayeTa ordioato che si provyedesse del grano forestiero « aociô che io ogni 
eyeoto ciaschttno pe' sua bisogni ne possi comodaniente hayere » e ayeya de- 
stioato a qaesto effetto i tutto Io angamento délie nionete bianche , il quale , 
secoodo le leggi per infino al présente di facte, s' arebbe a pagare al monta 
délia pietà o suo camarliogo : et simîlmente tncto qnello che si ritrarrà de' 
béni o yero entrate de' béni de' pisani rebellî ec. » (Provvitioni de' Conii- 
glx maggiori. Classe II, dist. II, Reg. n. ^197, nell' Archivio Centrale di 
Stato.) 
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che portavano seco a taie effetto nelle scarselle^ per le strade 
e per le piazze con molta carità; si che con l' aiuto di Dio si 
pervenne alla nuova ricolta. 

XCIV. Oitre a questi travagli délia famé e délie gravi 
malattie che per quella seguivano^ soprastava alla città an- 
che il pericolo délia guerra^ per essere ella disarmata (per 
mancamento délia condotta del Baglione (corne s' ë dette) e 
per non essere ancora conchiusa quella del marchese^ ma tor- 
nata in tutto vana. Onde ne segui grande disordine, non si 
potendo per tal mancamento dare il guasto queir anno a' Pisa- 
ni. Oltre che il sopra dette Bartolommeo d' Alviano si trovava 
ancora in Gampagna di Roma con trecento uomini d' arme^ 
accennando tuttavia d' avère a venire alla voila délia città co' 
fuorusciti di quella^ e con li ribelli d' Arezzo e di tutta la val 
di Chiana (che non erano pochi) o vero per la via di sopra 
entrando in Pisa^ forse ancl^e con qualche intendimento e 
aiuto de' Viniziani. E avvicinandosi il tempo del dare il gua- 
sto in quel di Pisa^ come si sarebbe disegnato^ non mancarono 
i Sanesie Genovesi di porgere a' Pisani soccôrso, e i Lucchesi 
avevano soldato forse pel medesimo effetto Troilo Savello^ 
con buon numéro di genti d'arme e di cavalll leggierî, e 
Consalvo Ferrando dall' allra parte affermava, avère espressa 
commissione dal suo re di non lasciar perire i Pisani; e in Fio- 
renza si sapeva per cosa cerla, per avviso de' nostri merca- 
tanti, che a Napoli s' era imbarcata qualche somma di fanti 
per mandargli in Pisa. Si che per tutti questi rispetti furono 
risparmiati i Pisani questo anno dal danno del guasto. E pre- 
valse questo tal consiglio air opinione di coloro che desidera- 
vano col dare il guasto, o vero con l' andare a campo a 
Pisa, ultimare quella impresa, e levarsi da dosso quella feb- 
bre etica, che consumava la città insino ail' ossa. Per assicu- 
rarsi adunque che i Pisani non fussero molestati, arebbe vo- 
luto Consalvo fare fra noi e î Pisani un pocô di tregua per 
durareper tutto dicembre; la quai cosa faceva tentare per le 
mani del signer Prospère Golonna, che teneva in quel tempo 
grande amidzia colla città. Fugli risposto che si manderebbe 
une uomo a posta, e co§i fu mandate a sua eccellenza Ruberta 
di Donato Acciaiuoli; e la commissione sua fu di mostrare 



[1505] LIBRO QUARTO. 295 

che la città si maravigliasse e si dolesse parimente che essendo 
la città amicissima e 'ossequentissima al suo re^ che egli s' im- 
pacciasse ne' fatti di Pisa, e si opponesse cosi ingiustamente 
aile giuste imprese nostre. Fu ricevuto e udito Y ambasciadore 
amorevolmente^ e promessogli oon le medesime oondizioni 
dette di sopra, non innovando noi cosa aleuna contre a' Pisa- 
ni^ non innoverebbe anch' egli altro contra di noi. 

XGY. Nondimeno^ non estante tal cautela da noi usata con 
mandargli ambasciadore^ e la promessa da lui fatta, alli 16 di 
maggio del 1505 arrivô a Piombino V armata da Gonsalyo 
mandata per taie effetto con li fanti spagnuoli; i quali furono 
da quel signore, ch' era in protezione délia cattolica maestà^ 
ricevuti liberamente. * Ma corne poi ne! signore in pochi giomi 
nacque gelosia e timoré délia fede di quel principe^ cosi eb- 
bero gran sospetto i Fiorentini^ facendo giudicio che sotto co- 
lore della protezione, e pretesto délia difesa de' Pisani, Gon- 
salyo si Yolesse insignorire di quella città, essendogli molto 
al proposito per le cose di Toscana, quando egli avesse vo- 
lute batterla, trovandosi ella poco proweduta contre le forze 
de' forestieri, e essendo entrata in maggior sospetto, perde 
che più d' un mese innanzi aveva mandate Pandolfo Petrucd 
une de' suoi primi confldenti cittadini a farle segretamente 
intendere, corne dalla qualità de' tempi egli era costretto a 
pigliare qualche partito utile allô stato suo, e non stare più 
lungamente sospeso colla nostra città, e potendo trovar luogo 
e con chi conyenire, era forzato a risolversi; ma yolendo la 
nostra repubblica intendersî seco, e aocordare conragioneyoli 
oondizioni, offeriya di seryirla di présente di centouomini 
d' arme per l'impresa di Pisa, e di cinquanta l'anno seguen- 
te, e dargli ogni altro fayore che possibile tî fusse per la ri- 
cuperazione di quella dttà. E ail' incontro domandaya che 
riayuta Pisa, e non prima, se li cedessero le ragioni che si 

* • AoerebbeilBospetto de' Fioreotini ehe temendoil rignor di Piombmo , 
il qoale era sotto la proteiîone del re di Spagna, di non easere asaaitato da'Geao- 
vesi, GooaalToperaicartè saa aTeTa roandatoa Piombino sotto Nagno del Campo 
molti faoti apagonoli , • nel eaoale tra oaTÎ , dna galae ed alemii altri legni ; le 
qoali forae eondotle in Jnogo taoto Tidoo ai Fioranttoi diTano loro eansa di 
temere che non si noissero coW AUiano , eome esao affermaTa aaiergli ttato 
promesao. • (Gniedardini Storia d'Ualia, lib. VI, cap. IV.) 
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ayevano sopra la terra di Montepuldano, cou altri particolari 
di poca ifflportanza. VoleYa oltre a ci6^ che si lasciasse tempo 
di duoi mesi a* Lucchesi di potere entrare in questa partioo- 
lare confed^'azione^ eoa le medesime condizioni di Pietrasan- 
ta , cioè con la oessione délie ragioni che i Fiorentini haimo 
in quella terra ^ e eon l' obbligo dalla parte loro di prestare i 
medesimi faYori nella guerra diPisa. Gonsultossi anche segire- 
tamente questa cosa oon alcuni dei primi cittadini. E benchè 
alla ms^ore parte paresse oosa utile de fare^ nondimeno 
r autorité di qualcuno^ a cui pareva il contrario^ interroppe 
allora questo trattamento; di modo che il mandato di Pan- 
dolfo si parti senza conclusione alcuna^ essendo licenzîato 
perô^ non corne per rompere interamente taie pratica^ ma 
per differirla in tempo più opportuno; quasi che si avessero 
dimenticato i nostri savi cittadini^ che rarissime volte era av- 
venuto che da altr% banda fussero mai soprastati alla città 
nostra maggiori e più spessi pericoli^ che dalla parte di Sie- 
na : e do massimamente gli era ayyenuto^ quando ella era 
combattuta da' suoi fuorusciti. Questo fu causa che ^ disperato 
Pandolfo di potere per via di convenzione assicurarsi delV ami- 
dzia délia città nostra^ fece disegno di condurla per altra via 
in qualche nécessita^ onde assai facilmente potesse poi conse- 
guire il suo disegno.' 

XGVI. E trovando la materia disposta per la occasione 
che se gli offeriva del signer Bartolommeo oosi bene armato^ 
e anche mal contente di GonsalvOj^ per volergli stremare la 
condotta consueta^ e per non trovare egli luogo con altri, ri- 
fiutandp massimamente ognuno di darli danari, chi per non 
spendere tanto, e chi per non si fidare di lui: onde dette Pan- 
dolfo facilmente li persuase, che egli manomettesse lo stato 
nostro; e egli, sotto speranza di guadagnare almeno con la 
dttà qualche onorevole condotta, si lasciô disporre. Si che 
avendo anche avuto dal dette Pandolfo qualche promessa 
^' essere sorvenuto di fantî è di danari, intorno aile calende 

' Le «gaoria di Firense inyid ambasciatort a Pandolfo, eoo délibéra- 
xiooe de' H li^giio, Nieoolè MacbiavelU per tmUare le eoae dSieone dal oosiro 
autore; ma, coma puè vederai dalla Leyasieoe dello ateaao Meehtavelli, noo 
ai Tenne ad alcana eoncloaione. 
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di luglia* del 1505 per le maremme di Sienasi condusse a 
Gampiglia, vicino ad uno luogo chiamato le Maccbie^ con du- 
gento uornini d' arme e altrettanti cavalli leggieri. Dal quai 
luogo avendo mandato intorno a cento cavalli per riconoscere 
il sito e la muraglia di quella terra, per caso si riscontrarono 
con trenta cavalli leggieri e trenta fanti del signor Marc' An- 
tonio Golonna, mandato alla guardia di Gampiglia con la sua 
compagnia di settanta uomini d' arme. E essendosi affrontati 
insieme detti cavalli, quel di Marc' Antonio, ancora che molto 
inferiori di numéro, si partirono dalla zuflfa con vantaggio, e 
con guadagno di alquanti pochi cavalli. La quai cosa, ancora 
cbe fusse e paresse di poco momento, fù pure un saggio ma- 
nifesto délia qualità délie forze che si trovava detto signor 
Bartolommeo, e a lui diede cagione di confldar meno di po- 
ter fare alcuno acquisto. E massimamente per non avère an- 
cora avuto nô da Pandolfo, ne da Giovau Pagolo Baglioiii gli 
aiuti e i favori promessi, per non aver voluto Tuno e l'altro 
di loro scoprirsi nimici nostrî, se prima non vedevano che 
progresse facesse con le proprie forze il detto Bartolommeo. 
Il quale si stette ferme nel medesimo luogo insino alli 11 • del 
detto mese; aspettando pure gli aiuti promessi, e in quel 
mezzo soldando, come aveva fatto nelle maremme di Siena, 
con quel pochi danari che gli porgeva Pandolfo, alcune non 
molto esercitate fantef ie. Per levarsi adunque poi dalle Mac- 
chîe con manco disonore ch' ei poteva, finse d' esser riconci- 
liato con Gonsalvo, il quale gli aveva comandato e protestato, 
che non andasse a' danni de' Fiorentini, per non rompere la 
trîegua che vegliava tra il Gristianissîmo e il re di Spagna, 
nella quale erano anche compresi i Fiorentini. Perciô si levô 
quindl, e ritirossi in quel di Piombîno a un luogo chiamato 
Vignale," aspettando pure e sollecitando con messaggi Giovan 
Pagolo, il quale vedendo intiepidito il caldo di Bartolommeo, 

* Qui è errore di data percbè dalle lettare del MachisTalli {Legtaione 
di Siena) scrittedopo la meta di laglio, si ha cbe ancora V Alviaoo noo si era 
aTYicinato a Gampiglia. 

' Anche questo è Qn errore di data. 

3 L' AWiauo aodè a Vigoele il 7 d' agosto. Si ha da uaa lettera seritta 
dal MaciùaTelli in nome de' Dieci al Giacomini. (Vedi Scritti inediti del Ma- 
ehiavelli, eit.) 
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procédera per le cagioni dette assai lentamente. E lo Alviano 
cosî temporeggiando era continuamente soyvenuto de' vlveri 
dal signor di Piombino^ e di quel di Siena. Avéra perô ten- 
tato prima d' esser riceyuto in Pisa^ promettendo gran cose 
a' Pisani^ ma da quelli gli era stato assolutamente negato^ 
perche ciô aveva vietato loro Gonsalvo^ p^ non operare con- 
tro a' Fiorentini^ veduto che s' astenevano di danneggiare col 
guasto i Pisani. 

XGYII. Poscia che Pandolfo ebbe cosï ordinato la passata 
del detto Bartolommeo^ e veduto bene incamminata la cosa> 
fece intendere al gonfaloniere^ che certamente passava contra 
la voglia sua^ e che non lo poteva impedire^ ma che del sa- 
nese non arebbe altro, che quelle che per se stesso ei si guada- 
gnasse : volendo inferire che tutto arebbe per forza^ e non 
per amore. Ë cosi tenendo il pië in due staffe^ di giorno in 
giorno a guisa di buono amico^ faceva intendwe alla signoria 
tutto il progresse de' nostri nimici^ mostrando che ad ogni 
modo verrebbero di verso Qampiglia : benchè avanti alla lor 
mossa più tosto si fusse dubitato dalla parte di Yaldichiana. 
E non estante questo amorevole officie che mostrava d' usar 
Pandolfo nell' avvisare la città, prowedeva ei tuttavia il 
campo de' nemici di vettovaglie^ e d' ogni altra cosa necessa- 
ria^ corne faceva anche e per obbligo e per timoré il detto 
signor di Piombino. Si che Pandolfo in questa sua azione^ 
corne in tutte V altre cose^ non si voile partire dalla natura 
sua. 

XGVIII. Ma dair altra parte possiamo dire che in questi 
andamenti del signor Bartolommeo facesse Gpnsalvo ogni prov- 
visione opportuna e necessaria per dimostrare che tutti questi 
movimenti contra la nostra città fussero fatti contra la voglia 
sua^ non avendo egli causa d' offenderla^ * non a vende essa in- 
novato cosa alcuna contra i Pisani. * * E volendo con quella giu- 
stificarsi interamente^ e essendo Bartolommeo obbligato ancora 
a' soldi suoi per tutto ottobre prossimo^ comandô aile genti 
d' arme sue, che non lo seguitassero, e al signor di PionÂino 
e a' Pisani che ndn lo ricevessero: e a lui proteste, che gli 
torrebbe quello stato che gli aveva dato nel reame, e bandi- 

* Le parole poste fra gli asterischi non sono uel Cod. Magliabecbiano. 
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rebbelo nimico délia cattolica maestà quando egli entrasse nel 
dominio fiorentino. Le quali tutte coçe nondimeno egli curô 
molto poco : di modo che si poteva ragionevolmente o^edere 
che anche Gonsalvo simulasse. Ma o vere o finte che fussero 
tali proibizioni e dimostrazioni^ elle parevano fatte pur con 
gran prontezza da lui. 

XGIX. Ma non con minor prontezza e célérité furon fatte 
le provYisioni dalla signoria per far resistenza a' nimici^ che 
furon queste: che in Gampiglia si mandé Marc' Antonio Go- 
lonna con settanta uomini d' arme^ e il signore lacopo Savello 
con cinquanta cavagli e quattrocento ' fanti; in Bibbona fu man- 
date messer Annibale Bentivogli con settanta uomini d' arme 
e dugento cinquanta cavalli leggieri sotto diversi capi. Gon- 
dussesi ancora secento fanti di nuovo^ oltre alla guamigione 
grande ch' era in Bibbcma^ per far quivi una testa grossa^ e 
bisognando farvi venire anche le fanterie e i cavalli ch' erano 
in Gampiglia^ e l' altre genti ail' intomo^ essendo quel luogo 
molto comodo ad owlarli ch' egli entrasse in Pisa^ o potesse 
fare scorrerie e prede nel paese. In Gascina rimase alla guar- 
dia il signore Luca Savello con settanta uomini d' arme^ e 
venti ' di Makitesta^ figliuolo di Giovan Pagolo Baglioni^ con 
dugento fanti e quindici lance spezzate, sotto le quali si po- 
tesse accrescere le fanterie bisognando, per resistere aile cor* 
rerie che potessero fare da quella parte i Pisani. Fu condotto 
in questi di medesimi Lodovico figliuolo del conte di Pitiglia- 
no, Giulio e Muzio Golonna, e Silvio Savello con centocin- 
quanta uomini d'arme.' Si che in tutto* si trovava la cit- 
tà avère sOtto più capi cinquecento cinquanta uomini d' arme 
e trecento cavalli leggieri. ' 

G. Standole cosein questi termini cosi sospese, il signor 

< L' Arbib ha settanta fanti. Ho corretto aeconclo la lezione del Cod. Ma- 
gliabecbiano perebè cofi concorda con qnel che dice il Buonaccorai e lo tteaao 
Nardi nella Vita del Giaeomini. 

s Qaindid. (Vedi pag. 288.) 

s Fnrono condotti nel meie d' agwto , il primo coo quarante nominî 
d'arme, il secoodo con cinquante e il terzo con seaaanta. {Stanxiam^nti e 
Ctmdoîtê, no 67.) 

* In iuito non è nel Cod. Magliabechiano. 

< Fa fatto anche commissario générale per tntto il dominio Antonio 
Giaeomini il 4^ d'agosto, né ai gaard6 che egli avesse bisogno di enrarai^ 
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à\ Fiomlriiio mandé al oommissaiio di Gampiglia un suo uomo 
d' intomo alli 12 * d' agosto a fargli intendere^ cbe insino a 
quel tempo ayeTa soppoitato e tennto il signdr Hartolommeo 
nel suo stato^ e proTredatolo di yettoTaglia^ cred^do che 
essendo egli uomo e soldato del re di Spagna, sotto la cui 
protezîone egli yiyeya^ non ayesse a tentare di fargli danno 
alcono; ma cbe allora era oertificato^ che teneya pratiche, e 
œrcaya di tôrgli lo stato: alla qoal oosa concorreyano pari- 
mente Pandolfo e Gioyan Pagolo Baglioni; e cosî domandaya 
e consiglio e aiuto in tanto yicino e soprastante pericolo. Le 
quali cose intendendosi in Fiorenza^ fu consultato e disputato 
longamente nel senato quel che fasse da fare. Gonchiusesi alla 
âne, che non temendo il detto sîgnore délia fede de' seicento 
fànti spagnuoli ch' egli s' ayeya messo yolontariamente in ca- 
sa, ei non oorresse alcuno altro pericolo; e confidando in quelli, 
non ayesse bisogno de'nostri aiuti, non ayendo Bartolommeo 
seco artiglierie, ne potendo ayere proyyedimento di quelle 
d' altro luogo, che da Siena. Si che quando pure fusse yero 
quel che diceya il detto signore, la cosa aspettaya tempo, e 
intanto si poteya yedere se egli ayesse ragioneyoli cagioni di 
temere. Ma qoando il trattato fusse dentro, non y' era rime- 
dio alcuno, per esser Piombino oggimai nelle mani degli Spa- 
gnuoli. Nondimeno parye alla città, che al signor di Piombino 
si facesse ogni dimostrazione di fayore, per mandaryi un uo- 
mo, e per intendere più particolafmente chi lo faceya dubita- 
re, e che aiuto arebbe yoluto. E quando pure ne ayesse ayuto 
bisogno, si CTedeya che più a proposito nostro fusse lo acco- 
modarlo e senrirlo di qualche banda di fanti, o danari, che 
mettere in pericolo le genti d' arme, le quali ayendosi ad ac- 
costare alla terra di Piombino, era necessario che yenissero 
aile mani col signor Bartolommeo: il che non si sarebbe ac- 
consentito, per non gli mettere in pericolo insieme colla città, 
quando fusse seguito caso ayyerso, essendo detto Bartolom- 
meo uomo animoso e, corne disperato, molto ardito. E secondo 

tania era la fidacîa che rîponeTa ia esso la signoria che pon Toleva fare a 
meno deir opéra di lai io qnesta aoa necesaità. (Pitti , Tita del Giaeomini , 
e Nardi oella Yita M meiétimo.) 

* Qui pare è abagliata la data , perché del 7 agosto è il riacoatro che It 
stgnoria face ai commiaaari delP aTTÎao datole di qaesta coaa. 
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tutte queste considerazioni fu dal senato deUbepato ed esegui- 
to. Ma per quanto s' intese poi> il sospetto di quel signore fu 
più tosto vaQo^ e seoza fondamento^ che altrimenti. Pure gli 
furono mandati alcuni fanti^ e per fargli più favore in fatto 
e iû apparenza, délie genti d' arme che s' erano messe iusieme 
in Bibbona^ ne fu mandata una parte a Gampiglia. Tuttavia 
si conosceva la natura di questo signore esser molto insta- 
bile^ e la malignità e astuzia di Pandolfo , a cui prestava troppa 
fede^ faceva credere, che quel suo sospetto fusse senza fonda- 
mento^ corne ei fu in yerità^ e più tosto generato in quell' uo- 
mo per opéra di Pandolfo, per tirare le nostre genti air az- 
zuffarsi co' nimici, e forse anche co' fanti spagnuoli, che erano 
in Piombino : e cosi si macchinasse di dare addosso aile no- 
stre genti da più bande. Fu portante consultata e rlsoluta la 
cosa prudentemente da' nostri, e di j>iù ricordato al govenia- 
tore e al commissario, che quando pure si conosoesse chiara- 
mente, che Pandolfo o fiartolommeo si volesse lisurpare 
quelle stato, era molto meglio colle diversioni impedire loro 
tali diâegni, che tentare, per rompergli, di venirea giomata : 
e questo massimamente si credeva che fusse il vero e più si- 
curô modo.* 

CI. Per il che messer Ercole Bentivogli govematore del 
nostro esercito, e Antonio Giacomini Tebalducci commissario, 
aveyano fatto intendere alla signoria ch' egli era necessario, 
avendo a ire per soccorrere Piombino, azzuffarsi ad ogni 
modo con Bartolommeo d' Alviano, prima che Giovan Pagolo 
con le sue genti si congiugnesse con lui : le quali erano allora 
intomo a Grosseto luogo assai vicino. Ma yeduto che Barto- 
lommeo s' era alquanto ritirato da' nostri confini in quelle di 

' I Dieei non ayertno t grade che ti tenUne la fortaoa délie armi 
cblP AlYÎano j anzi non Tolevano : sa di che piaeemi riportare an hraoo di 
lettera che h fra gK Seritli inêdUi del MachiaTelli. « Ma net modo dello 
offenderlo (1' Alfieno) vogliamo bene ai abbi atTertenta di non ientare la 
fortaoa seco io neatan modo j ma ponendogU dare aecaramente ogni ragione 
d' impedimento di TeitoyagUe, e d' ogni altra qaaiità dMncommodo, che 
sicoramente si posaino fare, Togliamo si facci. Voi aiete prndenti, e ioten- 
dete il desiderio nostro , e per più lettere noatre ye lo abbiamo scritto ; il 
qaale è che si salvioo cotesis nostre genti in ogni modo , né si mettino doye 
le potessino portare pericnlo. • {LetUre ai Giaeomini e a Pter ^intoiito 
CamefeeeM.) 
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Piombino^ fù ordinato al commissario^ che riducesse V eser- 
cito verso Roslgnano^ lasciando Gampiglia ben guardata di 
fanti. Perciô che la signoria si pensava ayer anche per arven- 
tura a potere essere a tempo a dare il guasto al territorio 
de' Pisani^ almeno in gran parte, trovandosi in luogo comodo 
il nostro esercito da poter far questo, e essere parimente 
presto a porsi a petto di Bartolommeo, quando pur si fusse 
fatto innanxi. Essendo adunque V esercito stato condotto con 
questa intenzione presse al luogo ordinato, il commissario di 
Gampiglia diede avriso al goyematore e al commissario gé- 
nérale, corne ritraeya che Bartolommeo yoleva passare ad 
ogni modo alla yolta di Pisa, senza aspettare la yenuta di 
Gioyan Pagolo, come quelle che ayeva forse certezza, o al- 
meno grande speranza d'esseryi yolentieri riceyuto. ^ La quai 
cosa ayendo udito il goyematore e il commissario, presono 
partito di ritomar subito col campo yerso le Galdane di Gam- 
piglia, luogo che giudicayano comodo ad aspettare, e donde 
stimayano che doyesse yoler passare ad ogni modo. Ma giunti 
sul luogo, e non lo giudicando poi molto al proposito loro, si 
ritirarono sul monte un mezzo miglio yicino a Gampiglia, 
onde diedero ayyiso subito ail' officie de' dieci (il che fu alli 
15 del dette mese d' agosto) essere ritomati con tutto l' eser- 
cito in quel luogo, per yenir seco aile mani, quando il nimico 
yolesse pure da quella parte andare innanzi; e che ci6 poteya 
accadere alli 16, o yero alli 17 in ch*ca di dette mese: e perô 
richiedeyano, che dessêro risolutamente ayyiso di quelle che 
fusse da fare. La quai cosa considerando il magistrale quanto 
ella importaya, e quanto si tiraya dietro di pericolo quando 
fusse seguito case ayyerso, e quanto d' utilità e riputazione 
s' acquistaya, e quanto di profitto si recaya air impresa di Pi- 
sa, quando la cosa fusse succeduta prosperamente : e dall' al- 
tra parte yincendo e passando costui per forza, quanto impor- 
taya di danno V entrar egli in Pisa ; dope moite consulte 
sopra di ciô fatte, malyolentieri per la maggior parte si con- 

* l\ Pittî dice che « i PisaDÎ senn rttpetto alenno maodaroûo a ohia- 
mare 1' Alrîano, dandoli speranta di oom arandi et onorate per lui. Gode 
egli drspregiando similmente le minaccie del Gran Capitano , délibéré passare 
alla ToUa di Pisa. * [VUa del Giacomini.) 
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sentiva^ che si desse licenza di combattere.^ Pure fu conchiuso 
e deliberato finalmente^ che non si dovesse negare ne proi- 
bire^ ne anche si dovesse comandare o persuadere al gover- 
natore e al commissario^ ma solamente si dovesse ricordare 
loro che awertissero e considerassero disoorrendo i pericoli 
grandi che si correvano combattendo : e perô si diceva loro^ 
che non si mettessero in luogo ove fussero interamente ne- 
cessitati di venire aile mani. Sopra questo awiso il commis- 
sario e il govematore conferendo insieme e con gli altri con- 
dottieri^ stettero tutto di 16 a consultare quel che fare si 
dovesse : finalmente conchiusero che mettendosi il nimico a 
passare^ lo dovessero assaltare ad ogni modo. E cosi ordinan- 
dosi ui battaglia^ fecero quattro squadroni délie genti d' ar- 
me^ e due de' cavalli leggieri con due colonnelli di fanti^ e a 
questo modo disposti^ rinfrescando ognora gli awisi che il 
nimico veniva innanzi per passare ad ogni modo^ e si met- 
teva a venire per la via délia torre a san Yincenzio^ che è 
quella délia marina. Venendo portante la mattina seguente 
alli 17 sul fare del giorno^ fu scoperto ché egli veniva con 
ttttte le sue genti ordinate in battaglia. Per il che si ordina- 
rono ancor essi per combattere, acciô che egli simulando d'an- 
dare alla volta di Pisa per la via délia marina, non si vol- 
gesse poi alla volta di Yaldicècina, dove era rifuggito un 
numéro grandissime di bestiame. Con questo intendimento e 
ordine mandé il govematore alla coda délie genti nimiche 
cento cavalli leggieri, * i quali le andassero continuamente 
molestando, e quando egli si fusse gettato alla via délia Cecina, 
lo facessero subito intendere, perc|;^è per gli tragetti, de' quali 
il "govematore e conmiissario mediante T informazione de' 
paesani avevano buona notizia, si sape va che il nostro eser- 
cito vi sarebbe giunto innanzi a lui, e perô mandarono trenta 
cavalli leggieri attraversando per li boschi, alla tbrre a san 
Yincenzio, dove ancora si trasferï tutto il reste del campo. 
Arrivati i detti cavalli alla torre, trovarono che i cavalli leg- 
gieri e i carriaggi de' nimici cominciavano a comparire. Ck)n 

« Nel Pitti (Vita del Giûeomini, exi.) lono pi& diffatamanto datta la 
diffarcnti ragiooi atpMta io ijnasta consiiUa. 

* Solto gli ordini di Malatctta da Geseot a di Paolo da Parrana. 
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• 

i quali avendo i nostri fatto un poco dl legi^re scaramuocia^ 
. si ritirarono ^ per li medesimi irageUi prestamente al gover- 
natore^ significando^ i nimici esser già oomparsi alla detta 
torre^ la quale era prima stata fornita da' nostri di certi fanti 
e artiglierie minute. Per il che soUecitando il commissario e 
il govematore d' andare avanti^ ritrovarono i nimici di già 
fermi che si rinfrescavano.' Ëssendo per tanto arriyato Teser- 
cito^ f u cominciato il fatto d' arme^ nel principio del quale le 
fanterie nimicbe furono al primo assalto rotte e sbaragliate: 
délie quali fanterie Bartolommeo era stato fornito da Pandol- 
fo^ anzi più tosto servito de' danari per farle. Seguitando di 
poi i duoi primi squadroni sotto Marc' Antonio Ck)lonna e ht- 
copo Savello^ e combattendo l'una parte e Taltra buona 
pezza yalorosamente^ alla fine i nostri furono al disopra, e i 
nimici alquanto si ritirarono. Il che veduto Bartolommeo, 
avendo rimesso insieme uno squadrone di cento uomini d'ar- 
me, si rifeoe gagljjtrdamente, facendo forza con gran virtù di 
racquistare il campo perduto, si che i nostri furono alquanto 
ributtati. Onde il govematore spinse innanzi l'altro colonnello 
de' fanti, e il suo squadrone insieme con messer Annibale 
Bentivogli, soccorrendo, e rinfrancando i primi assalitori, e 
oon tanto émpito e forza si caricarono addosso a' nimici, che 
alla fine Bartolommeo fu eostretto a cedere, e poi a voltar le 
spalle. Vedutosi adunque rotto, per non rimaner prigione, 
prese seco otto o dieci cavagli, e insieme con un signer Gio- 
vanni Gorrado Orsino si salvô per la via délia Sassetta, ac- 
compagnato da un figliuolo di messer Pietropagolo, e da un 
altro Pisano. I quali essendo ben pratichi del paese lo con- 

* L* Arbib ha ritornarono. 

' II laogo doT6 segii\ la battaglîa qni dal Nàrdi descritta, è da! Pitti 

iVUa del Gioeominà) iodieato coaî: « Siade uclle Maremme pisaoe, circa 
lieci miglia lontana dalla reliqaie délia antichissima città di Popologo^ , yerso 
Piaa , una torricella chiamata a Sao Vincenti , dal nome del castello desolato 
di «li alla era già membro, oonaanrata e riatorata per la goardia délia ma- 
rioa che di Terio poneote la bagoa. Di contre, a un lanciare di dardo, aarge 
nn bosco ataai folto, per lo pià cblli , nominato Biserno: onde per yia assai 




uomo a cavallo: per qaeato è la atrada arenosa, 
Volterra et a Pisa. » 



che ne coodoce veno 



J 
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dassero a monte Ritondo in quel di Siena^ ove era già arri- 
yato il Baglione^ il quale sobib se n' andô a Peragîa^ pen* 
tendosi d' essersi senza fnitto inhnicato co' Fiorentini^ e non 
trovando via d' accordo con papa Ginlio, che ad ogni modo lo 
voleva caociare di Perugia ; e Gbiappino Yitelli con altri tant! 
eavagli se ne fuggi per la via di Pisa. Tutto il resto délié 
genti prese fecero la somma di più di. mille cayalli da guerra^ 
oltre mi numéro grande di ronzini e carriaggi tutti pieni di 
robe di molta valuta^ raccolte délie prede fatte in diversi luo- 
gbi. Goncorse seconde il comun giudicio tanta virtù in questo 
fatto d' arme del govematore e del commissario Antonio Te- 
balduGci^ *■ e degli altri condottieri^ cbe tal yittoria^ mediante 
r aiuto di Dio (cbe certo f\x grande e opportune) s' acquistô 
con somma gloria délia città ; si grande fu in quel tempo la 
buona opinione cbe s' ayeva in questo coraggioso commissa- 
rio. Ma sopra tutto Y accorto ayyedimento del goyematore fu 
cagione del felîce successo^ per ayer preyeduto innanzi^ e poi 
in sul fatto al bisogno délie cose con somma pnidenza. Gosi 
fatto fu il fine délia insol^za e temerità dell' Àlyiano : la 
quale non ostante^ fu yeramente reputato oostui per uomo di 
guerra yaloroso e molto audace^ e taie cbe par alcuna batti- 
tura di caso non si sbigottiya ; si che fu sempre in buona ri- 
putazione, e fini poi sua yita onoratamente capltano de' Yi- 
niziani. Ma in questa rotta rimase prigione il suo paggio col 
suo elmetto^ il quale elmetto fu appiccato appresso alla cap- 
pella délia sala del consiglio^ insieme con V altre insegne mi- 
litari (cbe furono moite) guadagnate in tal yittoria ; e i capi 
délie genti nimicbe cbe non furono attî a salyarsl rimasero 
prigioni de' soldati yincitori , e trattaU poi umanamente se- 
conde r uso délia modema milizia. Faremo menzione délie 
genti rotte e prese^ tra le quali fu quasi tutto lo squadrone 
del dette signer Bartolommeo di settanta uomini d' arme^ e 
quelle di Gbiappino Yitelli di trentacinque^ trenta di Gioyan 



< • lo qaesio fatto d' armi, fece Antonio Giacomini non pore l' ofibio 
è\ eommiwario , ma di capltano e di soldato ; traportalo non meno dall' «fere 
tante Tolte promesaone la vittoria , che dal soo oatorale Talore et esperieoia 
di gnerra. • (Pitti, Vita âél Giaemini.) 

xAasi. — .1. SO 
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Gorrado^ ' yenti di Gioran Batista da Stabbia^ del signore Ste- 
fano del Montone yenti, del signor Troilo Ofsino quindici, e 
altrettanti di tfusacchio Orsino, e di Pasqualino da- Piombino 
ottanta cayalli leggieri e yenti scoppiettieri a cayallo, lance 
spezzate cinquanta, uomini tutti di condizione e atti all'ayere 
condotte, e altrettanti Stradiotti già soldati de' Yinizianl * I 
capi délie genti florentine^ che si troyarono in fazione^ furono 
Marc' Antonio Golonna con sessanta uomini d' arme^ lacopo 
Sayello con quaranta, Annibale Bentiyogli con sessanta, lance 
spezzate yenti, balestrieri e cayalli leggieri di messer Annibale 
yenti, balestrieri di lacopo Sayello yenti, messer Malatesta da 
Gesena con sessanta cayalli leggieri, Pagolo da Parrano con 
sessanta, il signor goyematore con cayalli leggieri cinquanta, 
e fanti a piè soldati ottocento. ' 

GII. Seguîta la yittoria sopra detta, rimasero i Luccbesi 
e i Sanesi impauriti, e non sanza cagione : perciù che questi 
e quegli quasi corne per una certa fatale disposizione oppo- 
nendosi sempre a' disegni delk nostra clttà, e aocostandosi 
a' suoi nimici, poteyano temere che quella quando che fusse 
se n' ayesse a yendicare, offerendosele qualche occasione si- 
mile a questa. £ bene sapeya Pandolfo, e teneya per cosa 
certa d' ayere ad essere assaltato per le cose di Montepulcia- 
no, e che in Fiorenza non era minore appetito di recuperare 
Montepulciano, col yendicarsi délia fresca ingiuria, che fare 
al présente nuoya impresa di campeggiare Pisa, con mala 

^ Orsini. 

' Il Baonaccorsi aggiange cioqaecento fanti sotto dae capi. 
S II Machiavalli nel Décennale teeondo, célébra questo fttto d' trm* 
colle aegueDti terzioe : 

E per dar loco tl baUieoso ingegno, (/' Mviano) 

per qntlonqoe altra eagion û Cmm , 

Entrare in Pisa avea falto disegoo. 
E bancbè seeo avesse poche poese , 

Pnr noadimaneo , dd fntaro giooo 

Fn la prima pedina che si moaie. 
Ma toi, Tolendo spegner qaasio foeo, 

Yi preparaste beoe e prestameote; 

Tal ohe'l disegno sao non ebbe loeo: 
Chè, ginnto dalla torre a san Vincanto, 

Per la virtà del Yottro Giaeomino « 

Fa prosteroata a roUt li sna gentê. 
Il qnal per sua virlà , per fteo deatino, 

In tanta glerta a*n tonta f rada veuie, 

Qaant' altro aB|i pqpato cittadiao. 



[1505] LIBRO QUARTO. 307 

contentezza de' Genovesi^ e contro la volontà di Gonsalvp 
Ferrando. Non mancô punto in cosi urgente pericolo Pandolfo 
a se medesimo ; ma col mezzo del gonfaloniere e d' altri ifo- 
stri ^ttadini che troppa fede gli prestavano^ e troppa Yoglia 
di Pisa aveyano^ attese quanto meglio poteva a'purgarsi de' 
carichi che gli erano dati^ e a rinnovare doppiamente ]e pro- 
messe e offerte già fatte degli aiuti e favori per V impresa di 
Pi^a. Le quali tutte cose aveva già offerte avanti che esso 
movesse l' Alviano a' danni nostri. Voile per tanto la buona 
fortima sua, e la cattiva nostra, che per cercare intempesti- 
vamente nuovo guadagno, si perdesse tutta quella gloria che 
onoratamente con questa vittoria s' era acquistata. 

cm. Essendo adunque la città consigliata di volere usa- 
re, e servirsi di questa occasione délia impresa di Pisa, ' tro- 
yandosi bene armata, e fomita d' artiglierie e munizioni, o\r 
tre alla sua naturale inclinazione vi si rivolse con V animo. 
Onde essendo consultata in senato e deliberata V impresa, fu 
anche nel consiglio grande proposta e yinta subito largamente 
una provvisione di centomila scudi per campeggiare Pisa.* Il 
che fu argomento e segno manifeste, che quella era deside- 
rata e approYata da ognuno, giudicando che trovandosi i Pi- 
sani sbattuti, e sanza speranza di potere essere soccorsi da 
parte alcuna, che quella dovesse avère felice fine. E a taie ' 
effetto si diede ordine di soldare subito seimila fanti di nuo- . 
vo, oltra quegli che la città si trovava avère in guamigione 
in diversi luoghi, e di Fiorenza furono mandati più pezzi 
d' artiglierie grossi, e la provvisione di tutte V altre co^ op- 
portune. ' L'esercito vmcitore se ne venue per la maremma 

» 

' • Da qaesta yittoria preso animo Ercole Bentiyoglio e Antooio Gia- 
cpmini eommissario del campo, confortarono con veementi lettellre e spessi 
measi i Fioreotini , che V eaercito viocitore si accostasse aile mura di Pisa. » 
(Gaiociardini, St. d^ Itaiia, lib. VI, cap. IV.) 

S I coDsigli premarosi del Giacomioi e del goyernatore riùcorarooo i 
Dieci a fare proyisiooi per 1' assalto cootro Pisa ; il popolo eziandio si animi 
a qnesta impresa, sebbeoe nel consiglio fossero assai opponenti. • Ayeodo qoesCa 
mattioa yinto nel consiglio maggiore 'i 00,000 dncati, penseremo per ayyen- 
tara di fare qaesta impresa di Pisa ià ogni modo. > (Machiayelli , SeritU 
inedtli.) 

' I Died délia Gnerra, dop« la ricbiesta del Giacomini, mandarono' 
NiccoI& Macbiayelli per concertare quanto Mcorreya per l' impresa di Pisa. 
Dopo il ritorno di lai farono sabito fatte provyisioai per gli armamenti op- 
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nél oontado di Pisa^ e fermossi a San Gasdano yiciao a quella 
a cniqae miglia^ e presso a Gascma a due mlglia sul fiume 
d' Atdo^ doTe stette insino a & 11 ^ di settemlMre. Nel quai 
mezzo tempo fd creato messer £rcole Bentivogli eapitano ge- 
oerale^ mentre che quivi s' aspettaya la yenuta deli' artiglie- 
rie e délie ahre proyvisioni^ la quale dignità gli aoca'el^ cer- 
lamente la ripntazione^ corne forse la inyidia e ottettratione 
d' altri li toise parte ^Ua faeultà del pot^e più facilmente 
yinoere. E poi essendo appareeotiiato il eapitano e ordinato M 
faito, si parti quindi a ore otto, e posesi aile mura di Pisa^ 
da quella banda onde V altra yolta s' accamparono i Franze- 
si^ cioè dalla Porta aile Spîagge, tra le chiese di santa Groce 
e di san Michèle, e per quel di non s' attese ad altro, ehe a 
tey^r le difese a'nîmici, e di poi si piantarono l'artiglierie 
grosse, che furono undici cannoni, e comîncîossi a battere la 
muraglia dalla Porta Galcesana, andando yerso san Franoe- 

'8C0, e dalla leyata del sole inôno a orey^ti furono abbattute 
d' intomo a braccia ^entasei di mura. Le quali subito ehe fth 
rono cadute, si diede un assalto, non ayendo ancora i nimid 
flnito interamente il'riparo cominciato. Délia gagliardia e for- 
tezza del quale perè i Pisani non si fldando, si feeero innanzi 
a difendere l' apertura del muro- oon V arme in mano, b^- 
èhè de' nostri fonti non facesse proya alcono di sc^dere nel 

« flMso che era fatto tra il muro caduto e il dette riparo. Ma 
in quelle istante che si combatteya, entrarono in Pisa per la 
PMrta a Ma^e trecento fanti spagnuoli di quel che Consalyo 
ayeya mandate in Pioinbino; * perciô che ayendo esso yeduto, 
che r impresa di Pisa non si rknaneya di fare da' Fiorentmi^ 
si sforzaya per ogni yia possibile d' impedirla, dicendo aper- 
tamente, che r ayeya in protezione^ e che farebbe ogni offesa 



porliiflî , • per MMidaVe fanti in rtui Kioghi • soCIo dStsrst oipi , come pa6 
BMglio Tedent dalla leitera III deila SpeSitione al eempo eontro Piia, fra 
la opéra del Maohiatelli. « Da ienera cbe givnse (il Haehiayelli) fioo a qaeste 
-sera , oon aM»ramo attese ad altre ebe ad erdinare di apingere eoetà tatte le 
«rtigHeHe e nraoînooi ci avete ehieste. » (Lettera cit.) 

' È ao errore di data. « Leyosai il campe da San Casciano, laoge ônqne 
miglia tieino , a i^ eioqne a ore aette di nette , per aile nrara di Pisa , di 
-nnmere aettenila fanti e cibqQecento lanee. s (Pitti , Wita, del G%€ieomini.) 

* Erano gnidate da Nngno del Gampo. 
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che potesse alla città oostra^ non desistendo da taie impresa. 
Adoperaronsi in questo assalto tre colonnelli di fanti^ cbe 
erano in numéro di tremila. Il restante délie faàterie» c^e 
erano insino a sette colonnelli^ non si messe in fazione per 
non consumare tutta la riputazione^ veduta la mala proya 
ch' avevan fatto questi primi : e per rîserbape tutto lo sforzo 
délia battâglia insino a tantq cbe al muro fusse fatta maggior 
apertura : e perciô suUa mezzanotte. a di 9 di dette mèse si 
tr^onutarono l' artiglierie^ e posensi alla torre del Barbagian- 
ni. E Gosi procedendo verso la fatta rottura^ furon battute le 
mura tutto dl 10^ 11 e 12, in tanto cbe in dette di a ore yen- 
tidue erano messe in terra circa di braccia céntotrentasei di 
muro; e ayendo ordinato la sera dayanti una gran battaglia> 
r appresentarono in dette tempo in suUa fatta rottura. Ma se 
la prima yolta le fantorie si portarono male^ questa yolta 
si portarono molto peggio. Per il cbe non si feoe acquisto 
alcuno^ anzi ne seguitô gran mancamento di riputazio- 
ne^ mancando tuttayia l'anime a'nostri^ e crescendo Tar-^ 
dimento ai nimici. Ëfano i nostri^ come ë detto^ tanto in- 
yiliti^ cbe più tosto si lasciayano da' loro stessi capitani am- 
mazzare, cbe yoler appresentarsi aile mura, * di maniera che 
tutti i nostri condottieri s' accordarono cbe non si doyesse 
tentare più oltre, percbè non si poteya far cosa alcuna buona 
con cosi fatte fanterie, per esser entraU in Pisa gli Spagnuoli^ 
sopra detti. £ intendendosi Consalyo ayer imbarcato in lia» 
poli duemila' fanti per mandargli in Pisa, insieme col re-, 
stante di quel cbe erano ancora in Piombino, e vedendo i Luc- 
cbesi similmente far fanti, e esser per mandare con essi ancbe 



* Primi qaello del Zitolo dt Peragia ; ohe fa riafrascato dal eoIoDr^ 
nello di Piero dal Monte e poi da quelle di Griaco dal Borgo. (Pitti, VUa dei 
GiaeominiA 

s « Né P aatoritk nh i preghi del capitaao farono basianti a farli an* 
dare inoanii. L' eaempio dei quali segaiUodo gli altri , cbe aT^ano ad ap- 
preseotani dopo , si ritirarono le geoti agli alloggiamenti , non ayendo fatto 
altro ohe, col farii i fanti italiani iofami per tntta Europe , oorrotta la 
félicita délia vittoria ottenuta contre FAlTiano, e anaicbilata la repntaxione 
del capitano e del comniissario che appresso i F'iorentini era grandisaima y M 
contenti délia gloria aequistata aTcssero aaputo moderare la propria fortune. » 
Cosi il Guicciardini che diaapproyava la impreaa. 

' Altri dicono millecinquecento. 
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i lor oondotti^; ta polanto deliberato dî levar il campo, 
potendo tali ainti s^^raggiognere in una notte.* Onde a' 14 dî 
a meuanotle si ritirarono V arti^lierie^ e 1' allro giorno 
si ridosse l' eseràto a Ripoli laogo Ticino a Pisa undici 
miglia : dipoi a san Gasdano, e V altro di a Gasdna, dal quai 
loogo si mandaron poi tatte le genti aile stanze. * 

dY. E ootale fa il fine deUa sopra detta impresa oon 
grandissimo dispiaoere di tutta la città^ e non senza scambie- 
Yoli rimproverii de' cittadini l'uno oon l' altro, m^tre che 
tutti Togliono essere, chi più savio, e dû più buono. Dico co-, 
sî, perdiè in quel tempo fu creduto die per ooculti modi fus- 
sero impedite alcune espedizioni di oondotte, e altri prowe- 
dimenti che si aveyano a fare per quella gnerra : oltra che 
molti credeyano die in tutto il maneggio di quella azione, 
tanto ayesse nociuto al goyematore la inyidia de' soldati, 
quanto la inyidia de' dttadini al commissario. Onde dô si 
fusse, la città mancô assai di riputazione, e i Pisani ne furono 
tanto inanimati, che fuora d'ogni opinione de'nostri, che 
pore erano rimasi superiori alla campagna, alli 18 giorni d'ot- 
tobre seguente mandarono quattrocento fanti tra Pisani è Spa- 
gnnoli di gente eletta nella Lunigiana, per saccheggiare quai- 
cnna di quelle terre mal guardate. E presentandosi ad un 
castello chiamato Vin, ' essendo quei délia terra in chiesa 
ad udire la messa, presero le dette genti un certo ponte presso 
d castello, luogo fortissimo e opportune per potersi rîtirare 
a salyamento quando il disegno loro non fusse riuscito, e 
lasciatoyi una parte di loro a guardia, gli altri si distesero in- 
• tomo a predare il paese, non temendo di poter essere assal- 
tati da quelli del castello. Ma quelli ch' erano restati a guar- 
dia del ponte, l'abbandonarono per desiderio di rubare e an- 
dar dietro agli altri compagni. Del che accorgendosi i terraz- 
zani, oorsero subito, e tagliarono il dette ponte, che era la yîa 
délia ritirata, e dipoi cominciarono a cacciare o combattere i 

* L'Arbib ba in ipaxio d'una notte. 

' Non è da tacani eha la signoria con lettera âel 4 8 dî settembre com- 
miae al Gtacomini di corrompere il capitano delli spagnuoli, percbè on» 
Botta déssa Pisa ai Fiorentim. promettendogli danari e signoria di terre, 
(yedi SeriiU inediH del Macbiayelli.) 

' n yero nome è Vinea, 
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nimici. Al quai romore concorrendo i paesani^ furon oostretti 
quei fantî a ritirarsi per fossati e valli e luoghi aspri e diffl- 
dlî : e perseguitati^ faron forzati a lasciar la preda^ con la 
morte délia maggior parte di Iqro. E in questo tempo mede- 
simo entrarono in Pisa millecinquecento ^ Spagnuolî venuti 
da Napoli per ordine di Consalvo; si che le cose nostre in quel 
di Pisa dîventarono non che difficili, quasi disperate. 

CV. Montre che queste cose si facevano in Toscana, s'in- 
tese corne a Bles^ ove era la corte del Gristianissimo^ s' era 
bandita la pace tra sua maestà e il re di Spagna^ e quivi es- 
sor venuti tre oratori spagnuoli^ persone segnalate, e un mes- 
ser Giovanni di Ziera ' deir ordine de'frati Minori inquisitore 
di Spagna^ i quali s' adoperarono tutti in quel maneggio délia 
pace. Per il quale si conchiuse anche parentela fra li duoi 
principi : perché il re di Spagna toise per moglie madama di 
Foes ' nipote del Gristianissimo, che fu dotata dal re cattolioo 
di trecentomila scudi d' oro; e di più ebbe il detto re a ri- 
storare per taie aocordo il Gristianissimo di settecentomila 
scudi, per tutte le spese fatte da lui nel reame di Napoli ne' 
tempi délia guerra. Intesesi di poi essor convenuti questi 
principi tra loro con gl' infrascritti capitoli, cioè : che il re di 
Francia cedeva la meta di quel regno * alla detta madama di 
Foes sua nipote e nuova regina di Spagna, con condizione, 
che mancando essa senza figliuoli, la detta parte restasse ii< 
bera al re cattolico, ' e che 'l re cattolico jjer la'ricompensa- 
zione délie spese fatte, corne di sopra, désse e pagasse in 
tempo di dieci anni la sopra detta somma di settecentomila 
scudi. ' E furono obbligati per vigore di taie accorde d'inve- 
stire, e.far re di Navarra allora monsignor di Foes, Tratello. 

' Il Parenti dirennoente die« : « A Piombino Tennero drca 800 fanti 
mandati da Coosalro, de'qaaii poi più ehe 200 entraroDo in Piia , la quai eoaa 
ci pane hostica et dolseoi. » (Tomo VI.) 

' GioTaoni Engnera. 

' GermaDa di Pois era figlia di ana sorella del re di Francia. 

* Tatta la parte che ipettava al re di Francia, o ra cai ayeTa diritto 
nel resno di Napoli. 

> Nel trattato diee che eredi délia parte del regno di Napoli saranno i 
figlinolî oie fialinole délia Germana di Foisj per6 mancando Iwo, dere ritor- 
nare di pîeno diritto al re Gristianisaimo. 

* Nel trattato si legge on miiione di dncati , cioè centomila ogni annei 
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ddb detta nuova regina, il quale stato era possedoto da un 
figiiùblo di monsignor di Alibret ; * e con condizione che man- 
cando il detto monsignor di Foes senza figliuoli^ il detto re- 
gno si ritornasse libero alla maestà del re cattolico ; e con 
patto ancora idie ciascuno d' essi prindpi per vigore e manr 
tenimônto délia paee comune avessero a riconoscere e tenere 
gli amici per amici, e i nimici per immici. Ë fra termine di 
tfb mesi potesse nominar ciascuno gli amici e confederati 
snoi : e fiissero anoora obbligate queste corone di aiutar l'una 
Taltra per difensione di questisUti di seimila fanti pagati; 
6 il Gristianissimo avesse a dar aiuto al re cattolico di mille 
lance, e il Cattolico al Gri^tianissimo di trecenio lance e du&- 
mila* giannettieri. ' 

GYI. Mettevasi ad ordine in questo tempo V arciduca Fi- 
lippo con grossa armata per andare in Gastiglia, chiamato da 
que' principi, e anche per esser alquanto insospettito di quel 
regno, per aver ripreso donna il re cattolico suo suocero. E 
dli 29 di dicembre furono avrisi in Fiorenza per cosa certa, 
il re jd^' Romani Massimiliano aver deliberato di passare in 
Ifealia per trasferirsi a Roma per la corona deir imperio , e a 
tal fine iver mandato suoi oratori al Gristianissimo a richie- 
derio de' capitoli fatti per monsignor di Roano nella città di 
^rentD : cioè a domandare e richiederlo del restante de' dar 
nariebe '1 re li dovera per cagione délia investitura del do- 
ORto di Milano^ e V aiuto délie genti promesse per il medesi- 
mo effettô. E cosi s' intendera aver acoordato il detto Massi- 
Qiiliano colle terre dell' imperio, che per un anno lo servis* 
sero (fi dodicimila fanti pagati e di quattromila caxragli. E del 
. suo prdprio si diceva che disegnava fare altri quattromila fanti 
e duemila cavagli. Fugli pagalo dal Gristianissimo il danaio, e 
promesse che del restante délie convenzioni al tempo débite non 
ffi mancherebbe, cioè délie cinquecento lance per l'andata sua 

* Di questo non è parola oel traitaio. 

^ Tremila giannettieri solamente. 

S j^aeato trattato fa conclaso a Blois il 42 ottobre 4S05. ÂltriartiooU 
ti 8000 . secondo i qnali è dato pieoo perdono a totti qoelli che lianno fatto 
contro r.Qoo o V altro dei re, e son restitaite éd esai le terre tolte. U pria- 
cipio si dice che qoesti dae re saranno corne due aoime in no medesimo eorpo. 
(IroTasi nel Domont cit., tomo IV, parte I, vol. VII.) 
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di Roma. Ebbero questi suoi oratori licenzae libéra comodità di 
parlare con Lodovico Sforza già duca di Milano> ch' ei teneva 
prigione in Francia^ e anche ad istanza del dette Massimiliano 
fu contente il re che fussero rimessi o restituiti nella città di 
Milano plu gentiluomini fuorusciti ; si che per tali amorevoli 
azioniy si fece giudicio che tra V une e Y altro di questi prin- 
cipi dovesse lungamente durare buona pace e concordia. Del 
seguente mese di gennaio 1506^ furono avvisi in Fiorenza^ 
r arciduca essersi imbarcato in Fiandra per andare in Casti- 
glia con cinquanta vêle in diversi legni^ ne' quali erano quat- 
troceato gentiluomini^ duemilacinquecento Lanzidienech, tre- 
mila Fiamminghi^ e tremila Svizzeri alabardieri. £ di poi alli 
12 del medesimo per certissimi awisi s' intese^ taie armata 
essere stata percossa e sbaragliata tutta in diversi luoghi dalla 
fortuna del mare^ oon naufragio di molti legni, e morte di 
gentij e la persona sua con la moglie insieme essere stata 
sospinta per forza de' venti^ e costretta a pigliar terra nel 
porto d' Antona, e quindi fu condotto e onorato poi grande- 
mente in Londra dal re d' Inghilterra^ ove rinnovarono tra 
loro r amicizie e confederazioni vecchie^ non ilerogando ^gli 
obblighi che ciascuno d' essi avesse col re di Francia^ ma fu 
bene neoessitato per questa nuova convenzione V arciduca a 
dare nelle mani a questo re il duca di Sofforte * suo nimico e 
ribello, che aspirava anch' egli al medesimo regno. Del qugile 
suo emulo e avversario si disse^ non aver fatto poco conto 
d' essersene per questa via assicurato^ con promessa perô di 
riservarlo in vita» ' che fu cosa certo di gran momento, per 
rispetto deir une e deir altro principe. 

GYII. Ma tomando aile cose nostre, sapendo la maestà 
del Gristianissimo quanto i Fiorentini erano mal content! di 
Giovan Pagolo Baglioni e di Pandolfo Petrucci, si per le in- 
giurie vecchie^ si anche per il desiderio di riavere Montepul- 

i Secoodo lo stile antico de'fioreatiai aTrebbe doTato dire 4505^ ma 
slando cosi in tatti i codici, non ho yolato eorreggera. 

> Il oonto di Soffolk, Edmoado de la Pôle. 

' Ârrigo VII , roaateoeodo alla sua gnisa questa promeiaa , oli perdoo^ 
la TÎta taoto ebe TÎtse egli stesso , ma veoendo a morte , 1asci6 al figliaolo , 
cbe deveste farlo spaeciare; e V iolelioe oonte fa nel IMS deeapitato ttell»' 
Torre. Hume'i, HUt of Engl, Ch. 27. 
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dano; e egli simîlmente essendo maie animato per la insta- 
bllità e poca fede loro^ mosse alcuni ragionamenti col nostro 
ambasciadore In Francia dl volere cavare il Baglione di Pe- 
rugia^ e Pandolfo di Siena^ corne certi e continui nimici 
de' Fiorentini. E a taie effetto diceva che manderebbe cînque- 
cento lance franzesî in Toscana e dumila STizzeri^ alla spesa 
del solde de' quali voleva che la città solamente concorresse. 
Fii consultata la cosa, e per molti rispetti non fu accettato il 
partito; ma come cosa più sicura^ e senza entrare in nuova 
spesa ^ l'aprile seguente^ nel 1506, fu prorogata e confermata 
la tregua vecchia con i Sanesi per altri tre anni, con ag- 
giunta di più, che egli non si avesse ad impacciare délie cose 
di Pisa in modo alcuno, e con patto che la città non avesse 
tra dette tempo a molestare Montepuleiano, ne eziandio lo 
doyessero accettare, quando volontariamente tra il dette 
tempo si yolessero dare ai Fiorentini. £ tutto fu fatto per 
respirare, e riposarsi alquanto dalle gravissime spese soste- 
nute. Fu riputato questo migliore e più savio consiglio che 
per una dubbia speranza, con la venuta di nuove genti oUra- 
montane, mettere in travaglio tutti gli stati di Toscana. 

GYUI. Ora, montre che le cose d'Italia e le nostre si sta- 
vano assai quiète, non sarà cosa inconveniente dare in questo 
luogo qualche notîzia dell' arrivare ch' aveva fatto l'arciduca 
in Ispagna, e dell' apparato col quale fu da quegli stati rice- 
vuto, e délie cerimonie usate tra quoi principi, seconde gli 
ayyisi particolari che s'ehbero di quel regno. Diceyano adun- 
que, che, essendo arrivato l'arciduca ad un porto in Galizia, 
il re d'Aragona Ferdinando suo suocero, essergli andato in- 
contre con gran comitiya di signori e gentiluomini del paese, 
e cosi essersi amenduni riscontrati e abboccati insieme sulla 
campagna in mezzo di due terre, l' una chiamata Pobla di 
Sanabria, e l' altra Sludianos, * yicine l' una ail' altra circa 
Xrë miglia. Venue dall'una parte il re d'Aragona con cinque- 
cento cayagli, e dall' altra il re Filippo con quattrocento , e 
nel riscontro che fecero insieme, usarono queste cerimonie. 
Andavano ayanti al re Filippo, chiamato insino a quel pre- 
fiente di l' arciduca, duemila Lanzichenech tutti yestiti ad 

' Cioè Asturianos, 
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una livrea^ e cento gentiluominî a piede, e oento arcierf 
délia sua guardia; di poi^ avanti al re andava un paggio con 
r insegne reali; di poi la persona sua con cinquanta staffieri 
nel m'ezzo deirambasciadore deU'imperadore suo padre^ e 
di quello délia signoria di Yînegia ; seguitando poi da man 
dritta tutti i baron! di Gastiglia^ e dalla sinistra ordinata- 
mente tutti i baroni fiamminghi ; e procedendq in tal modo 
ordinati^ essendo vicini al luogo dove V aspettava il suocero^ 
prima e innanzi a lui yennero a rincontrare il re Filippo a 
piede tutti quei signori e gentiluomini cbe erano venuti col 
suocero ; di poi essendosi accostati insieme li duoi principi^ 
il suocero diede al re Filippo la man destra^ la quale'il gQ- 
nero nel primo riscontro accettè^ ma alla seconda volta la 
concesse al suocero ; e dopo molti segni d' amore e benevo- 
lenza fatti insieme l' uno con l' altro^ cominciando il suocero 
a parlare^ brevemente gli disse cbe tutti gli affari suoi ri- 
metteva in lui. Aile quali parole li fu risposto dal genero, 
quelle esser cose da parlame altre fiate più per agio^ e cbe 
accadeva consigliarsene con quei signori presenti^ e col suo 
consiglio. Si cbe per quel di, senza entrare in altri partico- 
lari, si partirono Y uno dair altro, ritomandosi ciascuno al 
suo alloggiamento. Ritraevasi allora per gli awisi avuti 
é' discorsi cbe si facevano, cbe Y arciduca voleva al tutto 
rimanere libero re e signore di Gastiglia, e goyematore egli 
solo senza Y autorità del suocero, ncm estante il tenore del 
testamento fatto dalla regina defunta sua suocera, la quale 
alla sua morte ayeya lasciato il marito Ferdinando goyema- 
tore dl guel regno, montre cbe yiyeya. Accozzaronsi poi di 
nuoyo i principi ail' ultime di giugno in Beneyento,* e tra 
loro giurarono Tosseryanza d' un accorde cb'ayeyano innanzi 
praticato tra loro i baroni e gli agenti dcU'una parte e del- 

• 

' In Beoeyento giarà Filippo Paecordo, ma il lecondo colloqaio fra î 
da« re segii) altroTe, edopo alqaanti giorni. « Jor6 esta concordia al rey 
catolico an yiliafafila , donda eatoTo a loa Teinte y siete de jnnio.... T Inego 
otro dia la jar6 el rey m yemo.en Benayente.... Aoordaron qne loa dos reyes 
ae yiesaen segnnda yei en Renedo.... A cioeo del mes de jnlio despnes de 
eomer partiron los reyes para Renedo. Lleg6 primero el rey catolico , apeose 
en la iglesia, y alh esperè a an yemo. Las mnestras de amor faeron mny 
grandes, s Mtnana, Fiil. de E$p. lib. 28, eap. 24. (Nottk MV ÂrUh) 
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Taltra^ del quale s'intese allora questi particolaFi; che al- 
l'arciduca rimanesae il regno di Gastiglia libero^ e senza altro 
goyernatore : nel quale iKm potesse ne dovesse andare il re 
d'Aragooa suo suocero, al quale solo s' appartenesse e re- 
stasse libero tutto il regno di Napoli, non ostante che quelle 
fusse stato aoquistato al tempo e in vita délia regina vecchia» 
per la quai cagione V arciàuca pretendeva in esso aver ra- 
gk»ae ; e di più potesse il dette re di Napoli disporre a suo 
modo délie terre e commenderie del regno di Gastiglia^ che 
erano la eonuuenderia di santo lacopo^ Lancantari ' e Gala- 
trave^ non le potendo per6 conferire' se non a' Gastigliani; 
le quali commenderie rendevano centomila ducati V anno; e 
ottre a questo ^ che Y isole acquistate per inûno a quel di nel 
mare Oceano s' appartenessero a ciascuno di loro per la 
meta: ' e che, durante la vita del re d' Aragona, Tarciduca 
gli avesse a pagare l' anno una certa somma di danari , * 
per ricompensazione deir entrata di quel regno di Gastiglia, 
il quale (come è dette) doveya govemare esso re Ferdinando 
durante la sua vita. 

GIX. Le quali cose, mentre che si tr^ttavano tra que- 
sti principi in Ispagna, s' intendeva in Fiorenza, che trovan- 
dosi il re cristianissimo nella città di Torsi, erano venuti a. 
lui ambasciadori di tutto il suo regno, e de'presldenti de' par- 
lamenti a pregare la sua maestà che non volesse maritale 
la sua ûgliuola fuori del regno di Francia. La quai cosa 
nondimeno, seconde la comune opinione, fu giudicato esser 
fatta con arte, per potersi scusare con questa taie nécessita 
appresso deir arciduca, al figliuolo del quale era stata pro- 
messa la detta ûgliuola del re, seconde V ultima convenzione 
fatta tra loro in Lione, quando y* era la persona delV arcî- 
duca présente. Si che di poi alli 11 di giugno fu puhblicato 
il parentado di lei con monsignor Francesco d' Angolem , 
disegnato per ordine e successione del sangue nuovo re di 
Francia. 

^ Gioè Alcantata. 

S II Cod. Blagliab. ba contentire, 

* n Guicciardioi dice che i proventi deUa isole dell' iDdie farooo riser- 
yati a Ferdinando. 

* VenUcinqaemîla ducati. (Gaicciardini.) 
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GX. In questî medeshni tempi^ alli 25 di luglio, s'ebbe 
novella in Fiorenza, corne ritrovandosi il re de' Romani in 
un luogo detto Badistac a' confini d* Ungheria colle sue genti, 
dove era andato per insignorirsi del regno, quando il re di 
quello fusse morto, perciô che non avendo egli flgliuoli, 
rîcadeva di ragione air imperio, * appiccaronsi adunque a 
zuffa dette sue genti con quelle d'un conte Stefano^ e di 
certi altri baroni deirUnghero, délia quai battaglia gl'im- 
periali n' erano andati col peggio ; il percbë sua maestà s'era 
ritornata indietro. E oltre questo s'intese, una terra appar- 
tenente air imperio, a' confini de' Svizzeri, essersi ribellata 
da quello, e fattasi cantone de' detti Svizzeri. Per il che i 
disegni cbe fatti ayeya quella maestà di passare in Italla 
per la corona, furon molto perturbatî. Oltra di cîô s* intese 
Hî poi, la reina d' Ungheria esser morta dppo 17 giomi che 
r ave va partorito, e lascialo dopo se un flgliuolo maschio , 
il quale andô per vita con grandissima letizia di tutta quella 
provincia. 

CXI. Ma tomando a' fatti d' Italia (perciô che alla verità 
délié cose esteme, avendone notizia per gli altrui avvîsi, 
non ci siamo obbligati di rendere conto a punto, seconde la 
verità, corne abbiamo promesse di fare délie oose attenenti 
alla patria nostra), aveva innanzi a questo tempo la santità 

' Lt njpooi per le ^ili IImmuiIUdo ftêUhàewà •! ragDo éi UnglMriâ 
sono âichioraie dal Oniodordioi. • ËMondo morto moltissimi anoi iooanâ 
sonza figlinoli Ladislao re d' Uagheria e di Boemia , figliaolo d'Alberto, che 
ert stato fratello di Fedorigo imperatore , gli Ungheri , preteodendo cbe morto 
il ano re seosa figlinoli non are^e luogo la sacceasione dei pi& proeaimi , ma 
aspettasse a loro la elesione del naoyo re , arevano eletto per la memoria 
deile tirtù paterne per loro re Mattia , qnello cbe poi , eon taota gloria di 
r^o aï pieeoV) , molesté tante Tolte l' imperio potentimimo dei Turchi. U 
qoale per faggire nel principio del regoo sno la gnerra con Federigo y si 
conyenoe seco di non pigliar moglie^ aceioçebè dopo la YÎta ana perteniaae 
quel reame a Federigo o ai figlinoli ; il che benefaè non oaaeryasae , morî 
nondimeno sema figlinoli. Né per qnesto adempiè Federigo il deaiderio ano; 
perché gli Ungheri eleasero in nnovo re Cladialao re di Polonia : donde y ea- 
aendo ricominciate nnoTO gnerre da Federigo e da MassimiKano ebn loro y ai 
erano finalmente eonvenuti y e statone prestato aolennemente giaramento dai 
baroni del regoo , efae, qnalnnqne Tolta Uladislio morisse aensa figlinoli , ri- 
coTerebbero per re Maaaimiliano : onde egli aapirando a qneata sncceMiooe , 
intesa la infermitk di Uladislao . si approssimé ai confini delP Ungheria , om- 
mettendo per allora i penaieri del passare in Italie. » (Si. étliaiia, lib. VU, 
cap. I.) 
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del papa più Tolte usato di dire in ooncistoro^ che voleva 
nettare le terre délia Ghiesa di tiranni^ e riduoerle alla sua 
obbedienza. E perciè, oltra r altre cose^ avendo deliberato 
di cavare Giovan Pagolb Baglioni di Perugia, e messer Gio- 
yanni Bentivogli di Bologna^ e essendodi oltra le forze pro- 
prie (che pure erano assai grandi) provreduto anche d'aiuti 
estemi^ promessi diversamente a sua santità^ corne di gémi 
del re di Francia^ de' Fiorentini/ di Ferrara, e di Sanesi 
e Yiniziani^ yoUe partir di Roma^ e a taie impresa andare 
in persona; e accompagnato da yentiquattro cardinal! e quat- 
trocento uomini d' arme^ si messe in cammino. * Dugento 
de' quali erano sotto la condotta del duca d' Urbmo, e du- 
gento sotto il prefetto di Sinigaglia suo nipote^ e cinquecento 
lance dioeya che arebbe di Francia, con quel numéro di 
Syizzeri ch' egli stesso yorrebbe, e parimente arebbe da'ï'io- 
rentini, da Mantoya e da Ferrara quegli aiuti che gli erano 
stati promessi. E cosï essendo partito quel giorno, fece con 
quelle esercito che seco ayeya, la prima sua posata a Giyita 
Gastellana; e finalmente di alloggiamento in alloggiamento a 
pian passe si condusse ad Oryieto, oye andô a rincontrarlo 
Gioyan Pagolo sotto la fede del duca di Urbino e d'altri suoi 
fautori, che poteyano assai nella santità del papa^ tra' quali 
era il cardinale di Gastel del Rio, chiamato il cardinale di 
Payia. E ayendo fatto riyerenza al papa, e con sua santità 
fatto per allora un certo appuntamento> se ne tomô a P&- 
rugia, doye andando il papa alli 12 ' di settembre, fece la 
sua entrata pontificalmente e con gran magnificenziain quella 
città, ayendo ferme V accorde con Gioyan Pagolo, seconde 
che s'intese, a questo modo: che egli lo seryîsse di oento- 
cmquanta * uomini d' arme per V impresa di Bologna , con 

< Il papa aveTa riohiesto i Fiorentini che gli dessero Marcantonio Colon- 
na co' sooi uoniini d' armi per aiotarlo nella sua impresa. Ma la aignoria , 
non potendo compiacernelo, gli mandé Niceolô Machiavelli a scnsarsi ; il qnale 
ebbe ordine alireai di segoire la corte. (MachiavalU , Legatione tectmda atta 
Cortê di Aofna.) 

s Ci6 fn il 27 d' agoeto. 

' n papa entr6 in Perngia aM 5 di settembre : coi\ ne scriTeva alla 
aignoria il Machiavelli che segaiya , corne si è detto, la corte. 

* l\ Machiavelli dice con tntte le sne genti d' arme. Nel rimanente 
«oneorda con qnanto dice il Nardi. (Lethra X délia iecfmda legazione a 
Roma). 
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oerta sovvenzione di danari per mantenergli ; e che '1 papa 
potesse tenere alla guardia délia piazza di Perugia cinque- 
cento fanti a sua elezione ; e cinquanta fanti a ciascuna délie 
porte ; e che tutte le fortezze di quella città fussero date in 
mano di sua santità; e per sicurtà délia osservanza délie 
predette cose^ dovesse Giovan Pagolo mettere nelle mani 
del duca d' Urbino duoi suoi Ûglîuoli per statichi. Parve al 
papa^ fermato taie accordo^ essersi insignorito di Perugia, 
e a' fautori di Giovan Pagolo aver dato tempo a fuggire Tira 
del papa, il quale per avanti pareva essere al tutto delibe- 
rato di gastigarlo de' suoi errori. Rimesse adunque il papa 
in Perugia, *senza fare altra mutazione*/ alcuni fuorusciti che 
lo seguitavano, e fece loro restitulre i béni, de' quali dal 
detto Giovan Pagolo erano stati spogliati, e fece stipulare il 
oontratto d' una pace, e fecela a tutti sodare per solficienti 
mallevadori. ' E cosi avendo acconce le cose, si parti di Pe- 
rugia, ' inenando perô seco il detto Giovan Pagolo per la 
volta di Roms^na. 

GXII. In questi tempi essendosi il re di Aragona imbarcato 
a Barzalona con assai bella armata di galee e navi grosse, se 
ne venue al suo regno di Napoli per insignorirsene al sicuro, 
essendo forse insospettito alquanto per li modi tenuti da Gon- 
salvo suo capitano,^ e menô seco tutti i baroni del regno amici 
suoi, e eziandio quelli che per lo addietro erano stati suoi ni- 

* Le parole fra gli asferischi oon sono nel Cod. Magliabeobiaao. 

' • Scristi alie Signorie Tostre , corne dello accordare a assettare ooeaU 
terra e le cose intra i fuomsciti e Gianpaalo era iotra le altre ona dimcaltà 
âeî todameDti j e sicarik délia pace , che si areoo a dare hine inde. Sonsi 
poi dati , e questa mattioa dopo ana massa soleoDe , preseote il papa , ai fece 
qoesta pace , e riaranno le loro possessioni detti foorusciti , cbe sono di ya- 
lata ad entrata , corne già dissi , per 4 mila di questi fiorini. Giaopaulo ne 
yiene con il papa , e le sae genti con le altre. » (tett. XVIII, délia cit. Legth 
%iimet in data de' 24 settembre.) 

S Parti il di 24 recandosi alla Fratta. 

* Secondo il Guicciardini , Ferdinando si rec6 a Napoli « non tanto 
per desiderio di Tedere quel regoo e riordinarlo, qoanto per rimuoTerne il 
Gran Capitano , del quale, dopo la morte délia regina, ayeya pià Tolte sospet- 
t»to che non pensasse a trasferire quel regoo in se proprio, o fosse pin in- 
dinato a darlo a Filippo cbe a lui : e ayendolo richiamato in Ispagna mvano. 
•d egli eon yarie scnse e impedimenti differita P andata , dubitava, non yi 
aDdando in persona , ayere difficuUà di levargti il goyerno , non estante cbe. 
fatto V accorde , il re Filippo gli facesse intendere che ayeya totalmente aa 
nbbidire al re d' Aragona. • (51. d' Ualia, lib. VII, eap. I ) 
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mici^ alli qoali tatti rese cortesemente gli stdti loro; e men6 
anoora seoo la moglie die fa del re Ferdînando veochio^ e di 
Ferrandhio^ * e altre donne del sangue d'Âragona insiemecon 
la reina sua moglie. Aile quali tutte donne state reine e pa- 
drone di quel reame napoletano cons^;no e feœ onorata proT- 
Tisione da Yivere. E perche s' intendeva^ che nel passare toe- 
eherebbe a LiTorno^ per riceTere sua maestà è onorarla vi 
fùrono mandati da Fiorenza tre notevolî ambasciadori, cbe 
furono messer Gioyanvettorio Soderini^ Alamanno Salviati e 
Niocolô del Nero/ uomo pratico in Spagna, 6 molto dôme- 
stico e grato a quella oorona. Mandossegli anoora per Intratte- 
nerlo e accarezzarlo^ oltre aile oonfecioni di pîA sorti, e varie 
delicature, un grosso proTvedimento di yîtegli e castroni e 
selva^umi^ e moite botti di vino biancb e yermigiio di va- 
rie sorti, moite moggia di pan bianco^ oentoventi libbre di 
cera bianca^ e moite cantara di bisootto per le ciurme, e altre 
oose seconde l' opportunità. E montre che quîvi si intrattenne 
alcuni giomi^ fu sempre proweduto délie medesime cose con 
tutta^ la sua corte a spese délia città. Faoevansi sopra questa. 
sua venuta van discorsi, per la ma^or parte de' quali si ri- 
solveva universalmente la gente^ che la dovesse esser molto 
utile a tutta Italia, e massimamenle alla nostra dttà^ circa le 
cose di Pisa. E per la sua propriété si pensava anqhe che egli 
avesse a fare ogni cosa per cavare di mano de' Viniziani le 
terre a sua maestà appartenenti, che essi tenevano in Puglia, 
avendo di già cominciato ad essere molto formidabili per la 



< loteodi e la moglie di Pemmàino; ehè iofitti il Ctttolieo eondosse 
tMo à Napoli V noa e l' altra OioTanoa. Gû antiebi editori , pcrebè non 
nascassa aaaÎToeo , non ai facero aernpolo é\ aopprimere le parole e di Fer- 
randino. (Arbib.) 

s Nel regiatro no 405 di Blexioni ed Itinuioni ad Âmbateiatori, oaK 
V Arcbivio Centrale di SUto , troTO ebe farono ancbe mandati a Napoli al re 
Ferdioando Franceaeo Gnaltterotti e lacopo Salviati per rallegrarsi délia ana 
▼ennta in qvel r^no , e 'praticar seeo di quel che aeeadease alla giornata , in 
banefisio dalla âttè. Fn mandate pnre a Liyomo Pier Antonio di Francesco 
Carneaeeebi , il qnale avéra nelle iatnuioni ebe doTera preaentare al re 
a 400 caetrooi e 53 vîtelle al certo, e quelle pin cbe ri manderanno gX ora- 
tori cbe aono a Campiglia , cbe doyranno eaaere 25 altre , pià tntte qneUe 
eonfenoDÎ e eera bianea ebe il commiasario o il capitano di LÎTomo cona^n*- 
rb : pîn dieei barili di vino greeo in fiaacbi e dodici botti di altro rino almeoo: 
e pin aei moggia tra biaeotto e pan bianco. {Beg. eit.) 
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grjftndezza loro a tutta Italia. Tuttavia per la poca dimora che 
il detto re fece in quello regno^ seguirono diversi effetti da 
queste immaginazioni. 

GXIII. Nel medesimo tempo gli amici e fautori di messer 
Giovanni Bentivogli tenevano vari ragionamenti e trattati 
d' accordo cou la santità del papa^ che era pervenuto a Imo- 
la/ ne' qjaàlï si travagliava più che tutti il marchese di Man- 
tovainbenefiziQ (fel Bentivoglio/ de' quali ragionamenti nes- 
suno ebbe luqgo, essendo sua santità fermamente disposta 
d' averlo a sua-'dlscrezione nelle mani. Pure ûnalmente vinto 
dalle molestie di tanti intercessori^ consenti^, quasi dissimu- 
lando; e icl^iudondo gli occhi^ che senza indugio ei si partisse 
di Bologna con gli SHoi béni mobili ; e di poi anche fucontento 
che gli stabili gli fussero conservati. Ma in queste azioni del. 
papa fu particolarmente da notàre^ che sua santità non voile 
passare da Faenza^ quasi come da città posseduta nuovamente 
da' Yiniziani ccmtra l' onore délia Ghiesa e di sua santità; ma 
passando per il territorio fiorentino/ da Gastrocaro si trasferi 
ad Imola, dipoi,seguitando il cammino^ si condusse a Gastello 
san Piero. 

GXIV. In questo spazio di tempo di verso la Lombardia 
s' accostava continuamente monsignor di Giamonte^ luogote- 
nente del Gristianissimo in Italia. con secento lance e ottomila 
fanti al servizio del papa. * Il che avendo udito messer Gio- 



* A Ceseoa, nal coocistoro tennto il 7 A\ ottobre, il papa ordia5 gP in- 
terdatti eootro i Bologoeai e eootro iV reggimento di qaella terra : e in ao aitro 
coocistoro del 40, dopocbè ebbe letto il papa i capitoli che il Bentiyogli pro- 
ponera, ordio6 ma bolla molto più forte e dtchiarè Gioyanni ai sooi, segnaei 
riballi dalla Ghieaa. (MachiaY4lli| Legaxione ieconda alla CorU di Roma, 
eil.) 

s « Dissesi come mesaar Gioranni per meczo di Giamonte domandava 
aecordo, e che il marchese di Mantoya etiam yi si intrometteya. • (Machia- 
yelli , luogaeit..) Il marchese. di, Maotoya fa faito dal papa laogoteoeiite gé- 
nérale per la impreaa di Bologne. Il Dnmont, nel yol. VII, ha pabblicato il 
breye col qnale'il papa conferï quelle earica al marcbeae. 

' È da notarsi il regalo che nel territorio fiorentino fa preseniato al 
papa , il qaaie consisteya in yino e in nna aoma di père. La aignoria non 
■yeya aynto ayyiso in tempo per onorare il papa debitameote. 

* Il Gniociardini dica tremila fanti. Dalle letCere del Machiavelli si ba 
eba Giamonte eondnoaya aaeo ottoeantodieci lance , e cinqnamila fanti , due- 
mila Srinari , a il reato fra Gnaseoni a altri spiodolati. (Lett. XXXVII, dalla 
eti. leyostoiie.) 

HABDI. »!. SI 
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yaimi^ dobitando dell' odio del popok) bolognese^ e disperato 
d' ogni «kro favore^ temendo délia Yita, una mattina fingendo 
à' andare a parlare a monsignor di Giamonte^ a di 2 di no- 
vembre 1506 si parti di Bologna con totte le sue robe e fami- 
glia, e andossene nel tampo de* Franzesi^ avendo perô prima 
ayuto jl salvocondotto dà Gianumte/ di consentimento del 
papa^ avendo p^laseialo in Bologna madonna (&ieyra sua 
moglie, aeciô che potesse fine danari di quello che restaya, 
di' era somma grande (tt grasce d' ogni ragione. E cosi essendo 
partito messer Giovamii^ il papa entrô in Bologna con gran- 
dissima pompa e (asto/ e non minore alle^rezza ditutta 
qoella dttà liberata da si lunga serritù. E b^idiè dopo la par- 
tîta de' Bentivogliy i Franzesi faoes$ero ogni proya d' entrare 
e d* essere aUogglati in quella terra ^ per pascersi abbondan- 
temente, e forse ancbe per poter taglieggiare il papa di qual- 
cfae somma di danari^ quando poi volesse cayame si grosso 
esercito^ non riusci punto loro questo disegno^ per la gran 
resistenza ebe fece quel popolo. Non dimostrè già in questi 
suoi accidenti messer Gioyanni quella brayura e animosità^ 
délia quale già s' era gloriato die farebbe in un cosi fatto 
caso, quasi rimproyerando a Piero de' lïedici^ che troppo yil- 
mente si fusse uscito di Fiorenza^ senza fare alcuno contrasto 
a' suoi ayversari: • tanto è contrario ne' casi ayyersi (corne 
dir si suole) il dette al fatto. Entrato adunque il papa in Bo- 
logna, attese a riformare il goyemo délia terra, e confermô 
Tufflcio de' sedici yecchi, cbè cosi si chiamaya quel reggi- 
mento, eccetti perô tre di loro, cbe furono messer Gioyanni, 
con duoi altri suoi granpartigîani; e a quellî che restarono 
aggiuûse altri cittadini insino al numéro di quaranta^ con or- 
dine che a questi s' appartenesse il goyemo délia città/ E 

* Noo si Tergogo6 costai di Teodere la su protezione al nemico faggi- 
tÎYO: narra il Gnicciardino , eh' ei ai feee dara dodicimila daeati. (Ârbib.) 

' Alli 4-4 di Dorembre. 

S Vedi lib. I, pag. 34 di qoeste Storie. 

* « Benohè il pootefice, costitaiti i magistrati oaoTÎ a eaempio degli aa- 
tichi , riaeryasae in moite cose segni ed immagine di liberté : nondimeno ia 
quanto alF effetto la sottomease del Utiio alP ubbidienza délia Chiesa ; libe- 
ralissimo in qnesto , cbe , concedendo moite esenzioni , si sforzè , corne mode» 
simamenle fece in totte le altre città , di fare il popolo amatore del dominio 
ecelesiastieo. . (Gnicoiardîoi , St. d* itatia, lib. VII, cap. I.) 
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me^ser Giovanni essendo stato alcuni di nel campo franzese, 
si parti co' figliuoli, e andossene in Lombardia.* E Giamonte 
con la sua privata corte solamente fu ricevuto e onorato in 
Bologna, e dàl papa ebbe buona soinma di danari per le spese 
fatte^ ' e oltra ciô la promessa d' un cappello per il suo fratello 
mbnsignor d' Albi, e ijosi se ne ritornô col suo esercito alla 
volta -di Mhano. Non voglio lasciar indietro di raccontare, co- 
rne poco tempo innanzi^ per gli terremoti ch'erano st«ti grandi 
in Bologna^ era royinàta tutta la facciata dinanzi della casa 
de' Bentivogli : il che fu interprétât© quasi per un eerto pro- 
nôstico délia rovina di quella famiglia, in tanto che per lo 
spavento de*ftituri terremoti, i Bentivogli medesimi fecero 
abbassare una bella torre a guisa di fortezza, ove dalla casa 
si andava per un ponte levatoio, corne usan di farecoloro che 
ne' casi estremi si pensano riparare dagli odii del popolo. Dal 
furore del qualeMopo la parfita loro, furono spianate le case 
de' Bentivogli. 

ÇXV. Al papa (come abbiamo dette) erano stati mandati 
dalla città cento uomini d' arme, ' poi che s' era condotlo ad 
Imota, e cosi era pronta l' opéra délia gente franzese a' ser- 
vigi di sua santilà, e gli aiuti di Ferrara e di Mantova, seconde 
che da queiprincipi erano stati promessi;* si che quella e 
ogni altro poteva credere e sperare che quella impresa ad 
ogni modo avesse a suecedere felicemente. Onde pareva 
cosa verisimile che il papa, essendo inanimito per la for- 

< Non taf ti i figliaoli di Giovaniki andarono in Lombavdia , parehè da 
noa lettara délia moglie del marchese di Mantora al marito {Àf>pendie$ 
âeiV Apch. Stor. Ital,, no 44) rileyasi cbe Annibale era stato accolto e pro- 
tetto dallu stesso marchese. 

s Donfr il pontefice a Ciamoote ottomila dncati per se , e diecimila per 
le sue genti. (Goicciardini , luog. eii.) 

s Sotto Marcantonio Golonoa. « 

• * Il MachiaTolli nella lettera XXXII delta cftata Legarione , riferiteo 
le parole dettegli dal papa per informarlo degli aioti su' anali facera fonda- 
mento. « I Frânzesi rengono. e îd quel oamero efae io glî Do riehiesti, o plù, 
• io gli ho satisfatti di daaan e d' ogni altra cosa hanno domandata ; e ^ oltro 
a' mia qoattroeenio nomini d' arme , io ho le genti di Giampaolo ^ cho sono 
centocinqnanta nomini d' arme , ho i cento Stradiofti , che io dissi aspettare 
del Reame. È yennto a troyarmi il marchese di Bfantoya con cento caralli 
leggieri , e di nnoTO ha mandati per altrettanti ; rerrk a trovarmi ad Imola 
îl dnca di Ferrara con pi& di cento nomini d' arme ; e tntti gli altri che lii 
ha staranno a mia posta. • 
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tuna prospéra e per tante comodità;, s' avesse ancbe a vol- 
gere alla ricuperazipne di Faenza^ e dell'altre cose délia 
Ghîesa c)ie tenevano in Romagna i Viniziani. Il che quando 
avessè avuto effetto^ arebberecato non piccola sicurtà allô 
stato de' Fiorenti^i^ rispetto alla vîcinanza formidabile di detti 
Viniziani: onde molto più volentieri per quella speranza gli 
ayevano mandate taie aiuto. Ma^mentre che ancora il papa 
soggiomava in Bologna^ essendo i detti Viniziani insospettiti 
deir animo del papa e del Cristianîssimo, che aveva a venire 
in Italia^ per abboccarsi con sua santità^ la quale secondo la 
sua troppa libéra natura non si astenevà talora apertamente 
di minacciarli per le sae cose di Romagna: e sospettand^ pa- 
rimente del re cattolico, per le terre che tenevano in PugÛa^ 
avute in pe^o da Ferrandîno, ancora che si mostrassero e 
fussero di buono animo ^ mossi nondimeno prudentemente da 
queste cagioni, in molti e vàri modi cercarono [di gêner are 
nella mente del i;)apa tanta gelosia di questa venuta del re, 
che sua santità ispaventata, cominciô a dire di volersene tor- 
nare : iscusando^ e allegando il molto nocumento che gli fa- 
ceya alla sanità queir aria bolognese^ e la diminuzione del- 
r entrate che seguiva in Roma per V assenza délia corte. DeHa 
quai gelosia del papa prese il Gristianissimo grandissime 
dispiacere, e benchë facesse ogni opera^ e usasse 6gni diligenza 
di fermare sua santità, e tôrle ogni scrupolo délia mente, 
nondimeno quanto più a quella n' era parlato, per assicurâgrla, 
dagli ambasciadori del re e da' Fiorentini, tanto più ogni di 
ne insospettiya. Si che ogni rimedio si usava in vano. 

CXVI. In questi tempi medesimi erano in Genova certe 
discordie private tra qualcuno délia parte de' nobili, e qual- 
euno del popol grasso, le quali essendo state a poco a poco 
nutrite e fomentate da chi disegnava di servirsene per ribel- 
Jare quella città dal Gristianissimo, diventarono finalmente, 
di priyate discordie, inîmicizie pubbliche. Perciô che il popolo 
si leyô in arme, e cacciô tutta la nobiltà îmc délia terra : * e 
di poi sotto ombra di tener gentî insierae per sua sicurtà, 

' II Gaicciardini dico, che la maggîor parte de' nobili, dopochè farono 
saccheggiate dal popolo le loro case , non si teoendo più sicnra , 08c\ fnori 
délia città. {Storia d' Italia, lib. VII, cap. II.) 
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mandô a campo uno esercito a Monaco^ luogo d'uno loro 
gentiluomo de'Grimaldi, con seimila fanti e buon numéro 
di oavalli.* Per la quai cosa trovandosi di fuora i geniiluo- 
Diini, ricorsero per ahito al Cristianissimo : * il quale stfmando 
aôsai questi accidenti, per veder quellâ città in manifesta ri- 
bellione, deliberô dl passare in Italia, e perciô fece co* fuôru- 
sciti di GenoVa certa convenzione di danari, per pagamento 
che si doveva fare aile fanterie che era necessario di soldare 
per la guerra a benefido di quelli.' Per la quai cosa si per- 
turbé molto il papa: si perché non li piaceva la venuta del 
re, sî perché egli era vôlto molto al favore del popolo : e 
arebbe yoluto che assicurandosi sua maestà délia fermezza e 
fede de^ Genovesi^ ella non fusse andata pîù avanti^ ma si 
fusse contentata di lasciare stare quel présente govemo nel 
modo ch'egîi stava. Voile nondimeno il re venireadogni 
modo a quella împresa; si che senza ayere rispetto alla mala 
contentezza del papa^ alli 23 di marzo 1506 si parti da Blés, 
e yenne a Lione, e menô seco secento lance e quindicimila 
fauti, e per mare ordinô sei galee/ e da Napoli gli mandô il 
re cattollco quattro galee e due fuste, benchè si credeva e di- 
ceya, che non desiderasse che quella impresa riuscisse al Cri- 
stianissimo. Fatte queste proyyisioni, yenne il re a Milano, 
ayendo prima fatto inyiare l' esercito yerso Genoya sotto il 
goyemo di monsignor di Giamonte ; ed egli di poi accompa- 
gnato dal duca di Ferrara* e dal marchese di Mantoya, e 
dalla guardia de' suoi gentiluomini, deliberô di trasfersi in 
campo in persona, essendo già il suo esercito entrato in yalle 
di Pozzevera. Onde quel di dentro priyi di aiuto e dl speran- 
za, non essendo àtati a tempo quel fayori che essi aspetta- 
yano, ancora che si troyassero dentro quindicimila fanti, 

' Occop6 eolle armi aD«he le terre délia Spezia e le altre terre délia 
RÎTiera di le? ante. (GaiceiardiDi , Imogo Ht. .) 

> Aodie i popelani maodarono i loro rappresentanti al re , il qnale 
tent6 prima dt aeeomodtre le ceae paoiflcamente ; ma eoa nesaon fratto. 

S « I nebili maodaroao ad offerire al re di Franda qvarantamila 
dacati di présente , e di pagargli con tempo tatta qaanta la spesa , perché 
•gll nella patrie U rimetteiM. * (Pitt|, Sioria FiormUima, lib. I.) 

* Secoodo il Guieeiardioi , l' armata del re era di otto galée sottili , otfo 
galeeni , moite foite e brigantini. 

B î\ Gnieeiardini dod rammeota il daea di Ferrera. 
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per aver ritirato in GenoTa* tiitti queUi ch' erano intomo a 
Monaco^ e alooiii cayalli avuti dfa' Pisani: *• i quali in que- 
sta fazione non mancarono d' alcuno deg}î aiuti possibili, 
lasciandovi andare eziandia a pigliar danari da' tlenovesi la 
maggior parte di qaelli die in Pisa volontariamente facerano 
il niBstiero dell' arme, cosi a cayallo corne a pvriid. £ questo 
aveyan fatto molto più yolentieri^ perché erano stati nutiill 
di buona speranza dtie, quiets^ e-assettato ch' avessero i Gé* 
novesi le cose loro, avessero a pigliare interamente la prote- 
zione di Pisa, e a continuare di dilènderla alla sooperta con 
danari, e con che altro favore hxss» statd di bisogno. Si che 
con questi e altri favori i Genovesi presero per forza il Gastel- 
laccio, nel quale tagliarono a pezzi alcuni Franzesi cteV erano 
alla guardia : e appresso tentarono più volte di pigliare il Ga*' 
steiletto; ma difendendolo i Franzesi animosamente, non riusci 
loro il disegno, -anzi vi perdercmo un buon num^o de' loro 
soldati. In questo mezzo essendo il re giunto in campo, e 
avendo i Genovesi perduto per battaglia un bastione fatto 
sul monte tra il borgo a Riva d' oro * e san Piero in Arena, é 
essendo dentro molto disuniti e privi (corne è detto) di spe- 
ranza che gli aiuti ch' egli aspettavano di dsûaari e di genti 
fussero a tempo per non andare a sacco, mandarono alla fine 
duoi ambasciadori al Cristianissimo^ ' ricercando sua^maestà 
di capitolar con quella, e comporre le cose loro. I quali ^- 
basciadori furono subitamente rimandati in dietro con dire,, 
che non voleva accettare la città, se non a discttzime, ^ La 
quai risposta avendo essi ricevuta, non potendo far meglio, 
deliberarono di darsi in qualunche modo, e di nuovo fecero 
intendere aire, che si^rimettevano nella sua clemenza, si che 
ad ogni modo si volevan rendere a sUa maestà. Presegli adua- 

* Nota corne 1^ iotraposto 4i8Cor80 intorno agli aiati avnti da' Pisanî , 
riMope il filo délia principal narrazione , e lascia in aria le. parole quei di 
dentro, de' qoali si doyea dir qui qaello che troTasi pià sotto, che manda- 
rono cioè ambasciadori al CristianisBimo rioercandolo .ai capitolare. (Arbib.) 

' Cioè Ri?aroIo. 

' Il Ginatiniani tcscoto di Nebio dioe che furono Baitista da Rapallo t 
Siefano Ginstiniano. (Afmali di Genova.) 

* Dal Gnieciardini si ha. che il re non gli voile ndire , ma che ^i ricOTè 
il cardinale di Roano che diede loro la rispoeta che dice il Nardi. 
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que a discrezione, j^ entr6 Bella terra a di 17 dîmaggio^ 
del 1507, avendogjk prîtM spogfiîiti d' arme, ^nza lasciarvi 
per6 entrare le literie âcciè «h» quella città non andasse a 
sacco: ipa Yece pagare al pôpolo certa somma di danari per 
satîsfare dette fantsarie, le quali a poco a poco lioenziô quasi 
tutte. E esdsndo soggiomato qualche di in Genova, né nyoïdô 

.,|ltiche verso Milano la maggior partç délie genti d' arme, per 
purgarsi coh ciascuno della catuÂnia dat^gli dal papa e da' Vi- 
nizianî, massimamente appresso alV imperadore e altri prin^ 

^Jpi cristiani, che la sua Intenzione fusse, presa Genova, di 
^i^iliar Pisa, e di {jbi insignorirsi della Toscana, disposta sem- 
pre aile sue Yoglie, e andarsene a Roma ad incoronarsj, impe- 
raâofie.. Percio voile eglt dimostrare a tutti esser v^uto in 
ItaMa solamente per fare i fatti suoi, e non de^Fiorentini, 
corne egli era calunniato. E certo non jE!h altra causa, çhe questo 
taie rispetto; per il quale ei non voile allora la impresa di Pisa 
a richiesta de' Fiorentini, secondo cbe nel venlFe. da Blés a 
Lionene aveva dato ferma intenzione al nostro ambasciadore, 
che larebbe: diceocto anche e promettendo di voler fare tutta 
quella guerra ^a spese sue, per esseme rimborsato poi da' Fio- 
rentini, non |irima che dopo la restituzione di Pisa. La quai 
promessa non seguêndo, diede grandissime dispiacere alla 
città, che vi aveva fatto sopra grandissime fondamento, non 
yedendo dopo la vittoria di Genova chi potesse impedire più^ 
taie impresa. Della quale essendo pure, ricbiesto e pregatc^ ^.^ 
noi Gon grande istanzia, ricusô sempre sua maestà^'^ji ^j^r . 
farla.-al présente, per voler egli giu3tificare ognui^^ ^ massi* - 
mamente il papa e Y imperadore colle ragionj^ dette €& sopra : 
la quale scusa perô e cou T une e con V -J^^^ ^jj ^^^^ ^^i^^ 
poco, nuUa, come poi si vide : pe^'^^^^ ^^ y imperadore in- - 
stigato già dal papa, convocô^ j^ ^^ ^1^^^ j^tti i prindpi; 
d'Alemagna, fingendo e ';i,oslrando di voler passare in Itali». 
per la corona, ma vii fatto praticando altri effetti contre al 
Cristianissimo^ socondo cfce in quel tempo s' intendeva. 



i^hÀ il VSll?* ^^ *^ ^'^' ) Mguenao il Boo»c««tt , abbia errata 1i date , fi 
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GXVn. n re essendo entfato in Genova, riformô il go- 
yerno délia dttà in questo modo : ehé negli ofltei mtervenisse 
la ooetà de' gentttuomini oome prioia, e la meta de' popo- 
lani grassi e minuti insieine. E Yolle che detti Genovesi per 
le spese fotte da lai in quella gueira pagassero dugentomila 
80u4i in termine di tre anni: ^ ma die di présente ne pagas- 
sero trentamila di contanti, e oltra ciè û^ess^o tutte le 
spese p^ edificare pna fortezza in quella terra dove a lui 
piacesse. Item doye prima pagavano- dug^to fanti per la 
guardia délia piazza, ne dovessero pagare <iDattrooento^ e 0b 
ptà maotenere tre galee armate a loro spese a' sarrigi'dijc su 
maestà. E cosi avendo rassettato il Càstellaccio in migiilNf 
forma, e nel Gasteiletto lasdato un goYematore, n' a&dô 
verso Mîlano per andar poi a SaTcma ed abboeearsi eol re 
cattolico al tempo suo; il quale ave va per avanti deliberato 
(come feoe) di partirsi da Napoli, e tomarsi in GastigUa a 
quel govemo, essendo stimolato dalla %liuo]a e da molti di 
quel signôri, essendo passato délia présente vita Fiiippo, già 
arciduca, e al présente re di Spagna, suo gen^x).* Si che questo 
re.Ferdinando stette in Nsçoh solammte da di 29 d' otio- 



* « T«i& poi la ôttà a dorer pagare treeaatomila scadi» d« i qoali 
OMdiineoo ne rimasse ceotomila , e sUtoi poi il tempo del pagamento qoa- 
tordeci mesi : ma comaDd6 che in presenti li fmsero pagati qaaranta millia 
aendi per la labbriea délia fortexEa ehe ordin6 che fossi fatta al capo di Farro^ 
et aeerebbe alla ciiti la speaa di dneeoto faoli , et ordii^ che la eittà doyeasi 
sempre tenere tre ealere armate. Et il gioroo della Aseensiooe in la piazza 
del m«lo feee tagifare la testa a Demetrio Oiostintaiie , qaale era vomo di 
grande ingMno. Et a qoetordifâ di ma(^o si partite. — il re ordiil6 aneora 
che si scamFiatpi la forma aotica , qaal si soleva stampare sa la moneia , et 
in laogo dél cobsMto segno della citti qoal noi domandiamo il griffo , ordio6 
che li fnssi stampato^ i| segno regio^ la quai coaa fti roolestissiffla a totti i 
8a?ii , perché pareya che il re yolessi far conoaoere ft tntto il mondo la ser- 
yità et 'saggetione di GenoVà. » lÀnnali di Genoea di Aiiosiino Giastîniano , 
lib. VI.) " 

' Filippo morî a Burgos il 25 setiembre 4506 in età di 28 anni. Il 
lfaehia?eliî ne diede notizia da Gesena affa signoria di Firenze [Legazione 
ieeonda aUa Cortê di Borna) dicendo , come ayeTa sapiito per mMzo del- 
V oratpre di dettô Filippo che era morto di qnella febbre die in Italie si 
chiama mazzacco. Il Mariana nella Sioria diSpagna^ lib. 28, cap. 25 cit. 
anche dall' Arbib, ne dà notizia cosi. « Al rey don Felipe le sobrevino nna 
fiebre pestilencial qne le acabè en pocos dias. Alganos tuyieron sospecfaas que 
le dieron yenras. Sus mismos medicos , y entre elles Ludoyico llarliano mi- 
lanes, qne despaes fne Obispo de Tuy , ayerignaron la yerdadera eansa , qae 
lue exercicio demasiado. » 
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bre 1506 insino a dl 4 di giugno 1507 ^ e in qudlo spazîo di 
tempo riordinô moite cose a proposito suo^ délie quali fu la 
principale cavar di quel regno Gonsalyo suo tsapitaHo: e 
perciè voile scambiare per tutto gli ufidali e castellani messi 
ne' goyerni e nelle fortezze dal prefato Gonsalvo. RestiCui e 
rimesse ne' primi stati loro tutti gli Angiovini che aveyano 
"seguitato la fazione franzese^ corne era obbligato di fenrb per 
li capitolî fatti col Gristianissimo. ^ Non fece già prova di ria- 
yere da' Yiniziani le terre di Puglia^ die era la prima cosa 
che per comune giudizio si teneva ch' egli ayesse a fare. 
Erasi mandate (come è dette) a Liyorno glian^basdadori ad 
onorarlo : e cosï furono mandati ora a Sayona^ oye s' ayeya 
a fàre l' abboccamento, duoi ambasciadori per intrattenerlo^ 
'6 mantenerlo in buona disposizione^ confortandone a ciô il 
Gristianissimo, il quale diceya ayer rimîBsso in lui tutto Tas- 
setto délie cose di Pisa : e montre ebe egli s' intrattenne in 
quel luogo;, yi fu yisitato e.onorato da tutto il reste degli 
stati d' Italia. 

GXVIII. Nella quale stanza che fecero i nostri oratori 
appresso di sua maestà, furono trattate e praticate assai cose 
circa la restHuzione di Pisa con due particolari uditori depu- 
tati dal re cattolico a queir effetto^, che fiffono il conte di 
Santa Seyerina e un suo segretario di grande autorité chia- 
mato Aimazzano. Ne' quali ragionamenti mostrarono sempre 
che '1 re loro potesse disporre a modo suo délie cose di Pisa, 
e die questa parte si reputasse da noi per acconcia: cioè che 
detta città si renderebbe a' Fiorentini in quel modo e forma 
a punto, che la si troyaya nel 1494 ayanti la sua ribellione. 
E per questo bénéficie si ragionaya, che per li Fiorentini si 
dovesse pensare ad una conyeniente ricompensazione da fàrsi 
aHa maestà di quel re, soggîugaendo appresso, che deslde- 
raado quel re di metter pace in Italia per molto ^avl ri- 

* « Nel riordioart o gratifieare il regno napoletaoo gU dette difficalta 
V essere obbligato, per la pace fatta col re di Fraocia, a reatitaire gli stati 
toiti ai baroni annotai ^ ebe , o per cooTenzione o per rimonerazione , erano 
stati diatriboiti in coLare che averano segnitato la parte ana ; e qnaBti ) non 
Tolendo egli alieoarsi i snoi medesimi , era necessitato di ricompenaare , o con 
stati equivalenti , che si ayeyano a comperare da altri , o con danari. » (Goîc- 
ciardini, Storia d'IMia, lib. VII, eap. Ul.) 
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spetti 6 oomune beneficio^ era bene ehe la dttà nostra faceaee 
8600 amîdzia e oonfederazione. Le condizioai délia quale ira 
qoegli agenti e i nostri ambasciadori furon più yolte ragio- 
tnla - e disputate^ e dalla parte * loro finalmente ridotte 
an' infrascritto tenore : che tra quel principe e noi si facesse 
una oonfederazione per cinque aimi contra qualunque poten- 
tato si fusse^ e eziandio c(mtro al re di Francia^ a difensione 
degli stati oomuni^ con obblighi scambievoli e reciprochi, im- 
plicando e abbracciando qaesta généralité aneora il Gristia- 
nissimo; item che soa cattolica maestà ayesse a tenere a spese 
délia città quattrocento uoînini d' arme^ i quali ayesaero «d 
alloggiare nel dominio florentine ; item che quella fosse te- 
nuta pagarli cinquantamila ducati V anno , e per cinque 
anni^ per pagamento di dette genti. E tutte queste cose fus- 
sero fatte e osseryate oltra il particolare ricompenso che si 
doyeya fare al re per il beneficio délia restituzione di Pisé, 
la quale restituzione in ogni loro ragionamento presuppone- 
yano^ e diceyano che si reputasse per fatta nel modo detto 
di sopra; item che durante detta oonfederazione non si mo- 
lestasse da noi in modo alcuno ne i Sanesi ne i Lucchesi. 
Furono disputate e consultate più yolte nel senato e nella 
pratica le predetle conyenzioni, e dopo moite dispute fu ri- 
sposto^ che mal yolentieri s' obbligherebbe la città a cosa 
aïouna contra i Franzesi, per ayere quel re potentissimo in 
Italia tanto yicino^ e potendosi ad ogni ora mutare gli animi 
degli uomini^ secondo la yarietà degli accidenti : nondimeno^ 
per il desiderio grande di riayer Pisa^ colla ricuperazione 
délia quale si poteya poi la città scusare con ognuno, era 
contenta di far la sopra detta confederazione : e sôtto questa 
generalità senza alcuna altra più chiara espressione. Ma che 
di quattrocento uomini d' arme non si yoleya^ ne poteya ac- 
cettarli^ si per la difflcoltà e carico del pagarli, si anoora 
per non disarmare la città délie sue proprie genti, e met- 
tersi in casa quelle d' altri ; e anche per non ingiuriare il 
Crîstianissimo, il quale di cosi fatte convenzioni aveva inslan- 
temente richiesto la nostra repubblica, e sempre gli era stato 
dinegato, per le incomodità e difflcultà medesime, e altre. 

* V Ed. Arbib ha daWalire parU loro. 
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moite cagioni per le quali quella maestà s' era quietata: onde 
facendo ora altrimenti^ si gli darebbe con questo esempio 
vera e giusta cagione di tenersi molto mal contento délia 
nostra città^ che si troyava afflitta e aggravata oontinuamente 
da spese intoUerabili. Ë oitra ciô si diceva^ che la somma 
de' cinquantamila ducati che si domandaya ogni amio per 
tempo di cinque anni^ si dovesse ridmre in tutto a cento- 
mila ducati^ computando perô in detta somma il ricompenso 
che domandayano per la- restituzione di Pisa. La quai tutta 
somma di centomila ducati si doyesse pagare in quattroi amu^ 
e ogni anno la quarta parte: e cosi si consentiya al pagar 
mento di quattrocento uomini d' arme : i quali perô non ayes- 
sere a yenire in Toscana^ ma gli tenesse il re cattolico ne'paesi 
suoi^ doye più gli fusse eomodo^ benchè nel trattare questo 
accorde dicessero sempre gli agenti del re^ di yoler tenere 
alloggiate le genti in Toscana per ayere i Pisani più facili a 
oedere aile yoglie del dette re^ i quali per il timoré d'essere 
maltrattati da' Fiorentini^ stayano alquanto duri al consen* 
tire; ma che parendo loro esser sicuri per la yicinità di quelle 
genti, molto più yolentieri condescenderebbero a taie effetto. 
Ma quanto aile demande che si faceyano per cagione délia si- 
curtà de' Sanesi ^ Lucchesi, si rispondeya, che la città sa- 
rebbe contenta di non gli molestare infra dette tempo; con 
patto perô che i fuorusciti di quelle città godessero i frutti 
de' lor béni stabili, e che per alcuna di queste condizioni, 
ne per taie capitolazione^ s' intendesse essere fatto pregiu- 
dicio ad alcuna di quelle ragioni che la nostra città ayeya 
contre aile dette città e aile terre di quelle. Gosi fu risposto 
dalla signoria, e scritto agli ambasciadori^ che risolyessero 
le cose praticate. 

GXIX. Il che ayendo essireferito agli agenti deputati dal 
re, co' quaU si trattaya^ ne si risolyendo quelli cosi facil- 
mente come ayeyano sempre dimostro che farebbero, la pra- 
tica si rimase sospesa. E nel yenire alla conclusione di quella, 
parye a' nostri oratori che quel personaggi fussero sempre nel 
prooedere molto lenti, e-che dal canto loro in un certo modo 
cercassero dilazione di tempo. Il che giudicayano i nostri 
che procedesse dal non ayere quel re la podestà di disporre 
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délia dttà di Pisa, corne già aYerano Catto attendre. Délia 
quai oœa pwô i nostri ambaseiadori ayevaiio sempie dabi- 
UÊù, non aTeoda mai quegli a^enti d^ re Toluto didiiarare 
loro il modo €ol quale disegnavano oondiioa^ a fine taie re- 
sliluzioiie di Pisa, aenza la quale la dttà nostra non <»a per 
oondeseeoâore a emTeozioDe aloma. Cooobbesi apertamaite 
in qœslo maneggio^ ebe '1 re catloUoo fondatosi su le parole 
de' Pisani, areya fatto si larga offerta: la mente de' qnali si 
ritraeya esaei molto diversa: e die gli «a bastato loro dar 
«riamente boone parole a qœlla maestà, ma non volere ri- 
mettere ne in essa ne in altri i fatti loro^ se non in caso di 
grand issima nécessita. £ cost s'erano mgegnati di tendre astit 
tffinente in Inngo qœsta pratica, tanto che si vedesse il fine 
deUe cose di Genova, die allora erano in sul fenrore délia 
goorra^ giudicando i Pisani^ die qoando il Crbtianjssimo dtte- 
nesse quella impresa^ di non avère più alcuno rimedio, quando 
sua maestà gli avesse yohito stozare a UMnar sotto a' Fioren* 
tini^ essendQ quella suUa riputazione délia vittoria^ e * vicino 
con tanto esereito.* ^ E in tal caso solamente s' erano risoluti 
di rimettersi liberamente neUe mani del re caHolioo, oon 
pîena autorità cbe délia città loro focesse la sua Yolontà, stî- 
mando prudentem^te^ cbe quando p&c mano di sua maestà 
tomassero alla ubbidienza de' Fiorentini^ avessero ad ôssere 
da quegli molto riguardati e rispettatL E in caso cbe 'l Cri* 
stianissimo non ottenesse V impresa, gindicavano di non ayer 
da temere^ non essendo il re cattolico per isforzarli, e pro- 
mettendosi andie da' Genoyesi ogni possibile aiuto^ avendo 
essi fatto tutto quello che potuto ayeyano in loro beneficio^ 
e in danno d' esso re di Francia. La quale scia considerazione 
doyeya pur muoyere ï anime d' esso re^ oltre alla sinoera e 
perpétua deyozione de' Fior^tini yerso di sua maj^stà. Non- 
dimeno furono di maggior momento appresso di lui i rispetti 
délie calunnie dateli^ che il. desiderio di yendicarsi^ o il ri- 
spetto di quella utilité e onore che gliene tomaya^ restituendo 
Pisa agli amici suoi. Fu adunque resoluta in fumo la pratica 
sopra detta> mancando del fine principale che ayeya mosso 
la repubblica a prestarvi orecchie, che era solo la ricupera- 

' Le parole fra gli aateriscbi non sooo nel Cod. UagliabecbiaDo. 
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zîone di Pisa : e perciô si dette subito commissione agli ora- 
tori, che spiccassero tali ragionamenti con minor perdita 
délia grazia del re cattolico che fusse possibile. Nientedi- 
meno non estante questo, passati aleuni giorni^ gli agenti del 
re tornarono di nuovo sulla medesima pratica délia confede- 
razione^ pure con la stessa condizione délie genti da man- 
darsi in Toscana^ allegando sempre, questo essere il modo 
espediente e opportune a riguadagnare la Città di Pisa^ per- 
ché, non volendo i Pisani cedere alla voglia del re, era pos- 
sibile con le dette genti sforzargli. E se tra io spazio di quat- 
tro mesi dal dï che quelle fussero venute in Toscana la città 
nostra riavesse Pisa per accorde, in tal caso e non prima nô 
altrimenti, fusse tenuta di pagare al re quattrocento uomini 
d' arme e cento balestrieri a cavallo per tre anni ; e non si 
riavendo Pisa, si dovesse star solamente sulla semplice cour 
federazione délia scambieyole difesa degli stati. Questi trat- 
tamenti d'amicizie e confederazionî abbiam descritto cosï a 
lungo per dichiarare meglio le cose che seguîranno, e perché 
si vegga che anche i principi, non pure i mercatanti, sanno 
fare profitto délie loro mercatanzie, che rare volte sono altro 
che promesse, ma senza màllevadori. La città adunque si 
toise da questi ragionamenti, dubitando, anzî temendo di 
entrare in cosi fatte obbligazioni senza conseguirne alcuno 
certo efTetto. Tutte queste cose, cominciando dalla impresa 
fatta dal papa di Bologna, e la impresa del Cristianissinlo 
contre la città di Genoya^ e la partita * del re cattolico da Na- 
poh per'tornarsi in Spagna, furon fatte e seguirono quasi dal 
principio d' agosto 1506 a tutto giugno 1507; nel quai tempo 
venne il Gristianissimo a Savona per abboccarsi col re catto- 
lico. Il quale insino a di 4 di giugno passato, avendo a suo 
modo acconce le cose del regno (corne é detto) s' era par- 
tito da Napoli. Ayanti la cui partita s' era negoziato altre 
volte le cose dette con quella maestà, per i nostri oratorl, 
senza famé alcuna conclusione: come che e a Liyomo e in 
Savona e in altri luoghi si diceva, di. simili cose essere stati 
vari ragionamenti. Giunse il re cattolico a Savona a di â8 

^ * L' Arbib hi pratiea; ma ayera notato cba forse il Nardi avéra icrilto 
partita: e di faito cm) bo troyato corretto nel Cod. Magliabecbiano. 
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di giugDO, avendo seco Gonsalvo Ferrando^ e dopo pochi 
giorni^ essendosi abboocato col Gnstianissimo/ segiûtando 
sa> cammino se ne tornè in Castiglia. Furono gli ambascia- 
dori mandat! a Savona con poea sp^anza^ Pi^franoesco To- 
sm^ e (^ovanni di Tonunaso RidolO, po* nm maneare di 
usare ognf diligenza a benefido délia città: perdô die da am- 
bidiioi questi principi insieme era stata data int^szione in taie 
loro abboccamento di c(mip(»Texx)n noi le oose dette di sopra; 
di die non segiù altro. P^dè die in quello naneggio si con- 
sid^ava moito più il oomodo degli arbiferi, ciie de' litiganti> 
oonciossiacosa che dascuno d' essî areUie voluto mettere in 
Pisa un suo goy«mat(M% per otto mesi: infira il quai termine 
dicevano ch' ella ritomerebbe alla ubbidienza^ corne di sopra 
abbiamo ragionato. Il che segnendo fra il detto tempo^ vole- 
vano dnquantamila ducati per dascuno; e non seguendo^ to- 
levano che dascuno si restasse nelle sue ragioni^ i»-omettendo 
anche il re cattolioo di rinunziare e lasdare la protezione 
ch*egli avoTa di quella città: la quale ayev^ confessato di 
avère, dopo V acquisto che fece il Gristianissimo di Genova, 
e non mai prima : confortando pur sempre il detto re catto- 
lico, che per tal cagione délie oose di Pisa non si yolesse il 
Gristiaifissimo impacciare^ essendo oosa manifesta' che non 
per altro s' intrometteya in tali afiari , che per renderla 
a' Fiorentini.' Ma dalla parte délia città non fti andie consen- 
tito a questo accordo a requisizione de' principi, e oonoscen- 
dosî r intenzione d' essi, e che i Pisani anche non yi aeoon- 
sentirebbero mai, se non forzati; quantunque fussero assi- 
curati dalla autorità di queste due corone de'mali trattamenti 
che ayesse a far loro la patria nostra ; corne sempre in ogni 

* Dal Gaieciardini si rileTt che il re di Francia era già îa Savona 
qnaodo Ti ginnae Ferdinando , e andô a incontrarlo salla Dare. « Furono t<k 

3aesto coDgreaao (son parole dello stesso storieo) da ogni parte libère e piene 
i somma confidenza le dimostrazioni , e tali , qnali non era memoria degli 
oomini essore state in alcnno congresso simile. » 

> « Nelle pratiehe de' daa re a Saona terminorono de' (atti nostri in 
qnesto modo ^ che facessimo tregna con e' Pisani per 8 mesi et dessimo et pa- 
gassimo leirO , qnando li restitnissimo Pisa ducati centorentimila, et loro s'onli- 
gavano a mandare gente in Pisa et poi restitnircela fra certo tempo come 
prima era. Dinegossi taie condasione per i nostri imbasciadori , visto che per 
tenerci el morso in boccha, rispetto'alla passata dello imperadore, promette- 
vano taie cosa. • (Parenti, St. ct(., tomô VI.) 
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trattamento d' accordo^ rispondendo^ aUegavano di temere. 
E a questo taie accordo^ che.^ al présente si ragionava^ 
erano certissimi che da niuno di questi re potevano ora e&- 
sere sforzati^ andandosene uno d' essi in Francia^ e T.altro in 
Gastiglia; si che questo ragionamento fatto dal re eattolico ad 
instanza de' Pisani non era stato tenuto ne mosso da loro ad 
altro fine^ che per assicurarsî de'Fiorentini, per la tema 
ch' egli aveyano al présente del guasto " di quello anno. * ' Ma 
r uno e r altro di questi principi desiderava valersi délia oo- 
modità del sito di quella terra, molta opportune a ciascuno 
d' essi itt questo tempo, nel quale s' intendeva appressarsi la 
passata. dell' imperadore in Italia. Oltra che qualunque di 
loro duoi avesse avuto in se il poter disporre di quella città, 
arebbe ad un tratto tenuto imbrigliati i Fiorentini e 1 Pisani. 
Gotali furono i disegni di costoro, e cotale il fine. 

GXX. Fu riceyuto il re eattolico in Savona dal Gristia- 
nissimô con grandi magnificenzie e pompe; ma nelle corti 
reali (seconde che in quel tempi si disse) in ogni loro dipor- 
tamento, conversazione e costume apparve e fu considerata 
in tutte le cose una ^ande disguaglianza. Ma quanto a' loro 
negozi propri non s* intese mai quello che si ragionassero in- 
sieme gli duoi principi : veddesi bene, che tra loro furon fatte 
alcune stipulazioni e contratti. ' MandovTi il papa suo legato il 
cardinale di Pavia, che per poca altra cagione si crede ser- 
visse che per cerimonia. Partissi di poi alli 11 di giugno il re 
cattoUco per la volta di Gastiglia, e il Gristianisslmo in Fran- 
cia, dando per6 voce di avère a ritomare tosto in Italia : e 
perché ciô si credesse, lasciô una parte délia guardia sua in 

' L' Arbib ba del quale ti ragiontma» 

' Le parole fra gli asteriscbi non aono nel Cùà. Magliabecbiano. 

s « Stettero i doe re iotieme tre giorni , nel qaal tempo ebbero segre- 
tissimî e lungbissimi ragionamenti (non ammeeso a qaegli ne onorato, se 
non generalmente, il cardinale di Santa Prassede, legato del pontefice)p ^ali, 
per quelle ebe parte allora fi eomprcse , parte dipoi ai manifesta , furono 
prineipalmeuie: promeiea 1' uno ail' altro di eonsenrarai insieme în perfwina 
amieiiia ed intelligeoxa , e ebe Ferdinando s' ingegoaise di comporre insieme 
Geaare ed il re di Franeia , aecioccbè tutti uniti procedeseere poi eontro i 
Veneziani. E per mostrare di essere intenti meno aile eose coaranf ebe aile 
preprie , ragionarono di riformare lo atato délia Cbieaa , e a questo «ffetto 
cooTocare un eoneilio ; in ebe non proeedera con molta sineerith Ferdinande, 
ma cercara nutrire il cardinale di Roano , copidissimo del pontifieato , con 
foesta aperanza. » (Onieeiardini , St, d*lialia, lib. VII, cap. III.) 
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Milano; perdiè l'imperadore era già yeDoto a Gostanza, e 
quivi aveTa oonYocato totti i principi dell' Atamagna per 
dare ordine alla passata sua in Italia per la corona^ * nella 
qoale dieta fu da lui pubblîcato Q re di Frauda per inimico. 
Non pare die si diœsse^ o sapesse certa la cagi(xie; perché 
(oome aU>iamo detto di sopra) il re gli aveTa pagato tutto 
quel resto die gli doveva p^ la investitura del ducato di Mi- 
lano^ e promesso cortesemente a' suoi ambaseiadori di non ti 
mancare^ al tempo délia sua passata per andare a Roma^ di 
qoegli aiuti^ de' quali era tenuto^ secondo il tenore della ca- 
pitolazione che tra loro anoora yegliaya. Gredevasi tal ro^ 
tnra tra loro essere nata per V înstigazione del papa, o vero 
per appetito die ayesse Gesare di yendicarsi délie ingiurie 
vecchiç, per tema délie nuoye, per la gelosia che già gli era 
stata ingenerata nella mente, e forse non senza 4»igione, che 
il Gristianissimo aspirasse alla dignità dello imp^io. 

GXXI. Ayendo noi narrato corne il duca Yalentino, il 
qoale dopo la sua royina s' era rifuggito a Napolî appresso a 
Gonsalyo Ferrando sotto la sicurtà di salyocondotto, fu man- 
date da quelle al re cattolico; ora per finire la trage^a di 
costui, è da sapere, corne ei fu tenuto da lui in prigione nella 
rôcca di Médina del Gampo, non si sapeya per quai cagione, 
se già non fusse stato per saiisfazione del papa, per assicu- 
rarlo dagli andaménti * di taie uomo, per gli stati che egli 
ayeya posseduto della Ghiesa in Romagna*- Ësscndo per tanto 
costui mediante la sua astuzia dopo alcun tempo fuggito di 
prigione, e non lo ayendo yoluto accettare il Gristiauissimo 
in sua corte, se n' andè a troyare il re di Nayarra suo co- 
gnato, che allora ayeya guerra con alcimi gignori suoi ribel- 
li, doye essendo dimorato pochi giomi, e maneggiandosi in 
quella guerra, fu da un agguato d'inimici intercetto e morto»* 

' « V imperadore fece , di giogao passato , la Dieta a Caatania di tutti 
i priaâpi della Magna , par far provrisione alla saa passata in Italia alk 
earona. Feeela a per sao moto proprio e per esserne ancora-soUecitato dal- 
V nomo del pooteiee , ebe gli prometteTa grandi ainti per parte del ponte- 
fiée. Ghiese V imperadore alla Dieta, per taie impresa, tremila eafalU 
• aadicimila faoti ; e promise di aggiongerae di sno proprio infino in trantil- 
mila persone. » (Maehiavelli , Bapporto éMle eoie della Magna.) 

' Il Cod. Magliabecliiano ba aecidênti. 

' Il Pigootti segnendo il Tommasi ( Vita d$l duea Valeniino) raeeoott 
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E oosï fu il fine di questo soellerato uomo^ che con tanta sa- 
perbia s' aveta proposto la monarchia d' Italia^ corne per le 
cose da lui fatte e disegnate si poteva credere. ^ 

€XXII. In questi tempi medesimi si conchiuse a dî 6 di 
giagBo* tra Timperadore e'Viniziani triegua per tre anni^ 
nella quale il Gristianissimo fu nominato da' Yinizi£gii per 
adarente^ e similmente il Gattolioo^ con condizioni^ che questi 
nomînati avessero tempo tre mesi a nominare gli aderenti 
loro : e oltra ciè con patto^ che chi ayéiui nella guerra , che 
s' era travagliata^ guadagnato cosa alcuna, 'se la tenessé. ' Il 
che fu di yantaggio e profitto noil>poco a' Viniziani^ che ave- 
vano preso Trieste e Gorizia^ e alcune altre terre nel Friuli, 
che tutte pacificamente si rimasero loro; . 

GXXIII. Diedesi in questi giomi il guasto al oontado de' 
Pisani^ il quale danno gli atterrd grandemante dStonimo^ per- 

» 

cIm Cesare «ombait«Ddo Yalorosamente totto Viana ed essendo ^oitore rimase 
ucoiso. La binarria délia serto rolle che il cadavere fosse sepolto a Pam- 
plona , in qoella stessa chiesa di cui nella sna giovinezza era stato yescoyo 
[Sioriadella Toicana). Mon \\ 40 marzo 4506. 

' L' Ed. Arbib ha a' é poiuto vedere. 

s Ne il Lnnig, ne il Dttcnont, ne vari altri libri da me coosultati, hanno 
il (rattato di qnesta tregua la qnale fa conelasa vcramente il 6 di giogno, e 
Boo il 20 d' aprile corne voole il Gaiociardini. Ciierb la testioionianza d el 
Machia.velli che in questo tempo fu col Yettori oralore délia repnbblica presso 
F imperatore Massimiliano , il quale nel Rapporta délie cote delta Magna, 
dioe ehe l' imperatore t mandô Pre-Laca a' Viniziani a tentare quelle tregua, 
la quale si conclose a' di sei del présente mese di giugno , perdnto che lui 
cbbe ciè che egli avéra nel Friuli ec. » DalP ultime lettere délia Legazione 
alP imperatore dello stesso Machiavelli poi si ha notizia di eiô che fosse sta- 
bilito iq detto tratCato: « Qaello ai è riiralto poi délia tregua, è quisto: ehe 
nomioatamente infra V imperatore e li Veneziani s' intenda fatta tregua per 

tre - - - - 

rati 



re anoi , e infra gli aderenti e confederali délie altre parti , e de' confede- 
ati e aderenti de^ primi nominati , da nomioarsi infra tre mesi : che chi pos* 




npario; 

e per gli aderenti d' italia , e non altrove. Nominoesi subito ia sut contrattô 
per P imperatore il papa a il re d' Aragona ; e per li Veneziani , il re di 
Francia e il re d' Aragona. ■ 

' L' imperatore Maasimillano non avendo ottenuto di far lega ee^ Ve- 
neaiani contro il re di Francia, mosse le armi oontro ai Veneziani nel Friuli^ 
in Val di Cadore e nel Tirolo.Ma i soldati délia Teneta repnbblica guidati 
da Bartidommeo d' AWiano, oombatlendo valorwamente contre ai soldati dd- 
V imperatere , gli reapinsero da que' looghi e aottoposero pareeehio terre. In 
qnesta guerra eomiociè a segnalarai Girolamo Savorgoano. Vedi Giannotti, 
Opère, tomo II, ediz. LeMonnier. 

JTABDI. — i, 82 
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chè si guastè tuUo il paese insino sotto aile mura.* Alla quale 
fazione furono adoperate quasi solamente le fànterie délia 
nuova ordinanza fatta nel territorio nostro^ insieme colle 
genti d' arme ché si trovara la città : e cosi di poi al tempo 
SUD si seguitè di fare il simile aile biadd. Questa ordinanza di 
milizia domestica e nostrale era stata instituita^ quattro anni 
innanzi^ * dei nostri paesani del contado, vestitt tutti alla li- 
vrea del comune^ di giubboni blanchi/ e calze alla divisa 
biancbe e roëse : la quale fu molto utile ^ si per essere presta 
nelle opportunité con poea spesa, si per essere a'suoi cone- 
stabili e capitani obbedientisfiima; il che de' forestier! non aT^ 
veniva^ se ben nel pdncipio^ come di non esercitata, ne fu 
fatto poca stima. N^ndimeno si pu6 dire cbe ella fusse quella 
molestia continua cbe domô Pisa. 

GXXf V. 9n mandato ne' medesimi tempi in Fiorenza dal 
Cristîanissimo messere Michèle Rizzo ' napolitano ; e la som- 
ma délia iua legàzione fu poco altro che '1 dolersi délie pra- 
licbe tenute con Timperadore^ e massimamente per aver 
promesse^ o consentito di dargli danari. E simîlmente parve 
che si mostrasse poco contente deir armata fatta per dare il 
guasto a' Pisani^ mostrando che simili ragunate di gente da 
guerra in tali tempi erano pericolose e importune ; quasi co- 
me per questi accidenti egli mostrasse d* esser mosso a voler 
Intendere^ come s' avesse a govemare con la nostra città in 
future, e s' ella era per desistere da molestare i Pisani, quando 
esso ne la ricercasse. Aile quali cose fu risposto, quanto alla 
parte che ragionava dell' imperadore, che tali pratiche nel 



* locMDincii il faasio nel maggio , e n' era comminario Niccolb Cap- 
poni. (Pitti , Vita dd Giaeomini.) 

' La. milizia nazionale fo istitaita in Firenze nel dicembre 4S06 per 
conaiglio dci Giaeomini , che « avendo per dieci anni contHioyi faUo prova 
nelle fazioni e nelle battaglie de' ftnti del dpminio e delli esterni. ayera troppo 
bene conoscinto con qnanta pin sîenrezza ai potesae la repnkbiica senrire 
de'snoi propri che delli istranieri. » (Pitti , ViU del Giaeomini,) Vi dette 
opéra pnncipalmente î9îccol6 MachiaYelli , il qnale eorieae la proTTialooe colla 
quale a 6 dicembre fu sanzionata dal Conaiglio maggiore qneata iatitazione. 
Fra le opère del MaehiaTelli trovasi qneato docamento cbe dal Caneatrini f« 
ripnbblieato , co^retto anî registri antentici delF ArchÏTio délie Riformagioni , 
nel tomo XV dell» Ârehivio Storieo Italiano. 

' 11 Buonaccorsi ed al tri lo chiamano Biccio. 
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tempo passato s' eran tenute cou lui di consentimeato di saa 
maestà, e che.in tutti i ragionamenti seguiti s* era avuto ri- 
spetto di non si ohbligare a cosa alcuna che le tomasse ccm- 
tra le facesse alcuno pregiudicio ; col fare altre giûstifica' 
2ioni intomo a ciô, secondo che accadeva. Ma quanto aile oose 
di Pisa, délia richiesta ch' egli accennava di voler fare a'Fio- 
rentini che non la molestassero senza il consenso suo^ si ri- 
spose^ che questo de diretto sarebbe contra i capitoli fatti con 
sua maestà insino neir anno 1502^ per li qûali si disponeva 
chiaramente^ che sempre fusse lecito a' Fiorentini procacciare 
di raequistare le cose loro colla forza e con V armi^ e in qua- 
lunque altro modo paresse loro bene : e perche taie richiesta 
erajiotabilmente contre Tonore di sua maestà, non si consen- 
tirebbe mai ; oltra che troppo gran pregiudicio si farebbe alla 
degnità, anzi alla lihertà délia propria patria, per conserva- 
zione délia quale s' era speso insino a quel di infinitamente il 
sangue e' danari : non essendo massimamente aocora quella 
cesa punto a benefizio di sua maestà ; perciè dm quando egli 
avesse pensato nel tempo passato, o pensasse al présente di 
redintegrare una volta la nostra città délie eose sue, potrebbe 
disegnare di potersi valer sempre d' ogni aiuto .e favore di 
quella, non essendo ella sforzata a star contini^amente.ogni 
di su l' armi con ispesa grande e intollerabile, per la ncupe- 
razione e per la difesa da farsi continuamente da' vicini ni- 
mici suoi. Con queste e simili scusazioi^i si pose fine à tali 
ragionamenti. 

GXXV. La santità del papa mandô in questi di suo le- 
gato in Bologna il cardinale di Pavia messer Francesco * da 
Gastello del Rio degli Alidosi , uomo molto suo intrinseco e 
favorite, essendo insospettito de' movimenti che facevano i 
fiiorusciti Bentivogli. ' Dove essendo arrivato, fece tagliar la 
testa ad alcuni cittadini che tenevan pratica con i detti fuor- 



' Il preaome di qaesto cardinale manca De' codîci Riccard., e sel Ma- 
gliab. è lasciato in bianco. 

s La fatione del BentiTOgUo avéra faite tentativi anche a mano armata, 
« ave?a tentato di aaaaltare la eittà ; ma fo reapinta. {Leiiera del eardinaie 
San Vitale alla iignoria di Piren%e, nel earteggio eiUrno délia fi- 
gnoria.) 
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usciti, SI efae per allora si fermarono tall moyimentî. Il car- 
dinale ma. Vitale, che avanti a lui era stato legato di Bologna, 
esseBdo tornato a Roma, fra pochi di si mori^ ayendolo il 
papa livocato da quella legazione per li mali suoi portamen- 
ti^ e aveûdolo tenuto poi hi prigione in castel sdnt'Angelo 
circa dooi mesi: dalla quai prigionia flnalmente lo fece libe- 
ro, ^ col fargM pagare del maie guadagnato yentimila ducati, 
e colla proiWtiône di non poter più per V awenire intrawe- 
ntre in condstero. Onde se ne mon (come si disse) mescbi- 
namente di dolore, e fu seppëlito senza alcmia pompa d' ese- 
qine. • 

CXXVI. Alli 25 d' agosto del 1508 fa copdotto al soldo 
délia città il figlinolo del Bardella ' corsale da Portovenere, 
per tener gaardata la fooe d' Amo^ e per serrare in tutto la 
via del mare a' Pisani. Fu condoUo con un galeone di dnque- 
cento botti^ e una barca di dugencinquanta^ e un brigantmo 
di qufndiGi barche, con prowisione di fiorini secento il me- 
se. Per il quale provredimento la città di Piisa fii ridotta in 
granèe strettezza di vettovaglie. Onde ehhe cagîone monsi- 
gnor di Ciamonte in quel tempo di signiUcare alla maestà del 
re, Pisa esser. condotta a termine da ncm poter più dtfrare, e 
che, non essendo aiutata, i Ficniraitini erano per insignorirsene 
ad ogni modo; il che non sarebbe utile per sua maestà , per- 
che farebbero poi poea stima di quella, Heuperata che V aves- 
sero. In sul quale ayyiso deliberarono i FraxtzÀsi di maniera 
che eHa non si ricuperasse se non per opéra loro., peif' esseràe 
di meglio di quella tanta somma di danari cbe s' aveTano pre- 
posto neir animo. Onde fu scritto di Francia a monsignor di 
Ciamonte in Lombardia, ehe mandasse a Pisa raesser Gioran 
IsLCôpo Trivuld con trecento lance, il quaîe, Irovando che' Fio- 
rentmi fussino già entrati m Pisa, s' ingegnasse trarnegli; e 

- * » • 

' Fq teonto in cnstodia nel conrento di SaDt' Onofrio : poi gli fa per- 
messo di andareia«Mft del cardinale Regino, dove morî. (RaYoaldo, Ànnaks 
Eedetiatkiei, awio ^SOJB,) ' ' . 

> Il Raynaldo atesso addace Ta testimooianza di Parida Grâasi , che dîœ 
che il eardÎBafe San Vitale si porté maitaeimo nefla legasione di Belegna, e 
cadde in sospètto che macobioasBe nna congiora eol «afdiii«le di Roioo contre 
il-pootc^ocr 

» Bitidassarre dette il Bardellotto. 
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non y' essendo entrati^ y' entrasse egli ; e non possendo fare 
alcuno didetti effetti^ si fermasse più vicino a Pisa £he po- 
tesse^ e desse avviso subito del seguito^ aociè che ipi si po- 
tesse esegttire quello che gli fosse dal re ordinato. Le quali 
tutte Gose poi obe s' intesero per gli ayyisi del nostro oratore 
di Franoia, dispiacquero alla città grandemente^ rimanendo 
stupefatta, che i Franzesi si opponessero apertamente aile oc- 
casioni d|e i templ ofiérivano loro^ di potersi liberare da taole 
lunghe e gravi calamité. Onde se ne fece in sepato moite ccm- 
sulte^ ragunandosi la {uratica di più cittadini^ e fu ^nsultato 
minutamente quel che fusse da fare^ per fermare la malignità 
di questo umore. Fu considerato in queste consulte, vedendo 
in che termine era Pisa, che non essendo impedita la ricupe- 
razione di quella da qualche straordinario accidente, ella in 
brevissimo tempo era per venire in nostro potere, e che la 
gelosia di questi duoi re era solamente, che essa non si avésse 
senza qualche loro opéra, per non si perdere quella utilità 
che ciascun d' essi già aveyan disegnato di pot^ conseguire, 
oltra r obbligo che di tal bénéficie ne arebbero con ciascuno 
di loro avuto i Fiorentini. Le quali tutte cose essendo statë 
diligentemente esamimate, e conoscendo che egli era necessa- 
rio œnsentire di far mercatanzia délie sue coee proprie, fu 
data commissione al nostro ambasciadore, che facesse inten- 
dere alla maestà del re, che la città sarebbe contenta di pa- 
garle ottantamila, o centomila sçudi, quando infra termine 
d' un anno se ne insignorisse : e che le loro maestà, o vero 
una di loro sola (seconde che insieme se n' accordassero) 
avesse a levare a' Pisani tutti gli aiuti e favori che essi irve- 
vano da' sudditi e dagli amici di quelle corone : e quando an- 
che non volessero far questo, sarebbe contenta la città nostra 
di pagar la somma detta nel dette tempo, quando solaihente ' 
non le fusse impedita da quelle in modo alcimo tala ricuperazio- 
ne. Item si consentiva nel detto maneggio pei* le mani del dette 
ambasciadore, che seguendo ancora fra sei mes! prosaimi la ri- 
cuperazione di Pisa, nel modo detto, di pagare scudi cinquanta- 
mila; la quai somma s'intendesse essere e fusse per tutto 
quello che per tal conto si potesse da qçiei principi.addoman- 
dare, e per la intera somma, e avuta la possessione di Pisa, 
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e non prima : e di poi il restante si pagasse oon più comodità 

che fusse possibile. Non accettè il re alcuno de' sopra detti 

partitif ferchë yoleya egli solo centomila scudi, e nondîmeno 

mostrava ne' suoi ragionamenti^ senza la participazione e con- 

sentimento del re di Spagna essere molto pericoloso il tentar 

cosa alcuna contra i Pisanî^ al quai re bisc^ara anche sepa- 

ratamente dar la sua porzîone. Ë perciô fu data libéra eom- 

mlssione^ che appuntasse e convenisse con ambidue questi 

principi^ e finalmente promettesse a ciascun ditoro cniquanta- 

mita scudi^ ricuperandosi Pisa in fra «m anno dal di che fusse 

Gonchiuso e stipulato il contratto di tal convenzione; e acci6 

che questo effetto ne seguisse^ dovessero detti principi levar 

tutti i favori a' Pisani, corne di sopra abbiamo ragionato. Ma 

perché il Gristianissimo voleva ad ogni modo egU solo trarre 

scudi centomila di questa conyeûzione^ fu ordinato che una 

Yolta si facesse il i^ntratto dell' obbligo comune di scudi cih- 

quantamila per ciascuno de' prmcipi^ e di poi un' altra fiata 

se ne facesse un altro obbligo da parte col Gristianissimo di 

scudi cinquantamila. Ë «e di questo seconde contratto il re 

di Spagna avesse mai notizia per alcuna via, e di ci6 si do- 

lesse, fu ordinato^ che nel contratto che s' aveva a fare segre- 

tamente con f rancia s' aggiugnesse e didiiarasse^ che se gli 

dava .cinquantamila ducati di più per alcuno certor beneficio 

die da parte voleya fare alla eittà, il quale era nel petto suo: 

^ in tal maniera s' andô colorando e adombrando da una parte 

e r iitra questa cosa^ che alla fine fu concluso V accorde alli 

Î3 di marzo del 1508.* Il discorso del quale con poco piacere 

alAiamo descritto per nostra yergogna, e molto maggiore 

< Gli oratori fioreotiDÎ GioTan Tommaso Ridqlfi e ilessandro di Fran- 
. caso^ Nasi conclasero cel re di Francia V accor^o, nel quale fa atabilito: 
4o CJie il re di Francia riceyeTa di Daovonella sua baona grazia la repubblica 
di Firence , totto il auo domiot^ , la ana Hbei<là ec. 6V>U[{|pdosi di proteggerla 
• di difenderU cootro chiunqae , colle armi a a soe apeae , per il tempo di tre 
anni : 2o cbe la repubbtica non potesse essere înipedita di ricuperare per ognî 
modo la «fiftà di Pisa : 3» che la repnbblica j^egasse al re cinquaaiamila scadi 
in quaUiio rate , eolla «ondiziote per6 che il re nel rioevere qaesta somma 
* désse caatione per nndere questi denari nel oaso che in termine d* un anna 
i Fierentini non ricuperaBsero Pisa . 4o che nel ^so che il re dl Francia noa 
osaerYasse le sue promesse , la repnbbitca fosse libéra' da ogni obbUgatîone ec. 
^'.atto dî questa eonyenfiene si conserva in orighiale nell' Archiyio Central» 
di Stato , AUi Pubbliei tomo yi , no 444 .) 
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d' altri, per non mancare di quella milita che, per la consi- 
derazione di simili trattati cbe si fanno tra V un principe e 
r altro, e fra' principi e le repubbliche, da chi legge se ne po- 
trà cavare : essendo queste cose tanto indegne a sopporlare 
a'presenti^ quanto elle sono utili a sapere a chi viene 
dopo noi. 

CXXVII. Del seguente mese d' ottobre ' scrisse il Bardella 
da Livorno, essere sforzato di partirsi da' servizi nostri, per 
li gravi comandamenti che dalla balîa di Genova gU eran fat- 
ti, de' quali per sua giustificazione mand6 gli originali al ma- 
gistrato de' dieci. Onde si parti da' nostri soldi nel seguente 
mese di noyembre intomo al fine^ con grande dispiacimento 
délia città. Ma dalF altra parte, per frenare i Lucchesi^ fu or- 
dinato al commissario di Gascina, che^essa insieme quella 
parte di gente che giudicasse essere a bastanza^ sotto* colore 
d'andar con esse a Yiareggio dietro a'Pisani^ che in quel 
luogo faceyano capo, quando li paresse luogo e tempo oppor- 
tune, scorresse nel contado e territorio di Lucca, ardendo e 
mettendo a sacco tutto il paese, per vendicarsi délie moite e 
gravi ingiurie che la città tutto giorno riceveva da' Lucchesi, 
i quali coUi favori palesi e segreti che porgevano a' Pisani, 
eran cagione principale délia lor continua pstipazione. Fu per 
quella scorreria fatto loro un danno di più di diecimila du- 
cati : e perché essi erano in protezione del Grî^tianissimo, 
prima che si venisse a questo effetto, s' era fatto int^^xidere a 
quella maestà, che facendo i Lucchesi ogni di infii^ti danni 
a' soldati nostri, non si dovesse mapay^gUare s' eUa intende^ 
se, che qualche flata e' se ne fuss^rq vendicati; percio che 
essendo la guerrà nostra giusta, oôi volendo noi usurpare quel 
d' altri, erà ancora cosa giusta>.Ghe chi s' opponeva aile in)r 
prese giuste , noa si lamentasse .poi, quando gnene risultasse 
qualche cosa di maie. E che tuttg ci6 A fsceva intender^ a 
sua maestà, acciô che se quakte oaso a^^âesse a' Lucchesi, 
e eglino^^con quella ne facesséi^o querek» potesse rl&pondere. 



j-w 



* ATTertasi ch^ àite ieguenU , non riqpétio al meae di fnnsp. ultioMt-^ 
mente nominato , ma «II? âgoato in' cdi s' era codldotto il Bardella , «oma ka 
g\k delto. {Àrbib.) 
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<^ i loro sini&tri portamenti si aressero procacciato cotale 
punizione. La quai cosa essendo (corne è detto) avvenata^ ne 
riportarono dal re una oosi fatta risposta. 

GXXyiII. Era andato moQsignor di Roano di dicembre 
deir anno 1508 a Cambrai in Piccardia per abboecarsi con 
madama Margherita, * che governava V arciduca suo nipote : 
nel quale abboccamento e dieta s' intese essere stata conclusa 
k paœ tra Massimiiiano imperadore e il Gristianissimo, e oon 
essi esser d' aocordo il re cattolico; ma per ^ra non s' inte- 
sero altrimenti le condizloni, bencbè per conghiettura si glu- 
dicasse, tutto essere stato trattato e fatto contre a' Yiniziani^ 
corne tosto poi dimostrd il fine^ per autorità massimamenle , 
e opéra di papa Giulio^ e suo principale movimento. * 

GXXIX. Il feblyaio seguente i GenoYesi non potendo de- 
sistei^e da' danni nostri, brdinarono più legni tra grossi e mi- 
nuti per mettere in Pisa certa quantità <y grano^e^Jbiade^ 



' Margb«rita figliuoU di MassimilUco fa sposaia da Carlo VIII , « poi 
repadiata da lui per maritarsi coa Anna figlîa di Francesco- di Brettagna. 
Dopo il ripudio ella aposè 1' naico* figlinolo di Ferdiaaado re d' Aragoiia e 
d'Isabella regioa di Gadtiglii^, • di «foesto rimase vedova. Altre aoKze fece 
col daca di Savoia, dal quale fu similmeate per morte abbaodonata: ond' ella 
si tornè a casa del padre e fit posta al governo .délia Borgogna , e di Carlo 
e di Feroandino figliaoU di Fitippo in lapagot. {t^ttere ttorkhedi Lmgi 
da Porto t ediziooe Ce RloaRier , pag. 28.) 

^ GJuljo II eccitô .priocipwmente i pcfeotati ad uDÎrsi contre i Vene- 
ziaiit ) perebè.Gontro di essi era sdegnalo ■'jpÂr qaesfioQi ginriadnîonali ) e «Iti- 
luameiite era state forteiBente irrifato dal Pisani iNratore Yenetoj il quale, 
essendogfi'jdeftt» dal papa't io noo ini rlmarrè, cbe non y\ abbia fatti umili 
e toUi gÉscatori, eieeonie foste ; » ardltameote gli risposa : « Viapià agevuU 
meute vi faremo noi, Padre Saoto, ilo piccol cberioo, ae non sarete pmdeote. » 
(Lettere Ht. di Luigi da Porto.) 

JjSi lega di Cambrai fe ebnclnsa îHO dicembre AMS a istigazione di 
Giulio, eome è detto ^presaameiito nelprbeinio del trattato, fra Masaimilianal 
imperatore , Luigi XII re di Fraocia e Ferdioando re d' Aragona e il papa 
•stesso, «aotro i VeneziaDi, per recuperare ognuno gli stati dalla repubblica di 
Venezia a loro oeeupati. Fu convenato che il primo d' aprile prossimo tutti 
fossero probti a in?adere il territorio veoeto , e facessero guerra finehi (^nu" 
no non' avetoe recuperato quel cbe dicevan suo. Potevano essere aggiuoti uella 
. «onfederaziooe il duca<4i Savora, M duoa di Ferrera e il marebese d^'Maotova. 
Fu Jasciata facoltlt di entrarvi aothe al re d' lodiî^terra. Fa coikvenoto che 
fossé rioeTufo in protézione il prefetto ^i Roma r rancesco Maria delta Ro- 
▼eré; chfi il papa lanciasse V interdctto''€otitro f Veneziani e tutti i loro ma- 

r' trati y cotatro i loro sudditi e tutti quelli che dessero loro aiato, concedendo 
^ rapprçsaglie e dandg i \firo béni io preda, e tutti i eoofederati fosaero ob- 
bligati ad aiotare perché le ce^sare e T ioterdetto «Tefliero effetto: e altre 
- e<)se che possono vedersi nel Dûment, luogo.cit. 



[1509] LIBRO QUARTO. 345 

accio che ella si potesse so$teiitare insino aile rieolte : il che 
subito che s' intese^ fu ordinato d' oyviarvi, perché queila 
città si troyava in termine^ che noii v' aiitraiido cosï fatta 
proTYisione si poteva riputare perduta. Ë a questo effetto si 
inand6 a san Piero in Grado parte délie genti d' arme^ e ot- 
tocento fanti di quelli délia nuova ordinanza^ con alcuni pezzi 
d* artiglierie per tenere la fooe d' Âmo^ e altre tante genti fu- 
ron mandate in val di Serchlo per guardar la foee del Fiuoie- 
morto e del Serchlo. Ë cosi avendo ordinato qoesta prowl- 
sione^ la sopra detta armata con 11 navili de' grani arrivo in 
foce d' Arno : ma trovato le genti ordinate da ogni banda in 
terra con l' artiglierie^ e assai bucma quantité in mare di le- 
gni piccoli^ non avendo ardire d' entrare^ se ne tc^nô a drieto 
queila armata a Lerici^ onde ella era yenuta L'- armata de* 
Genovesi^ che yenne con la proyyisioae de' grani^ fti la naye 
Lomellina^ con quattro galeoni e quindici brigântini, concirca 
trenta barche ; e queila délia città a rincpntro era il galeone 
del fiardella^ una navetta^ due fuste e sette brigantmi^ oon 
quelle sforzo délie genti che si fece per terra. Onderitornata- 
sene Y armata nimica senza frutto^ je deliberando i Fiorentini 
di tôrre a' Pisani la comodità délie foci di qudsti duoi fiumi, 
-corne quelle che teneyano PisaJiriya^ léeero f ermare ne' hioghi 
sopra detti maggior numéro digenti^ e £orti&care detti luoghi 
di fossi e bastie, e d'. altre cose uecessarie^ acclô che comoda- 
mente i cayalli e gli uomini yi potessero allq^iare : e sopra 
il fiume d' Arno fabbricarono i^ p(»ité e<m due bastie per po- 
terlo guardare dagli assalti de' nimid : e cosi si rend^ooo si- 
curi interamente di queila foce. Ë dalla banda di yal di Serbie 
fecero posare medesimamente un altro esercito in. cosi fatto 
sito, che comodamente stringeyano Pisa^ e guardayano il Fiu- 
memorto, e proyyedeyano questi campi quanto più a loro era 
possibile^ che per la yia dei monti non si portasse in Pisa al- 
cuna sorte di yiyeri. Ë benchè i Lucchesi fussero stati hattuti 
c spayentati con l'arml^ pure perché non impedissero la im- 
presa^ corne égli erano usati, si fece con essi una lega arichie- 
sta loro per tre anni^ con oondizione^ che se Pisa tra dette 
tempo s' acquistasse da' Fiorentini, ella s'^intendesse prorogata 
insino a quindici anni; e che detti Lucchesi Aissero tenuti di 
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proibire ir paese loro a' Pisani, e dalla banda Xaro trattarli 
corne DJmici^ con ateune altre ooadizioiii di poco momeiito. ^ 
Per questi e altri simili provredim^ti fattt da' Fi(H*^tiiu, 
restaroDO i Pisani abbandonati da qiielli sussidi che continua- 
mente solevano essere loro ministrati da' nostri yidni^ corne 
prima erano stati lasciati da que' prihcipi grandi cbe con Tauto- 
rità loro li difenderano: da* qaati fu necessitata la poco felice 
patria nostra ricomperare con r oro ilueMragioni ch' alla po&- 
sedeya contro la dità di Pisa^ e gli impedimenti che tante 
Yolte le fiiron fatti a poterla oonseguire^ come per le cose dette 
in queste memorie si puô comprendere. 

GXXX. Ora stando in Toscana ' le cose nostre in questa 
forma^ mdnsignor di Giamonte^ luogotenente del Gristiani&- 
simo in Milano^ per ordine di quella maestà nippe guerra' 
a' Viniziani a mezzo il mese d' aprile 1509, e ayendo passato 
il fiûme delV Adda con quattromila (ànti e quattrocento lance^ 
« molti pezci d' arfiglierie^ prese nella prima mossa la terra 
di Gassano a discrezione^ dove rimase prigione il profTvedi- 
tore viniziano^ ' Yitello Vitelli, e Dionisio da Bersigfaella con 
molti fanti gregari ; e il medesimo di se 11 rése RWoUa e^ 
Trevi, luoghi yicini a Gassano. E fatte queste fazkmi si ri* 
tomô a Miîano^ avendo lasdato ben guardati i sopra cUifti 
luoghi^ per aspettare le commissioni del suo re^ di quello 
che più oltre avesse a fare. Il quale re s' era partito da Gira- 
nopoli col suo esercito per venire a Milano, e trovarsi egll in 
persona a quella impresa. Intesesi Giamonte aver fatto quel- 
r assalto per essere stimolato e sollecitato continuaroente il 
re dair imperadore e dal papa di cominciare a rompere la 
guerra dalla banda sua^ promettendo essi dalla parte loro di 
seguitar gagliardamente^ come erano obbligati per V accordo 
di Gambrai conchiuso per le manl del cardinale Roano. * Ve- 
dendosi adunque i Viniziani assaltare, e ayendo discoperto 

' La legs fra i Fiorentini e Laechesi fn coDcIasa in Firenxe il di 4 4 
gennaio >lb09 (stile comune). L' atto originale è conser?ato nelH Archivio 
Centrale di Stato net tomo XYII , degli Atti Pubblici, segiiato del n» 34 . 

* Il Cod. Magliab. noa.ha in Toicana, 
' Giastiniano. 

* Il re di Francia , qnando già i saoi soldati ayeyano rotto la gaerra y 
maad6 ad intimarla al aenato Teoeziano per il sao araldo llongioia. 
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gli animi ^gli altri principi loro nimici^ misero insieme un 
grosso esercito di più di quarantamila persone sotto il go- 
yerno del signor Bartolommeo d'Alyiano loro govematore^ 
e del conte Niccola da Pitigliano lorb générale^ ^ e con sï 
fatto esercito fecero testa ail' incootro di quelle del Gmtianis- 
simo. Il quale areva ancora egll ingrossato il suo esercito^ * e 
con due ponti fatti sopra le barche a «b 9 di maggio di notte 
tempo passo TAdd^àa riscontro di Gassano^ perciù clïe i Vi- 
niziani avanti che il ré avesse messo iftsieme tutto il suo 
esercito, avevano per forza ripreso Trevi. Andaronsi per 
tanto costeggiando V uno alF incontro deil* altro gU eserciti 
Tiniziano e franzese, insino alli 14 dï : nel quai giorno il 
campo franzese prese 11 cammino verso Pandisf e Yailà, con 
animo di fortiâcarsi in quel luogo per attendere dore si met- 
tesse r esercito marchesco, il quale per insino a quel di con 
grand' arte aveya preso sempre il più forte sito délia cam- 
pagna. Partissi adunque il re dal luogo. suo per andare allô 
aUoggiamento da se disegnato. Il che avendo inteso il signer 
Bartolommeoy che giudicava essere di molta importanza taie 
alloggiamento, quando fusse stato occupato da' nimici , fece 
disegno di passar dinanzi con quasi tutta la Danteria e arti- 
gj^ieria, lasciando al conte di Pitigliano, che lo seguitasse colla 
cayalleria e con il restante délie genti. Andando per tanto i 
ttne eserciti ad uno medesimo luogo, s' awicinarono in modo 
insieme, che '1 signer Bartolommeo fu necessitato a fermarsi. 
La quai cosa avendo conosciuto il Gristianissimo, subito co- 
mandé air antiguardia sua che l' assaltasse, e oos'r feoe , che 
fu circa a ore diciotto di giorno, e inclinando neir incontro 
qualche poco V antiguardia del re, soprawenne la battaglia, 

' Laigi da Porto, nelle ciUto Lettere Storiehôt dice eh« 1' etereito ve- 
neziano era di dnemila e treceoto aomini d' armi eoa dieeimila caTalH leggie- 
ri , eon poco mea ob« quaraDtamila fanti , eompotando qaelli della ordioanze 
e sesaanta peni di artiglieria d' ogni sorte. Era perA ia parte geote raccogli- 
tiecia. L' Al? iaao era goTarnator ganerale , e Niccola Orsiai coote di Pitigliano 
capitano geoerale; proTTeditori Aodrea Gritti-e Giorgio Goniaro. Era poco 
accorde fra i tfapi. 

* Seconde Luigi da Porto, 1'- esercito francese era di dvemila aomini 
d' arma parte francesi , parte Italiani e graa namero di arcieri ooa trentamila 
fanti, altri gnaseooi, altri lansiebeoecchi , altri italiani. 

' Da altri è chiamato Paadioo. 
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nella qaale era la maestà sua cou tutti i Hobili del sangiie, e 
aprendoâ la battaglia in due aie, e sopraggiugBendo ael 
mezzo di quelle anche il retrognardo, fu costretta la fanteria 
mardiesca a piegare. EbaMèèpiùd' nna YoltariCMXssse testa, 
aspettando pore e sperando nel soooorao délie goiti d'anne, 
le qnali iosîeme ool conte di Pitigliano, ayendô inteso il suc- 
cesso non prospero délia giornata qoasi peiduta, impaurfte 
averan preso il cammino alla volta di Brescia, per ritinursi 
al sicuro : ' furono adunque i Marchesciii, essendo aliiMtndo- 
nati dalle genti d' anne, oostretti a mettersi in foga , e es- 
sendo perseguitati da' Franzesi abbcHidanti di molta cavalle- 
ria, ayvenne fadlmente die di quelli fa fetto gran tagliata, 
e maggior danno sarebbe segaito, se non fusse sopraggiunta 
la notte. Dopo il fatto d' arme, V eseroito franzese con la vit- 
toria si titrasse a Vailà. Nella battaglia restô prigione û si- 
gner Bartolommeo alquanto ferito, e il Zitolo da Perugia fu 
fatto prigione dal signor Galeazzo Pallayicino: rimaseyi morto 
il signor Pietro dal Monte, * persona mdto stimata e ainata 
da' Fiorentini. Facendosi poi la rassegna délie genti d' arme 
franzesi, si disse che vi si troYô mancare drca d' ottanta 
uomini d' arme e non più, ma délia prima nobiltà. Mon per6 
assai gran numéro di fanterie tra 1- una parte e Y altra, e 
perderono i Viniziani più di trenta pezzi d' artîglieria grosse, 
oltre al gran num^o délie artiglierie campali. ' Nel luogo 
proprio délia battaglia feoe poi il re ediflcare una diiesa, e 
ja dotô grassamente di buona entrata, obiamata Santa Maria 
jdella Vittoria; e la giomata fu fatta a Vailà, luogo yicîno a 

' n Gsioeiirdini di«0: • Fa opiaione eotteofo di molti, cbe se tntto 
V eserdto dei Veoeziaoi entrava nella battaglia avrebbe otteoato la yittoria : 
ma il conte di Pitigliano con la maggior parte si astenne dal fatto d' arme , 
o perché , eome diceva egli , esseodosi voltato per entrare nella battaglia , fosse 
nrtato dalle sqoidrone ehe già faggira , o pare , eome si sparse la fama , 
perehè non avendo speraïua di poter Tineere , e sdegnafto cbe F AWiano ayesse 
eoDtro l' aatorità soa preso animo di eombattere, migliore consiglio ripatsise 
che qoella parte delr eserdto si salTasse, obe il tatte per V altrai temerità 
si perdesse. [Storia d'tlaiia, lib. Vni, cap. II.) 

' Di Pietro dal Monte a Santa Maria m Toscaoa parlaoo con molta Iode 
gli siorici Toneiisni. H da Porto lo obiams imelikt. 

' « Morirono in qaesta battaglia pocbi nomini d' ataie , perebè la nc- 
cisiooe grsnde fa dei fsnti dei Veneziani, dei qasli alconi affennano esserne 
stati ammaszati ottomila ; altri dicono ehe il nnmere dei modi da ogni parte 
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Garayaggio^ e molto memorabile per gli gravi danm che ne 
seguirono in quel tempo alla grandezza e riputazione del do- 
nnnio Tiniziano. 

GXXXI. Prese di poi il re a.di 16 di dette mese la città 
di Bergamo^ la qoal subito> âeguita la rotta^ volcHitaridmente 
si diede^ e a di 21 la fortezza, la quale medesimamente si 
rese senza aspettare colpo di aftiglieria^ ^ e alii 24 s'insignori 
di ^escia con la fortezza ' insieme^ e di tutto il reste del 
oontado di quella città. £ mentre ehe '1 re andava seguitando 
la sua vittoria^ il papa daUa parte sua prese Faenza^ e avendo 
mandate le genti sue a Ravenna^ V ebbe di subito^ e appresso 
Cervia e Rimini^ le quali terre gli Ihrono da' Viniziani libe- 
ramente consegnate^ ^ vedendo di non le polere difendere , e 
per non incorrfi^e nella pena délia seomunica^ nella quale 
inoorreyano se fra ventiquattro giomi dalla pubblieazione del 
monitorio non rendevano alla Ghiesa tutto quello che essi 
tenevano del sue. Essendo di poi andato il re a campo a Pe- 
schiera^ luogo molto forte, la prese per forza con occisione 
di più di dugento uomini, nel quai furore délia zuffa il prov- 
veditore cbe y' era dentro (si disse che forse non essendo 
conesduto) era stato appiccato.* Verona poco di poi mandô le 
chiayi al Gristianissîmo, le quali sua maestà non yolle accet- 
tare, per non essere essa in quella parte, che seconde 1* ac- 
cordo di Gambrai s' apparteneva allô stato suo. Ma subito 
mandô a Verona messer Andréa de Burgo, personaggio del- 
r împeradore, acciô che in ngme délia impériale maestà ne- 



noA panèio tatto Mnnila. » (Gsiodardioi) luogo eti.) — Il Dm Porto (kii, ctl. 
psg. 62.) afferma. oke i Veuesiani perderoDo tatta V artiglierU ch' era di graa- 
diasUna valata, tàtte le bagagKe del eampo ec. A qaeali dae aerittori puÀ 
aver ricono élu voglia eonoaeere i partieoUri dalla baitaglia eha ebbe il nome 
di Ghiaradadda. 

* H Oaieciardini dice ebe la r6cca fo baituta un giorno dalle artiglierie. 
' Anebe a Breacia la fortexsa ai arreae poebi gioroi dopo a patto cbe 

foaaeroaahi tutti qnelii cbe vi erano dentro, eceetCo i gentilnomini Tcne* 
ziaai. 

' • Pià eon la repataiiooe délia vittoria del re di Francis , cbe eon le 
armi proprie , acquiatÀ praato il pootefice le terre tanto deaiderate délie Ro- 
magaa, nella qoale non tenerano più i yeneiianl altro cbe la fortwa di 
Ravenna , contro ai qnali ai acoprÎTano , dopo Ijb rottii delP esereito loro , ogni 
dî nnovi iaimici. » (Gnicciardioi, hutgoeu,) 

* Era Andréa da Riva. 
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pigliasse la possessione. Yicenza anche senza oontrasto si diede 
air imperadore. *■ 

GXXXII. I Fiorentini, nel mezzo de' trayagli e guerre di 
Lombardia^ attendevano ogni di più eon ogni studio d' ogni 
intorno a stringere la dttà di Pisa: ma percbè li duoi campi 
non bastavano col ponte fatto sopra il fiume d' Arno, fu ne- 
cessario fortiûcare un altro campo a Mezzana. Si che quella 
spedizione fu fat ta con tre campi e con tre commissari^ cbe 
furono Alamanno Salyiati^ Niccolô Gapponi e Antonio di Nic- 
colaio da Filicaia:' quegli duoi per esser cognati, pare va 
che si credesse cbe si govemassero più unitamente nelle cose 
délia guerra; e per aver Mto per il tempo passato molti e 
yari negozi in quella terra^ si credeva yi avessero moite ami- 
cizie^ yiyendo ancora molti de' clientoli e ministri loro , e 
perô iugegnarsi costoro coU' ampiezza e larghezza de' bene- 
fleii pubblici abbracciare e conseryare eziandio i propri inte- 
ressi priyati^ non pensando per6 che per la dilazione di quai- 
che giorno potesse nascere alcuno impedimento alla yittoria; 
Antonio con maggiore soUecitudine e feryore maneggiava la 
guerra^ per conducerla più tosto a fine. Pur finalmente^ dopo 
si lunga guerra e tanti loro affanni^ s'insignorirono i nostri 
délia città di Pisà; nella quale entrarono i nostri commissari 

' Qiiei di yicenza offrirono la loro città alP imperatore per mezzo di 
Leooardo Tristiao loro coDcittadiao che dimoraya in Alemagna. Ne prese 
possesso in nome delP imperatore lo stesso Trissino nel giugno. (Letiere cit. 
di Luigi Da Porto.) 

' Il Gapponi era preposto al campo di Mezzana , il Salyiati a San Piero 
in Grade , e il Filicaia a San lacopo di Val di Serchio : in qaesto modo stria- 
sero da ogni parte la città : avoTaiK) già date il goasto a tntte le terre e coa 
ogni diiigeoza impediyano che entrassero TÎyeri m Pisa : impicearono persone 
cbe tentayano di portaryi dentro grano * aile donne tagliavano i panni fino 
ai bellico: la città insomma era ridotta a tal punto, cbe la gente moriya di 
famé. (Guicciardini , lib. VIII, cap. III.) Già fino dal marzo i Pisani aye- 
yano-interposto il aignore di Piombino pei^trattare nn accorde coi Fiorentini : 
e a taie enetto la signoria ayeya mandato a Piombino Niccolè Macbiayelli ; 
ma nuUa fa concloso. {Cinnmiisione al eampo contro Piia fra le Opère 
complète del Machiavelli) Âlconi cittadini pisani ostioayansi sempre a reai- 
fltere, ayendocara più délia yita la libertà: ma icontadini, ne'quali Paspetto 
délia raiseria e délia famé poteya più che il desiderio délia libertà , mossero 
un tomulto ; per il quale finalmente i rettori di Pisa deliberarono di patteg- 
giare coTiorentini la rega,.e mandarono a Firevze otto oratori i qoali partirooo 
CCD Alamanno Salyiati il 24 maggio p|r trattare P accorde. (Vedi la dt. , 
Commisiione al eampo eonlro Piia, e Guicciardini hc^eit.). 
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• 

â di 8 di giugno 1509^ con gran letizia di quel popolo per la 
lunga famé tanto afflitto^ avendo prima la nostra patria molto 
benignamente capitolato co'Pisani^ * restituendo a tutti i béni 
stablll^ e 1 frutti di quello anno insino a quel di^ che si fecero 
buoDi a coloro cbe gli tenevano a fitto dagli ufflciali deputati 
soprar i béni de' detti Pisani^ quando erano ribelU^ diffalcando 
tutto quello che si conveniva di ragione. £ perché tal magi- 
strato degli ufficiali sopra detti béni già de' nbelli venne me- 
no, fu dato commissione a me, che ero stato loro provvedi- 
tore, di andare in quel di Pisa a fare tali diffalchi tra' fit- 
taiuoli stati di quei béni, e i veri e giusti possessori di tali 
béni restituiti. I quali diffalchi certo furon fatti molto larga- 
mente con ogni vantaggio de' detti Pisani : e quanto a' crediti 
e debiti privât i tra' Fiorentini e Pisani, furono le condizioni 
cosi fatte, che poteva parère a chi non lo sapesse, che i Pi- 
sani fussero stati più tosto i datori, che gli accettatori di tali 
condizioni. Pareva bene che universalmente tulto il popolo 
avesse una certa tacita compassione alla poco felice fortuna 
d' Antonio Giacomini Tebalducci, il quale avendo condotta 
Pisa a termine da poter essere agevolmente vinta con la cour 
tinuazione délia guerra, che già più anni quasi tutta per le 
sue mani s' era maneggiata, ora ei restasse in certo modo 
privato deir onore del trionfo. * Ma simili avvenimenti non 
portano maraviglia agli uomini esperti e ammaestrati délia 
fallacia délie cose umane. Abbiamo bene udito dire, quando 



' Alcani degU oratori pisani tornarono il 50 di maggio in Pisa per 
avère 1' approyazione dell' accordo faito co' Fiorentini. I contadini soUeeita- 
roDo ad approyarlo: finalmente, Tenati dinaovo gli o«tori a Firenze col be- 
nestare, il 5 di gingno fa tutto conclaso, e il dî 8 i commissari entrarono^ 
cnme dice V aatore , nella città , la cui reenperazione era stala cagione ai 
Fiorentini di moite spese e di gravi travagli. [Commiiêione cit.) « In qoesto, 
dice il Gnicciardioi , fa niemorabile la fede de' Fiorentini , cbe incora che 
pieni di tanto odio ed esacerbati di tante inginrie , non f^rone Dieno costanti 
nell' osservare le cose promesse cbe facili e démenti nel concederle. » 
{luogo eit,) 

* Su qaesto proposito anche il Macbiavelli mao?e lamento per laingra- 
,titadine de'signori fiorentini verso il Giacomini , che essendo stato adoperato 
quando la guerre era più pericolosa e più difficile, fu in questa occasions 
posposto ad altri. [Diteorii suUa prima Deea di T. Livio, lib. III , 
cap. XVI.) Lo stesso Nardi riporta le parole del Machiavelli nella Vita del 
<Siacomini, suIP ultime pagine. 
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• 

si veme air impresa dell' «Bedio e deHa speduioiie de' oom- 
mmari, detio Aoieno easere suto tenUto dal gonlrioDîere 
di giostiziâ^ e domandato se essendo fatio ho de'enmmissari 
di qoella goerra, e|;li a ccet i er eb be; e qoello a^er lisposto 
(ma non senza sdegno) che essendo di^enlalo imilile par 
la sua grave malattia, era oggimai temi» di lasdario ri- 
posare, e non k> sottoporre ahrimenli a' gioociii di for- 
tuna. Ma ritornando oon la penna aile eose de' Yiniziani , 
segniteremo fl proeesso délia goora in qoesto altro prossimo 
libro. 
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I. Dopo la gran yittoria consegufta dal re di Francia 
in nome della comune lega, ma in fatto per opéra più tosto 
ddlà stessa forzâ e virtù sua, s' intese, i Yiniziani aver per- 
duto subito dopo il disordine della rotta a Vailà, aver perduto 
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Trevigi e Padova: la quale a' era data air imperatore^' corne 
Verona e Yicenza^ e di poi essersi ribellata da quello poi che 
già n' era in possessione^ e ritomata a' Yiniziani. I quali es- 
sendo chiamati dal popolo> y' erano entrati con duemîla ca- 
valu leggieri e quattromila fantî^ e aveyano disfatto le genti 
che la teneyano per V imperatore^ benchè poche fussero e di 
poco yalore. ' Gotali eran fatti i goyemi di quel principe^ uo- 
mo certamente yaloroso per la perizia deir arte militare^ e 
molto esercitato in guerra^ quanto alla persona sua^ ma nel 
goyerno dello stato meno accorto^ o poco felice. Si cheilme- 
desimo era stato. priyato molto prima délia città di Treyisi^ 
la quale pochi di dopo la sua ribellione yolontariamente s' era 
renduta alla signoria di Yinegîa. Ë il marcbese di Mantoya^ 
il quale era al solde dell' imperadore^ del mese d' agosto se- 
guenie fa fatto prigione da' Yiniziani^ essendo egli alloggiato 
alla badia deir Isola preçso a Yerona, doye egli era andato per 
fare la i|npresa di Lignage^ che già era stato ripreso da' Yi- 
niziani^ benchè egli ayesse seco cento uomini d' arme. Dicesi^ 
ch' ei fu ingannato da certe bande di Stradiotti che teneyano 
seco pratica di partirsi da' Ymiziani, i quali per ordine e 
trattato di messer Lucio Malyezzi , condottiere di quella si- 
gnoria, menarono il trattato doppio : perché partiti insieme 
con messer Lucio, e appressandosi alla sopra detta badia, co- 
minciarono a gridare Turco, Turco (chè cosi era co^ominato 
il marcbese ) di maniera che credendo le sentinelle e le ascolte 
«he fussero amici, sopraggiunte da quelli, furono ammaz- 
zate; e accostandosi alla badia furon messi dentro col fayore 
de' contadini, e cominciarono a tagliare a pezzi quelli che si 
yollono difendere. Il marcbese in quel tumulte essendosi ca- 
lato da una finestra, e nascoso in un campo di saggina, ritro- 

* Anche i Padovani maDdarono ad offrira la eittà a Leojiardo Trissino 
«ome a commissario deir iniperatore. 

> RaocoBta Lnigi da Porto (leti. eU.) ohe i yedanani «apeado che in 
Padoya era poca gente dell' iraperatore, s' affrettarono a tontore di riaverla; e 
avendo intelligeofa coo alcnoi dttadini y mandarono ana mattina molti cani 
-di fieoo e dietro cavalU e fanti ; i qaali entrati in Padoya ae ne impadroniro- 
no. Entrarooo poi altri aoidati Teoeziani , e miaero la città a aaooo miseriliil- 
mente. Qacato ayrenoe il 47 di luglio, il giorno ateaao che i Veneiiani dfthêro 
Padova la prima volt^ : onde fa ordinato ehe in quel giorno ai faceaae in Ve- 
nezia aolenne prooeaaiona , a che PadoTa lo osaeryaase coma giorno aolenne. 
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Tato poi il giorno dâ messer Lueio, fa mandate a Yinegia: e 
noi, percbè il easo fa notabile^ n' abbiamo fatto im poco pià di- 
slesa memoria.^ 

n. L' împeradore^ dopo la giornata di Yailà die fa aDlii 
dî maggio passato, yenne a Trento * molto più tardi été nm 
aveva promesso a' oollogati, e ocm miner forza ch' ei non dé- 
voya^ seeonde le oonyenzioni dell' acicorde di Cambrai, e che 
non faœya mestiero a' casi ' suei. Doye troyandosi oon poehe 
genti ( corne si disse) che instando il GristianissimOy e trat- 
tando d' abboocarsi insieme oon qaella maestà, l' imperadore 
éopo moite prâticbe s' era risoluto a non yoler ciô fare^ non ' 
M parendo peter comparire seconde la soa dignità al pari del 
Cristianissimo. * Soprastette poi andie più d' un altro mese 
Ira la città di Trente e Riya di Trente ed sdtri luoghi yicini. 
Qye eontinoamente attendeya a far passare gente délia Magna^ 

' Lnigi âû Potto. raceonta îl fatto con : ■ B Harehcae , gii pià di sobo, 
parti da Mantova eon moite geDti a cavallo e Teone a Verooa , e poseia ad 
Isola délia Scala (groeso borgo in Teronese) chi dice per campeggiare Legna- 
go , chi per aspetcare V artiglieria impériale cbe reniTB già per V Âdige , e 
«oadorla contre PadoTa. Ed eseendovi dimerato aknn di con i anoi , fit oa- 
aerrato da mesaer Laoio MalvezzOj ch' era in Legnago con gente de' Viû- 
zîani : il qnale informatosi del modo col quale alloggiava il Marchese , e tro- 
▼afo ch' egii sta^ con poea cnstodia , toHi aeeo alcimi nomini del medesimo 
Inogo d' Isola, i qnali avcTano spiato il Marchese tntti i giorni passati ^come 

Î[uellî che danneggiati da' suoi 1' odiavano) con bnona somma di cavalli e di 
aofi mandatigli i» Padora ; renne 1' altra notte paasata , ehe fo qaella di 
San Lorenzo , ad aaaalirlo in Isola con tanta prestezza e oon tanta secretezza , 
che , non ch' altro , lo colse nel létto. E qnantnnqne egli fnggisse in camicia 
per la campagne , sperando eoa la notte saWarsi , nondimeno y trorato dai 
predetti villani , fv moatro e date prigione a measer Lncio; il q«ale di sobito 
cos'i scaizo , com' egli era , postolo a cavallo il men6 a Legnago, e poscia a 
Padofa , e qnindi a yinegia , con grandissime ana Iode e con somma conten- 
tezza de^ Viniziaoi , i quali molto an tanto guerrière ed nna tanta città loro 
TÎcina temevano. La gente di loi è stata per la maggior parte svaligiata. • 
[Lett. eii.) Il 'Bressan nelle note a qnesta lettera dice che erroneaiûente il 
Gnicciardini (come per consegnenza anche il Bonaccorsi e il Nardi) chiamano 
torco il marchese di Mantoya , perché il Gouzaga che aveya tal aoprannome 
mori nel ^1478. 

s Yonne a Marwtica nel Tirolo il 40 IngDo: il 20 and^ a ^ssano^ e 
a' primi d' agosto a Trento. 

> L' Arbib ha fatU. 

* Il loro abboecamento dosera eaaere svl lage di 6ard«. Seeondo il I^ 
Porto, non fé la «igiom frif«bi, dal Bonaeeorsi detta e dai ^ardi rrpetuta, 
ehe rimoase V imperatore, m« • o per aospetle eh' eglipreadesae e che s'ae- 
eorgesse d' alcano ingaano de' Franoesi , tornè a Trento dope easer già Tenato 
ne! lago di Garda. » 
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6 a soldare in Italid, in modo taie che appena il seguente 
mese d' agosto si condusse al poiite délia Brenfa^ Yicino a Par 
doya a tre miglia^ a dirimpetto délia porta di Ck)dalunga» 
dove essendo stato alcimi giorni in vano^ si trasferï girando 
oon Tesercito alla porta di Grociechieri^ e dalla porta Savo- 
narola per insino a santa Groce^ ove fece suo alloggiamento 
per alcuni giorni; e cosi a Strata e a Bogolenta, per far una 
grossa preda di molto bestiame rifuggito in quei paludi. UUi- 
mamente^ del mese di settembre, si pose con tutto V esercito 
al Portello, daquella parte che riguarda verso Yinegia, e 
dalli 17 di insino alli 21 non attese ad altro, che a ordinare 
di battere la terra. Era F esercito suo grande^ ma mescolato 
di moite nazioni poeo conformi per natura tra loro degli ani- 
mi. Dicevasi esseryî quattromila lanzidienech pagati^ e del 
contadû del Tirolo quattromila comandati^ e venturieri tede- 
schi di dirersi luoghi^ seimila Spagnuoli, e tremila Italiani 
col cardinale di Ferrara insieme/ e dumila cavalli propri di 
sua maestà^ e quattromila cavalli borgognoni. Ë oltre a questi 
secento lance ftranzesi mandate in suo favore dal Gristianis- 
simo^ e dugento dal papa^ e dugento cinquanta dal duca di 
Ferrara^ e secento lance sotto diversi condottieri soldat! tutti 
da lui:* oltre a queste forze aveva anche nel campo dugento 
pezzi d' artiglierie tra grosse e piccole in su te carra, e era 
stato (seconde che si disse) servito di dugentomila scudi dal 
re, e di gran quantité di polvere e buon numéro di bombar- 
dieri: Fu similmente servito dal papa di cinquantamila ducati^ 
oltre ad una gran somma di danari cavati di c^e collette di 
perdoni e giubbilei, che insino allora si trovavano in deposito 
in diversi luoghi délia Magna : poscia che a' tempi modemi si 
dispensano ^che le elemosine, date in onore di Dio, ne' fo- 
menti délie guerre. In modo che, si credeva, che computando 
tutto in una somma fusse stato soccorso da sua santità di più 
di cento cinquanta migliaia di ducati e anche di mille fanti, 

< Ippolito d' Este detto il Seniore , il quale gnidando in qnesta impr«8« 
le geoti del suo fratello Alfonso, aDd6 per il campe, alla gnisa di Dario, 
sopra an carro , ed in abîto di soldato. (Da Porto, leU. eil.) 

s Era capitano ffeaerale di qnetto eaereito il tignor Cottaotino Asnetti , 
iiomo delicatissimo e di bella statara , ma poeo da' soldati amato e atimato. 
(Da Porto, (eM. eU.) 
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e dal don di Forara di died pezri dî grosse aitiglîerîe; 1^ 
che traendo di qndlo eserdto tutfo qoello che di goite e 
d'ai^areeeliidigiieiTaY'aad'altri, le forze delT iraperador» 
sardiboiio state molto poebe. La persona sua in qaestaiiltiiDa 
passata * alloggiè nd monastero délia beata Elena, Tkiiio aile 
mura di Padoya a un quarto di miglio, e dalli 21 di che oo- 
mindô a battere la uara insino alli 24 feœ progresso grandîs- 
simo. Ma dopo la battma e la rovtsa délia mnraglia^ avendo 
tentato più yolte in yano di pigliare on bastione di grande im- 
portanza^ yi fece ona gran po^ta d' uomini e, seconde che 
in Fioranza si dieeya per gli ayyisi de' nostri^d* alcune yalo- 
rose compagnie di fimti sps^nnoli, i qoali ayendo avuto paga 
doppia dall' imperadore^ si yantarono di far acquisto di qael 
bastione gnardato e difeso dal Zitolo da Peragia. Perciô che 
r altre nazioni di' erano in campo^ e massimamente gli oltra- 
montani^ sinistrayano di yoler dare F assalto alla murs^lia; 
ma ncn ebbero detti Spagnuoli felice sncoesso délia loro auda- 
cîa^ perche^ ayendo oocapato brayamente il bastione^ furono 
dalla furia del fùoco^ die in quelle nasoosamente era ordinato, 
in gran parte abbruciati e distrutti, in modo che nessuno inù 
ebbe ardimento di mettersi a quella impresa. Per la quai cosa 
oonsiderato Timperadore le presenti difficnltà^ e quelle che 
rispetto aile pioye imminenti delF autunno poteyano ad ogni 
ora maggiori ayymre^ e essendo informato de' grandi ripari 
che dentro erano stati fatti per la difesa^ e délia gagliardia 
de' yalenti difensori^ deliberô di leyarsi da campo. Perciô che 
i Yiniziani^ aspettando Y assedio a quella teira^ yi ayeyan 
mandate in persona intomo di dugente loro gentiluomini^ alla 
difesa de' quali ciascune seconde il sue potere e facultà ayeva 
menato sece a sue spese alcuni compagnie amici e.clienteli^ e 
tra loro s' ayeyano diyise le spazio deUa muraglia che ciascune 
d' essi con li propri compagni s' ayeva prese il carico di difen- 
dere.* Gosa yeramente lodevole^ e notabile esempio di buoni 
cittadini. 

* V Arbib legge potata. 

^ Il Bembo dice che V esercito Yeneriano cbe difendeva Padova era di 
drca '14000 fanti, 600 nomini d'arme, 700 stradiotti e 500 baleatrieri » 
caTallo. (Storia Veneziana, lib. IX.) I figliaoli de' gentilaomioi aodaron» 
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III. Per le quali tulte cose, come dicemmo, Y imperadore 
a di 3 d' ottobre partito^ si ridusse col campo a Limite^ luogo 
discosto sei miglia da Padova, e di poi a Lungara vicino a sei 
migiia alla città di Yerona. Dove avendo fatto ima matura 
consulta co'suoi capitani^ fu consigliato unitamente da tutti^ 
che ei tenesse ben guardata la terra d' Esti^ Monselice e MoDr 
tagnana/ e in tal modo forniti detti luoghi di gentî^ che fu&- 
sero atte e potessero quindi scorrere ogni di per il territorio 
di Padova; e cosi con una guerra gueitiabile tenerla molestata 
e stretta; e che di présente si facesse forza di pigliare Ligna- 
go, per assicurare il contado di Verona dalle scorrerie che fa- 
cevano le genti viniziane che v' eran dentro, col favore de' 
yillani che infestavano con infiniti danni tutto il paese. £ cOsi 
sua maestà tentô di fare; ma per avère i Yiniziani fortificato 
marayigliosamente quella terra di Lignage^ e averla mes^a in 
isola coir acque, e per essersi ancora rotto il tempo con assai 
piove, fu impedita V impresa degli Imperiali, e tutto l' esercito 
fu distribuito ne' luoghi vicini, seconde che sua maestà era 
stata consigliata^ la quale in quel tempo fece onoratamente e 
COQ gran pompa e festa del popolo la sua entrata in Verona, 

lY. Nel quai luogo essendo stato visitato dagli ambascîa- 
dorifiorentini^ fu conchiuso con sua maestà uno accorde^ nel 
quale s' ebbe da qUella una fine generalissima di tutto quello 
che la città nostra dovesse dare insino a quel giorno alla ca- 
méra impériale^ cosi per li censi anticamente non pagati^ come 
per qualunche altra ragione e cagione. Ë oltre a ci6 per la in- 
yestitura di tutto quello che possedesse la città di présente^ 
e parimente con patto e condizione che non potesse essere 
mai olTeso o violato il présente stato e la sua libertà in parte 
alcuna^ ne dalla sua maestà^ ne da' suoi capitani^ o gente di 
sorte alcuna. In ricompensa délie quali tutte cose^ se gli pro- 
messe ducati quarantamila per dovergli pagare in tre diversî 

a combatiere per qnalla città : e il doge Loredano fa il primo a mandarvi i 

Srepri per eeempio agli altri. Fra le cote fatte per prepararé meglio la difesa 
i Padora è da notare che farooo diitmtti alciini ediBzi di baona architettora. 
(Da Porto, leU. cit.) 

* n Gaicciardini dice che Masiimiliano tratt6 con Giamonta générale 
franceee del modo di tenere difese aoeste terre, per paara che i Yeneziani non 
se ne faeeiiero padroni. {Sioria dfltalia, lib. YIII, cap. IV.) 
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termini; })enchë tutti poi gli fussero interamente pagati tra il 
tempo di sei mesi.^ 

y. Ma délie cose attenenti alla repubblica violziana^ bôn- 
ohë alquanto fuori di nostra mater ia^ Yolentieri abbiamo £sitto 
non inutile menzione, perciè cbe sono state degne di molta 
Gonsiderazione^-cosl per esempio della instabilité e incertezza 
délie oose umane, corne per dimostrare quanto possa la virtù 
e r amore de' cittadini verso la sua patria nel fare resistenza 
alla malignità della fortuna, e quanto la carità della patria 
meritidi essere aiutata dal favore divine^ e lodata e magnifi.- 
cata da chi ne scriye. Si cbe i Yiniziani insino a questi dinon 
solo manteiievan la guerra coq Y imperadorè^ racqulstando 
alla giornata délie cose perdute^ * ma anche mossero V armi 
contro il duca di Ferrara^ per vendicarsi délie ingiurie da lui 
ricevute ne' favori prestati air imperadore. Ë lo assaltarono 
per il ûume del Po con una armata di venti galee sottili e più 
di cento * altri legni di varie sorti. Alla quale impresa * furono 
particolarmente instigati^ per aver egli caociato di Ferrara la 
persona del vicedomino^ il quale oificio era una dignità die i 
Yiniziani già molti anni innanzi s' avevano guadagnata e man- 
tenuta in quella terra/ e aveva il dette duca ripreso il Pole- 
sine, paese bejlo e buono, posto tra duoirami de}Po. Posonsi 
per tanto le genti viniziane alla Polisella, luogo vicino a Fer- 
rara, dove avendo messo in terra parte délie genti, e saccheg- 

' L' aecordo fa eonclaso il 24 d' ottoWe. Gli oratori fiorentioi erano 
Gi<»vaD Vittorio di Tommaso Soderini, e Piero di lacopo Guicciardiai. I qua- 
rantamilp ducati doYeyaoo essere pagati in qoattro yoîte. Nel temo II degli 
Atti pabblici , filza aegnata di no 5, nell' I. e R. Archivio di Steto, è io aoa 
ptrMineaa (a^ 277) la lettera patente oalla qaale gli oratori fioreatini ai 
obbligano per la Sigooria di pagare la sopraddetta samma , e V imperatore 
conferma la repnbblica di Fireoze nella sua liberté e ia totti i suoi dirittî. 
Nella medesima filsa sono airche i doeamenti spettanti al pagamento fatto 
dalla Repubblica délie iommie a norma dei patti. 

' RicnperaroDo Vicenza \ Bassano , Giyitale e GastelouoTO nel Friuli. 

' Il Da Porté dice dagepto barche. L' armata era gnidata da Aogiolo 
TreyisaD. 

* Il Cod. Magliabeehiano legge ingivtria. 

' Narra il Verdizzotti {^Fatti Veneti, tomo I, lib. 8.) cbe il Bisdomiao 
G Vicedomino fa iotrodotto nel '1240, quando Ferrara venue in mano di Azzo 
secondo , tolta alla Signoria del Salingaerra j nella qaaie occaaione la repnb- 
blica di Venezia vi mandé per potestè Stefano Badoaro/ Il Frizzi poi {Mémo- 
rie per servire alla Storia di Ferrara, tomo II,) dice cbe la gioriadiziona 
▼eneta sopra Ferrara risaliva a un tempo molto anteriore. 



V 
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giato con gran daimo il paese^ e fermatosi con ua poBte fatto 
sopra il Po^ per poter passare, e da ogni parte stringere e 
molestare la città di Ferrara; onde vedendosi il duca condoito 
in (fuel grave pericolo, avendo avuto da' Franzesi qualche 
aiuto di genti d' arme e fanterie, e fatto per se stesso grande 
sforzo di genti per terra^ e con pochi legni per acqua^ ma in 
luogo di navili^ con moUi foderi^ che sono travate di legname 
Gongiunte insieme , ma cariche d' uomini e d' artiglierie^ assaltô 
la detta armata, la quale ruppe e sbaragliè interamente con 
gran danno di quella, e con guadagno di undici galee prese a 
man salva, e una arsa, e tre messe al fonde, con moite bar* 
che insieme, e con occisione di quattromila uomini.' Per la 
quai perdita i Viniziani si rimasero dalla impresa. Il duca libe- 
rato da tanto pericolo, attese a difendere le cose sue, e con 
savi consigli a fortiûcare la città con taie esempio di fortezza 
e sicurtà dello stato suo, che poi (come utilissimo) è stato 
seguitato da molti in Italia. 

YI. Seguendo le dette cose, il papa avendo fatto i fatti 
suoi, diede la pace a' Viniziani^ e ribenedisse i loro oratori 
riconciliandoli colla Chiesa, e ci6 fece contre la volontà di 
tutti i suoi collegati, avendo di già fatto concetto e disegno 
neir animo suo di fadre ogni forza possibile di caeciare i Fran- 
zesi fuor d' ItaUa, poichè egli s' era servito dell' opéra loro in 
cosî grande impresa. Nella detta riconciliazione consentirono 
i Viniziani moite cose alla santità del papa, intrà le quaU fu, 
che essi rinunziarono a qualunque ragione avessero mai per 
tempo alcuno acquistato sopra le terre délia Chiesa, e obbli- 
garonsi di non molestare più il duca di Ferrara nel suo do- 
minio , ne di mandar più a Ferrara il suo vicedomino, renun- 
zlando alfe ragioni per le quali ve lo mandavano, e appresso 
promettendo di non porre mai décime a' religiosi e a' luoghi 
pii senza licenza espressa del somme pontefice, e non confe- 



* Il Gniocitrdiiii on po' diyertameiite dice che « Tennero io potettè del 
4«ca quiodici galee , alcane oaTÏ grosse , fuite , barbette e altri legni minori 
quasi seoia namero , morti eirea daemila uomini , o da articlieri o dal fuoeo 
dal fiume; pregesesaaotabaodiere. • ^S^oria d' ItaUa, lib. VIII, eap. V.) 
Mérita di esser rednia la lettera 99 del Da Porto dov' è oaa belle * 
di questa battaglia. 
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rire ad alcimo beneficii ecclesiastici^ corne già a lor piacimeDto 
solevano, e non molestare ne impedire i giudici délie cose ec- 
clesiastiche ; e proôiessero di restituîre i frutti presi de' luo- 
ghi pii dal d& del monitorio délia censura^ insîi\o a quel di 
délia riconcîlia2ione.* E perche quando il papa assolve dalla 
colpa e ribenedice alcimo principe o repubblica^ è antica con- 
suetudine che sedendo il papa in abito pontificale in su le 
scalee di san Piero, il papa batte le spalle ignude degli amba- 
sciad(Mri ebe rappresentano quelle stato, con certe verghe, a 
guisa che fanno i superiori prelati ne' monasteri a' loro mo- 
naci penitenti ; chè cosi fece già papa Sisto IV agli ambascia- 
dori fiorentini^ quando dopo la guerra fatta dalla nostra città, 
e la yeûia ottenuta dalla Ghiésa^ fu ribenedetta e assoluta la 
patria nostra dalla sua santità; nondimeno, per fare onore 
a' Yiniziani , mutô detta pena e atto di penitenza nel coman- 
dar loro che visitassero le sette chiese per satisfazione délie 
colpe commesse. 

VIL Montre che queste cose seguivano, i Franzesi s' insi- 
gnorirono délia terra di Lignagb avuta a discrezione, e nel me- 
desimo modo ebbero la fortezza.* Ë cosi andarono temporeg- 
giando nelle cose délia guerra insino alli 11 di luglio^ per non 
avère ancora Y imper adore messo ad ordine le genti sue, per 
poter andar acampo alla città di Padova o di Trevisi. Nelle quali 
sue imprese disegnava Ciamonte lassargli in aiuto cinquecento 
lance e duomila fanti, seconde la cominissione avuta dal re, e 
egli col restante délie sue genti rîtirarsi in guamigione nello 



' La riconciliazione de' Veneziani col papa ayyenne il 24 febbraio ^1509 
(atile Vecchio). Il Rayaaldo negli Annali ecclesiastiei riporta per intero i ca- 
pitoli conTenoti, fra' quali oltre a quelli detti dal Nardi eraao altri , cioè: 
che i Veneziani condannassero la proyocazione da essi fatta per adanare un 
concilio^ che dessero libéra la navigazione del mare Adriatico ai clienti délia 
Chiesa romana , non imponessero alcnn dazio aile merci trasportate dalle iiayi, 
delli stessi clienti , ed annullassero tntte le conTenzioni fatte con alcun prin- 
cipe in detrimento délia Gbiesa. 

' La presa di Legnago fu il H^ di giugno: secondo il Guicciardini non 
fa a discrezione ma a patti che non farono maervati . L' allegrezza délia vit- 
toria fu turbata a Ciamonte dalla noticia délia morte del cardinale di Boano 
arcaduta il 21> roaggio. Innanzi di Legnago era stata presa Vicenza dai Fran- 
cesi insieme co^Tedeschi, Spagnuoli e Italiani , il 24 maggio, e yi furono com- 
messe ruberie e crndeltk a' ogni maniera. (Guicciardini, lib. IX, cap. II, e 
da Porto, te«.c»(.) 
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stato di Milano. Ma faoendo Y impefadore grande instanza^ che 
tutte le genti di Giamonte rimanessero in suo favore^ fu can- 
tento il re che le soprastessero insino a tutto agosto^ per 
tutte quelle imprese che volesse fare la cesarea maestà. Ondo 
ad instanza degli Impérial! fece il detto monsignor Giamonte 
Fimpresa di Monselice^ luogo di gran momento e comodo 
air altre cosè che s* avessero a fare contra lo stato viniziano. 
E cosl essendoYi andato a campo, lo prése per forza con oo- 
cîsione di più di trecento uomini : * e l' esercito dell' impera- 
dore era anche in questo tempo stato accresciuto dal re cat- 
tolico di quegli aiuti che^ secondo i capitoli délia lega di Cam- 
brai, gli era tenuto a somministrare. 

YIII. n papa in questo tempo avendo conceputo grande 
sdegno contra il Gristianissimo, fondato perô piiï tosto sopra 
non ragionevoli sospetti, che in altra più giusta causa che 
quella maestà ne avesse dato, .ayeva deliberato di fare ogni 
opéra d' inimicargli tutti i principi cristiani, e procéder poi 
contro a quella corona per ogni via posâibile, per lîberare 
(corne pubblicamente dire soleva) Y Italia da'Barbari.' Ma per 
allora non ebbe effetto il suo disegno : perche il re d' Inghi^ 
terra fece accorde con Francia,' e il re cattolico non voile 
coUegarsi col papa contra quella maestà, e V imper adore per 
gli comodi suoi propri voile medesimamente perseverare 
neir amicizia del re di Francia. Ma il re cattolico, come uomo 
astuto, prese occasione opportuna di valersi di questa mala 
cpntentezïa del papa contro al re di Francia, e trovando la ma- 
teria disposta, com' ë detto, accresceva a sua santità conti- 
nuamente il sospetto. Si che finalmente gli fu cosa facile fare, 
e cosi fece con essa una lega a difesa degli stati comuni, con 
obbligazione di servire ogni anno sua santità gratuitamente 

' Fa U 22 di giagno. 

' È da ricordarsi qai cbe la repabbliea fioreotioa ebbe rinerescimenio 
della rottora cbe yede?a nascere Ira il papa e il re di FraDcia. Maodè perci6 
il Machiayelli io Fraacia a eonfortare qnel re ohe ai teneaae noito col ponte- 
ficcj perché « se an papa amico non val molto, ioimico noooe assai. » 
[ItUruxione del GonfaUmiere al Maehiavelli nella Legaxionê tena aUa 
Vortê di Franeia). L' alteraiiooe del pontefice contro il re di Francia ebbe, 
secondo il Raynaloo , prineipio da contese di giurisdizione ecclesiastica. 

' Qaesto accorde fn conclnso il .23 marto. Il trattato trovasi stampaio 
nel Dnmont, temo IV, parte I, toI. VIL 
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dî trecento uoniim d' arme in ogni t»sogQO che le oocorresse^ 
e em altre condizioni che fùrono tra loro in quel tempo te- 
nute molto seerete^ e air inoontro ebbe sua maestà dal papa 
r inveslitura M regno di Napoli^ la quai desideraya assai. *■ 
La quai oosa pregiodicava molto* aile ragioni del Gristianis- 
simo. Non si yede perô cbe in tal coUegazione il re cattolico 
ayesse alcuna obbûgazione di far oiHitro al Gristianissimo : 
perciè che arendo il papa deUberato di tôrre lo stato al duca 
di F^rrara^ perehè il dette duca ^a in protezione del re di 
Franda (alla quale ei non aveya yoluto mai renunziare^ ne il 
re mancai^li) mandô a leyare seimila Syizzeri per far quella 
impresa. I quali poco innanzi ayeyano fatto oomposizione con 
sua santità, e conyenuto di s^yirla in ogni sua impresa di 
quella quantità di fanti cbe le occorresse di bisogno; ed 
aH* incontro ayeyano essi ogni anno per rioompenso una certa 
quantità di danari. E benchè il Gristianissimo si lasciasse in- 
tendere d' essar d' anime di yoler difendere ad ogni modo il 
dette duca, e di già dopo la presa di Monselice, Giaimonte gli 
ayessè date dugento lance con promessa ^i maggior socoorso, 
nondimeno naa mutaya sua santità i^oposito di yoler fare 
detta impresa, eziandio a dispetto del re, chè oosi liberamente 
usaya il papa di parlare.' Ë perciô s^uitando^ e cosi essendo 
qiiesto uomo più traportato dallo émpito del proprio appetito, 
ehe regolato dalla ragîone, in ogni sua azione fece cred^e al 
monde, che corne sue figliuolo adottiyo segnalatamente fu^se 
rioeyuto in braceîo dalla fortuna. Si che perseyerando pure 
nella impresa, e seguitando le sue proyyisioni, mandô buona 

* î\ Rayotldo {Àmuttet EeeUtimUci, anno 4540] mibblioa 1« bolU 
di GioHo II , colla qaale il re di Spagoa è sâolto da ogni oobligazione col re 
di Fraacia, è gli è data V inyestitura del regoo di Napoli. I trecento cavalli, 
di che parla il Nardi , doTCva dare il re di Spagna.al papa per patto di qnesta 
investitura ; e doTeva obbligarsi il dette re per se e saoi sâccessori di non 
eftlrare cod alcano in lega contro la Gbieaa. 

3 L' Arbib ha attai. 

3 II pontefice cercando nn principio di coirtravertia col daoa di Ferre- 
ra , gli oomandè che desistetse da far lavorarv sali a Camaeobio. Poi gli ca- 
mandà che toglieiae le gabelle impoate «lie robe che per il Pô andayano a 
Venexia , dieeodo ehe il duca eome yassallo délia Ghiesa qoo poieva imporre 
tasse senza il coosenso .del pap« aigoor^ del feado , e che ei^ era in detri- 
mentodei Bologneai snol sndditi. (Guicciardini , lib. IX, cap. I.) 

* Mancano nelP ediz. Arbib le parole percià ieg^Uktndo. 
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parte délie genti in Romagna a' eonfini délie terre del duca a 
molestarlo; e per divertire il Cristianissimo di dargli aîoio, 
fece prova con gran diligenza di mutare lo stato di Genoya, 
dicendo pubblicamente d' aver seco in con^gnia a taie ef- 
fetto il re cattolico e V imperadore. * 

IX. Ë cosi essendo egli stato servito da* Vini^lani di do- 
dici galee * sottili con buon numéro di f anti, e avendo soldato 
Marcantonio Colonna, il quale poco injaanxi essendo partito 
da'Fiorentini, si trovava nel lucchese con dugento uomini 
d' arme, lo mandô alla volta di Genova con settecento fami 
in compagnia di Girolamo d' Oria • e Ottaviano Fregoso e 
molti altri ribelli del re, fuorusciti di quella città, sperandp 
col favore délia parte di dentro, e colle forze di terra e di 
mare, avère ad ogni modo a mutar qoello stato. Presenta- 
ronsi per tanto Marcantonio e i fuonisciti nel mese di Ingtio 
coHe dette prowisioni intomo a Genova, e dalla banda di 
mare le loro galee viniziane, cb' avevano anche messo in 
terra buon numéro di fantî; nondimeno non fecero acquisto 
alcuno, perebè la città stette ferma nella divozione del re, e 
continuamente in Lbmbardia veni van genti in favore di sua 
maestà. * In modo che dubitando Marcantonio d' esservi rotto 
e svaligiato, per essere stati près! da' paesani (desiderosi 
délia preda) tutti i passi per onde egli era venulo, e non 
Volendo le galee soprastar più in quel luogbl, per timoré 
deirarmata del re che continuamente si metteva in assetto, 
fu costretto alla fine d' imbarcarsi sopra le galee viniziane, 
per salvarsi insieme con circa di sessanta cavalli de' migiiori 
che egli avesse, lasciando il reste in preda de' paesani. * Ed 

< Per meglio otteaere V inlento soo il pontefice si adoperava che ia «a 
medesimo tempo si assaltasse Genova j dodicimila Syizzeri seendessero nel 
docato di Milano, i Veneiiani teotassero di rieuperare la coaa praw dall'inf 
peratore, e Feaercito «no eotraaae nal territorio di Farrara* [Gaiociardiai , 
lib. IX, cap. II.) , . - 

> Secondo il Gaicciardim nndici erano de' Veneciani , nna del ponteloe. 

s U Giostiniano negli annali di GenoTt dice cli# il Daria ara gik i» 
Genoyft) e che and6 a incontrare gli altri. 

* In Genova erano già enirati tremila fanti , e il figliuolo di Gian Lnigi 
del Fiesco con secento nomini , e con altrettanti un nipote del cardinale del 
Finale. (Machiarelli , Ugatione ierza alla CorU di Franeîa.) 

' Di qoesti i più fnrono ataligiati in quel ^ Genova , in quel di Laeea 
e ne' confini de' Fiorentini. 
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egU fa posto in terra oo' SHoi cavalli nella spiaggia di Popu- 
lonia^ e quindi per quel di Siena si trasferi nel perugiBo 
alquanto di sua persona indisposto. 

X. Nofi rimase per questi accidenti il papa di voler 
seguitare la sua impresa^ anzi afferraava continuamente di 
voler rifarla: benchè il re avesse già fattauna grossa armata 
sotto il govemo di Pregianni suo capitano^ e avesse for- 
nito Gpnova e Savoua di ciô che bisognava alla difesa, dove 
si credeva che '1 papa disegnasse di far venire i Svizzeri 
che voleva poi per la guerra di Ferrara, per levarli di quivi 
con le galee, aspettando più tosto^ che' Svizzeri più como- 
damente si condacessero a Savona, che per tehtar altrimenti 
lo stato di Genova^ sapendo (corne è detto) quella esser 
bene da'Franzesi provveduta. Stàndosi le cose in questi ter- 
mini^ e essendo il legato del papa *■ andato a campo a Gastel- 
franco di là da Bologna^ e quivi soggiomando/ tenue pra- 
tica di trattato in Modona colla famiglia de' Rangoni^ i quali 
col séguito de' loro amici e partigiani uscîti fuora, andarono 
a trovare detto legato^ e portandoli le chiavi lo fecero pa- 
drone di quella terra: per il quale accidente il duca fece 
gran pefdita e dello stato e délia riputazione. Ne manco il 
detto duca di richiedere la nostra città d'aiuto. Il che non 
gli fil conceduto^ non perche non si fusse fatto volentieri , 
ma per non si scoprire contro al papa, al quale bisognava^ 
e per la religione e riverenza consueta de' Florentin! avère 
rispetto^ e perche ei non prestasse favore a'nostri fuoru- 
sciti^ corne avvenne poi. Fu ben soccorso e aiutato subito 
da' Franzesi di genti a piè e a cavallo, le quali ave van già 
apparecchiato per suo aiuto^ e per fare parimente favore 
a' Bentivogli per rimettergli in Bologna, acciô che il papa 
avesse più da pensare, e per divertirlo con nuovi movimenti 
dalle cose di Ferrara. Ma udendo che' Svizzeri * discende- 
vano nello stato di Milano per l' Alpe di san Bemardo^ e 
venivano per val d'Augusta^ lasciarono in aîuto del duca 

« 

' Era il cardinale di PaTÎa. 

' Gli Syiszeri si erano alterati col re di Francia perché non areya TO- 
late accrescer loro le penaioni che, fioo dai tempi di Luigi XI, erano loro 
daie di 68 mila franchi V anno. (Gaicciardini , lib. IX, cap. U.) 
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di Ferrara solamente trecento lance e millecinquecento fanti, 
e allô imperadorè^ per opporsi agli assalti de' Yiniziani^ ne 
lasciarono trecento^ e duemila fanti. Onde essendô costretti 
a dividere le forze loro in tanti luoghi^ non potevano soo- 
correre a' bisogiù del duca corne arebbero desiderato. Comin- 
ciarono adunque a scendere una parte di Svizzeri^ benchë 
lentamente^ ai che a di 6 di settembre non era disceso al 
Varese più che il numéro di seimila fanti sotto il governo 
del vescovo di Sion, uomo di guerra più tosto che di reli- 
gione. Air incontro de' quali andô Giamonte ad opporsi in 
persona: e dair altro canto il papa s' era partito da Roma^ 
per trasferirsi a Bologna^ e far favore alVimpresa sua^ e 
già si troyava a santa Maria degli Agnoli per seguitar poi 
il suo cammino di santa Maria di Loreto in Romagna. Ë oosi 
a di 22 del medesimo entrô in Bologna con grandissima pom- 
pa^ accompagnato perô solo da nove cardinali^ essendo gli 
altri a dietro per diversi cammini. 

XI. Ma i Viniziani in questo mezzo udendo che Gia- 
monte vole va mandar nuove genti a Ferrara, per esser i 
Svizzeri ritornati indietro^ ' fecero disegno di assaltare Fer- 
rara innanzi alla venuta del soccorso: e avendo messo insieme 
ottanta uomini d' arme e tremila cavalli leggieri e diecimila 
fanti* con un grosso provvedimento d'.artiglierie, s'accam- 
parono al castello di san Felice battendolo grandemente^ ' 
per pigliar la terra prima che i Franzesi fussero a tempo a 
dargli soccorso. Erano in Verona trecento, o vero quattro- 
cento lance franzesi con millecinquecento fanti spagnuoli, e 
trecento uomini d' arme e quattromila lanzichenech soldati 
dair imperadore. Avendo per tanto avuto avviso Giamonte 
deirassalto fatto da' Viniziani, messe insieme cinquecento 
lance, e se n' andô alla volta di Verona. Il che avendo inteso 

' Il Guiociardini dice che gli Syineri si ritirtrono aile case loro , per- 
ché ridotti in grande stremitk di ?«ttoTaglie e di danari , e per la difficoltè 
del passera i fiami. Âltri dicono che si fossero amicati col re di Francia. 

^ Abbiamo dal Gnicciardiai che i Veneiiani andarono con dne armate 
contro Ferrara per assaltarla per terra e per acqiia: le geoti- del pontefice 
da altra parte facef aao prede per il territorio. Ferrara areva a saa difesa , 
oltre le geoti del dnca , dogentociDqaanta lance francesi. (Storia d* Italia , 
tib. IX, cap. ni.\ 

' L* Arbib ha eon gran preitexza. 
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i Viniziani^ si leYanmo solHto ^ da campo dàl castdlo ^i san 
Feliœ^ perche oongiiignendosî i Franzesi colle genti di Ve- 
roina^ oorrevano manifesto pericolo d'essere roUi, e di per- 
dere l' artigUerie. E perô si ritirarono alla volta di Padova. 
La qoal cosa avendo inteso Giamonte^ che già si trovaya a 
Bresda, moto pensiero^ e ayèndo ordinato aile genti di Ve- 
itma cbe abbniciassero per tutto gli strami intomo alla città 
a vent! miglia^ e royinassero san Martino e Soaye^ aeciô che 
i Vinizîani non ayessero più comodità di toroare in quel luo- 
ghi^ si liyoltè al soceorso di Ferrara, ayendo messo insieme 
midicimita (anti de' suoi e di quelli del daca di Ferrara, con 
dunûto che n'ayeyan fatti i Bentiyogli a loro spese^ e cou 
promessa ferma ayata dal duca^ che^ recuperata Modona^ 
anderebiie poi in lor seryigio air impresa di Bologna. Ma 
essendo gionto Giamonfe a Reggio coU' af^arecchio sopra 
detto. Il papa più animoso e ostinato che mal di seguitare 
la guerra di Ferrara^ soUeciCô di spignere le sue genti in 
Modona* con tal prestezza e numéro^ che Ciamonte si dif- 
fidô di canq;)eggiare quella terra ^ troyandola cosi ben proy- 
yedota. Il quai disordine anche nacque dalF indugio che fu 
oostretto di fare^ e da badare per il cammino^ ayendo inte- 
so, i Tedeschi, che erano in Verona per V imperadore, yoler 
abbandonare quella terra per non ayer le paghe da quella 
maestà. Di maniera che yedendola Ciamonte in pericolo, se 
ne ritomè a quella yolta, e abboccandosi col yescoYo di 
Treuto, loogotenenle dcU'imperadore, lo seryi di tant! danari, 
che diede una paga a quel Tedeschi. 

XU. E essendo partito quindi per tomare a Reggio^, gli 
soprayyenne un altro disordine di non minore importanza. 
Gonciofussecosa che ayendo lasciato alla guardia di Lignago 
monsignore délia Grotta con settanta lance, e quattrocento 
fanti sotto lacopo Gorso, il dette monsignore tirato dair aya- 
rizia pensô di pigliare e saccheggiar Mont^gnima, e senza 
comunicare questo suo pensiero a Giamonte o ad altri che 
lo potésse aiutare, k) messe ad effetto. Ma perché egli era 

* V aryerbio iuhUo noo è nelP «d; Arbib. 

' Le genti del papa eraoo sotto gli ordini del doca dr Drbioo e del 
cardinale di Pavia. 
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alquanto ammalato^ non vi andè in persona^ ma vi mandé 
cinquaita lance e treeento fanti con quattro pezzi di artiglie- 
rie. Dalle quali poche genti difendendosi quei di Montagnana 
gagliardamente^ furono i Franzesi sopraggiunti dalle genti 
yiniziane die non erano molto discosto snl cammino di Pado- 
ya^ e essendo da quella messi in mezzo^ faron tutti o presî 
mofti in tal modo^ che di cinquanta uomini d' arme^ non 
ne scampô altri che un solo ragazzo^ il quale essendo corso 
subito a Lignage, notifiée il caso seguito: alla quai novella 
prestavano poca fede. Nondimeno s' armarono tutti quelli che 
y' erano rimasi, e usciron fuori per incontrare i compagni e 
dar loro soocorso. Ma le genti yiniziane ayendo ayuto la sopra 
detia yittoria, disegnarono coh arte di pigliare Lignago. 
Ayendo dunque tolto i saioni de' Franzesi morti , ne riyesti- 
rono parte de' loro soldati, e con quei yestiti alla franzese, 
e colle medesime insegne e artiglierie ch' ayeyan guadagna* 
to/s'inyiarono yerso Lignago, facendo sembianza d'essere 
i Franzesi che ritornassero dal sacco di Montagnana. * Si che 
quelli uomini d' arme ch' erano usciti di Lignago, yedendo 
yenir costoro yestiti co' saioni di loro diyisa, si pensarono 
che fussero i loro compagni. Ma aocostandosi più d' appres- 
so/ conobbero per la differenza e diyersità de' cayalli, que- 
gli essere inimici, si che dando yoUa indietro se ne fuggî- 
rono alla terra con gran prestezza; ma seguitandoli i Vini- 
zlani con la medesima celerità, mancô per poco che insieme 
con loro non entrassero in Lignago tutti in un tratto. Pur 
essendo i Franzesi stati a tempo a tirar in alto i ponti leyatot, 
si poisero francamente alla difesa. Onde i Yiniziani si partirono 
dair impresa senza altro efTetto. E cosi quel luogo che era 
stato uUimamente acquistato con tanta fatica e spesa, porto 
grsAdts^mo pericolo di perdersi trascuratamente in un 
momento. Da questi accidenti adunque essendo stato impe- 
dito Giamonte, non yolle andar più ayanti, se prima non 
riordinaya le cose di Lignago, in modo che egli ne potesse 
star sicuro, e cosi fece. Ma questo suo badare (come è dette) 

* f tre ^e gli ttofiei ▼eBoiini non aeemmino qnesto sfrattagemma y 
ngnaU a qii«Ho ehe n«1 aeeondo delP Enaîde è da Gorabo peraoaso a' com- 
pagni con quelle parole: dolui,an diVIim , pth in hoittrêquiratf (Arbib.) 

HAaoï. — 1. 34 
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fa cagione die non potesse far l' impresa di Modona, la qua- 
le^ percbè i Franiesi arevano già preso prioia Gento e la 
Pieve, ' sarebbe stato ageyol cosa che su la prima gionta 
gli fusse riusdta prosperamente. Ma il papa ayendo avuto 
tempo a provredersi^ e 'essendosi assicorato ben di Mod(ma, 
ne divento più audace e animoso; e deUberato di seguir 
r impresa, non attendeya ad altro che a soldar continaa- 
mente fanterie, aspettando dal re di Spagna le trecento 
lance doyute, mediante la oonfederazione, a sua santità. ' 

XIII. In questo tempo il marchese di Mantoya che si tro- 
yaya a Bologoa,' yolendo tornarsene a Mantoya, troyando 
il cammino impedito per ayer preso i Franzesi la terra di 
darpi, se ne tomô a dietro, e per la yia di Faenza e di Ra- 
yenna se ne tomô * a Yinegia, e quindi poi per acqua si ccn^ 
dusse a Mantoya : dî maniera che si conobbe chiaramente 
ch' egli ayeya acoettato la condotta dal papa, e oltre a ciô 
ch' egli era segretamente diyentato uomo de' Viniziani,* per- 
de che comportaya che pubblicamente si facessero soldati in 
Mantoya ad instanza di quella signoria. E monsignor di Giar. 
monte, secondo il suo primo disegno, seguitô il canmiino alla 
yolta di Bologna, ayendo lasciato indietro il tentar Modona 
per le cagioni dette, délia quai terra le genti del papa non 
ebbero animo d' useir quasi mai per far alcuno effetto di guer- 
ra, non si fidando molto délia fede e costanza degli uomini 
di quella terra. £ cosi yenendo innanzi Giamonte prese Spi- 
limberto a discrezione, e di poi Gastelfranco, e Gastel San 
Gioyanni per far calare il papa d' animo, e anche per tentar 

* Qoesti laogbi farooo ripresi dal dnca di Ferrara ainiato dai Fraoceai. 
(Gnicciardini , luog. cit,) 

^ Le lance s'pagoole erano fgîijsi confiai dei règne, e aveTano ordine di 
non spiogerai innanzi , se il papa noîi mandava al loro re le bolle delV inye- 
atitara: il che secondo alcani era nn gretesto per non operare contre il re di 
Francia. 

' Il marchese di Mantora era stato liberato dalla prigionia il 44liiglio 
per le istaose del pontefioe: il Gnicciardini solo dice per intercessione di 
Baiaxet. 

* V Arbib ha andô. 

8 II papa lo nominô gonfalontere délia Ghiesa : e i yenenaiH 1o ave- 
▼ano condotto ai loro stipendi con titolo di capitano générale. Il Dnmont 

iluog, cit,) ha pnbblicato la iettera apostolica di.Oinlio II, in daU del 5 otto- 
>re, colla quale il marchese è nominato gonfaloniere della Ghiesa j dignité che 
innanzi areva il dnca di Ferrara. 
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Bologna^ se Accostandosi più d' appresso, ella fusse per far 
TQovimento alciino in favor de' Bentivogli^ i quali aveva seco 
in campo: ^ tanto che si condusse coll* esercito al ponte del 
Beno vicino a Bologna a due miglia. Onde il papa entrô in 
paura grandissima^ vedendo il popolo di Bologna ozioso stars! 
di mezzo^ e sospeso di pigliar Y arme. Del quai atto essendo 
tutta la corte insospettita^ confortava pure il papa air accor- 
darsi ad ogni modo co' Franzesi ; di sorte che yedendosi sua 
santità in questo pericolo^ cominciô ad abbassare la testa^ e a 
eedere e consentire al consiglio d' altri. E a fine di fare ac- 
eordo, andaron più volte innanzi e indietro dalF una parte 
6 dair altra gli ambasciadori e mandati deir imperadore e di 
Spagna e d' Inghilterra, e con loro il signer Alberto da Car- 
pi, uomo afifezionato e fedele molto a sua santità per la par- 
ticolare inimicizia che teneya col duca di Ferrara. ' Si che 
per r opéra di costui^ dopo moite pratiché^ si fermarono al- 
cuni capitoli^ ' i quali non ebbero effetto, perche nel prati- 
care e trattare V accorde sopraggiunse il signer Fabrizio Co- 
lonna colle trecento lance spagnuole in favore del papa^ e 
oltre quelle entrarono anche in Bologna secenlo cavalli leg- 
gieri, mandati dalla signoria di Yînegia : * in modo che pa- 

* I BentÎTogli tTeTano'aceresciato del sqo V esereito franeese di fanti a 
caTalli : il Moceoigo dica di otftoeanto earalli e tremila fanti , il Guicoiardiai 
mille fanti e aleaoi caTalli. 

' a' Convocô ancora fil papa) il reggimento e i coll^ di Bologna; e 
con graTÎ parole gli eenforto , cné rieordandoai dei mali dalla tirannide paa« 
aata , e qnanto pià perniciost ritornerebbero i tiranni stati eacciati , yolessero 
conteryare il dominio délia Chiesa , nelia quale aveyano trovato tanta beni- 
gnità ; eoncedendo per fargli pin pronti , oltre aile coneednte prima . eaen- 
lioni della meta délie gabelle délie oose cbe ai metteTano dentro per il yitto 
nmano , e promettendo di coneederne in fnturo délie ma^iori ; notificando 
le cose medeaime per pnbblico bando , nel qnale InvitÀ il popolo a pigUare la 
ormi per la difeaa deUo stato eccleeiastSco ; ma , aenaa frutto , percbè ninno 
«i moyeya , ninno faoeya in fayore ano segno alcnno. • (Gnieciardini , lib. IX, 
«ap. III.] 

s Ciamonte faeeya al pontefice patti grayiaaimi : aaaolyesae dalle eeiH 
«ure Alfonso d' Eate e i Beatiyi^li : restitniase ai Bentiyogli i béni da esai 
in prima poHednii , e désae loro facoltà di abitare in quainnqae Inogo a ot- 
tanta miglia da Bologna : atesse ferme il pontefiee aile coae stabilité nella 
lega di Oimbrai eontro i Veneziani : foese restilnita Modena in mano di Cia- 
monte : facoltk al re di eonfèrire i benefizi eccleaiaatici in totto il dominio* 
^el re di Francia ee. f Gnieeiardini , tuog. et/.} 

* Qnesti oayalli leggieri aotto Cbiappino Vitelli , e nna banda di Torchi 
ai soldi de' Veneziani, eraoo eatrati in Bologna prima del Golonna. Di pin, a 
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rendo al papa esser toUo assieorato di qqella terra, ù ritirè 
indietro da ogni ragioDamento d' acoordo, dicendo di non 
Yoler udire di dô più oosa aknoa, se prima non s' împadro- 
nîTa di Ferrara: la quale non gli yolevano i Franzesi lasciare 
in modo alcono a discrezione. £ oosi rotto ogni pratiea d' ac- 
eordo, e stando Ciamonte al praite del Reno oon grande suo 
perioolo e incomodo, per cagione del mancamento délie yet- 
toyaglie, che ogni di diventara maggiore , e vedendo massi- 
mamente che per cagione dell' amore de' Bentivogli non s'era 
fàtto in Bologna movimento alcuno, deliberô di ritirarsi : e 
cosî fece verso di Rubiera e di Reggio. Nel quai luogo sopra- 
fttata tutto novembre, si fortificô di fosse e bastioni e altri 
ripari ; di poi lasciatovi baona guamigione di gaiti a piè e a 
cavallo, se n' andô a Parma, e il papa persistendo pure colla 
medesima ostinazione nel voler far Timpresa di Ferrara 
(bendiè fusse gravemente ammalato) ^ non lascîava indietro 
di far cosa alcuna opportuna per la guerra. 

XIY. Avendo adunque messo insieme seimila fanti e se- 
cento uomini d' arme e mille cinqueoento cavalli leggieri , 
fece al fine di dicembre uscir di Modona le dette genti , avendo 
lasciatp ben proweduta quella terra. ' £ perché la Mirandola 
importava assai alla difesa dello stato di Ferrara, deliberô 
8ia santità d* insignorirsene ad ogni modo. £ coù mandando 
le gentî a quella votta, le feee accampare alla terra: nella 
quale ù trovava in stato co' suoi figliuoli fanciulli, la moglie 
vedova ' del conte Lodovico, morto giànella guerra didotto 
mesi innanzi in servizio del re di Franda ; e in difesa di lei 
il conte Alessandro Trivulcio cugiao camale délia detta ve- 

ereseer 1' animo del pontefice pereoiso dal (imore àeW immineote pericolo , 
• ^ pôpolo tfeTt preto le armi in favore délia Chiesa. (Gaieciardini , Uiog. cit.) 
' « El papa iBaI6 iû Bologna d' an poco di terzana , e la nostra aîgno- 
ria vi saaDdd maestro Menco da Faeoza , cbe s' area eletto per sua patria la 
citU di Firenie , e datoci moglie al figtiuolo , la figliuola di Kinieri Toeioghi ; 
• percbè lier Franceaco Tusinghi era imbaaeiadore al dette papa lulio , mandô 
per dette medico , e M papa lo yidde volentieri. ■ (Cambi , vol. II, nel 
tomo IXI^ délie Delizie dejgU Bruditi Toseani.) 
^ * Vi lasciè M arcanionio Colonne con cento nomini di arme , ^attroeento 

caTalli leggieri • dnemila cinquecento fanti. Prima d'andare aUa Mirandola 
le genti del poiiteBce espnonarono la Goncordia. (Gnicdardini , luog. eit ) 
3 Fraocesca figlia di Gian lacopo Triynlzio. 
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dova, il quale aveva seoo cinquecento lance délia compagnia 
di messer Giovan lacopo Triyulci suo zio, e padre délia 
contessa. Dove essendo stato V esercito molti giomi senza fare 
profitto alcuno^ délibéré il papa^ essendo guarito délia sua 
indisposizione, di andarvi in persona, confidando di poter 
far colla sua presenza quelle che non faceva V esercito. Ë 
cosi del mese di gennaio ^ e in un temporale asprissimo, con 
tre cardinali solamente^ si condusse al campo, e alloggiossi 
vicino a un tiro d' arco alla.Mirandola.* E soUecitando le cose 
sue, si venue più volte alla pratica di far qualche accorde 
colla detta contessa; il che ricusando ella sempre di fare col 
rendere al papa la terra, essendo egli disperato di poter con- 
venir peir accorde con essa, faceva gran cose per averla per 
forza. Finalmente, non essendo la contessa soccorsa a tempo 
da' Franzesî, come l'era stato promesse, per la carestia 
de' viverî e mancamento di danari, stanca rende la terra al 
papa con oneste condizioni, salvando a' terrazzani 1* avère e' 
le persône, e a' soldati che vi erano stati dentro alla difcsa.' 
Délia quai terra si disse che ebbe il papa tanto desiderîo di 
pigliar la possessione, che, non volendo aspettare che si ster- 
rassero le porte, che tutte erano interrate, per la fretta ehlrô 
colle scale a piuoli per le mura : cosa in quel tempo tenuta 
indegna e molto ridicola, a chi la sentiva : * ma cosiera fatta 
la furiosa natura di quell* uomo. 

XV. In questo mezzo avendo i Franzesi in Parma feuona 
ragunata di gente d'arme e fanterie, usciron fuora a dilldi 
gennaio 1511 '^ con mille quattrocento lance e ottomila fanti, 
per raffrenare la fùria del papa : e n' andarono a Guastalla^ 

* Il giorno dae. 

' Dice il Gaicciardioi che alloggià nella casetta di an yiHano: poi and6 
per pochi giomi alla Concordia , e impatiente delL' indagio ritorn6 al camp(& 
•llog^ando in nna chiesetta yicinissima aile mnra. « Erano freddi coi^ smi- 
Borati, che appena i soldati potevano tollerargK. ■ 

' Si arrese a' 20 dicembre : fra' soldati fnroao, secondo î fatti, prigio- 
nieri del papa Âlessandro Trivalzio e alcani capitani : e la cîlta per rieooif- 
prarsi dal saceo promesse ai soldati dovè pagare seasanta libbre 4^ oro. (Gui<f- 
ciardini, e Bembo, 51. Ven$x., lib. XI.] 

* L' Ârbîb ha aseolkma. 

" Facciasi la solita «TTertenza cbe^ secondo lo stil fiorentino ^emito 
dal nostro Autore dovrebbe qni dire IMO, e eaû appresso, ove'^parla délia 
morte di Giamonte. (Arbib.) ^ 
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e dipm passato il fiame délia Seodiia, ad un loogo dûanialo 
Sannini. Onde vedendo il papa, per la yenula de' Franzesi, 
esser roUi i snoi disegni, p^ssè di yalersi meglio per altra 
Tia délie genti cbe avéra lasdato alla- gnardia di Modooa , e 
oosi fiiise dl oonsegnar qnella dttà alT imperadore, sperando 
die i Franzesi peràd ayessot) ad aver lispetto a manomet- 
terla. * £ p(»^ avendo lasciate in Modona al goyerno alcuni 
p^'sonaggi imperiali, e messa insieme T nna parte e X altra 
délie sœ genti, se ne yenne ad bnola p^ espognare una 
œrta bastia ' di' ayeya fatto il duea in mi Inogo opportuno 
per difesa del contado di F^rara. E soa santità essendosene 
andata a Rayenna, mandé a dï ^ di febbraio ad espngnare 

la detta bastia uomini d' arme ' e quasi treeento cavalli 

leggieri con buon numéro di fanti. Doye essendo accampati , 
e ayendo piantato di già l' artiglierie, furon sopraggiunti dal 
duca * cpn dugento uomini d' arme e dugento ca^udli les^eri 
e dumUa fanti, cb' ayeyano passato il Po improwisamente 
oon ponti fatti sopra le galee, e dopo quelle fl fiume del San- 
temo: e assaltando le genti del papa, le ruppe con occisione 
di tutte le fanterie, e con la presa di dugento cavalli leggie- 
ri , e col guadagno di tutte T artiglierie, con le quali il duca 
si rîtirô salvo in Ferrara. Ne per questo accidente dioeva 
perô il papa di voler desistere dair impresa, ma attese a 
metter nuove genti insieme per rimandarle a combattere la 
detta bastia. Nel quai movimento di cose mori in Goreggio 
monsignor di Giamonte alli 11 di febbraio 1511, essendosi 
partito poco innanzi da Rovere ammalato, per riducersi in 
Parma. * Délie cui tutte genti rimase govematore messer Gio- 

' Seconde il Gnicciardioi fa Teramente data Modeoa allMmperatore , il 
qiiale dieera di aTerri ragione come cittè appartenente alP impero. Qaesta 
ccaaiooe fa coosigliata ancbe dal re d' Aragooa : e il Bembo dice che il pon- 
téfiee aecpuanli a farla. « percioochè e qaella città e Reg^o sapca che di 
ragione di lui erano » \S%, Venex., lib. XL), e perché l' imperatore richie- 
deiae Reggio af Franceai , e coaî naaccaae alteraxiooe fra il re di Francia e 
V imperatore. 

* La bastia del GenÎTolo. 

' Il Baonaocorai dice settanta. 61i altri atoriâ aono discordi oel nu- 
méro dei soldati de' dae eserciti. 

* Il daca era insieme con Ciattiglione che comandaya le armi francesi. 
'^ E opinione d' alcano che qoesto capitano , inferiore per Tirtù militare 
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Ton lacopo Trivulcio, il quale avendo riordinato tutto l'eser- 
cito si ritornô a Rovere, e di quivi si condusse alla Stellata, 
opponendosi ail' esercito délia Chiesa, dove si fortificarono 
aniendui quegli esercîti in si fatto modo di fosse^ bastie 
e ripari^ cli6 difQcilmente poteya Tmia parte assaltar 
V altra. 

XVI. Tatte le sopra dette cose furon fatte insino alla fine 
di febbraio; le quali montre che stavano in questo termine, 
gimisero a Manlova per la dieta che s' era già ordinata, cbe 
si dovesse fare per assettare le cose d' Italia, essendo di ciô 
autore il papa, * monsignor di Gm'gens ' per l' imperadore, 
e monsignor di Parigi* per il Cristianissimo, e altri perso- 
naggi * per il Cattolico. Per il papa non vi si trovaya ancora 
alcuno, non avendo egli voluto mandarvi, per il deside- 
rio grande che egli aveva che la dieta si facesse più tosto 
in Rayemia. Il che alla fine successesecondo il desiderio suo, 
perciô che il yescoyo Gurgens tirato dal gran desiderio del 
cappello, yi consenti, e ^li ambasciadori spagnuoli da aître 
lor priyate passioni. " Tuttayia essendosi accozzati insieme 
in Mantoya, e ayendo comindato a tenere ragionamento délie 
cose che si doyeyano fare, fu allegato e oppoôtb, massima- 
mente dagli ambasciadori spagnuoli, non si poter^ fare in quel 
laogo conyeneyolmente cosa yalida ne buona, perciô che, es- 
sendo discordia tra il papa e il Cristianissimo per cagione 
del duca di Ferrara, era necessario troyarsi in luogo oye 



del carieo che ayeTa , seconde il Gaicdardini , si aocorass» graodemente pe' 
rimproTeri di poco yalore ayoti dal re dopo la perdita délia Mirandola. Pri- 
ma di lÀorire ehiese al pontefice V assoIazioDe ; e gli fn accordata : mii là 
morte lo eolse prima ehe egli potesse ayer la certena di ayeria ottennta. 
(Guiceiardini , htog. eii,) 

' Non ne fa aatore il papa^ sibbene V imperatore Massimiliano, indot- 
toyi da' eonngli del re di Spagna. (Guiceiardini , lib. IX, cap. V.} 

' Matteo Lango. 

' Stefaoo Pencher. 

* Pietro di Urrea , e Girolamo Vich. 

' « n papa faceya istansa che Gnrgense andasse a lut , moeso , non 
tanto perché gli paresse questo essere pi à secondo la dignità pontificale , 
quanto perché speraya e con P onorarlo e col carîcarlo di promesse , e con 
la efficacia e antoritk délia présenta , ayerlo a.ihdnrre nella sna yolonté , alie- 
nissima più che mai dalla eoneordia e dalla pace. n (Gnicciardini luog» 
ciL) 
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taeee sua santitè, per poler prima * ridnoer qwlla ad asar 
demoiza verso il detlo dnat Gonoofiisseeosa die fotto qoe^ 
sto, tafdà cosa sarebbe l' aeoardar poi il papa e il re issîeiiie: 
e assettata quella diSerenxa, sarebbe agevole a OMKordar 
qqella che resUTa tra V imperadore e i Ylniziaiii, percid.che 
separando il papa da' Ylniziaiii, bisognava die anoor e^ino 
eansentîssero e uUiidissero a tatto quello die fasse loro dagli 
altri ordinato. Preyalendo adimpie questa opinione , parti- 
nno a di 96 di marzo del 1511 per la YoUa di Raveiuia, 
dové moDsignor di Paiigi ricuso di voler -andare^ allegando 
non aver tal eommissi(»e dal sue re, si die essendo partUi 
gli altri personaggi, egli si ritMnô* a Gremona, per a^pettare 
r ordine di quello di' egli avesse li fure. Non fa già possibile 
cbe per quelli podii çomi, ne' ipiali si praticavano gli acoor- 
di, ^i consentisse di sospendere T armi; anzi l' ona parte e 
l'altrastette ferma fn-sa I campi nel proprio proposito, 
cereando qiianto più potevano di prevalere î' una |Mirte al- 

r ^llra, 

XVIL Ife ne' medesimi giomi ' feœ il papa nove cardi- 
nali cbe furono gl' infrascritti, doè V ambasciadore die era 
allora m sua corte per il re d' Ingbilterra, il vàaeovo di Sion 
svizzero, il protonotario de' Sauii genovese, messer Piero 
Accolti fiorentino, messer Antonio dal Monte a Saâsovino> 
messer Gesare ^ figliuolo di Pandolfo Petmcd e monsignor 
Gurgens, il quale allora non pubblicatô si ritenne in petto, 
acdô che egli avesse cagione d' andare più ritenuto, o vero 
più pronto negli alfari suoi, secondp il bisogno, e messer 
Achille de'Grassi bolognese, e il datario ch'era viniziano; 
r officio del quale fu d^to a messer Antonio Pucci fik>rentino. 
Snbito admique, dopo tal creazione de' cardfnali, die '1 papa 
intese che monsignor Gurgens risolutamente lo veniva a tro- 
vare, si parti da Ravenna e trasferissi a Bologna, nella quai 
città e neir entrare e neir alloggiare e nel conversàre acca- 

' V Arbib noo ba prima. 

* L'Ârbibhaftrt<ftr6. 
' C\b fa aM 2 di marzo. 

* Non Gesare , ma Scipione Alfonso: coai il Pecd salla fede dei registri 
de'batteizati. 
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rezzo e onor6 grandemente sopra tutti il detto monsignor 
Gurgens. ^ Quivi si comimpio primieramente a parlare dell'ac- 
oordo tra il papa e la signoria di Vinegia; e ayendo sua saob- 
tità deputato tre cardinal! * per trattare con Gurgens délie 
60$e attenenti air imperadore^ deputô ancor egli tre de' suoi 
gPÉ]MJ[i Gortigiani^ quasi non degnandosi di trattare e di ne- 
goxiare egli in persona con altri^ cbe colla persona del papa. 
E cosi essendo stato alcuni giomi in Bologna^ e abboccatosi 
col papa^ rimasero quasi cbe d' accordo del primo maneggio 
délia faccenda cbe si trattava^ cbe era in somma cbe i Yini" 
ziani dessero air imperadore ducentomila ducatl per la inve- 
stitura délie citt» di Padova e di Trevigi cbe possedevano^ e 
di poi ogni anno qualcbe somma di danari per oonto di feu- 
do. ' Ë in tal maneggio resté una piiecola differenza tra le 
partie del patriarcato tl' Aquileia, cioè d' alcune terre atte- 
nenti a quelle stato : la quai differenza si sarebbe nondimeno 
acconcia facilmente^ se il papa ay^sse voluto seguitare.e pro- 
cedere al trattamento deir altro accosdo cbe si dovovai fare 
tra il re di Francia e sua santità, ohe era principalmenta 
délie cose di Ferrara. Ma subito cbe Gurgens ne cominciô a 
far menzione^esso con la sua solita furi» rispose aàsolutamen- 
te^ non ne voler udire cos» alcuna^ ma più tosto mettervi 
il papato e poi la vita. Per la quai cosa Gurgens fu costretto 
di scoprirsi e fargli intendere^ cbe non era per farsi in modo 
alcuno r uno accordo senza V altro : * e appresso^ quasi corne 
sdegnato^ prese commiato da sua santità, per tornarsene 
nella Magna; e sendosi condottoaModona^ dove troyô essere 
yenuto ancbe monsignor di Parigi per esser più yicino al 
luogo doye si trattayano questi accordi^ si abboccô eon lui , 
e poscia cbe egli V ebbe ragguagliato e informato del tutto, 
se n' andè al suo cammino délia Magna ^ senza attendere altri- 
mente cbe il papa lo pubblicasse cardinale: tanto era grande 

* Fo ricevnto eon tanio oDore , che qvtti con mtggiore non sarebbe 
rieemto re eleiiDo. (Gnioeiardlini . luog. cU.) 

> Raffaello Biario , cardinale di San Giorgio, Sigisniondo Gomaga dalle 
il cardinale Regioo, e il cardinale Gioyanni di^ Mediei. 

' Il Baonooeoni dice cinqnanlaniila dneati in conto di fendo. 

^ Narra ii Gnieciardini che il ponCefice mandé sabito a riehiamafe il 
Gnagenae, ma inyano. 
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r opinione che egli aT0ra délia sua stessa grandezza. £ mon- 
signor di Parifi » ne ritornô a Mllano. Onde la cosa si restô 
ne' medesimi termini, benchè da' cardinal! e dagli ambascîa- 
dori e dagli altri personaggi s' usasse ogni studio e diligenza 
di persuadera il papa alla pace. 

XVIII. Ma non giovando cosa alcuna a quietare il suo 
furore^ rivolse poi l' animo ciascuna délie parti a far la guer- 
ra. Si che il r^ cominciè subito ad ingrossare il suo esercito^ 
e il papa a fare il medesimo. Onde essendo venuto il tempo 
comodo per la stagione, messer Giovan lacopo Triulcio dilog- 
gi6 dalla Stellata e trasferissi alla Goncordia^ ^ per'trovare 
occasione di far fatto d' arme co' nimici : i quali ancor eglino^ 
lasciato il veochio alloggiamento^ se n' andarono verso Bolo- 
gna^ e erano seguitati sempre dal dette messer Giovan lacopo^ 
per combatterli^ per insino al ponte del Reno; ove si fermô 
al ponte Lovino vicino al detto ponte del Reno a miglia due. 
Stando adunque gli eserciti V uno e Y altro ne' detti hioghi 
alcuni giomi^ piacque al papa di ritomarsi a Ravenna^ * e le 
sue genti délia Ghiesa impaurite per la vicinità de* nimici , si 
ritirafono in sul poggio a San Luca^ avendo lasciato ben guar- 
dato il ponte al Reno. Stava la città di Bologna assai mal 
contenta^ non potendo comportare duoi cosi fatti eserciti sulle 
mura^ i quali^ corne che ambedue facessero professione d'ami- 
ci ^ danneggiavano molto tutto il paese^ essendo dentro per 
sua difesa propria la città tutta armata. Aveva la nobiltà 
fatto venti conestabili tutti figliuoli o nipoti o parenti dell'of- 
ficio e balia de' quaranta che govemavano la città: ' li quali 
essendo cosi proweduti e ordinati, Ifecero intendere al car- 
dinale di Pavia, restatovi legato dopo la partita del papa^ 
corne dentro la terra non volevano accettare soldati d'alcuna 



* Vi and6 al priocipio di maggio e la prese il gioroo steaso che yi si 
pose I campo. (Guicciardini , luog. cit.) 

* Prima ai partira esortd cod moite parole i Bolosnesi a conaerrani fe- 
deli alla Chiesa e a résistera ai nemicij ^icordando i benefisi rioevuti sotte 
il soo reggimento : « dal magistrato délia città ebbe promeasa cba tatti ai 
adoprerebbero per serbare fede a lai. (Gaicciardini , luog. cU.) 

' Qneati ooneatabili che if Gaicciardini pone in nnmerc 



pone in nnmero di qnindiei , 

inati dal cardinale di Paria, ît 

per malizia fra i partigiaoi de' Beotivegli. 



farono, secondo qaesto medesimo storico, nominati dal cardinale di Paria, il 
quale li scelse o per inaTTertenza o per malizia fra i partifliaoi de' B 
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parte e qualità si fussero^ ma da lor medesimi guardare la 
propria patria^ e in tanto perseyerarono oosi disposti contro 
la volontà del cardinale^ che alla fine circa alli venti dimag- 
gio^ leyandosi in arme gli amici de'Bentivogli^ mandarono 
a mezza notte nel campo de' Franzesi a chiamarli. I quali a(>- 
compagnati da cento lance di messer Giovan lacopo essendo 
giunti chetamente aile porte di Bologna, fiiron subito messi 
dentro con grandissime favore e festa di totto il popolo. 
Nella quale loro entrata, come che fusse fatta di notte e 
improvyisamente, non fu perô offesa alcuna persona. ^ La 
quai cosa avendo intesa il duca d'Urbino^ capitano dello 
esercito yîniziano^ subitamente si levô; e seguitato da tutto 
il campo suo, se n' andô quasi che in fuga alla volta di Ro- 
magna^ lasciando i padiglioni e trabacche^ munizioni e arti* 
glierie^ e moite altre care cose^ in preda a' Franzesi per es- 
sor più espedito e atto al fuggire. E nel levarsi cosl subito 
non fece intendere cosa alcuna aile altre genti Yimziane, le 
quali erano poste neir antiguardo del campo; di maniera 
che quelle non si partiron prima che la mattina all'alba, 
essendpsi già i Franzesi fatti innanzi in ordinanza per com- 
bat tere co' nimici^ per aver inteso Y acquisto di Bologna, e 
l'entrata délie genti loro nella città insieme co' Bentivogli. 
Per il quai disordine furono svaligiate e prese la maggior 
parte délie genti marchesche insieme con il provveditore 
viniziano e con V artiglierie^ che furono trentasei pezzi grossi 
tra délie loro e di quelle del papa. ' Del quai disordine 
fece poi la signoria di Vinegia assai e molto giuste que- 
rele. 

XIX. Montre che '1 duca d' Urbino nel fuggirsi passava 
lungo le mura di Bologna, sentendosi dentro il romore e tu- 

' « Solamenfe farooo fatti prigioni il yeseoyo di Chinsi , e molti altri 
prelati , tegretari e altri afiriali che assiatetano al cardinale. « (Gaicdardini , 
Mog, oit.) lo qoesta occasione i partigiaoi de' Bentivogli royesciarono e apex- 
zarono la bellisaima. atataa in bronze nella qnale Michelangiolo arafa effigiato 
il pontefice, e ehe era atata poafta oel frooteapizio délia chieaa di San Pelro- 
nio: fa salyaU aoUanto la teato che era di 600 libbre. (Vedi Vaaari, Vita di 
Michelangiolo,) 

^ î\ popolo ipeeialmente combatte eontro le genti del papa nsando 
molti atti di omdeltà contro di loro. (Vedi Gnicciardini , luog, cit., e Luigi 
Da Porto , lett. eii,) 
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milita che «i faceva dl fuorf^ dioono eh' ei fti assaltato alla 
coda da oerte genti uscite délia terra^ e toltogli assai cavalli, 
e presî molti uomhii; nondimeno si ridusse a salvamento col 
resto dell' esei^to tra Imola e Forli. Ne cosa alcima gli fù 
più 'utile e di maggior giovamento e comodità in queUa sua 
rîtirata^ o fùga che si fusse da chiamare^ che la rîtardanza 
dbe fecero i nimici^ occupati nel raccôrre i carriaggî e le ba- 
gaglie che si trovayano sparse nel cammino. Gondusse il duca 
in quel luogo sicuro circa secento uominî d' arme e molti ca- 
valli leggieri senza alcuna fanteria, perché la maggior parte 
d' essa nella fuga era stata presa, o svaligîata e dissipata; tanto 
fu grande il disordine seguîto. Ma i Franzesi dopo questo ac- 
cidente diloggiarono dalla Ghiara^ luogo vicino alla città^ e 
vennero lo spazio d' un miglio verso la Romagna. E il legato 
dall'altra parte, ch'era in Bologna, avendo veduto la notte 
dinanzi che entrassero i Bentiyogli la. mala disposizione délia 
terra, s* era ritirato nella fortezza, dove essendo soprastato 
poche ore, se ne parti poi vestito ail* uso di balestrlere a ca- 
vallo, e con pochi compagni si ridusse a Gastello del Rio sua 
patria. E i Franzesi, non poteûdo credere che i nimici fussero 
cosi abbandonatamente ftiggiti, ritennero gran pezza la briglîa 
in mano, non prestaûdo a pena fede a qùello che eon gli oc- 
chi vedevano, ne essendo cosi presti a risolversî a queUo che 
dovessero fare. La quai sospensione d' anîmo diede comodità 
agli Ecclesiastici di potersi in quel tumulte salvare. Nel quai 
tumulte la città d* Imola, spaventata per timoré del suo pro- 
prio pericolo, mandô subito suoi uominî a messer Giovanni 
lacopo, per darli volontariamente la terra.* La quale egli ri- 
cusô fermamente di volere accettare, dicendo volere che si 
vedesse, che il suo re Cristianissimo non voleva por mano 
nelle terre délia Ghiesa : ma domand6 solamente a quel man- 
dati passo e vettovaglia per poter perseguit^e i suoi nimide 
del suo re ; e cosi poi partito del luogo dove egli era, si ôon;- 
dusse a Gastel san Piero e ad Imola. La quai cosa subito che 

' Fq GioTiDDi it Sassatello che mandé a hre V offerte. Egli era con- 
dottiere del pontefice e capo délia parte gnelfa nella sua citth) che, aYendo 
cacciato Je parte ghibellina, la dominaTa. (Gnicciardini, luog. cit.) 



[1511] LIBRO QUINTO. 381 

il papa intese^ si parti da Raveima, e andô al porto Ceseiia* 
tico^ ove s' imbarcô per andare alla volta di Rimini oon gran- 
dissimo timoré e spavento suo, e di tutta la corte che lo se- 
guitava.^ 

XX. Ma essendo venuto a Ravenna il duca d' Urbino con 
gli altri capi deir esercito per consultare insieme quel che 
fusse da fare in tanta rovina^ e essendo anche arrivatovi il le- 
gato di Bologna cardinale di Pavia^ essendo per la strada ris- 
contrato dal dette duca^ si dice che yenne seco a parole, 
rimproverandogli che egli solo era stato causa di tutti i seguiti 
disordini; e replicando il carâiale qualche parola in sua di- 
fesa, il duca venuto in collera lo feri nel petto e sulla testa 
d' uno stocco, e con alcuni altri colpi, senza che alcuno deUa 
C^uardia del cardinale in * fatto o in parole * ' facesse segno di 
risentirsi ; délie quali ferite poche ore poi yenne a faiorte.' E 
cosi fatta fu la fine d'un cardinale tanto favorite dal papa che 
si chiamava messer Francesco da Gastel del Rio,, nato délia 
famiglia Alidosa che già aveva tenuto la signoria d' Imola; e 
perché era vescovo di Pavia, era cosi nominato. La cui pro- 
mozione alla dignità ecclesiastica era stata imputata al papa 
più tosto per affezione di came, che per elezione di spirito, 
per essere opstui tenuto uomo di mali costumi in tanto, 
ch'egU stesso s' era infamato e vituperato con la rapina d'una 
donna legata in legittimo matrimonio, la quai non si vergo- 
gnava tener seco in corte poco cautamente vestita a guisa di 
ragazzo. Di questo atto cosi stranp fatto dal duca d' Urbino si 
conturbô ragionevolmente molto il papa insieme oon tutti i 
cardinali, parendo a tutti gh ecclesiastici, questo un pessimo 
segno e un peggior prindpîo dell' abbassamento e dispregio 41 



' Il pootefioe ora iiic1ina?a alla pace , e perde inyMb il cardinale di 
Nastet ehe ne parlatae , eome di aae , al THralno ; il qvale riapoae ehe dove- 
yaii «acira dalla generaliU e feoirâ alla partieolarità : il re^ qaando Tolera 
la paee, ayer propoate le condizioni : doyeTa ora il papa far lo stetso , poi- 
ebè ai trovaya io taie atato che a loi a' apparteneya il deaiderarla. (Goiceiar- 
diu, kiog, 9%t) 

' Le parole fra gli aateriachi non aono nel Codice Magliabechinno. 

s II Hnratori narra che il dnca d' Urbino ginnae a qneato ecccaao , per- 
ché il cardinale ayeya royeaeiato an Ini la colpa délia perdita di Bologne, di 
maniera che il papa avo fio non ayeya yolnto dargli ndienza. (Ànnaii d^IUUia.) 
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quella degnità. Ma in Unti travagli non fece per allora il papa 
alcuna dimostraziome. Pareva lîene al giudicio universale^ che 
potendo essere cagione escusabile délia fuga qualche volta in 
una persona di professione militare^ ella potesse maggior- 
mente esser escusabile nella persona non militare d'un naolie 
e délicate prête. 

XXI. Partissi adunque il papa da Ravenna^ e andossene 
a Rimini, e di poi a Pesero^ e quindi ultimamente a Roma^ 
dove arrivô la yigilia délia solennità del corpo di Gristo. 
Dopo il quai tempo tenne diverse pratiche d* aceordo per 
mezzo d'un certo oratore scozMse, uomo prudente^ che si 
trovava appresso di sua santità per il suo re. Délie quali 
pratiche niuna ebbe effetto^ perché il Gristianissimo non yo- 
leva acconsentire in modo alcuno di lasdargli i Bentiyogli in 
preda^ la quai cosa sppra tutte l'altre suS santità desiderara 
e domandava, oltre alla lite délie cose di Ferrara. Onde 
quella rivolse di nuovo tutto Y animo alla guerra, seconde la 
sua naturale inclinazione^ tanto mal conyenevole alla persona 
che esso rappresentava in terra. Ck)minciô per tanto a tenere 
ragionamenti e pratiche varie per tal effetto. Esseûdo ritor- 
nato a Roma^ e avendo lasdato in Faenza per suo legato il 
cardinale Regino^ attendeva pure continuamente a suscitare 
nuovl movimenti. Onde avendo questo legato qualche intelU- 
genza e trattato con alcuni cittadini bolognesi contre lo stato 
de' Bentivogli^ si pensô di presentarsi con qualche numéro di 
genti su le mura * di Bologna, per fare spalle e dar favore a 
quelli suoi amid che tenevan mano al trattato; e cosi quando 
tempo gli parve messe ad effetto.* Ma avendo i Bentivogli 
ottenuto dal re m sua difesa l' aiuto e la guardia di cento 
lance ^ cdl favore e aiuto de'loro partigiani^ uscendo fuori di 
Bologna assaltarono e ruppero le genti del detto legato^ onde 
per taie accidente furono scoperte e morte in Bologna cinque 
sei persone che tenevan mano al trattato^ si che per allora 
non segui altro disordine^ 

XXII. Ma nel medesimo tempo alcuni cardinali che s'erano- 

< L' Arbib ba potte. 

^ ComandaTa i soldati Carlo da Veggiano. (Loigi Dff Porto, lett, cU.) 
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iDimicati col papa trovandosi insieme in Londbardia^ pubblÎF 
camente citarono sua santità al concilio^ disegnando e pub- 
blicando la città di Pisa sede al detto futuro concilio^ corne 
luogo molto comodo e sicuro a taie effetto^ per essere stato 
conceduto loro volontariamente da' Fiorentini^ ad istanza del 
re di Francia^ il quale imendeva per questo massimamente 
d'i abbattwe la arroganza del papa. Ne parve cbe da princi- 
pio fusse aliène il re cattolico dal desiderio di questo condlio: 
ma senza dubbio V imperadore vi si mostrô caldissimo^ per- 
de cbe ogni diminuzione del temporale cbe ne seguisse alla 
Gbiesa^ era accrescimehto dello stato impériale ; ma arebbe 
Yoluto sua maestà il concilie in Trente. Fu adunque dtato 
per il prkno di settembre prossimo 1511. Furono questi car- 
dinall^ San Severino^ Santa Groce^ Gosenza e San Malô^ franze- 
se.^ Gostoro avendo prima ricbiesti i nostri signori del ricetto 
di quella città per il concilio^ fu (per pigliar tempo a consul- 
tare una tanta cosa) loro riiàposto^ cbe la demanda loro si fa- 
rebbe intendere al Gristianissimo^ e quai fusse Tintenzione 
délia nostra città. Il quale re qualcbe mese innanzi l' aveva 
ricbiesta del medesimo^ più tosto per abbattere la superbia 
di papa Giulio (seconde cbe si credeva) cbe per altra cs^o- 
ne. E già^ corne ancbe fu fatto poi di nuovo^ gli era stato 
risposto^ e messo in buona considerazione tufti i pericoli cbe 
perciô porterebbe lo stato nostro^ scoprendosi avanti il tempo 
contre al papa^ quando taie nominato ' o cominciato oonciïio 
non avesse poi avuto il débite effetto^ essendo la città nostra 
ancora tutta afflitta per le lungbe guerre e continue spese 
fatte : e perciô era stato pregato^ cbe ftisse contente non gra- 
yare d' un cotai carico la nostra repubblica, e massimamente 
innanzi al tempo ; nel quale non si mancberebbe di compiar 
cere a sua maestà^ non comunicando quella per ancora ad 
altri la sua intenzione^ per rispetto del papa. Délia quale 



' I cardioali faroao sei. Reoato de Prie eardioale di Santa Lacia in 
Settiaolio ; Franoetco Borgia arcirescoyo di Gotensa ; Gnglielnio Brissonet , 
rescoTO di San fil aI6 , Alamanoo d'Albret, TewoTO di Gominges, Federigo 
Saneeveriao areiTeacoTo di Yienna , e Bernardino Carraial cardinale di Santa 
Croce. 

' L' Arbib ha minaeciato. 
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risposta era egli par allora rimaso assai oontento e satisfatto. 
Ma seguitaroDo qoei eardinali In questo mezzo ai tirare in- 
nanzi^ e sonedtare il condlio^ eome è detto: alla guale 
azione conoorreva Y imperadore di buon animo/ ma par sua 
maggîar.comodità e ripotazione arebbe yoluto che la stanza 
e sedia dî quello fasse stata fatta nella dtlà di Yerona o di 
Trente. * Nimdimeno i eardinali nen si mutarono ponfo d'opi- 
nione yolendo ad ogm modo die si célébrasse in Pisa. 

XXIU. n papa in (piesto mezzo per preyenire e cBstiv*^ 
bare il ^Bsegno di eostoro alT incontro pobblieô un altro eon- 
cilio in Roma^ p^ doversî fare in san dîovanni Laterano, 
dioendo essere egli il capo principale del condlio^ e a lui ap- 
partenersi il comandare il ooncilio. Onde pubblicando egli 
legittîmamente il concilie^ ne yeniya estinto e annullato 
quêsfaltro^ non condlio, ma conciliabulo di scismatici. £ a 
questo fine del mese di luglio feee sua santità nel condstoro 
de' eardinali una BoUa^ per la quale s' ordinaya solennem^te 
il detld legittimo condlio Lateranense.* E qnella pttbblicata^ 
mandé sua santHà ad intimarlo a' principi, e eonyocarli tutti 
al yero concilîo. E a' eardinali esnli feoe un monitorio per il 
quale li chaya, e daya lor tempo di quaranta di a comparire^ 
dopo il quai t^mine li didiiaraya e pubblicaya scismatici^ 
eretid e maladetti^ colla priyazione del cappello e di tutti i 
beneficii. La quai cosa non ostante^ non restarono i eardinali 
esuli di solledtare il lor coneilio^ per preyenire e anticipare 
quello di Roma. Nel quai tempo s' intese^ il Gristianissimo ayer 
fatto deputazione di yentiquattro yescoyi^ che si presentas- 
sero per la chiesa di Francia in persona a tal condlio^ e a gli 
altri prelati del suo regno non yolendo^ o yero non potendo 
andaryi^ fu ordinato che y' intervenfssero per proeuratore. 
Ma însino a di dodici di luglio 1511 non s' era fatta anoora 
intera resoluzioi»»» per la differenza die era fra V imperadore 
e gli eardinali doye far si doyesse (come di sopra abbiamo 
dette).» 

' Il Gaicciardioi pooe «oche Maotoya. 

' Nel RayQal4o.(Jiiiiale« Eeeletiattiei) e la bolla éi Ginlio U in data 
del 40 d' agoeto, colla qaaie è intimato il conciliol 
a II Sermartelli agiponge : etio eoneilio. 
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XXIV. Mentre che si faœvano quesie cose, era spirata la 
triegua fatta ultimamente co' Sanesi. Onde non la volendo i 
Fiorentini prorogare più oltra, si fece risoluzione di rivolere 
ad ogni jnodo Montepukiano per ogni via, benchè Pandolfo 
Petrucci per se stesso dimostrasse di Tolerlo rendere. Ma 
non se gli prestava fede^ perché^ per alcune deboti sue ragioni^ 
<^iMeYa qualche dilazione di tempo. Perci6 i Fiorentini^ per 
ristrignerlo^ levarono buona parte délie lor genti d' arme di 
quel di Pisa^ oto erano in diversi luoghi in guarnigione^ 
e mandaronle nel Valdamo di.sopra a'confini di Siena; e 
co' fuorusciti di quella città eominciarono a tenere stretta 
pratica^ in modo che^ temendo Pandolfo cedeva assai fadl- 
meiile a restituirlo, ma li pareva oosa pericolosa allô stato 
suo, rispelta del popolo che mal volentieri a ciè consentiva. 
La quai disposizione di cose intentendo il papa^ cominciô a 
trattare egli questa restituzione^ dicendo che volera ch' ella 
si facesse ad ogni modo^ per quietare la Toscana^ e non \i 
lasciare semé alcuno di nuove guerre. Perè feoe sua santità 
intendere al popolo di Siena^ che cosi fatta era la sua inten- 
zione, si che col mezzo del papa la pratica si maneggiava 
yivamente. La quale nondimeno durô dalli 3 d' agosto insino 
a mezzo settembre nel 1511 / per la moite cavillazioni alle- 
gate da' Sanesi : nel quai di ' fu oonsegnata la terra a' com- 
missari âorentmi dagli uomini di Montepulciano^ per le mani 
d' un messer Giàn laeopo Simonetti ' auditore di ruota^ man- 
dato dal papa a taie effetto : cosi fu renduta la fortezza dal 
casiellano che la teneva per i Sanesi. Per la quai cosa fùron 
fatte alcune convenzioni d' accorde eo' Sanesi; e tra Falire 
cose , che la città nostra si obbligava di mantener Pandolfo e 
i figliuoli in quelle stato die allora reggeva, con certe altre 
condizioni di non molta importanza. Fatta taie consegnazione^ 
Tennero dieci onorevoli ambasciadori di quella terra alla 
signoria^ dalla quale fùrono graziosamente ricevuti, col per- 
âanar loro ogni ingiuria e pregiudido, in che per la ribellione 

^ * McMo pià dararono qaeste pratiehe , corne si pa6 Yêdere nelle Me- 
morte Sentti ai Giovan Antonio Pecci. 

' Il Pecci pone qnesta restitozione il 4 d' agotto. 
s Simonetta. 

HARDI. —.1; 25 
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fioss^o inoorsi, om molti caiâudi coiiTeDiaili e auorevoli per 
lanostra dttà.* 

XXV. Nel medesimo tempo fiacevano istanza grande i car* 
diiiaii sdsmatici, e dicevano di yolere ad ogni modo celebrare 
il \oF ocncflio nella dttà di Pisa, perché cosi era stato pub- 
Uieato, e perô essere neoessaiio il comindarlo in qaella dttà^ 
e quiyi fare alcune sessioni^ per noncadere dalle lororagk>ni, 
e non mancare délia detnta validità del Iwo condlio. E perciô 
mandarono in Pisa tre proôuratori^ i quali il [Hîmo di di set- 
temtire (perdiè tal giorno era pubblicato per principio del conci- 
lio) vi fecero c^ atti appartonenti alla prerenzione del con- 
dlio di Roma^ e a eorroborazitme délie loro ragioni^ senza 
procédai più oltre nel Dare altri attî^ perch& i nostri signori^ 
per non provocare a sdegno il papa più che provocato ii fusse^ 
proibîrono a detti procoraleri^ ne Tollero che più oltre si fa- 
cesse insino alla venuta de* loro cardinali. Ma da qœsta cosa 
nasceyano due grandissime difficulté alla dttà nostra^ la 
prima délie quali era^ che il papa voteva che si mandassero 
Tia quelli procuratori^ e V altra^ che la città^di Pisa si ne- 
gasse ad ogni modo a quei cardinali suoi ribelli. Nondimeno 
questo fu ricusato di fare^ per non mancar di fede al Gristia- 
nissimo^ seconde che alli 24 di maggio passato se gli era pro- 
messe. Onde il papa cominciô grandemente a minacciare di 
scomunicare e d' interdire^ non s(4kamente Pisa^ ma la città 
di Fiorenza con tutto il suo dominîo^ e di pubblicare i Fio^en- 
tini per eretici e scismatid in jogni luogo^ e dare in preda i 
lor mercatanti ch' erano in Roma^ e tutti gli altri ch' erano 
nelle terre délia Ghiesa. Ë cosi seguitô di fare. Il perché 
avendo interdetto Pisa^ fecero quelB procuratori senza rispetto 
alcuni altri atti^ seconde il lor|>ajrere a quello effetto neces- 
sari. Interdisse poi air ultime di settembre semplicemente la 
città di Fiorenza e il suo territorio^ ma benchè facesse più 
Yolte qualche segno in Roma di manomettere i nostri merca- 
tanti^ corne aveva detto^ non lo fece perè^ anzi diede a tutti 
salvocondotto di potere star liberamente in Roma^ in Ancona^ 
in Recanati e altri luogbi. Minacciava da altro canto di voler 

' Fn tUbilita fra Siena e Firenxe ana lega p«r 25 anni. 
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assaltare con V armi e colle forze per più vie la città. ^ E a 
questo effetto, per.altre cagioni che maggiormente lo muoye- 
yano^ fece una lega col re di Spagna,' per la quale s' obbli- 
gava di dare a quella corona quarantamila ducati il mese^ e 
quella s' obbligava air incontro a servire sua santità di mille 
uomini d' arme e mille giamiettieri e diecimila fanti. E per 
questo efifetto mandô il papa in Romàgna per suo legato il 
cardinal de' Medici messer Giovanni, accennando di voler far 
quivi testa grossa délie sue genti e del re cattolico ; e da 
quella parte cominciare a manomettere e infestare lo stato 
nostro^ e per la via di Perugia^ e ancora di Piombino^ avendo 
quel signore a sua divozione^ essendo egli in protezione del re 
cattolico.' 

XX Vl. L'altra difficulté maggiore di tutte, che molâ(Etava 
la nostra città tu, che i cardinall iamtori del concilie^ che si 
trovavano in Lombardia al Borgo a san Donnino, volevano al 
tutto conducere seèo in Pisa per lor sicurtà trecento o vero 
quattrocento lance franzesi. Il che non pareva in modo alcuno 
che si potesse o dovesse acconsentire, per la fresca perdita 
che s' era fat ta di quella città ^ e de* pericoli per quella già 
sopportati^ e che di nuovo potevano correre se si fusse ac- 
consentito di ricettare in quella gente d' arme forestiera : * e 

< L« tignoria di Firenze t«d«ido i pericoli ne'qntli era condotta la 
loro città dalla conceasione di Pisf per il coocilio, maodè il 'lO settembre 
Niccol6 MachiaYelli a persuadera ai cardioali che si troTayaDo a Borgo San Doo- 
nioo, e al re di Francia , che si togliessefo dal loro proposito di fare io Pisa il 
«oDcilio. (Vedi Legaatùme quarta aUù CorU di Franeia diNiceoià Jfoefcto- 
velli.) 

' Fa sottoscritta qaesta lega in cui entrayano il re d' Inghilterra e i 
Veneziaoi il 20 dieembre : i qnartiitaiiiiia daeati doTeTano esser pagati meta 
dai Venexiani e meta dal papa. Qaesta coafederazione fa fatta , dicerasi , per 
difendere il papa contre il re di Franeia. (Vedi Dament , vol. VII.) 

> Il papa minacâando di assaltare i Fiorentioi eon le armi , elesse ï\ 
cardinale dei Medici legato di Peragia , e poehi gioroi poi , esaeodo morto il 
cardinale Régine legato di Bologaa , lo trasferl a qnella legaiione , acâocehè 
essendo con taie antorità Tiâno ai confini loro V emalo di qaello stato , en- 
U i sier o tra se medesimi in sospetto e io confasione; dandogli speraoïa ehe 
tal eosa potasse faeilmeote aaccedere per le eoadiiiooi nella qaali «r« allora 
quelle cittk. » (Gaicctardini , Storia d* Itaiia , lib. X, cap. II.) 

* Si rieerdàvano i Florentini che la ribelKone di Pisa era aTrenata 

Siiando yi eraoo i Francesi coa Garlo VIII , e di più temeyano che la Toscane 
iyeotasse la sede occulta délia guerre , eome ferse era desiderio occolto del 
re. (Guieeiardini , lib. X, cap. II.) 
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già essendo parte de' Cftrdindli per via^ e condotti insino a 
Sereneana^ e le lance franzesi ^à messe ad ordine per par- 
tire ad istanza de' detti oardîiiali di quel di Mllano : per le 
quali cagfoni mandarono i nostri signori piik uomini a posta 
ioconlro a' cardinali a protestar loro espressamente, che se le 
g«mtî franzesî venivano iûnaiizi^ non sarebbero accettate in 
Pîsa^ allegando e dioèndo che potendo stani le loro signorie 
sicurissiaie sotto la guardia e difesa dalla nostra città^ non 
era lor necessaria la guardia d' altre gentî. ^ E cosi^ in questo 
mezzo s' attese a proweder Pîsa di fanterie, e in Fiorenza si 
tèce venire più cîttadini pisani corne per istatichi. Per tôrre 
via ogni occasione di movimenti^ furon ancor mandate ad al- 
loggiare le nostre genti d' arme tra Cascina e Vico e altri 
luogbl opportmii.' Fecesi ancora cavare d'Arezzo^ di Gortona 
e del Borgo a san Sepolcro qualche numéro di cittadini so- 
spetti^ e fomironsi quelle terre a bastanza^ con ordine di 
mandarvi poi altra gente^ se '1 papa da qnella parte facesse 
movimento alcuno^ corne tuttavia minacciava. Mandossi an- 
cora alla maestà del re lettere e uomini a posta a fargli în- 
tendere e dimostrargli, non esser punto necessario cfee genti 
d'armi venissero â Pîsa per sfcurtà del concilie, potendo 
starVî i cardinali sicuri, e senza alcuno pericolo. La quai cosa 
avendo persuaso alla maestà del re, cinquanta * lance che già 
erano in quelle di Lucca sotto la condotta di monsignor di 
Lutrec/ custode eletto del dettô concilie, si ritomarono a 
dietro; il quale atto, seguito e fatto a contemplazione del 
papa, fu tanto grato a sua santità, che sospese Tinterdetto 
già pubblicato in Pisa e in Fiorenza insino a mezzo novembre. 
Vennero di poi i detti cardinali in Pisa nel fine d' ottobre, 
perché questo oggjmaf al re non si poteva negare dâtla città; 
0Y6 fùrono alloggiati, nel vero, non opn dimostrazione di 



' A ooMio efletto furooo mandati OiovaiMÛ da Poppi U 2$ aattaitt* 
bre y a' 29 di dette mese Fraoceaeo Vettori , e il 6 d' ottobre fioaio Bidolfi. 
{Reg. n° 405 d' Elezioni e htr^tioni ad amboiekUari.) 

s FaroDo mandati aoche a Pisa con geate d' armi NiéooI6 MielnaYelH , 
e e<noai|iis8ari Rosso Ridolfi e Antooio Portioari. 

3 II Guicciardini dico treoeoto. 

* Odetto di Fois. 
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moUacontentezza de'Fioreatini^ e quivi feeero alcune se^ 



sioni.* 



XXYU. Per tutte queste cagioni^ e per la perdita di Bo- 
logna^ (xmchiuse il papa la sopra detta lega col re di Spagna^ 
del quale s' era già dubitato <di* ayesse a convenire coa gli 
altri principi alla conyocazione d* un concilio^ corne sarebbe 
stato utile e necessario per la riformazione délie cose délia 
Gliiesa^ benchè dal principio se ne fusse dimostrato molto de- 



* Di mal onimo sopportaya la sigooria qaesto concîKo in nna oittà sog- 
getia : pure par noo dispiacere al re di Francia e ail' imperatore lasciara 
correre: ma per meizo del Machiavelli faceva intendere ai cardiaali che me- 
glio sarebbe che si trasferissero aItro?e , dove troverebbero più coinodità che 
non poteya porgere Pisa. (Machiavelli , Committione a Pita in tempo del 
Coneilio.) I Pisani aoche e specialmente il clero de aTeyaoo grande fastidio. 
I preti chiusero le porte in faccia ai cardioali e ricasarono loro i paramenti 
per celebrare gli nffizi diyini; onde la signoria s'interpose, a riehiesta de'car- 
dinali. perché fossero contentati. (Gaicciardini , lib. X, cap. II.) Si apri il 
coneilio nel novembre e fnrono tennte tre sessioni , délie qaali stimo non 
inutile accennare le deliberaxioni , seconde le relazioni fatte dai commissari 
fiorentini le qnali troyansi siampate in note alla citata c^mmisttione del Mar 
chiavelii (Opère complète , ediz. di Alcide Parenti). Furono. tenute le tre ses- 
sioni in Duomo il 5, il 7 e il -12 di novembre. Nella prima dopo le cerimo- 
nie eoelesiastiche fwono pnbblicati qoattro decreti: eol 'I** si diehiarava il 
concilie legittimamente convocato, e la città di Pisa opportnnamente scelta 
alV nopo : col 2o fa dichiarato che gl' interdetti , le censure e le privazioni 
fatte dal papa, o che farebbe, erano di netsun yalore e che era utile non ob- 
bedire : col 3<^ fu dichiarato che tutti i citati dovevaao comparire, e che non 
comparendo si sarebbe proseguito alla spedizioae del concilie ; e furono ful- 
minate pêne assai contre a chi facesse danno , o impedimento , o ingiuria , e ' 
fn pubblicato nullo il eoncilio intimato dal papa: col 4° furono fatti pré- 
sidente del concilie il cardinale di Santa Croce, custode monsignor di Lautrec, 
e furono neminati quattro protonotari per rivedere e correggere le scritture , 
e altri affiziali. Nella seconda sesaione V abate Zaccario dopo la messa feoe un 
sormone, concludendo che quelli che yolevano riformare la Ghiesa doyevano 
prima riformare se medesimi : poi furono letti quattro decreti : il primo sta- 
bitiya che si serbasse il ailenao, parlaodo a ohi toocasse, colla pena délia sco- 
munica per tre giorni a chi contrafacesse : il 2o sospendeva tutte le cause degli 
aderenti al coneilio, le quali doveyano essere spedite solamente nel coneilio: 
il 3o deputava quattro yescoyi per ndire le cause délia fede e délia riforma 
^lla Ghieaa , e per esaminare i testimoni ec. col 4o si nominavano alqnanti 
uffiziali. Nella terza sessione furono pubblicati due cardinali e quattro yescoyi, 
senza le lettere de* quali nessuno poteva partirai dal concilie: e fu stabilité 
che si trasferiva il coneilio a Milano dove ognuno doyeya troyarsi iMO di- 
cembre per tenere la sessione il 13 : in questo frattempo doveyano domandare 
•alyecendotto al ponteice per mandare un loro ambasciatore a Sua Santità a 
concordare di trasferire il coneilio in un luogo egualmente sicuro per V una t 
per l' altra parte. — Narra il Guicciardigi che un tumulte snacitato in Pisa 
a cagione di aoa donna fece visolvere i cardinali a ^mutare la sede del con- 
eilio. 
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sideroso; ma cosi erano fatti gli andamenti di quel principe^ 
che poco agevolmente si scoprivano, e molto ageyolmente si 
mutavano. Il quale dopo la conclusione délia lega col papa^ 
fece mettere ad ordine le sue fanterie venute nuoyamente di 
Barberia a Napoli^ e cosi le sue genti d' arme del regno per 
inyiarle in Romagna^ ove il papa ayeva disegnato di fare la 
massa; si che per accrescere le sue forze^ condusse anche il 
duca di Termini con dugento uominl d' arme con titolo di go- 
yematore.^ Queste cose udendo il Gristianissimo, benchè il 
re di Spagna gli facesse intendere la lega fatta col papa non 
esser fatta contra di lui, ordinô nondimeno subito^ che mon- 
signor délia Palissa suo capitano di dugento lance e ottomila 
fautif che si troyaya nel Frioli in aîuto deir imperadore con- 
tra i Viniziani^ siritirasse in Lombardia, per ayer tutte le 
sue forze unite^ e poter yolgerle in Rpmagna^ ayendo delibe- 
rato di conseryare ad ogni modo Bologna e gli altrl amici 
suoi d' Italia. E perciô nel fine d' ottobre si ritornô, parten- 
dosi da Treyigi, doye si troyaya in seryigio degl' imperialî 
per espugnarlo, e fermossi in Verona tenuta dair imperadore, 
per riposarsi alquanto, e dar nuoyi danari a quelle genti. 

XXVni. In questo mezzo, udito il papa la yenuta de'car- 
dinali esuli a Pisa, essendo già passati tutti i termini délie 
citazioni fatte contra. di loro, deliberô di priyargli d'ogni 
loro dignità, e cosi alli 29 * d' ottobre nel pubblico concistoro, 
doye furon presenti i cardinali, priyô del cappello e de' be- 
neficii e di qualunque altro grade ecclesiastico il cardinale di 
Santa Groce, Gosenza, San Seyerino, e San Malô. Della quai 
cosa tutto il collegio restô malamente contento, giudicando 
questo essere cattiyo dar principio nella Ghiesa di Dio, e poter 
dar cagione ad infiniti scandoli. A mezzo il seguente mese di 
noVembre partiron poi di Pisa i cardinali del concilie , e anda- 
ronô a Milano^ oye seguitarono di fare le loro sessioni. 

XXIX. Ayeya prudentemente ' il papa fatto suo legato 

< Seconde i patii sUbiliti nella lega , doTeya comandare a tatto V eser- 
cito don Raimoodo di Cardona. Il dnca di Termini era Andréa di Gapna. 

s II Raynaldo dice il 24 d' ottobre. 

' Prndentemente in qnanto al fini del pontefice. Questa nomina era 
atata fatta anobe coll' approyazione del re di Spagna. 
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nella guerra contra il re di Francia e de'Yinizianiil cardinale 
de' Medici, per battere i Fiorentini poco tra loro uniti, non 
tanto perché molti non si contentassino di quel présente 
modo di govemo, e fussero molto più affezionati al govemo 
antico délia casa de' Medici^ quanto per la emulazione che 
avevano alcuni gran cittadini a Piero Soderini^ gonfaloniere di 
giustizia^ di quella sua nuova dignità.^ La quale emulazione 
senza dubbio in alcuni fu ancbe convertita in espressa mali- 
gnité, in tanto che furono notabilmente quel che macchina- 
rono la roYina di lui e délia sua patria, in quel modo ch' ei 
non si pensavano, come che amici o non amici de'Medici 
stati si fussero. A^iugnevansi a questa sorte di uomini al- 
cuni altri giovani nobili che, sopraffatti dalle soverchie spese, 
si pensavano per la mutazione dello stato, potere satisfare 
a' loro ingordi appetiti.* E il sopra detto cardinale de' Medici 
aveva continuato sempre di generarsi nelle menti degli uomini 
opinione di * iiomo buono e di * ' libérale, mansueto e perdona- 
tore deir ingiurie, e eziandio beneficatore d' ognuno, e mas- 
simamente dopo la morte di Piero suo fratello,'il quale, vi- 
vendo, era stato riputato uomo duro, e tanto formidabile 
a' nimici, quanto poco amabile agli amici. Ma il detto cardi- 
nale dissimulando di ayere affetto aile cose di Fiorenza e 
air antica grandezza de' suoi, aveva sempre con grandissima 
amorevolezza ricevuto e trattato tutti i Fiorentini che anda- 
vano a Roma, e adoperatosi volentieri nelle faccende di tutti, 
e di quelli di cui i padri, o vero essi medesimi, s' erano sco- 
perti segnalatamente contre il detto Piero, come che con la 
morte di quelle fusse spenta veramente ogni cagione di odio 
di paura. Nella quai maniera di vita procedendo , s' era 

' Il Soderini tTera eontro t se in Firenia la parte contraria a Franda. 
e la parte che Yolera star nentrale nella gnerra tra i Franeen , il papa e gli 
altri collegati. Egli era stato sempre inelinato ai Francesi , e aTera sempre 

1»ersnaso , e anehe ora tentava di persoadere, ai Fiorentini esser per loro nti* 
ità aderirsi ai Francesi. fVedi Gnicciardini , Hb. X, cap. III.) 

' Il Cambi nel toI. II della saa storia deseriTO con semplicitSi, ma con 
molta riTOna la cormtione dé' costnmi in cni era Firente in qnesti anni : la 
qnale faoera si cbe dalla giorentù si afeyano Sn poco amore le eoee della pa- 
trie. E già comineiaTa a deaiderarsi il ritomo della famiglia de' Medici colla 
speranza di poter meglio darsi aili spensierati diTertimenti e al jnolle TÎTere. 
* Le parole fra gli uteriachi non sono oelF edisione Arbib. 
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acquistato la baieyolenza d' ogmmo : oUre a die egli era te- 
Duto pac natura umano e benigoo^ si die in Fiorenza esso e 
Giuliano erwao div^tati grati a moltL Onde il papa desidcroso 
di mutare quello govemo^ propose saviamente (corne è detto) 
il cardinale a quella legazione : di ebe ^ moltiplicarcmo assai 
.le diyisioni e gli scandoli délia città^ seoondo il dis^pao di 
papa Ginlio. ' 

XXX. E ne' ttioHasjip' tempi seguitarono di venire innanzi 
le genti del re cattolico e quelle délia Ghiesa in Rômagna' 
per condocersi alla volta di Bologna^ benchè il duca di Ter- 
mini in questo mezzo si fusse morto in Givitavecchia: ^ e dair 
r akra parte il Gristianissimo fece muovere le sue genti e acr 
costarle alla Ronugna, e poi fermarle al Finale e al Bondeno 

' La lezione in qaesto periodo è on po' dÎTersa da qnella dell' Arbib ; 
la qwle dice: Si ûhe ii papa desiâer0to di muiar9 quello governo, pro- 
pou^ êoniameMU il «ardiMoU a quéUa Ugaxiimê, prineipiimmte per le 
eagioni topra dette: onde fielle eitià , et. 

' Ê necassario ricordare <{ai an fatto , di ebe il Nardi non tdr parola y 
■la dagli altri slmnci non iralaseiato , per maatrtre cba J' odio del pantefice 
contro il SodatJBÎ e cootro la repabolica non areya cagione soltanto dal 
Goneilio. U Sodarini per sopperire aile nécessita peeaniarie si adoperè gran- 
demente perehè fosae yinta ne' Gonfigli maggiori «na pravrhioïke per imporre 
ona tassa ai religiosi. E nelConsiglio grande il 23 ottobre 4544 fa deliberato 
cbe • per peter difendere la liberté da chi coq varie e diverse benchè non 
?ere e legittime cagioot carca di tarbarla, e parcbè ognvDo concarresse ae- 
condo \t soe facaltà aile spese occorrenti , si nominassero officiali obbligati a 
fase per via d' accatto ana imposizione ebe gettasse almeno fiorini 25 mita e 
al fia fiorini 30 mila d' oro ki oro larghi ai religiesi , ohiese , cappeUe , b«ke- 
fici, coaveoti, Baoïiistert , «padali ed altri loogbi pii délie oittà, contado e 
distretto di Fireoze. » {Provs)isioni de* Consigli Maggiori, classe II, 
dist. II, reg. 205Tie<lM. e R. Archivio di Stato.) Qaesta (yovristone alterÂ 
gli anim i degli eedesiaetici tutti , i qaali «e ne ricbiaoMrooo a Roma , volendo 
essere i soli esenti dalle spese cbe i bisogni della patrie esigevano. E il pon- 
teficte, già animato contro la repnbblica e il gonfaloniere per la concessione di 
fian p er il eondlio , aggravé le minaoea , a proloagd V interdetto. 

' Qaesta genti , dice il Gaicciardini , erano « poteQti di namero , e di 
virtà di soldati , e di valore di capitani , perchè4>er il re d' Aragona yi erano 
(cosî divttlgava la faoïa) mille ttomini d' arme , ottoeanto gtannattari e otto- 
mla fanti spagauoli , e oltre alla persona ^lal vieerè moHi banmi dd reome 
dii Napoli, dei qoali il pi à cbiaro per £ama a parperiaia d' aime era Fabri- 
zio Gelanna ebe aveva il tilolo di goveroatora générale ^ perché Prospère Co- 
lonne , sdegnandoei di avare a stara sottoposto nella gaarra ai comandamenti 
del vioerè, aveva rioosato di aodarvi. Del pontefiee vi erano ottocento aomini 
d' arme , ottocento aavalli laggieri e otiomila fanti italiani sotto Mareantonio 
Colonaa, Giovanni ViAelli , MaAtesta Baglione , Itgliaalo di Giampagolo, Raf- 
faello de' Patsi , ed altri coadottiari sottoposti tatti alla obbadiaosa del car- 
dinale dei Medici legato. » (Lib. X, cap. IIL) 

* Il Guicoiardiai di«e a Givitacastellaoa. 
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e al tri luoghi drcostanti del duca di Ferrara^ per sicurtà di 
quel signore e di Bologna; alla difesa délia quai citf à mandé 
monsignor di Lutrec con trec^to lance e quattromila fanti, 
ove i Bentivogli ne arevano anche condotti tremila. Intanto 
le genti del papa e del Gattolico^ che prima ayeyano fatto 
testa a Forli e a Faenza^ s' accamparono a Bologna a di 26 dî 
gennaio dalla banda délia porta che yiene verso Fiorenza^ e 
cominciarono a batterla con V artiglierie, strignendola forte 
anche con le caye e mine sublerranee. Ma difendendosi quei 
di dentro gagliardamente/ e durando la oppugnazione conti- 
nua^ monsignor di Fois luogotenente del re in Italia essendo 
yenuto al Finale (corne è detto) con ottocento lance e dieci- 
mila fanti^ délibéré di soccorrer Bologna^ e levarle il campo 
de' nimici d' attomo^ e, potendo^ far fatto d' arme^ con ani- 
me anche di non mancare a quella occasione. Ayendo adunque 
oomunicato con gli altri capitani il suo pensiero^ gli fu da 
molti nella consulta contradetto^ allegando. il tempo sinistre, 
le vie rotte per le piogge^ e ayendo in molti luçghi a cammi- 
nare quasi alla sfilata e disordinati con V impaccÎQ deir arti- 
glierie. 

XXXI. Nondimeno, nonostsoiti tali disparerie difflcultà, 
deliberô d' andarvi ad ogni modo, essendo poi egli costretto 
dalla nécessita di soccorrere Brescia, la quale a di 2 di feb- 
braio s' era ribellata dal re, e tomata a' Yiniziani, e riceyuto 
dentro messer Andréa Gritti loroproweditore colle sue gen- 
ti. ' Ma considerato, che quando fusse andato prima al soeoorso' 
di Brescia, arebbe lasciato Bologna in manifeste pericok), e 
yolgendo le spalle a Bresda da un luogo si vicino, yeniya a 
priyarla d' ogni fayore, eome disperandola del suo socoorso, 
non ayendo per tanto altro miglior rimedio di provyedere al 
bisogno deir una cosa e deir altra, leyandosi donde egli era^ 
fece muoyere Y antiguardia, e se ne yenne a Gento, e quindi 
partendosi con tutto V esercito a di 4 di febbraio con un tempo 

* Oitre al popolo cbe combatteva yigorosamente, erano io Bologna dae- 
imla fanti tedêsolii e dogeoto lanee mandate da Fois aotto Odatto di Fois e 
Ivo d' AUesri. 

' I Veoeziani per entraryi dovettero adoperare la forza. Laigi Da Porto 
{Mi, cit.) dice che yi fa anche on trattato che agevol6 la pres«di Bresda. 
Dopo la qnale si diedero ai Veneziani Bergamo e alcune «Ure terre. 
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emdelissimo di yento e di neye^ cînqiie are innanzi di entrô 
m Bologna tanto segretameote^ die il campo degli Spagnuolî 
délia sua Temita rimase ingaimato. * La qaal fazioae fa in cfael 
tempo tenota di molta Iode dagli nomiiii esercitati nel mestiero 
di goerra^ e da oompararla per ogni parte a qaahmque altra 
si Toglîa délie eose antiche. Areyano nondimeno presentîto 
gli Spagnnoli per alcane conghietture, che yeniya qiialdie 
poco di soooorso, ma che fusse yenuto il capitano con tuito 
l' eserdto^ poteya ragioneyolmente parer loro impossibilé. 
Stettero adonqne i Franzesi quieti duoi giomi per riposare glî 
uornini e' eayalli^ e per attendere in questo mezzo a far ster- 
rare e aprire due porte délia città, doye eran fatti alcund ba- 
stion!^ per poter useire ad un tratto da quelle^ e seoondo il 
loro disegno di fare un grande assalto addosso al campo degli 
Spagnuoli; ma essendo usciti délia cîttà alcuni cayalli leggieri 
délie genti cbe prima y* erano^ senza saputa di Fois^ ne fu 
preso uno o due dagli Spagnuoli^ da' quali intesero esser en- 
trato in Bologna tutto Tesercîto franzese. Per il che giudi- 
cando che qoiyi stayano oon pericolo grandissimo^ delibera- 
rono di levarsi subito^ e ritirar salyamente Y artiglierie; si 
che a di 6 di dette mese si leyarono molto i^ fretta^ e ritira- 
ronsi a Gastel san Piero^ Budrio e Medicina e altri luoghi yi- 
ciniv Questa ritirata fu di grande yergogna ail* esercito eccle- 
siastico e a chi lo goyemaya, perciô che non ne fu dato ayyiso 
alcuno al campo yiniziano^ acciô che parimente si potessero 
anche eglino ritirare a salyamento. Onde essendo assaltati 
improyyisamente^ furono danneggiati da'Franzesi grandemen- 
te^ oltra alla perdita die fecero di tutte le loro artiglierie^ 
benchè la ritirata degli Spagnuoli fusse medesimamente una 
precipitosa fuga^ con perdita grandissima d' uomini e di ca- 
yalli e d* artiglierie e altri amesi. E se i Franzesi non ayessero 
sostenuto le briglie in mano per la tema di qualche inganno^ 
fu in quel tempo comune opinione^ che ambiduoi quelli eser- 
citi sarebbero restati interamente disfatti. 

XXXII. Ayendo per tanto Fois a questo modo liberato 
Bologna dell' assedio, e intendendo come in Brescia si teneya 

Diee il GaicdardiDi che gli Spagnuoli non ne ebbero notixia né in qnel 
giorno né per la maggior parte del giorno prossimo. 



r 
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ancora la fortezza pe' Franzesi^ délibéré senza metter tempo 
in mezzo d' andar coir esercito a quella voita^ lasciando Bo- 
logna ben fomita^ in modo che non portasse pericolo, giudi- 
cando^ che avanti cbe i nimici yi potessero ritornare a cam- 
po^ egli avesse ad avère tempo ad espedir quest' altra fazione 
di recuperare quella città. Ë avendo lasciato dugentocinquanta 
lance e duemila ^ fanti co' Bentivogli alla guardia di Bologna^ 
partendo da Gento col reste dell' esercito^. sollecitô con tanta 
prestezza il suo cammino, cbe a di 15 del medesimo mese si 
condusse air Isola délia Scala. Ë sentendo cbe Giovan Pagolo 
Baglioni con altri condottieri viniziani con quattrocento uomini 
d' arme e mille fanti tornavan da Brescia da far la scorta al- 
r artiglierie cbe v' avevan condotto per batter la rôcca, e 
udendo cbe erano passati poco innanzi da quel luogo^ si mise 
a seguitarli con dugento uomini d'armeequattroc^toarcieri 
a cavallo^* e avendogli sopraggiunti s' affrontô con essi^ e gli 
ruppe e disfece^ con occisione di tutti i fanti e di cento uomini 
d' arme morti o presi. ' Nella quai rotta nmase ancbe prigione 
il conte Guido Rangone e un nipote del dette Giovan Pagolo 
Baglioni: " il quai Giovan Pagolo si salvô con la fuga passando 
il ftume dello Adice; e ritirossi col reste délie genti a Soave. 
Nel quai luogo furon di nuoYo assaltati da quoi cb' erano in 
Verona, ove allora si trovavano trecento lance franzesi^ e 
duemila fanti cbe la guardavano per Timperadore^ ove Giovan 
Pagolo ancbe fuggendo si salvô con pocbi. Ë Fois seguitando 
con prestezza il suo viaggiô^ arrivô alli 17 a Bresda^ e doman- 
data la città per un tromJbetto^ fu risposto^ che si volevano 
difendere^ e minacciato che^ se egli vi tomasse più, sarebbe 
ammazzato. Il che udendo monsignor di Fois^ adirato messe 
nella fortezza^ cbe per lui si teneva, délie sue genti, e vi entrô 
poi egli con quattrocento uomini d' arme tutti a pië e con al- 
tri quattromila '^ fanti. E cominciando con questa gente ad 
uscire délia fortezza e scendere nella terra, andando la sua 

' Il Gaiceiardioi diee ireceDto Uoea e qnattromila fioti. 
' NoD Yanoo trq>po d'aeeordo gli storici oal namaro dai aoldati d'ambe 
la parti. 

' Qaaato fatto avraona alla torra dal MagoanÎDo. 

^ Baidasaarre Signorallo. 

^ Sainila , aecondo il Gnicdardini. 
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persona seminre nella prima fila^ nippe un buon numéro di 
fanti posti a guardia deir artiglierie de' nimici^ poste <x>n.un 
bastione a mezzo la costa; i quali avendo messo in fuga^ leoe 
deile dette sue genti due partie délie quali una mandé innanzi 
a se per la cittadella^ diè coai si chiamava una eerta parte 
di q&B^di ciXXk, per esser chiusa e separata d' un muro dall' al- 
tra parte; dall' altra banda si volse egli alla piazza maggiore 
del eapitano, in sulla quale erano tutte le genti viniziane or- 
dinate in Imttaglia; e venendo con esse aUe mani^ in brève 
t^npo le ruppe e mise in fuga. £ cosï Y una parte e V altra 
dell' esercito franzese seguitando la vittoria^ finalmente mes- 
sero a niba e a sacco tutta qucUa misera città^ oon ocei^ione 
granfle de' soldati e de'cittadini e abitanti di quella: intanto 
ebe il numéro de' morti^ secondo gli ayvisi avuti dal nostro 
ambasciadore che vi si trovô in persona^ a^iunse alla quan- 
tité di quattordicimila ^ corpi^ oosa molto spaventevole alla 
memoria délia nostra età^ e milledugento cavalli leggieri de' 
Viniziani^ e oon loro il conte Luigi Avogaro stato capo délia 
ribellione, gentiluomo di queUa città ; e incontrandosi quei 
cbe fuggivano di fuori pelle genti franzesi^ fiiron la maggior 
parte o morti o presi: tra'^ali yi restô il dette conte Ayo 
garo e GioYan Pagolo Manfroni condottiere de' Yiniziani. * Al 
^ual conte Luigi tra pochi di poi ^ro i Franzesi tagllar la 
testa pubblicamente sopra un palcbetto in mezzo délia piazza, 

^ ' • Mérirono in qneste baitaglie dalla parte clei Franeesi molti fanti ne 
pocbi «omini d' acmé ; ma degli inimid drca ottvaiil» nomioi , parte del po- 
polo , parte dei soldat! yeneziaoi , chç erano cinquecento nomini d' arme , 
ottoeenCo caTalli leggieri e ottomila fanti. » (Guicciardini , lib. X, cap. IV.) 
£ H Da Porto dice che fa tanta ta strage ^ ohe a' caTalli non rastava terreno 
ove potessero porre il piede. 

' « Cosi è stata riscossa Brescia, e saccheggiata di maniera, cbe^iion 
fi fioraBo aienri ne i monaateri ne le eoae sacre, fi bottine n' è atato grandie- 
flimo : chè si aono yednti i saocomanni difider tra se i gnadagnati denari con 
la celata. Si stima che ninn' altra città de' Veneziani , ne forse di Lombardia, 
eoeettnato Slilano, foaae a quel tempo eotH rieca, e cosi piena di doDari, 
com' era qneata. Nel tempo in eni dar6 il aacco, che fn dal gioyedi alla do- 
menica , ai dee credere cbe per ritro? are gli argenti , i denari e V aitre pre- 
rioae eoeé sepolte , non laaciasaero aorta di tormento alcnno con coi affliggere 
gli nomini délia città. Non fn nemmeno perdonato ad alcnna diaooestà che 
da' yincitori non foaae naata oontro donne d' ogni qaalità : per la qnal cosa 
ai sentiyano di continue per la città grandissime stnda di tormentati , e com- 
pasaioneyoli piaoti di donne. » {LetUtre cit., di Luigi da Porto, pag. 294.) 
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econluimoHrealconi dttadini suoi segaaci eonsapeyoli délia 
HMlione.* 

XXXIII. Riposatosi poi monsignor di Fois quattro o du* 
que giomi^ premendolo assai il pericolo di Bologna^ che di 
nuoTo era stretta dalle genti ecclesiastiche e spagnuole^ si 
mise a tornare a quella volta; e arrivato al Finale^ vi «opra- 
stette^ per ordinarsi meglio^ insino a qualche di di marzo : e 
oosi mise insieme più gente che gli fa possibile; in' modo che 
congiiignendole oon quelle che ayeva prima laeciato in Bolo- 
gne, e eon qnelle del duca di Ferrara^ feoe la somma di . . . 
. . lance * e quindicimila fanti. Il che intendendo gli Spa- 
gmioli, si ritirarono aisai indietro, lasciando V assedKO di Bo- 
logna*, tanto che aTendo anche lasdato ben fortificato e tamlo 
di genli Lugo^ Bagnaeavalto; Gotigouolà e Ravenna e FmaiA, 
si iisrmaron poi a Gastel san Piero. Ma i Franzesi faeendost 
tuttavia più innanzi per trovare occasione d' azzuffarsi^ oo- 
strinsero 1 nimici a diloggiariB di quivi, 6 a ritirarsi a Imola; 
dove ancora seguitandogli per la cagione sopra detta^ gli co- 
strikisero a passare anche di là da Forli. Onde avendo i detti 
, Franzesi saccteeggiate alcune castelld poste tra Forlï e Rayen- 
na, e non polendo tirare i nhniéi a hattaglia, si deliheraroifo 
di campeggiare Ravenna^ einsignorirsene, potendo, per proy- 
vedersi délie yettovaglie^ délie quali ayeyano grande careslia 
e quella città gran copia.' Essendoyisi per tanto aecampati, e 
ayendoyi alli 9 d' aprile dato mia battaglia senza profitto, * 
fecero risoluzione di comhatterla il dt seguente, senza rispetto 
aleono del papa^ con tutte le forze. Di che essendo gli Sp«- 

• 

' • Pé eelebrato per fawtB c«ae per tatli.UCriititoità cm idimni 
gloria il nome di Fois , che con 1» ferocia e celerità saa aveese in tempo di 
qviindici di costretto l'eiercito eeclesiastico e spagnoolo a partirsi dalle mmra 
di Bologna , rotto atia eampagoa Gian Pagolo Baglione con parte délie geiHî 
dei Veoeiiaai , recnperata Breacia con tanta strage dei loldati e del popolo ; 
di maniera che , per nniversale gindizio , si confermava non aTere gik parec- 
chi secoK vedata ItaKa nelle opère militari ana cosa simigliante. a (Gaieeiar- 
diai, kÊog. eiL) 

* Il Bnonaccorsi scrire milleottocento lance : il Gaicciardini ennmeea 
queste fone eosî : eioAaemila fanti tedeschî , cincraemila goasooni , e otteniila 
parte italiani e parte del reaase di Franeia, e- milleaeieeoto laoee. (Ijueg, eit.) 

' 016 faceyano anche per tirare i nemici a nna battaglia in Inogo egvale. 

* Racconta il Roasi (Sîoria di Raf)enna, lib. yill) . che la gioventà 
rayennate yolle eaaere oelle prime file a combattora par ladifeia dalla patrie. 
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gnuoli ayyisati daMarcanUMiio Golonna che si troyava alla 
gaardia di quella città^ essendo molto da lai sollecitati , e non 
Tolendo perè coq loro yergogna e danno perdere qaella città^ 
si feoero andie eglino innanzi presso al fiume del Ronco^ che 
era tra loro e il campo de' Franzesi, appressandosi al dette 
campo a duoi miglia. Il che conosoeQdQ i Franzesi, e dubi- 
tando die yenissero ad assaltarli, ritirarono subito l' artiglie- 
rie dalla città^ ooiitiiiii§iido tuttayia di star fai battaglia quasi 
tutto quel di. Ha Teniita la sera, ragunè monsignor di Fois 
tutti i suoi capitani, a' quali feoe intend^re, oome a lui pa- 
rera neoessario di làre una délie due oose: o veit) di ritor- 
narsiyerso Bologna, il che gli pareVa0^ molto Vile e igno- 
miniosa; o vero esser neoessario il oombattere, e aMar a 
trorare i nimici nelle fortezze loro; pérciô che di luogo alcuno 
non si poteva prowedere de' viTeri, e di espugnare Rayonna 
oggimai eran fuora di speranza, rispetto aile buone genti che 
la difendeyano, e air esereito de' nimici die dall' altra parie 
soprastaya loro. E cosi con moite ragioni confortaya che si 
doyesse pigliare il parti to onoreyole, perde die, disponendosi 
eglino a seguitarlo gagliardamente con Tarmiln mano, si 
yincerebbe ogni diificultà. E in tal modo colle ragioni e con 
le promesse de' premi e guadagni certissimi gli andô confor- 
tando, che flnahnente con gran prontezza d' animi si disposero 
al tutto al yoler combattere. 

XXXIV. Yenuta adunque la domenica mattina, il giorno 
délia santa pasqua dell^ resurrezione di Gristo, ' sui fare 
del di, senza soijir trombe o tamburo, o fare altro «egQO 
di battaglia^ si leyarono e passarono a guazzo il detto fiume 
del Ronco, ayendo prima spianato gli argini e le ripe da 
ogni banda di sotto il campo de' nimici qualche un miglio, 
in modo che l' esercito franzese yeniya ad essore in mezzo 
tra la terra e gli Spagnuoli. E perché nel yenire i Franzesi 
il di dayanti a far la batteria di Rayonna, ayeyan fatto 
prima un ponte in sul fiume dél Monione yerso del Po dal- 
r altra parte délia terra, lasciaron mille fanti alla guardia 
di quelle, per non essore assaltati da quel délia città , de' 

* Caa«T«ildl44 d'aprile. 
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quali fanti eça capo Paris Scotto : e la retroguardia guidata 
da monsîgnor d' AUegri^ non vollero che passasse con loro il 
detto fiume del Ronco, ma fermaronla in sulla riva accîô 
che potesse esser presta^ bisognando soccorso^ se j)ur fussero 
aasaltaU da quei di Ravenna. £ cosi avendo ordinato le genti^ 
e passato poi col resto dell' esercito il fiume ^ fermarono Tâo- 
tiguardia loro guidata dal duca di Ferrara e da mon«igaor 
délia Palissa in sulla riya di quello> ch'era dsjla man destra, 
e dietro a quella posero la battaglia guidata dal gran sini- 
scalco di Normandia^ ' dove era il cardinale di Sanseverino* 
legato di Bologna per il concilie^ e dugento gentiluomini del 
re^ che in tutto facevan l^ somma di secentô lance. E V anti- 
guardia ayeva davanti a se l' artiglieria e le bàttaglie délie 
fanterie in sulla mano sinistra^ nella prima testa délie quali 
erano i lanzichenech in numéro di seimila fanti. A lato a 
questi era la battaglia de' fanti guasconi e franzesi in numéro 
di ottomila^ guidât! dal capitano Molarfio e altri condottieri. 
La terza^ pure a lato a questa sulla mano sinistra^ era una 
battaglia di seimila fanti tra Franzesi e Italiani , guidata da 
Federigo da Bozzoli e due capitani Scotti. Appresso a questa 
ultima battaglia, pure sulla banda sinistra, erano circa tre^ 
mila fanti tutti arcieri. E monsignor di Fois luogotenente in 
persona con cinquanta lance elette, ' non s' era obbligato in 
alcuna di queste bàttaglie, ma si riservava libero per sovve- 
nire in ogni luogo e innanzi e indietro, dove il bisogno lo 
ricercasse. 

X^XV. Dairaltra parte, T esercito de^i ecclesiastici e 
SpagauoU essendo venuti ove abbiam detto per soccorrere 
Ravenna, temendo che i Franzesi venlssero con Igro a gior- 
nata, corne vedevano che cercavano occasione di fare, la 
quale essi schifayano e non volevano fare, se non a loro gran 
vantaggio : onde s' eran posati sulla flumara sopra detta , Ysl 
quale avovano da mano sinistra, e davanti a loi» avevano 



* Tommaso Bohier. 
armi 



* Tommaso Bobier. 

s « H qaale , dioe il Gnicnardrai , coperto dal eapo inaino ai pledi Ai 
i lacentissime , faceva molto pià i' affîcio di capitano cba di caraiDal« o 



di legato. » fdiog. eit.) 

' Il Omoeiardini aiee con trenta Talorowstimi geatilnomini. 
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fetto un fosso di qaella larghezza e profondità che il tempo 
ayeva lor conceduto^ il quai fosso da man destra lasciava 
tutto il loro esercito. E per avère spazio da poter uscire a 
scaramuociaxie co' nimiei a lor posta ^ avean lasciato tra il 
fiume e il principio del detto fosso una bocca e apertura éà 
bracda venti. E dubitando (corne interyeime) che i Franzesi 
venissero la mattina per tempo ad assaltargli, ayeyano ordi- 
nato in battaglia un numéro di ottooento uomini d' arme gui- 
dati dal signer Fabrizio Golonna longo il flume , che yeniya 
ad essere dalla mano sinistra^ e dietro a questa era la batt»- 
glîa di circa .cinquecento uomini d' arme^ * nella quale era 
don Ramondo di Gardona yioerè del Gattolico nel regno di 
Napoli, e il cardinale de' Medici legato di Bologna per la san* 
tità del papa. Dietro era la retroguardia di quattrocento uo- 
mini d' arme sotto il govemo di don Garayagialle spagnuok)^ 
riputato uomo yaloroso in guerra. E cosi ayeyano ordinato 
le lor fsmterie a maa destra : nella prima ordinanza délie 
quali erano seimila fautif e nella seconda quattromila^ e 
nella terza il numéro di tremila^ ayendo posto tutte Y ordi- 
nanze de' loro giannettieri aile spalle délie fanterie a mano 
dritta^ acciô che potessero soccorrere al bisogno di quelle 
doye le yedessero piegare. ' E ayeyano ancor messo nella 
fronte de' fan$i in sul fosso circa trenta carrette di bassa 
forma, che portayano alcune minute artiglierie, e sopra cia- 
scuna d' esse era acconcio uno spiede inastato con le penne 
di straordinaria larghezza : i quali spiedi e carrette seryi- 
yano a guardare le fanterie, e sostener l'émpito de'nimici 
assai ageyolmente. La quai cosa era stata fatta per inyen- 
zione e ordine di Pietro di Nayarra capitano générale délie 
fanterie, il quale insieme con cinquecento fanti eletti , e con 
certi archibusi grossi., ma facilmente portatili coH'aiuto 
d* alcuni sostegni a guisa di gruccie, o forche di ferro fitte 
in terra. ' Dopo il primo affronte di queste basse carrette, 

' La battaglia , secondo il GaicciarcliDi j era di seicento lance , e a^eva 
a lato ODO sqtiadrone di quattromila fanti. 

' I cavaUi leggieri erano comandati da Ferrando Darala, marchese di 
Peaeara , «oeor giovanetto , ma di rarissima espettazione. 

s Sembra che yolesse qoi dire che il capitano générale n^n f* anea 
rwervalè luogo furmo; ma per pariare di quegli arehibogi gli aecade , corne 
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aveya anche ordinato il Navarra, che alquanti fanti scelti, 
destri di corpo, coperti sotto piccole rotelle o grandi broc- 
ch^n^ sottentrassero coù le spade a ferire le coscie e le 
gdmbe de'Tedeschi membruli di corpo^ e per la sua gra- 
vezia pocoalti a schifare cotali non aspettate ofiTese de' nimi- 
ci. Ma egli non si areva riservato alcuno luogo fermo , per 
essere presto con quel suoi fanti e cosi fatti strumenti dore 
il bisogno lo ricercasse : e V artigtierie erano ordinate é po- 
ste alla fronte délie lor genti d' arme. E cotali furono le or- 
dinanze deir uno e deir altro esercito^ seconde gli awisi che 
dopo la giomata ne furon dati in Fiorenza. 

XXXVI. Ë a questo modo standosi gli Spagnuoli accond 
e ordinati ad ogni loro vantaggio^ aspettavano che i Fran- 
zesi gli venissero a trovare. I quali essendosi appressati a 
dug^to passi, cominciarono V una parte e V altra a battersi 
coir artiglierie con quella furia, strepito e romore che in tal 
caso si posson gli uomini Oacilmente immaginare. Essendo 
coù dîmorati circa due ore, ne volendo i Franzesi per M 
âtretto luogo andare innanzi con tanto loro disawantaggio , 
ne anche gli Spagnuoli uscir délia lor fortezza, conobbero i 
Franzesi che se non gli cavayano di quivi, erano costretti 
ad avère a ritirarsi con vergogna, o vero ad assaltare i rà- 
mici con manifeste pericolo ; in modo che per f^ggire V una 
e r altra nécessita, e costringere gli Spagnuoli a diloggiare , 
levaron parte deir artiglierie d'onde erano piantate alla 
bocca e air uscita del forte de' nimici, e le ritirarono alla 
punta del loro esercito.dove erano gli arcieri^ la quai punta 
yeniva quasi aile spalle deiresercito nimico^ non ayendo la 
testa deiresercito franzese forma piana, ma cunra e quasi 
a guisa d' una mezza luna. Nel quai luogo essendo condotta 
r artiglieria, e ferendo per flanco gli Spagnuoli , faceya loro 
grandissimo danno : onde furono costretti, yolendo fuggire 
simil tempesta deir artiglieria, ad uscir fuora del forte loro^ 
e venir aile mani co' Franzesi in luogo aperto, non essendo 
da quella parte stati fatti, per la brevità del tempo ^ tanto 
alti i ripari che coprissero Y uomo e il cavallo. Si die questo 

taote altre volte, di lasoiar sotpeio il t«uo. {ÀrM,) Il Cod. Magliab. ba la 
medesima lezione. 

HABDI. — i. 36 
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primo assàlto fu ferocissimo : perche Tantiguardia spagnuola 
si affromè ooUa franzese, e la battaglia * de' fanti spagnaoli 
colla battaglia e la retroguardia de' fanti franzesi , guidata 
dal capitan Holardo e Federigo da Bozzoli, in modo che 
tutte r altre battaglie de' fanti spagnuolî s' unirono insieme 
in detto assalto^ e per il gagliardo émpito loro feoero pie- 
gare le fanterie franzesi talmente, che i Tedeschi ch' erano 
con le fanterie guascone e le genti d' arme si spinsero in- 
nanzi, e essendosi uniti colle fanterie guascone^ le quali già 
con r aiuto loro s' erano rifatte, percossero quasi aile spalle 
i fanti spagnuoU. Ha avendo yeduto in questo tempo monsi- 
gnor délia Palissa l' antignardia spagnuola stare ancor fort^> 
e pensando che quella fusse tutto il reste del nervo dell'eser- 
cito nimioo, feoe passare monsignor d'ÂUegri il fiume con 
tutta la retroguardia^ e con quel mille fanti lasciati alla guar- 
dia del ponte; la quai gente riposata e fresca camminando 
lungo la riva del fiume^ percosse nel fianoo aile genti d'arme^ 
eje feoe grandemente piegare. Ha (com'è detto di sopra) 
essendo yenuti i Tedeschi e GÛasconi aile mani con gli Spa- 
gnuoii, vedendo monsignor di Fois i Tedeschi e i suoi Gua- 
sconi cedere alV émpito de' nimici^ si mise egli in loro aiuto 
co' suoi cinquanta uomini d' arme, dove combattendo valo- 
rosamente, cadendogli il cavallo a dosso (seconde che si dis- 
se) fu ferito d' una picca nel fianco^ per la quai ferita allora 
fini la vita sua. Per il quale accidente non si sbigottirono 
perô i Franzesi^ ma seguitarono di combattere più animosa- 
mente. Essendo anche corso ^ al soccorrer Fois^ Ivd monsi- 
gnor d'AUegri, insieme col figliuolo* gagliardamente met- 
tendosi tra' nimici, si che l' uno e l' altro vi rimasero morti.' 
E gli Spagnuoli, non potendo più sofferire, si misero in 
rotta^ e i primi che cominciarono a fuggire furono i giannet- 
tieri, ch' erano quelli ch' erano stati ordinati e riservati per 

^ ^ I Codici RieoardisDÎ haooo ioveoe anUg^mrdia, ma è> chiariisimo 
flcono di penna ; abbiam Be(piito la lenone dalle stampa. (Arhib), Ancha il 
Bhgliab. na anXiguatdia. 

' Viverroe. 

' Narra il Gniceiardim che lyo d'Allegri ve^vtosi cader morto il figliaolo 
dinansi agli oeehi , fa apinto dal disperato dolore ia meno ai nemiei , e tî 
rimaae acciso. 
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soccorrer le fanterie, e dipoi il vicerè doa Ramondo^ con 
dugento uomini d' arme; di modo che restando i fanti spor 
gliati della loro cavalleria^ dopp aver fatto la resistenza che 
fu loro possibile^ si misero in fuga. Fu questa zaffa ferocis- 
sima e crudelissima per spazio di due ore montre che gli 
Spagnuoli si tennero forti, e certo memorabile sopra tutte 
r altre giomate fatte in Italia a questi tempi : ' percip che 
tutte queste nazioni che vi intervennero^ combatterono valo- 
rosamente: gli Spagnuoli principalmente, per mantenersi 
quella gloria ch' avevano acquistata per essere stati vincitori 
più volte in Italia, e i Franzesi medesimamente, per fug- 
gir quella vergogna d' essere stati vinti, e per vendicare col 
sangue de' nimici la • morte de' loro passati. Si che questi 
duoi desiderii gênera vano tra loro tanto odio e gara, che pa- 
reva che ciascuno amasse più tosto di morire con suo onore, 
che sopravvivere con vergogna. Perirono in questa giomata 
circa quattromila Franzesi , e dodicimila deir esercito eccle- 
siastico e spagnuolo. ' Rimasero prigioni dei vincitori il car- 
dinale de' Medici legato di Bologna, il signer Fabrizio Colon- 
na, il capitano Pietro Navarra, il conte Ercole Pignattello, 
il marchese di Pescara, il marchese di Bitonto, il marchese 
della Telia, don Giovanni di Cardona; e il fratello del duca 
di Gravina vi rimase morto, con molti altri personaggi di 
grande stima. Ma dalla banda de'vincitori, con molto maggior 
danno e perdita, vi restaron morti monsignor di Fois gover- 
natore regio, monsignor d' AUegri insieme col figliuolo, mon- 
signor della Grotta, monsignor di Altrech ferito a morte, *' 
Molardo capitano de'Guasconi morto, e lacob capitano de'Te- 



* Giolio II oonotcendo la pniilltniinitii del Tioerè , ara uato ehiamarU 
Madama di Cardona. {Àrbib). 

s « Sema dabbio délie maggiori che per moltî anni ayesse redato Italia, 
perché la giwDafta del Taro era stata poco altro più ehe an gagliardo seon- 
tro di lance , e i fatti di arme del regno di Napoli farono più preato ditor* 
dioi o temerità che battaglie , e nella 6hiar«dadda , non ayera delF eaercito 
dei Vencziani combattiito altro che la minor parte. (Gaicciardioi , htog. eit.) 

S II Gaicciardini mette diecimila , in tutti , an teno di Franoeai , e il 
rimanente degli altri: altri anche più j perché, dice egli beoisâimo, neaaona 
«osa é più incerta del nniÀero de' morti nelle i>attaglie. 

* Monsignor di Lautrech cadde con yenti ferite quan morttj poi eon- 
dotto a Ferrera , per la diligente eara dei medici salyé la y^ta. 
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desdii^ Bovetto nipote del cardinale di Nantes^ e il capitano 
Rizzabech, e monsignor délia Motta, e il baron di Sesses, e 
il' baron di Agrément. De' personaggi spagnuoli si fuggi (co- 
rn' è dette) il vicerè solo, e per spazio di quattro giomi non 
s' intese mai dove fusse arrivato ; e cosi il nostro ambascia- 
dore che si trovava nel campe franzese : ma l' une e V altro 
si salvarono nelle terre délia Romagna fiorentina, * con tutte 
le reliquie dell* esercito ecclesiastico e spagnuolo, al quale fu 
date cortesemente ricetto; acciô che.poco poi papa Giulio ne 
rendesse convenevole premio a quella cortesia. La quai morte 
de'sopra detti, e massimamente di monsignor di Fois, fece 
parère la vittoria a' Franzesi non solamente molto minore , 
ma eziandio mesta e lagrimosa, per esser quel capitano molto 
illustre e per nobiltà di sangue e per suo eccessivo valofe, e 
per la espettazione e speranza che di lui si aveva nel future.* 
Videsi per le cose seguite, che se Fois avesse potuto impe- 
trare dalla signoria di Fiorenza di potersi servire deir aiuto 
di quelle lance che essa gli doveva per vigore de' capitoli 
délia confederazione fatta col re, la vittoria de' Franzesi sa- 
rebbe stata più certa e più facile, e certamente manco san- 
guinosa. Ma per la solita osservanza e riverenza di santa 
Chiesa, non fu permesso da' Fiorentinî che le lor genti, délie 
quali dovevano servire il re, intervenissero nel campe fran- 
zese e in quella fazione, ma furon mandate. in Lombardia 
alla difesa di quelle stato del re in qualunque luogo, dove 
sua miaestà se ne volesse servire : délia quai cosa si tenne 
allora poco satisfatto monsignor di Fois, e dopo la vittoria , 
se fusse sopravvivuto, forse si sarebbe tenuto molto offeso e 
îngiuriatQ. Ma di cosi fatto errore sopravvenne ben teste la 
débita punizione a' Fiorentmi, come il più délie volte avviene 
agli amici tiepidi, che agli amici poco giovano, e molto nuo- 
cono a se medesimi. 

' Seeopdo il Goicdardini ^ il yictr^ si foggî ad Ancona aecompagnato 
da pochiflsimi caralli. 

^ il Sa è desidarabile il morire a chî è nel colmo dalla majore pro- 
SDentk, la morte di Fou fo aarto felieissima, moreiido, aoqnistata già A 
l^loriosa vittoria. Mori di età molto gioyane, e con fama sin^lare per tatto 
il monde, aTendo, ia meno di tre mesi , e prima qaaii capitaao che 6oldato, 
con jncredibile célérité e ferocia ottenate taate TÎttorie. n (Gnicclardini , 
MIOJI, cit.j 
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XXXVIÏ. Ma per espedire dopo questo fatto d* arme le 
cose seguite in Romagna, il di seguente toraarono i Fran- 
zesi a campo a Ravenna^ con gli quali essendo venuti 
i Ravennati a parlamento , per render la terra a* vinci- 
tori , avvenne che mentre si trattava délie convenzioni de- 
gli accordi^ le fanterie tedesche e guascone entrarono per 
la rottura délie muraglie , che ne' gïorni davanti era stata 
fatta dair arliglierie , e non potendo essere raffrenati dal- 
r autorité de'capitani, saccbeggiaronô quasi tutta quella cit- 
tà ; ' e Giulio Vilelli diede per accorde la fortezza délia ter- 
ra^ délia quale era castellano^ e Marcantonio Colonna depu- 
tato alla guardia di detta città^ per via di composizione se 
n' usci salvo con la sua compagnia, obbligandosi di non in- 
tervenir mai per ispazio di mesi sei in alcuna fazione di 
guerra contra il Gristianissimo : cosi per tutto aprile vennero 
in poter de* Franzesi Faenza e la città di Forli e d' Imola. * 
Questa vittoria^ coir abbondanza e guadagno grande che 
avevan fatto tutte le nazioni délie fanterie franzesi, furono 
in gran parte cagione di tutti i disordini che seguirono poi 
nel campo franzese * essendosi tutte fatte ricche ; * ' e ancbe 
per r avarizia e trascuraggine de' capitani, che non dierono 
danari aile genti loro : le quali perô essendo pur troppo 
arricchite , si partivano continuamente dair insegne , e se 
n' andavano in diversi luoghi , per non perdere i guadagni 
fattî. 

XXXVIII. Nel medesimo tempo che appena erano seguite 
queste cose, furono dal govematore di Milano richiamati i 
Franzesi in Lombardia, avendo avuto awiso che i Svizzeri 
non avevan voluto conchiudere con la maestà -del re T accorde 
che co'suoi agenti si trattava/ ma erano risoluti d'assaltare di 

1 Fa orribile il taccheggiamento di Rayenna per i molti aUi di bratale 
ferocia che yi commiaero i yiocitori. 

* Tutte le citU di Romagna e totte le rôcche, traone quelle d' Imola e 

di Forli. 

' Le parole £ra gli aaterischi aono aggioate di mano del Nardi oel Cod* 
Magliab. 

* Stando aile parole del Gaicciardini, gli Sfiueri ayavano yietato agli 
ambasciatori del re ai Franeia di andare al laogo nel qaale enoo cooyenoti 
i (lepntati dei Cantoni. (Guicciardini , lib. X, cap. V.) 
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présente quello stato ad instonza del papa e del re cattolico. 
Onde per taie avviso i Franzçsi partîrono di Romagha, e vi 
lasciarono a goverao de' luoghi acquistati il cardinale Sanse- 
verino legato di Bologna e di tutta qiiella proyincia per il 
.concilio, e messer Galeazzo suo fratello con quattrocento 
lance e seimila fanti/ acciô che seguissero* d' insignorirsi 
dell' altre fortezze che vi restavano, e tenessono ogni cosa in 
guardia e nome di detto concilie. ' Ma riscaldando dipoi la 
venuta de' Svizzeri, fu necessario che anche l' altre genti 
franzesi ritomassero alla difesa di Lombardia^ tanto che tra 
pochi giomi Ravenna e Bologna e l' altre terre da loro aequi- 
state, si ritomarono in mano del pontefice : perciô che Bolo- 
gna^ dopo La fliga de' Franzesi^ era stata abbandonata da'Ben- 
tivogli, diffldando di poter resistere aile forze del papa. * E i 
Svizzeri^ alla fine di maggio^ cominciarono a scendere nello 
stato di Milano^ ^ avendo avuto il passe dair imperadore^ dal 
quàle il Gristianissimo con lunghe e varie pratiche d'accordo 
era stato addormentato, non giudicando che per rispetto 
de'beneflcii da lui ricevuti nelle prossime passate guerre 
contre a'Viniziani, s'avesse a separare dalla sua amicizia, e 
dalla esecuzione del concilie da lui anche^ eome da principale 
autore, procurato e desiderato, benchè sua maestà, per suo 
énorme maggiore comodità de' prelati délia Magna, arebbe 
volute costituire la sedia del concilie più teste nella città di 
Trente, che in altre luogo; e aveva già pensato di uhire tutta 
la Germania insieme, e disporla a mandare tutti i suoi ve- 
scovi al sopra dette concilie. Nondimeno, avendo avuto noti- 
zia detla legà conchiusa tra il papa e il re cattolico, e dei 

^ n Gnicciardini dioe trecoato laooe , trecanto cavalii legiperi e aainiil» 
fanti con otto pezzi grossrd' artiglierie. 

' L' Arbib ha eipedissero. 

' la qaesto tempo fra il papa e il re di Francia si feoero pratiohe- 
perlapace, seDza effetto. 

* I Ritorûarono con grande impeto délia fortona al pontefice totte le 
terre e leiorteiSEe della Romagoa, e accostandosi a Bologna il dnca d'Drbino 
con le genti eccleeiastîehe , i Bentiyogli, priyi di ogni speranza, P abbando- 
narono : i ^ali il pontefice aspriasimamente persegnitando , interdisse tntti r 
Inoghi che in fatnro gli ricettassero. » (Guicciardini. luog. Ht.) Il 45 giugno 
il daca d' Urbino e il cardinal Legato Sigismondo Oonsaga presero possees» 
di Bologna in nome del papa. (Maratori , Ànmli.) 

' firano eirca Tentimila. 
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grande numéro de' Svizzeri^ t ^Hali oondotti dal cardinale 
Sedunense yenivano in aiuto del papa alla yolta di Romagna, 
e già cominciavano a scendere in Lombardia per molestare 
lo stato di Milano, ^neh'essè inuto pensiero^ e ricordandosi 
più délie antiche offese riœyute dai Franzesi^ che de' frescbi 
l)eneficii ayuti e rieeyuti da quelli nella guerra de' Yiniziani^ 
conyenne con detti Syizzeri^ e diejLe loro il passe. E i Fran- 
zesi, che già ayeyano consegnata Yerona agli imperiali^ fu- 
rono costretti^ sempre ritirandosi^ di fare testa in Peschiera, 
donde anche poco poi furono sforzati a partirsi^ perciè che 
éssendo yenuti i Syizzeri animosamente più innanzi , si uni- 
rono colle genti yiniziane^ le quali erano in numéro di cin- 
cpiecento uomini d'arme e cinquemila fanti, * e cosi tutti 
insieme yennero a Pizzichittone^ oye eran ridotti i Franzesi. 
A' quali parendo loro restare in queMuogo con troppo péri- 
colo^ per gli pochi ifanti che si troyayano^ e di far de' nuovi 
non ayendo comodità^ per esser ognuno impàurito délia ye- 
nuta de' Syizzeri^ e per non troyare il g^erale di Milano 
modo alcuno di far proyyedimento di danari^ ' fecero dise- 
gno di passare il ûume dell'Âdda^ e fermarsi datl' altra banda 
alla difesa di quel passe. Ë cosi con gran pericolo passarono , 
per esser loro i Syizzeri molto yicini, in mt)do che la passata 
loro non fu senza danno. Nondimeno^ non ayendo dipoi da 
Milano alcuno rinfrescamento e soccorso di fanti, non parye 
a monsignor délia Palissa (rimaso capo dell' esercito) potere 
stare in quel luogo sicuramente^ sentendo che i Syizzeri s'af- 
frettayano essi di passare il fiume; oltra che quattromila 
lanzichenech che rimaneyano al detto monsignore^ farôno 
rjchiamati a Milano, per ayer ayuto il générale a riforhire 
di soldati Bre^ia, Bergamo e Gremona e*altri luoghi di Lom- 
bardia. ' St che detto monsignor délia Palissa, non gli re- 
stando più che tremila fanti, fu costretto a ridursi nella città 

' ^ Secondo il Gmoeiardini qnattroceoto aomini d'.armi , oHoMnt6 caTilIi 
leggieri e geimitt fanti sotto i] comaodo di Giovan Paoto Baglioni. 

s Pare cbe il générale di Normandia che era a Milaao si traftenesse 
par ayariria da fare i proy?edimeoii neceMari alla guerre. 

' Messero in Breaeia dnemila fanti , cefttoeinqiianta lance e oento amnini 
à' arme dei Fiorentini ; in Crema einqdanta lance e mille fanti , in Bergamo 
mille fanti e cento «omini d' arme dei FiorentiDi. (6iiicei«rdini , iuog, cii.) 
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di PâTia, pensando di fortificarla e teneila tanto die di Fran- 
cia gti fussin maiidatt nnovi sussidi, non gli restando qaasi 
altro esi&rcitOj ctae délie sole genti d' arme e cayallerie. Non 
è in questo luogo da lasciare iadietro di raccontare, cbe detto 
mon&ignor délia Palissa in qœsta sua ritirata di Romagna 
insino a Payia^ parve cb^ s' aecpiistasse una gran loda di va- 
loroso e pnidente cai»tano^ condncendo salro per si lungo 
cammino tanto esercito^ con pochissima perdila solamente di 
qualche artiglieria^ essendo quasi (oom' ë detto) senza alcuno 
«iuto de' fanti. 

XXXIX. Mentre che tali cose si facevano^ la dttà di Cre- 
mona^ insino alli 5 di giugno^ avova lasdaCo il GristianissimO; 
e rendutasi al cardinale svizzero legato del papa^ e eome 
capitano générale de'detti Syiczeri^ il quale pigliaya perè 
tçttte le- terre in nome délia lega^ senza specificare e didhla- 
rare altrlmenti cosa alcuna. La detta città si compose con lui 
di pagare cinquantamila^ ducati per liberarsi da maggior pe- 
ricolo. D medesimo fece Bergamo^ usdto cbe ne fa il presi- 
dio de' Franzesi. Seguitarono i Syizzeri V dndare innanzi alla 
voUa di Paria^ Jn modo cbe' Franzesi^ vedendo ^seguitar da 
ogni parte tanti disordini e ribellioni^ detiberarono ancbe di 
lasciare quella citlà^ e per il cammino di Novam e d' Ales- 
sandria conducersi in Asti; e cosi abluoidonarono quella ter- 
ra/ nella quale essendo entrata una parte de'Svizzeri^ la 
cominciô a saccbeggiare : a cbe il cardinale con gran fatica 
ripar6 ah* ella non fusse interamente saccbeggiata ' e spo- 
gliata d' ogni bene. 

XL. In questo mezzo il popolo di Milano redendo da 
Qgnî banda la royina de' Franzesi^ essendosi partita di quella 
terra gran parte délia nobiltà^ mando suoi ambasciadori ad 
aeeordare ool cardinale, ^ e in questo modo ayanti cbe finisse 
il mese di giugno, si perse tutto lo stato di Lombardia pos- 
seduto dal ÇSrîstianissimo^ eccetto alcune pocbe Tortezze: délie 
qoali si tenue il castello d« Milano^ di Gremona e di Brescia; 
ma Pesebiera si dette al marchese di Mantova. E le genti 

^ <|1 6iii«cUr4iai dieA qnarantamila; 
^ Saeeheggiota, noo è o«ll' edinooc Acbib. 
Aoçordft di pagatr* ooa grosia somma di daoaro. ' 



I 
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franzesi, quasi alla sfilata e mezzo rovinate^ si ridussero jn 
Asti^ ma di maniera impaurite^ che subito deliberarono dî 
passare i monti. E gli dugento * uomini d' anne che la nostra 
città aveva mandato in Lombardia in aiuto del re , seconde 
ch' ell' era obbligata pe' capitoli délia confederazione^ partiti 
che furono i Franzesi dalla città d' Âsti^ si fermarono in un 
luogo chiamato V Âncisa^ avendo ottenuto salvocondotto dal 
cardinale svizzero di potersi tomare salvamente a casa; non- 
dimeno si sfilarono tutte in tanto gran tumulte e travaglio 
di quel paese, spargendosî in diversi luoghi, si che la città 
nuUa ne' suoi seguenti bisogni se ne potette servire. Cosi^bbe 
effetto la espulsione de' Franzesi degli stati loro di Lombar- 
dia> corne era il desiderio di papa Giulio 11^ e corne era la sua 
intenzione di b'berare tutta Italia dalle mani di tutti i Barba- 
ri, seconde dh& sempre gloriandosi pubblicamente, senzà al- 
cuno rispetto, usa va di dire. Ma come questo sue desiderio 
abbîa aVuto effetto, il successo de' seguenti tempi ne farà ma- 
nifesta l^ede. 

XLI. Mentre che in Lombardia seguivano queste rovme, 
il re d' Inghilterra insieme col Cattplico lÎDOssero guerra al 
re di Prancia da moite parti ne* suoi confini, il che gli fu ca- 
gione di dSvertire tutte le forze e i pensîeri dalle cose d' Ita- 
lia : perciô che gl* Inglesi avendo posto in terra conuna grossa 
armata un grande esercito a Fonte Rabia, ' lo comincîarono 
a molestare, e il re cattolico dalla parte di Navarra, e i Sviz- 
zeri poco poi dalla, Borgogna, e per mare era battuto mede- 
simamente dagli Inglesi e in Brettagna e in Normandia, in 
modo che trovandosi oppresse da tanti travagli , abbandonô 
in tutto lo stato di Lombardia, pensando solamente alla di- 
fesa del proprio regno, e sperando che forse un di non gli 
avesse a mancare occasione di ricuperare le cose sue. Ma del 
processo e degli accident! seguîti in quelle guerre di là da' 
monti , per essere cosa molto lontana (}al nostro proposito , 
lasœremo V impresa del dame notizia particolare agli 
scrittori délie storie universali di questi tempi, e torne- 

' FuroDo trecento. 

' Og0t Fontarabia, vît pîù perdendo' 1« tracée délia ma derlrarione 
dalP antico nome Ponê Rapidw. (Àrbib.) 
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remo aile cose d' Ualia e a quelle che più appartengono 
a' fatti nostri. 

XLU. Il duca di Ferrara vedendosi spoglîato deli' aiuto 
de'Franzesi e d'ogni altro favore, procacciô con molti mezzi^ 
e massjpiamente del marchese di Mantova suo parente/ e del 
signer Fabrizio Golonna^ daver salvgcondotto dalla santità 
del papa^ per vedere di placarla umiliandosi e presentandosi 
in persona ; il quale signer Fabrizio (corne dicemmo) era ri- 
maso prigione nella rotta di Ravenna del datto duca^ che non 
r aveva voluto consegnare in mano del re^ ancora che con 
grande instanza gUele domandasse; onde il dette duca di 
Ferrara si trasferi a Roma^ e dimoratovi più giomi^ non ve- 
dendo ordine o speranza d' assettare le cose su^'^ ' dimando 
finalmente licenza di tomarsene a casa^ secondo.il tenore del 
salvocondotto impetrato da sua santilà. Alla quale sua do- 
manda rispose il papa^ non gli aver conceduto cotai salvo- 
condotto. per gli debiti privati di lui^ deili quali débit! moite 
persone di già s' erano querelate seco. La quai cosa avendo 
il duca inteso^ e conoscendo che con queste cavillazîoni il 
papa gli Yoleva mancar di fede^ ne fece doglianza assai e 
querela coU'oratore spagnuolp esistente in Roma^ e col signer 
Fabrizio^ i quali sopra tutti gli ayevan persuaso di pigliare 
simile partito. Onde essendo andati questi personaggi al papa^ 
gli fecero intendere che al tutto volevano salvare il duca^ e 
non erano per sopportare che sotte la fede loro rimanesse 
ingannato. Ma da sua santità non ritrassero altre parole^ 
che d' una pala disposizione verso di quelle, in modo che il 
signer Fabri^tio^ per liberarlo da quel pericolo , ' avendolo 
messe un giorno in mezzo d' una buona compagnia di suoi 
partigiani e servidori, lo cavô di Roma, e lo condusse a Ma- 
rine $uo castello^ per accompagnarlo anche^ bisognando, in- 

* n marchese di Mantoya ayeya in moglie Isabella sorella del dnca 
AlfoDgo. 

* Alfonao si présenté al ponteBce , il qnale depntô sei cardinali per trat- 
tare un tccordo : ma DuIIa fa conclnso, perché il papa preteodeva che il daca 
acconsentisse a cedergli Ferrara e a riceyere in cambio la città d'Asti. (Guic- 
ciardini, lib. XI, cap. I.) 

s Ognano eredè che il papa , se non fosse stato impedito dai Colonnesi, 
lo a?rehbe incarcerato. 
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sino a Ferrara, * e cosi rimunerarlo del bénéficie dal dette 
duca riçeyuto quando V aveva prigione^ conciofussecosa che 
essendoglî^tato più volte ricbiesto dal re con grande Instan- 
za, non glie V avesse mai Volute concedere, scusandosi sotte 
diversi céleri. 

XLIII. In questi medQsimi giomi richiese il papa la ne- 
stra città, dlcende^ che avende esse ricuperate Belegna e 
r altre cese appartenenti a santa Ghiçsa^ e avende cacciate i 
Barbari d* Italia^se ne devesse fare in Fierenza selenne pre- 
cessiene^ ringraziande Die di tante bénéficie. Fu lette il brève 
nel consiglie e senate degliottanta con altre pratiche di cit- 
tadini^ e dope moite consulte fatte, fu deliberate che Tarci- 
veseovo col clerb facesse egli le processioni e tutto quelle che 
gli paresse bene délie oose spirituali^ ma del temporale non 
voile il senate che se ne facesse alcun segne apparente di 
letizia, non essendo «envemente cosa il ralle^rarsi délia mala 
fcHTtuna de' suoi confederati^ essendosi anche tenuto il mede- 
simo ordine e modo di precedere dope il conflitto seguite in 
Baveima. Onde sua santità^ pochi giomi pei^ mandô a'nestri 
signori messer Lerenzo d'-Antonie Pucci' sue datario e sue 
oratore^ il quale con una lunga e ben composta narrazione 
raccontô particelarmente tutti i benefidi che ^apa Giulio 
aveva fatto alla nostra repubblica , e appresso rimpreveran- 
do^ come in cambie di quelli n' aveva riportate una grande 
ingratitudine, avende noi ricettato in Pisa i cardinali scisma- 
tici^ e non avendo temuto ^ scemuniche e gl' interdetti di 
santa Ghiesa. Ha ultimamente^ nel fine del sue ps^lare, si 
ristrinse a questo^ che^ non estante tutte queste cose^ sua 
santità veleva precedere come buen pastere, perdenando à 
chi tomava a penitenza de' suoi erreri ; veleva pero bene 
intendere e sapere di che anime fusse per dovere essere in 
future verse sua santità la città nostra^ e egli Losieme colla 
nuova lega voleva sapere con che genti e con che somma 

' Aleanî storici dieono che dovette andare di eastoUo in castello trare- 
stito iasioo a Ferrara : altri , ch» fi si ridasse per mare, non ayendo sicara U 
fia di terra. 

s Fiorentino. Dice V Ammirato che fa mandate con tanta segreteiia,cht 
a Roma noii lo seppe nemmeno V oratore fiorentino. 
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di danari essa volesse concorrer seco alla espugnazione délie 
fortezzedi Lombardia, che ancora si tenevano pel re di Fran- 
cia, e cosi a mantenere continuamente le forze di quello 
fuor d' Italia. Questa domanda dlede gran perturbazione alla 
repubblica^ q fu proposta e disputata nel senato è in una 
pratica di cinquecento cittadini : e dopo lunga esaminazione ^ 
fa concluso^ ëhe si facesse ogni opéra di mantener la fede 
aglî amici^ secondo che la città era stata sempre consueta 
di fare, e cb' ell' era cosa ragionevol molto e necessaria, che 
prima s' mtendesse con che obbligazlone ella era chlamata a 
questa nuova collegazione, avanti che essa ne fusse cosi ge- 
neralmente e confusamente richiesta. E di tal maniera fu la 
risposta fatla a messer Lorenzo Pucci, acciô che ella fusse 
générale e non altrimenti ch' era stata la sua domanda : e 
similmente fù risposto ad uno oratore del vicerè cattolico 
venuto insieme con messer Lorenzo a domandare il mede- 
sîmo pel suo sîgnore. Avuta per tanto costoro da'nostrl si- 
griori cotale risposta, ne dierono subito awiso a Roma, e 
ritornati dipoi alla signoria ail' ultimo di luglio, dissero aver 
fatto tutto intendere al papa e ail' oratore del re cattolico 
résidente in Roma appresso a sua santità, e che la risposta 
aveva assaî bene satisfatto: tuttavia, domanda vano insomma 
che si accomiatasse di Fiorenza l' oratore franzese che vi era 
per la maestà del re, c che ad ogni modo si concorresse con 
gente e con danari per fare gli effetti sopra detti , per quella 
rata che fusse convenevole alla città. 

XLIV. Ma prima che noi procediamo pîù avantî, è ne- 
cessario che noi facciamo menzione di moite cose chç segui- 
vano nella città, mentre che le guerre si maneggiavano di 
fuorî ne' luoghi sopra detti e tempi vicini. Per la quai brève 
digressione, oltre alla nojtizia che per esempio se ne debba 
lasciare a' nostri posteri, si vedrà meglio il fine e la cagione 
che mosse il papa e il re cattolico ail' effetto délie cose che 

^ • Sopra la qaal domanda , trattata mpiti gioroi , ood ti fao«ra alcana 
conclasione , offerendo i Fioreotini di pagare ai confederati certa qaaotitk di 
denari , ma rispondendo dubbiamente sopra la dimanda âeW entrare nella 
lem e dichiararsi contro al ire, Delja ^ale ambjgaità ara io parte cagiooeil 
credere , corne era vero , che qaesie cose si proponessero artificiosameate. » 
(Gaicciardini , lib. XI, cap. I.) 
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poi seguirono contro alla liberté délia nostra repubblica. Per 
tanto ë da sapere, corne insino da principio che fu conceduto 
ad instanza del re di Francia e deir imperadore la sedia del 
concilio nella çittà di Pisa^ * il papa ayeva scomuaicato e 
interdetto la città nostra, la quai nondimeno àveva perseverato 
nella fede col re insino a* presenti tempi. ' Ma soprawenendo 
i giorni santi dell' ultima parte délia prossima quadragesima^ 
r arcivescovo nostro messer Cosimo de' Pazzi, senza consen- 
timento o saputa de'nostri signori, diede licenza^ anzi^ per 
dir meglio, fece comandamento espresso a' frati Osservanti 
di san Francesco^ e al convento degli Eremitani délia chiesa 
di san Gallo^ e al capîtolo e collegio ' di san Lorenzo^ che 
potessero e dovessero celebrare le messe egli altri divini offl- 
ci, e udire le confessioni, e assolvere i confitenti dalle sco- 
muniche e da ogni interdetto^ perché cosi lo chiamavano. * 
Voleva e desiderava la signoria, che la taie autorité dovesse 
essere générale, e che fusse conceduta parimente a tutti i 
relîgiosi, e n' ave va richiesto V arcivescovo singularmente r 
perciè che la signoria giudicava che questo altro cosi fatto 
modo di procedere parti tamente col popolo nelle grazie e in- 
dulti spirituali, fusse non solamente uno inducere un mani- 
feste scisma e divisione nella città nelle cose spirituali , ma 
eziandio un segnare particolarmente gli uomini, e dichiarare 
e manifestare le parti e fazioni tra' cittadini, si che gli ubbi- 
dienti a' decreti e indulti e privilegi del papa fussero conse- 
guentemente riputati e dichiarati alieni dalla présente libertà^ 
e inclinati al favore de' fuorusciti Medici. La quai cosa mede- 
sima aveva fatto temere assai la venuta del dette datario 
de' Pucci, casa sempre stata molto affezionata e devota alla 

' Non fa solamente per questo , ma per la legge délie gravene posta 
soi preti ; i quali tanto si arrabattarono , perché non intebdeTano di doyer 
soTYenire la patria oa' saoi biaogni. 

' Quando fa deoaniiato P interdetto a Firenxe , la signoria ordinè ai 
frati mendicanti di Firenze , a qaelli di Santa Maria de' Serri , di San Spirito, 
del Carminé, di Santa Crooe, di Santa Maria NoTella, chedioassino messa, ù 
altrimenti andasser faori del dominio : e i frati obbadirooo. (Gambi, Star. eÙ,^ 
e Cerretani , Stor. mt,) 

s II Codioe Magliabecbiano ha eowoenio. 

^ Secondo il Cambi, il papa soapese V interdatto par insino a tatta V ot- 
ta va di Pasqua. 
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grandezza di detti Medid^ per le moite pratiche e coUoqui 
tennti cou diverse persone^ mentre che egli si tratteneya in 
Fioreoza. Ma quelle cbe sopra tatto generava scandolo e mala 
oontentezza era^ die aleani indiscreti religîosi che in appae 
renza paiono piû aplMOlati dalle cose del monde, e in fatto e 
in yerità sono tattî immersi n^li appetiti délie ecclesiastiche 
dignité, e per meritarle meglio e consegairle dalla grazia del 
pontefioe, non solamente non ooncedevano, ma negavano 
r assoluzione délie lor oolpe a tutti i penitenti (corne gene- 
ralmente per la sua bolla ne aveya conceduto il papa), ma 
rigidissimamente richiedeyano da'confitenti la promessa, 
con uno particolare e solemie giuramento, che mai più non 
renderebbero partito e sufifragio ad alcuna legge e delibe- 
razione che disponesse e trattasse d'imporre grayezze a' 
preti, yero ad altri luoghi pii, eziandiô che quellî neglî 
estremi bisogni délia patria yolontarîamente le yolessero 
pagare. 

XLV. Essendosi adunque perturbata la signoria, e sdegnata 
molto, che V ardyescoyo come padre eomune non ayesse vo- 
lute comunicare V autorità dell* assoluzione a tutti i religîosi 
e a tutti i curati parrocchiani, subitamente ch' eir ebbe di tal 
cosa notizia, fece sonare a collegio la mattina quasi innanzî 
giorno, e parimente chiamare pe' loro tavolaccini i detti col- 
legi , i quali per la marayiglia di quella ora inusitata tosto 
furono ragunati. E avendo udito la cagione e tutto il processo 
délia cosa, corne govemata e trattata si fusse da quel somme 
magistratocoirarciyescovo, seconde che ordinatamente fu 
narrata dal gonfaloniere Piero Soderini, tutto il collegio ne 
fu alterato non meno che la detta signoria, e universalmente 
tutta la città, udendo e yedendo con quanto rispetto délia 
dignité ecclesiastica e délia stessa persona del reverendissimo 
monsignore, e yeraumiltà délia pietà cristiana yerso délia 
santa Chiesa, qael somme magistrato aveva maneggiato quella 
cosa, e come ayeva riposta tutta la sua autorità e yolontà 
nelFarbitrio è podestà libéra dello arcivescovo; e quanto 
quelle poi scarsamente, o più tosto malignamente ayeva 
dispensato il dono e bénéficie spirituale donato dal papa, che 
di sua natura si doveva largamente distendere e ampliare, e 
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non ristrignere. Mosse ragionevolmente tal cosa a tanta inde- 
gnazione quel collegio, che contre V arcivescovo furono usate 
mollo aspre e ûiinaccevoli parole : tra le quali con grande 
maraviglia di tutti gli ascoltanti fu udita una sentenza d' un 
vecchio savio e grave, e corne un sîngulare esempio di reli- 
gione riputato, la quai poi dalla raaggior parte d' ambiduoi i 
coUegi de' dodici e de' sedici fu lodata, niassimamente da' più 
giovani: Nondimanco fu moderata la furiosa inconsiderazione 
dalla prudenza de' più savi, e in modo assettata la contro- 
versia che s' aveva con V arcivescovo, che la indulgenza del 
papa fu usata generalmente a beneflcio e satisfazione di tutta 
la città. Nondimeno benchè in tali consulte fusse stato dato 
(corne è il consueto) il giuramento délia fede e tacitumità 
d' ogni ragionamento che fusse andato attorno, per colpa d' un 
uomo più cattivo e più dappoco che vi fusse présente, la cosa 
non fu tenuta segreta si che non ne seguitasse gran carico e 
dispiacere d' alcune persone, e massimamente deir arcivesco- 
vo, il quale era calunniato pubblicamente, che per la cupidi- 
gia délia dignité cardinalesca che egli aspettava dal papa, egli 
si fusse dimostrato in questi suoi portamenti meno affezionato 
alla liberté délia patria, che a se stesso, sapendo egli che tutte 
queste macchinazioni si facevano per ordine del papa, per 
restituire i Medici nello stato di Fiorenza, e cosi assicurarsi 
fermaraente deir aiuto di quella città, 

XL VI. Avvenne nel medesimo tempo, o pochi giomi 
avanti, nel medesimo magistrato de'collegi una cosa che 
non mi pare da tacere, essendo stata di grande perturbazione 
e travagîio : perciô che ad instanza d' un grande cittadino che 
si trovava a sedere nel numéro de' collegi, una parte di tal 
collegio deir un membre e dell' altro fece impresa di procac- 
ciar per costui lo esercizio del depositario délie pecunie pub- 
bliche che, per ordine de' dieci délia libertà e pace, e per loro 
partito e deliberazione, si spendevano alla giomata. Il quai 
offlzio insino a quel di si esercitava per uno de' signori priori 
per quel tempo di duoi mesi che egli sedeva nel somme ma- 
gistrato, seconde che essi signori priori erano stdti insieme 
d' accorde a deputarlo. La quai cosa si faceva con gran ris- 
piarme a bénéficie pubblice, e con grande satisfazione de' 
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soldati e degli altri che servivano la repubblica : perche non 
erano costretti da tali depositari a pigliare in pagamento de' 
lor servizi drappi di lana o di seta^ o altre mercatanzîe , corne 
già s' era usato di fare ne' tempi antichi^ quando par gli stati 
particolari era deputato qualche cittadino a taie esercizio per 
£arlo guadagnare, onde ne erano state accresciute non poco 
le ricdiezze di alcuni privati cittadini; e per la medesima ca- 
gione si cercava ora quest' ufficio per quella cotale persona 
che ne faceva impresa^ con danno del comune e di quelle 
persone private die con essi ne' loro negozi s' avevano a tra- 
vagliare. Yolendo per tanto il collegio mutare questo présente 
ordine^ tennero diverse modo nel consultare^ da queUo che 
sempre ^' era usato^ che era cosi fatto. I sedici gonfalonieri 
délie compagnie^ e cosi V officie de' dodici buoni uomini da 
per sè^ e ciascuno separatamente^ conferivano insieme e ra- 
gionayano sopra le proposte fatte loro nelle consulte, e secondo 
la resoluzione tra loro fatta^ riferivano in pubblico al sommo 
magistrale il suo parère. Ma questa yolta per ordine de' loro 
propos ti furon mescolati e posti a sedere insieme i detti duoi 
membri del collegio, e domandati uomo per uomo de' loro 
particolari pareriin maniera e modo taie, che Y opioione di 
ciascuno uomo singolarmente, con tutte le parole e gesti e 
sembianza del volto^ yeniva ad essere manifesta a tutti gli 
altri sedenti^ e contra Y antica sopra detta consuetudine. Ë 
questo lu fatto da' proposti ^ dell' une e dell' altro collegio, 
acciô che l' autorité del sopra dette présente cittadino in un 
certo modo costringesse i consigliatori ad acconsentire al suo 
desiderio, come si comincio per li primi dicitori e per gli più 
yecchi a fare. Ma gli altri che del mutar modo non si conten- 
tayano, per la maggior parte dissimulando, si parlayano tra' 
denti, infino a tanto che toccando a parlare a Francesco di 
Gioyanni Gorsi/uomo libero e amatore più tosto de' pubblici 
che de' priyati comodi d' un cittadino; egli opponendosi a' pa- 
reri e sentence degli altri, con yiya yoce e buone ragioni di- 
mostrô e persuase, che '1 modo che di présente si osseryava 
di fare il depositario per duoi mesi une de' sedenti signori 

• 

' L' Arbib ha : preposU. 
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priori^ era più giusto e mile per beneflcio del comune e de' 
privatif secondo che aveva dimostro e dimostrava alla gior- 
nata resperienza. Si che il parère di costui fu approvato da 
tutti gli altri seguenti dicitori^ e da quei che prima ayeyan 
parlato^ corne che più vecehi si fussero « di maggior ripàta- 
ziene^ fii confermata e lodata^ e non punto più eontradetta e 
oppugnata: tanto vale e puè nelle pubbliche consuUazioni la 
buona mente d' un solo cittadino^ aceompagnato coll' ardhre 
e desiderio dî lasciarsi bene intendere, dove la pusillanimité 
e tepidezza degli altri consigliatori è di poco proiitto aUa re- 
pul^ica : corne in questi duoi casi^ de' quali abbiamo fatio 
menzione^ si vide manifestamente essere accaduto, per la 
troppa facilita e mansuetudine del gonfal(Hiiere. Il quaJe corne 
^li era atto a conservare e manlenere innocente se stesso e 
la sua domestica famiglia^ cosi pare va poco atto e troppo re- 
spettivo neir opporsi agli altrui appetiti^ cedendo alla audacia 
de^ più presuntuosi : del quai difetto si dice^ che fu notato e 
ripreso l'Affricano Scipione. 

XL VIL Ma tomando al proposito nostro dopo si lùnga di* 
gressione^ forse non inutile a far conoscere parte délie cagioni 
de* seguenti e poco distanti mali da questi tempi che noi rao 
contando discriviamo, ove accaderà a me far menzione délie 
buone e cattive operazioni de' cittadini^ promette e proteste 
di voler manifestare il nome de'buoni, e tacere quelle de* 
cattivi, ove io possa cîô fare non mi partendo dalla vera 
narrazione délia storia. E cosi fatta sia la grazia che io desi- 
dero e priego che mi doni la benignità di Dio. Montre che la 
pratica tra il papa e la cîttà per mano di messer Lorenzo 
Puoci ancora durava^ giunse a Trente monsignor Gurg^is 
mandate dall' imperadore per abboccarsî con don Ramondo 
di Cardona vicerë di Napoli, che di già aveva messo insieme 
e raccolto le reliquie del rotto esercito a Ravenna, il quale si 
trovava in Romagna in disegno di andare a dar favore a' Sviz- 
zeri , per acquistare le fortezze che si tenevano ancora in Lom- 
bardia alla divozione de' Franzesi. Onde per onorare e intrat- 
tenere il dette monsignore, fu mandate dalla città messer 
Giovanvettorio Soderini * ambasciadore^ il quale Io trovô îa 

' Era fratello del gonfaloniere. 
JfABBl. — i. 27 
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Mantova^ ove per opéra del papa e deir imperadore s' era or- 
dinata ta dieta.^ £ nel primo abboccamento furichiesto da 
lui senza alcuna nuova apparente cagione, per soyvenimento 
delio imperadore di centomila ducati. * Il che arendo inteso i 
nostrisignori, fu dinegato ragioneYoIinente^ allegando che 
neir uUimo acoordo fatto oon sua oesarea maestà, quella aveya 
fiiiita e quietata interamente per ogni vecchia cagione la nostra 
citcà, e promesse di non la offendere^ ne lasciarla da alcuni 
de' suoi offendere : e oltra ciô faceva sciisa la signoria col detto 
monsignor Gurgens délia propria impotenza^ per le sovercbie 
spese fatte ne' tempi passati nelle guerre^ e aggiugneva anco- 
ra y che essendo sempre la maestà cesârea in penuria di danari^ 
nouera possibile alla nostra repubblica ogni dii contentarla, e 
nondimeno si dioeva che non si mancherebbe di darle ogni 
débita sovyenzione, quando ella fusse cou le sue forze in Ita- 
lia per andar (come quella allegava) per incoronarsi a Roma. 
XLYIII. Ma per cosi fatta risposta essendo disperàto Gur- 
gens di poter trar danari dalla nostra repubblica, pens6 di 
convenire col cardinale de' Medici e con Giuliano suo fratello, 
che allora si trovarano fuorusciti, perché costoro gli promet* 
tevano molto maggior sonuna di danari, quando per suo fa- 

. Md qaesia dieta fa sUbilito di rimettere oel dacato di MUano Massi- 
miliano Sforza figliuolo di LodoTÎco, e di aasaltare la repubblica di Venezia. 
Ma per far conoscere i fini che ebbe ciascnn potentato eooTaoato ttella diefa, 
piacemi di riferire ci6 cbe dice Franceaco Vettori nel Sommario délia Sto- 
ria d'Jtalia, pubblicato nel no22 ôeW Appendice alVArehwio Storieo lia- 
Uano. « In tal partito tutti li coliegati pensarono arere la satisfazione loro 
in partieulare : ed il papa prima conaiderè , che aendo ano daca di Bfilano 
debole potrebbe disporra de' beneficii ecclesiaatici a volontë sna : che è qoello 
che i moderni pontefici atimano asaai. Gurgenae , non avendo rignardo al fa- 
tnro , conaiderô trame danari di présente per il patrone , e c(fialche parte 
ancora per se. Il vicerè , sappieudo che il re Ferrando voleTa nntrire un ese^• 
cito in Italie , altroTC che nel regno dl Napoli , considéré che lo potrel/be al- 
lo^are in qnelio stato e <rarne aocora danari per soYTenirlo. I Srizxeri peo- 
sorono avère da detto duca ogoi anoo pensione in pobblico e in prÎTato j e 
che il detto daca fasse signore in pardle, e loro in fatto. I Teneziani, arendo 
«ma repabblica stabile , giadicomo che ano giorno si potrebbe porgere ocoa- 
siooe , che sendo an principe debole in qaello stato faeilmente ne diveat«- 
rebbonosignori. Deliberarono ancora li sopradetti collegati, che non sendo ri* 
misto in Italie chi tenesse le parti franzesi , eccetto la repnbblica fioreatina| 
che si asasse ogni opéra ed ogni indastria di matar 'qaello stato ; atimaodo 
ciascuno de* collegati avère nella mutaziooe di esso qoasi le medesiroe como- 
dità che si dicoao di sopra dello stato di Milano. » 
' Al (ri dicoQo qaarantamila. 
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Tore e del re cattolico ei f ussero rimessi in casa sua. * E per 
questa cagione essendosi abboccato il detto monsignor in Man- 
tova col yicerè di Napoli, il qaale intbmo a mezzo agosto 
ayeya Y esercito a Modena^ fecero insieme risoluta conclusione 
di mutar lo stato délia città di Fiorenza , e cacciarne Piero 
Soderini gonfaloniere di giustizia^ capo di quelle^ corne uomo 
chepartigianamenteseguitasse la corona di Franctst'; e rimet- 
tere in casa messer Giovanni rererendissimo cardinale de' 
Medici e Giuliano suo fratello e Lorenzo suo nipote^ flgliuolo 
rimaso di Piero lor fratello maggiore. E cosi conchiusero^ 
questo essere solamente il vero modo dî satisfare al papa^ e 
di tenere perpetuamente i f^ranzesi fuora d' Italia; dai quali 
Medici riceverono solamente diecimila ducati/ e promessa di 
due pagbe a' fanti, e altri beveraggi^ quandofusserorientrati 
in Fiorenza. E cosïessendo rimasi in questa forma d' accorde^ 
parti la persona del yicerè da Mantoya per tal effetto; di tanto 
poco momento par cbe fusse in questo tempo la mutazione 
del goyemo délia città^ seconde la instabilité e yarietà délia 
fortuna e délie cose del mondo^ ma non senza una grandissf- 
ma corruzione d* alcuni pochi nostri cittadini. Tuttayia fu la 
cosa goyemata tanto segretamente e oon taie cautela^ cbe 
molto tardi s' intese in Fiorenza la resoluzione délia dieta; e 
prima per la industria e diligenza d' un particolare merciaio 
fiorentino^ -cbe ne diede ayyiso al gonfaloniere^. cbe per rela- 
zione dello stesso ambasciadore. 

XLIX. Venne adunque il yicerè coU' esercito alla yolta di 
Toscana,* e* per la yia dello SCale arriyô a Barberino di Mu- 
gello. E bencbè nella città si facessero proyyisioni per opporsi 



t V Arbib ba hro, 

s Diee il Pitti cbe qaesti denari farono mandat! a Gialiano de* Medici 
dai Florentioi coogiarati contre il présente stato délia Repnbblioa. (5(ona 
Fiorentina, Hb. H.) I qoali si rinnirano nella vilfa de'Vittori poeta in Inogo 
detto la Paneretta nel eontado di Poggibonsi. {Raeeolto dêllê axioni di FraH' 
ceseo edi Pagolo FeffoH prem$ito al Sommario di Frtmeeteo Veliori et'I.) 

> Prima cbe il TÏcerè si avançasse Terso la Tosoana . la signoria di 
Firense ebbe avTiso dall' oratore di Spagna Francesco Guicciardini cbe qo^ 
rt aTCTa dato alcuni ordini al yicerè , per cni mandasse a Ini on oratore $ 
)t signoria mand6 Alessandro del Nero : il qvale partito il 20 d' agoeto , fn 
per commissione de' eongiorati /itenoto in ont eist finebè fa paisato V eser- 
cito. (Pitti, SUfria Fiorm^iina, lib. II.) 
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a qoello insulto, nonâimeno (o tanto presta la Tennla di quelk 
geiitè.espedita e eon pooo earreggio d' artiglierie, die appena 
le pnoYYÎsiaiii ordinate ftirono a tempo ad assiciirare da' tu- 
loaHi soprastanti dentro la città di Fioreua. £ perciè col cou- 
sîglio de' condottieri délie genti d' arme^ co' quali si fece coa- 
Sttlta, in €^e luogo s* aTOSse a far testa a' nSjnid^ ta, oonchiso 
e deliberato, ohé non fusse bene spiccarsi dalle mura^ per.tèr 
ner ferma la città da' tumulti e disordini cbenasoere potessero 
in qnella per la y^iuta de' fuoruseiti Medici, e perché le no- 
stre gentil allontanandosi da essa, non potessero esser costrette 
di venire aile mani de' niuMci, più che si paresse a loro stes- 
86. Parendo aduncpiealla repuhbliea^ in somma^ cbe nella sa- 
inte délie sue genti é' arme consistesse qudla délia città ^ e 
eosi s' accamparcMio le genti d' arme dentro e fuora délie porte 
al Prato^ a Faenza e a san GalloJ Potrenuno raccontare i vari 
discorsi e pareri diversi de' consi^iatori^ ma senza giova- 
mento. Ma il lodare^ o il biasimare le fatte deiiberazioni è 
grande debolezza^ e veriflca quelle nostro comune proverbio^ 
cioè che dopo il faUo, dsl senno son piene le fosse. Délia mal- 
yagità degli uomini non accade il ragionare^ perdiè di sua 
natura mm pu6 dissimulare^ non che nascondere se stessa. 
Quanto a' proyyedimenti per la difesa, primieramente fu ben 
fomita di goite la terra di Prato^ alla guardia délia quale fu 
deputato il signer Luca Savello^ con settanta uomini d' arme 
e cavalli leggieri^ soldati pagati^ e parte délia nostra ordinanza 
del eontado. ^ 

L. Ë montre che V esercito nimico yehiva mnanzi^ e die 
le proyyisiôni si faoeyano, non si maneo di mandar pià yolte 
al yicerè ambasciadori per accordar con quelle, il quale, se- 
conde che era ammàestrato dalla intelligenza che ayeyàno 

' Nel nomero dei soldtti posli «lia difesa di Prato ducordaoo gli sto- 
rici. lacopo'Modeali aatore.^ella Ifarraxione del Saeeo di Prato, pabbli- 
eata nal tomo I, d«iP Arch. Stor. Italiano, dice: a Blandarono a Prato m 
più Yolte 5500 battaglioDÎ , et ud poco di ^rtiglieria di non molta impcirtaoza, 
e eommessario Bemardo d^gli Albizzi soldato aggianto al podestii, cbe era 
Batista di Braccio Goicciardini , e Andréa Tedaldi iasieme col signer Luc* 
Sayello , che avea trenta de' stioi uomini d' arme. » Erano stale mandate a 
Prato anche le manizioni; ma alcnni giovani maie intenzionati, spinti a taie 
effetto dai partigia&i dei Medici, le aTevano gettate a terra per TÎa. (Pitti, 
lw)g. cit.) t 
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alcuni nostri cîttadini oo' Medici fuorusciti, sempre stette 
fermo nella medesima sentenza di yoler cavar di atato il 
présente gonfaloniere, corne amieo de' Frânzesi. E tutto que- 
sto faoeva e dîceva ad instanza del cardinale de' Medici legato 
del papa^ mandate particolarmente da lui a questo elTetto , 
per vendicarsi délie ingiurie ricevute dalla città per cagione 
del concilie de' cardinidi scismatici ricevuti in Pisa^ ma molto 
piu per spiccare la città dalla devozione del Crfstianissimo. 
Gli ambasciadori lo trovarono condotio a Galenzano , e poi 
yicino aile mura di Prato, ma mal fomito d' ogni sorte di 
yettovaglia^ perciè che gli erano chiusi dietro i passi per 
tutto il Mugello da' eommissari e soldati e villani del paese 
molto animosi a difendere le cose loro^ insinp a tanto che 
una certa fortezza^ luogo dette Panzano^ vilto particolare di 
Toiftmaso Tosinghi^ fu espugnata per forza, o più tosto per 
inganno^ mediante l' opéra d' un certo ser Francesco da Pu- 
glia^ notaio^ sue vicino : nella quai fortezza fu tagliata a 
pezzi una gran moltitudine di contadini. Il quale accidente 
diede tanto spavento a quoi paesani^ che nessuno più ebbe 
ardire di fare resistenza aile genti nimiche; anzi da quella 
parte fu abbandonata la difesa d' alcuni luoghi e passi quasi 
inespugnabili. In questo andare e tomare innânzi e indietro 
de' nostri ambasciadori^ non senza maraviglia era notata e 
considerata dagli altri cittadini la diversità e contrariété délie 
relazioni che facevano messer Baldassarre Garducci e Cbe- 
rardo Gorsini^ accrescendo une di loro^ e V altro diminuendo 
le forze de'nimici, e ciascuno d* essi * seconde i suoi propri 
affetti. Ma di Gherardo credevano alcuni, che per cagione 
d* una certa sua nuoya parentela ayesse mutato animo e pro- 
posito, e presolo contrario assai a quelle che soleya ayere 
egli medesimo, conforme alla mente di messer Luca e Piero 
Gorsini suoi frategli. Ûra, non.seguendo ancora oonyenzione 
alcuna fra' nimici e la città, s' accostarono aile mura di Pra- 
to,' doye essendo fatta buona resistenza, il yicerè, prima 
che egli ayesse tentato di daryi alcun assalto, consideraya 



' V Ârbîb ha forte, cbe manca al Codice Magliabecfaiano. 
S A di 26 d' agosto. 
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pnidentemeDte^ die troyandosi egli senza yettoyaglie, e du- 
bitando che le forze délia dttà potessero accresoere oontinua- 
mente^ e cosi che ei potrebbe esser forzato di tomarsi a die* 
tro oon quelle steiaso acoordo ch' egli ayesse potuto ottenere, 
certamente non si sarebbe partito dal tiare qualohe conyen- 
zione colla città, perciè che ei non poteya lungàmente dimo- 
rare in queUo stato che si troyaya^ senza slio graye pericolo. 
Onde per potere comodamente aspettare^ richiese gli amba- 
sdadori che se gli mandasse oento some di pane e ritomassero 
alla signoria per ayere la oommissione assoluta di appuntare 
Qon esso seco, promettendo di non rinnoyare cosa alcima in 
nostra offensione in quelle intenrallo di tempo. Non parye alla 
signoria ne a'died di aocomodarlo del dette pane^ giudicando 
(come era più che yerisimile) che Prato fusse per tenersi 
gagliardamente^ secon4o ch' egli ayeya fatto buon segno insino 
allora in qualche scaramuccia, essendo in queila terra il si- 
gner Luca Sayello^ uomo esercitato in guerra^ con settanta 
uomini d' arme di sua condotta e altri cayalli^ e con più di 
quattromila fanti, come è dette di sopra. 

LI. Per la quai cosa il yicerè, disperato di miglior par- 
tito^ yi s' accosté col campo, ed essendosi insignorito prima 
del castello di Gampi^ e perciô rifomito assai bene Y esercito 
di yettoyaglie^ deiiberô di mettersi anche a dar la battaglia 
a queila terra. D quale castello di Gampi^ senza combatterlo^ 
per una certa mala fortuna fu occupato in questo modo : che 
essendo yicino al portone del dette càstetlo Marcello Strozzi 
gioyanetto^ nelle sue proprie case edificate a guisa di fortezza 
seconde V uso antico, con circa yenti cayalli le^^ieri^ per la 
yiltà e paura d' un certo conestabile (se maggiôr jfallo non fu) 
che guardando il dette portone^ ayeya lasciato occupare la 
casa del.mulino da certi fanti spagnuoli, da' quali ta fatto 
prigione ; onde il dette Marcello in quel trayaglio s' era riti- 
rate con quel pochi cayalli ch' e^^i ayeya di casa sua, e pas^ 
sando il ponte del Bisenzio, era eûtrato dentro nel castello, 
e uscito dair altra banda, se ne tomaya alla yolta di Fioren-- 
za ; ma i nîmici ayendo girato intomo al castello dalla banda 
délie case délia yilla de' Rucellai, le incontrarono ail' uscir 
délia porta, e fecerlo prigione colla maggior parte di queî 
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cavaili. E furono i nîmici cosi improvrisamente alla detta 
porta ^ che coa ^an fatica dal podestà e da' contadini^ scara- 
mucciando, e con le piètre dalla torre di sopra^ furono ri))ut- 
tati. £ tomandosi il podestà co'suoi contadini alla difesa délia 
porta di sopra^ un contadino di quegli che medesimamente 
in quelle luogô dalla sua villa s' era ritirato, venne a parla- 
mento co'nimici^ i quali (corne è dette) già tenevano il por- 
tone e la casa di Marcello^ e di sua propria autorité^ ingan- 
nato da loro che gli promessero la salvezza délie persone e 
délie robe^ scioccamente apefse loro la porta. Si che^ entrati 
dentro i nimici non perdonarono ad alcuna persona; ma ayendo 
fatto prigione il podestà e tutti quel che vi erano da taglia^ 
non si astennero d' usare ogni crudeltà verso de^miseri con- 
tadini^ non perdonando anche aile donne ne ad età alcuna^ in 
modo che dentro alla chiesa^ ove gran pezza tanta moltitudUne 
s' era difesa^ fu fatta una grandissima tagliata^ avendo i con- 
tadini pochissime armi da potersi difendere; Qui convien fare 
un poeo di non inutile digressioné per iscusare o véro per 
allegare^ mediante quella poca notizia che io ne tengo^ una 
certa sospezîone che in quel tempo era eccitata nelle menti 
degli uomini^ délia poca fede d' alcuni de' nostri medesimi, a 
vera o falsa che ella si fusse, awenga ch' ella fussa ccmfer- 
mata poi pur troppo dal testimonio délie cose che successero. 
Dico adunque che per obbligo e esercizio dell' uficio che io 
tenevo in quel tempo col magistrato de'capitani di parte 
guelfa, si eziandid per commissione espressa deir ufficio de' 
dieci/si ancora per l' amore di Raffaello Nardi mio fratello , 
che v'era podestà^ io aveva benissimo fomito quel luogo di 
archibusi ^ polvere seconde che bisognava per la difesa^ e 
avendo per il medesimo effetto ricordato al magistrato de' 
dieci e pregatolo che vi dovesse mandare cento o almeno cin- 
quanta picche in difesa degli abitatori^ perciô che quel castello 
senza battiture d' artiglierie non si potrebbe espugnare , es- 
sendovi ripieni i fossi d' acqua, e le due porte de* flanchi in- 
terrate e rinchiuse^ e le mura di grande altezza. £ cosi^ 
seconde che io era dimandato^ rispondeva particolarmente 
délia quantità délie farine e de' vini^ e dell' altre vettovaglie. 
Allé quali cose, ûno che sedeva ne! dette magistrato, uomo 
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yeefâûa éi ac^Hk easa^ e, secondo la c|ualità de' suoi consorti^ 
gtimato già molto affeziosato a quel présent» reggimeBto , 
mpose dto ne cento ne cinqaanta pioche non yi potevano 
DKandare^ ma che i amtadini si diféndessero ço'forooni, e che 
qpuaaio più roba vi avesse oondotto il potestà o altri^ tanto 
plù se ne perderebbe; e che molto meglio sarebbe stato la- 
seiare sparse per tiuta la poCesteria le vettovaglie^ aecio che 
i niiud avessero ma^or fatica a guadagnarle. £ oitre a 
queste, usô alcune altre parole^ parte tanto apertamente ma- 
ligne, e parte tanto sciocf^ie e puerili, che feoero sdegnare e 
ridere tutti i suoi compagnie se perè alcuno altfo non fusse 
stato in quel medesimo magistrato di animo sinûle a costui » 
come crediamo^ ma più astuto a saper dissimulare. 

LIL Oina tomando al vicerè , ^ yedendosi egli nécessita- 
te, come diœmmo^ dalla carestia de' yiyeri, si risolyette a 
bfttter la terra di Prato, e dopo molti colpi di due pezzi d'ar- 
tiglierie solamente^ feee in quelle mura alte e sottili una 
oerta apertuca alta da terra sotto il corridoio dalle mura di 
sopra^ sî che più tosto pareya una finestra^ ohe una batteria. 
Era dentpo aile mura, al dirimpetto di taie apertura, un 
mpro alto e lungo deir orto d' im monasteho di monaehe^ 
lungo iLquale erano attelate e distese le fanterie oon le pic* 
(die e con gli archibusi, si che facilmente poteyaiio ferire e 
oifendere quelli che a. tal apertura sî affaooiayano. Nondi- 
meno fu tanta la yiltà e poltroneria di quelli che y'^ano 
alla difesa, che s^za fare alcuna repugnanza si misero in 
fnga, gettando yituperosamente l'arme per terra, come s'egli 
ayessero ayuto ad un tratto V esercito nimico in sulle spalle.* 
Si che a di 30 ' d' agosto del 1512, fti presa per forza la bella 



* A di 28 d' agosto in sabato mattina gli Spagnaoli posero il campo a 
Prato. 

^ » Per paara a'eraoo faggiti tatti i battagliooi inaieme ool sigoor Luoa 
SavelTo e i Goamiêasari, i qaali innanzi an di s' avovano preparato nella rôcca 
délia porta Florentioa nn luogo'rotto e rimarato con mattoni sopralto per 
fuggire a lor posta. » (Ifodesti , Narraxione, cit.) 

' Il Modesti dice il 29 à ore 48. « Entrati i nemioi, aenza j»ietà aiooot 
corsooo la terra y ammazzando donoe , nomini grandi e piccoli , Tecchi e gio- 
Taai, preti e frati, ed ogoi sorte di persoive, e in ogni Inogo ne farono 
morti. Nella pieve di Prato «« farono morti circA a 200 aonini che deatro 
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terra di Prato^ con occi^ione grandissima * di terrazîani e 
de' soldati, e con tanta cnideltà de' vincitori^ non oslante la 
presenza del legato del papa, che difficile sarebbe a poterlo 
raccontare, perehë non fu perdonato ne aile vergini sacre , 
n^a'luog^i sacri, ne a' bambin! in fasce. Ë quei cberima* 
sero vivî, oltra Taver perduto l'onore e le faculté, furon 
tutti grossamente taglieggiati^ e con vari tormenti straziati^ 
pèr eostrignergli a pagare le taglie, cosa veramente orrenda, 
e da gran tempo in qua forse non più seguita tra' Gristiant 
in una guerra civile. ^ 

LUI. Dove io non voglio mancare, per notizia di chi 
verra, di raccontare duoi esempi molto notabili, l'uno p^ 
la eonservazione délia castità, e V altro per la vendetta délia 
perduta pudicizia. Era campata dalla morte una donna vec* 
chia, la quale essendo stata presa nelb propria casa^ serviva 
a' comandamenti e servigi de' vincitori. Ck)stei, in quel primo» 
tumulto e furore aveva naâcosto una pulzella sua nipote.in 
un ripostiglio e certo luogo segretissimo délia casa sua, quali 
si sogliono alcuna volta edificare nelle private case per tali 
effetti ; e in quello nascosamente la cibava, per salvarla dalla 
insolenza de^ nimici insino alla partita di quegU. I quali non-' 
dimeno essendosi accorti di ciô per alcune cCNOgbietture , e 
avendo ntrovato il luogo, ne trassero V infelioe fanciuUa , la 
quale piangendo e piena di dolore, era accarezzata e conso- 

con donne si eraoo rifagfpti, e in San Fraoceseo e In San'Donienico^ e final- 
meote in tutte le ohiese di Prato fnrono ammaiBate ganli. » (Narr. eit.) 

' Il Guicciprdini fa ascpndere il numéro de'morti a dnemila: il Cambi 
e il Giovio a einqnemila : il Modesti a cinqnemila seieento • i qnali , egli dioe , 
foroDO la notte medeâma in gran parte geitati ne* posri. » 

' Qnelli , a cni regga il cnore di Teggere le crndeltà e le nefandezse 
operate dalli Spagnooli dopochè presero Prato, pn6 aveme minuta informa- 
zione dalle Narrationi pubblicate nel primo tomo delP ÀteMoio Storieo /lo- 
liano. Il aacco dur6 21 giorno. Alcuni atorici , fra' quali il Pitti nell' Apokh 
gia de* Cappueci {Areh. Star., tomo IV, parte II) aospettano che fosse qoaK 
che tradimento nell' esercito de* Fiorentini. Il Cambi dica ob« ne' Diaei délit 
guerra fnrono alcuni medicei che impedirono di fare le proTTÎsioni neeeasario 
alla difesa di Prato. Nella tradizione popolare questo sacco- fu chiamato non 
delli Spagnuoli , ma de' papalini. Le conseffuence de' danni rioéTuti per molto 
tempo furono sentite da' Prateai , pereiocohè 1' Ammirato cbe sorireTa merso 
il 4590 ebbe a dire: « I Prateai stessi infino a' presenti giorni confessano dal 
saeco e dalla rovina rirevuta in qua non essersi mai potnti rifare. IStorie 
FiorwUfu, lib. XXVIII.) 
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lata dai detti soldati; ma ella raocomandandosi e dissimu- 
lando quanto più poteya la grandezza del dolore^ e accostan- 
dosi a poco a pooo ad un balcone^ di subito con un salto 
inaspettatamente si gettô a terra di quello : e cosi coiracerbo 
rimedîo délia morte, proTvide alla Gonservazione délia casti- 
ta. Un' altra giovanetta^ il marito délia quale era rimaso an- 
cora nelle mani de'nimicî perché ei pagasse la taglia^nefu 
menata da un uomo d' arme spagnuolo, e tenuta poi più 
tempo a' suoi senigi^ menandosela per tutto dietro vestita a 
guisa di ragazzo. E cosi avendo consumato lo spazio di sette 
anni nelle guerre di Lombardîa^ seconde che gli fu poi di 
Insogno^ si condusse nella città- di Parma : dove dimorando 
la giovane^ e conosoendosi esser vicina alla Toscana , penso 
di'liberarsi^ con giusta vendetta dellâ sua perduta pudici- 
zia^ da tanto yergognosa servitù; e cosi una notte, quando 
tempo le parve^ giacendo a lato al suo padrone^ mentre che 
egli era oppresse dalla gravezza del sonno^ gli segô la gola^ 
e pigliando tutti i danari e gioie e ricchezze di lui , délie 
quali essa medesima era guardiana, e appresso montata so- 
pra une de'migliori cavalli ch'egli ayesse^ passati i vicini 
monti^ se ne sœse in Toscana. E arriyata in Prato , e giunta 
alla bottega del marito che bottaio era, standosi ancora essa a 
cayallo, chiamandolo per nbme^ disse : Conoscimi tufE quegli 
ayendola riconosciuta, si yoUe accostare a lei e accarezzarla: 
ma ella con yoce libéra gli disse : Marito mio/stammi lonta- 
no,o tu ti risolvi e promettimi di ricevermi e trattarmi per 
V avvenire corne tua carissima moglie, con questa sopraddote 
di cinquecento fiorini d* oro, che io ti reco in ricompensa délia 
mia violentetnente perduta pudicizia. Onde dal marito ella fu 
riceyuta amorevolmente^ e da tutte le donne pratesi sempre 
poi molto onorata e accarezzata, come se quella con questo 
suo generoso atto ayesse anche parimente yendicato Tingluria 
délia loro yiolata pudicizia. 

LIV. Dopo r acquisto di Prato, essendo eleyato e insu- 
perbito il yicerè per questo prospero successo, e non ayendo 
più bisogno di yettoyaglie ne di danari per ritenersi i soldati, 
doye prima s* era ridolto ad esser contente di lasciare nel 
magistrato il gonfaloniere, e non alterare in parte alcuna il 
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présente governo^ ma consentiva che seowido l'arbitrio délia 
dtth si disponesse délie cose de'Medid^ muté interamente 
sentenza^ e instigato e ammaestratoda'medesimi compositori 
e attori délia farsa^ ritomô sulle medesime demande e con- 
dixioni^ chiedendo assolutamente che i Medici fussero rimessi 
in casa. Ma per adonestare la sua demanda, cMedeva che tor- 
nassero in casa corne cittadini privatif e senza possedere 
alcuna preminenza nella città. E drca alla composizione 
de' d^ri y demandé cinquantamila ducati per dar le paghe 
al suc esercito^ e cinquantamila per la maestà dell' impera- 
dore. £ per rimunerazione di se medesimo e d' aUri perso- 
naggi, chiedeva tante altrje somme che passavano in tutto più 
di centocinquanta ' migliaia di ducati. Montre queste cose 
si trattavano^ conoscendo la città il pericolo grande ch' ella 
portaya deir andare a sacco, essendo ancora in Prato V eser- 
cito spagnuolo, e avendo in corpo il sue proprio, parte invi- 
lito e parte corrotto^ e non manco cupido di preda, acconsenti 
finalmente d' accettare dal vicerè le condizioni chè l' erano 
proposte ^ pur che si salvasse la lihertà e la forma jdel pré- 
sente governo, chè taie era sempre la intei^zione di chi trat- 
taya e ragionaya per la repubbhca. * 

LV. Ma montre che fintamente duraya il imaneggio del- 
l' accorde^ si leyaron su nondimeno alcuni gioys^,' oon l'or- 
dine perè degli altri macchinatori di lunga mano di tutti 
questi mali, e ayendo prese l' armi^ ne andarono al pubblico 
palagio a di ultime d' agosto, oye^ secondo l' ordine consueto^ 

» 

' Altri di«oiio contoTentimila , il yeltori ceotoqnarantomila. 

S Narra Francesco yettori ( Sommario deUa Sioria d' ItoUa cit. ) 
cbe Baldassarre Cardocci , il qnale indeme eon Nioeol6 del Nero era amba* 
sdatore délia repabblica al TÎeerè, tomate a Firaote dopo la preaa di Prato, 
« volendo riferire qaello area eaagaito ayanti i aigoim e molti eitttdioi cbe 
erano ia Palano , corne qnello al qaale pareta avare bene V arte oratoria , 
tante accrebbe la yitteria degli nimici , tanto fece grande V oocieione de' sol- 
dât! fiorentioi , eon tante lacrime déploré il aaeco , il aangue , gV incendii , gli 
stnpri , i eacrilegii fatti a Prate , one a ciascono parafa avare già i rabidi 
inimici , non solo nella città , ma nella proprie case , e cbe i medesimi casi 
pià atroei snecedessino qoWi. E slpn6 dire certe, cbe messer Baldaaaarre, 
inimico de' Medici , opérasse più nella tomate loro in Fireme , cbe qnalaa- 
qae altro repnteto a esai amieissimo. » 

S Forono Paalo yatteri , PAlbini, il Capponi e gli altri nominati pià 
sotto. 
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si trovara la veorïiia signoria insieme oon la nuoya ebe do- 
yeva pigliare V offieio il primo del seguente mese. £ giunti 
sopra la mastra sala davanti air udienza de' signori^ comin- 
darono a gridare tumultuosamente, che non voleTano più 
in priagio il gonfàloniere, il qnale dl già, conoscendo la ma- 
lignità di questi umori, per ftiggire ogni cagione di scandolo, 
se n'era Tolnto per se stesso andare, ma non era stato la- 
scîato partire dalla signoria, ne dagli altri cittadini cbe si 
trovayano presenti. Si che> non si potendo contrastare alla 
furia dî questi sedisiosi, e ritrovandosî la signoria abbando- 
nata e sbigottita, fa costretto ognuno di ccdere aile forze per 
manco maie. Onde essendo andati alla caméra del gonfàlo- 
niere, ne lo trassero, non senza pericolo grandissime délia 
vita, e lo condussero a casa dl Francesco e Pagolo frategli e 
flgliuoli dl Piero Vettori, avendogli perô, nel cavarlo di pa- 
lagio, dato la fede di conducerlo salr^r in casa loro. Questi^ 
ancora cbe parentî del gonfàloniere e beneflcati privatamente 
da lui, furono i priûcipali antori, insieme con BarColommeo 
Valori, cbe, avefido per moglie la nipote, glî era in luogo 
di generô; e appresso, i flgliuoli di Bemardo Rucellai con 
più altri délia medesima famiglia parônti stretti, o vero dé- 
pendent! dalla autorità loro, e Francesco e Domeftico di Gi- 
rolamo Rucellai, Anton Francesco di Luca d* Antonio degli 
Albizzi, Ginodi Neri Capponi, e i flgliuoli e nipoti di Piero 
Tômabuoni, e altri di quella famiglia, e Giovanni di messer 
Guid' Antonio Vespuccî, e altri a costoro aderentî, che in 
tutto non ascendevano al numéro di trenta persone. Fu con- 
dotto salvo in casa i sopra detti^ ^ secondo la fede data, po- 



* « Piero Sod«rini yedoto V iirdire di qne^ gioiMi , e peiMSDdo ch« 
non manekerebbe loro aoîmo a fentir* pià oitre-, maad6 sabito Niccolô Ma- 
chiaTello, sedretario 4alla ngnoria , per Fraooeaeo Vettori ^'ibitello di dette 
Paolo, i! qaale era depvtato dalli Diecâ commissario aopra i soldati. Ed 
aToodo inteto qaelïo era segolto in palanco , ne poteode «liseré cootro al fra- 
tello, aeaza maniCette pericolo; né yolendo per modo aloaeo eraere contro al 
goofaleniere ed al palaszo , toleva montare a oarallo perpartiret délia cittk ;. 
ma faeendogli Nieeolè la ambaaoiata per parte del gonfàloniere, n' andè sa- 
bito a lui, e trorandolo aolo ed impavrito, lo demandé quelle roleva npe- 
rasse. Il gonfàloniere gli rispose che era dispoeto parttre dipalano, pore 
cbe fcfsae sieoro di non eaiere offeso. Francesco gli riapeae che gli pareya che 
avesae si bene governato il tempo che t' era stato, che non yoleva già easere 
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scia che la yita gli era lasdata, in luogo di premio délia 
sua innocenza e iKmtà ^ e di tante sue Mche durate duoi 
mesi manco che lo spazio di dieci anni^ con molta satislk- 
zioue délia città^ e con tanta sua nettezza e integrità, cbe 
non si trovô mai cagione alcuna sopra, la quale fondar si 
potesse la sua deposizione. La quale^ seoondo le leggi^ era 
in podestà solamente e app^Mt^nevasi a fare^ quendo fusse 
stato di bisogno^ ad un oerto magistrato oomposto di aleuni 
altri magistrati; si che condotto due fù tpiesto uorno-alla 
casa de'Vettori^ e raffreddato alquanto Tardore de'viola- 
tori délia pubblica e legittima maestà^ accorgendosi quelli e . 
yergognandosi délia fatta superchieria, e volendo col man- 
telle délie leggi giustificare e ricoprire la forza, mandarono 
Francesco Yettori alla signoria^ a riehiederla instantemente 
che il gonfaloniere dovesse essere deposto e privato legitti- 
mamente del suo magistrato. Onde la signoria^ costretta dal 
timoré di peggio^ fece ragunare con molta firetta il sopra 
dette magistrato^ e^ seconde ch'ella era richiesta, propose 
davanti a quello la deposizione e privazion del dette gonfa- 
loniere. Nondimeno la prima flata non fu approvata da quel 
legittimo magistrato; ma il sopra delto Francesco ritomô 
dentro air udienza, supplicando alla signoria e facendo croce 
délie braccia, e dicendo cbe se taie privazione non si otte* 
neva, dubitava assai délia vita di quello innocente uomo^ 
per la insolenza e bestialité d' aleuni di quel gioyani. ^ E 
eosï flnalmente fu fatta taie deliberazione legittimamente e 
seconde gli.ordini , non senza oompassione e lagrime de'cir- 
eostanti. Si che il dette gonfaloniere, la nette seguente aile 
qoattro ore, fu fatto uscire délia città, acciè cbe, soggior- 
nando, per sua iMigioDe non si levasse qualcbe tumulte ; e 
fu acoompagQato da M usacchino Albanese , ' antico * e fe- 

ia compagnia dî qnelU ne lo traevaoo. Ma pragaado lui ed inttando che 
operaaae û p6teaae partira tievro : Franeeaeo, prêta la fade da qvalK ehe |^i 
erano cootro di ood lo offeodere, lo coodasse a casa sua , dove egU Tolla pià 
presto andare che alla propria abitazione. • (Yettori , luog. eit.)^ 

* Di qiieato non parla il Vettori , ma il Cambi dice che fa Paolo Yettori 
che fece ritoUere la deposiiione. 

S II Yettori dice che egli accoiopagii6 a Steoa il Sodarini «on laoti 
cayalli leggi eri. 

' Àntieo, Doa è nalP ediii«fli Arbib, 
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del condottiere délia città , cou quaranta balestrieri a ca- 
yallo, e alcuni suoi nepoti e p%renti, e se n' andè alla volta 
di Siena. 

LYI. Essendo adunque partito il gonfaloaiere^ e entrata 
neirufflcio la nuoya signoria^ s'attese a praticare Taccordo, 
corne s'è dette di sopra^ e furoso restituiti i Medicinella dttà, 
ma corne privât! dttadini/ e redintegrati délie loro facultà. 
Mentre che queste cose circa T accorde si trattavano^ non es- 
sendo anoor conchiuse ne deliberate seconde le leggi^ Giuliano 
de'Medici venne in Fiorenza^ essendo stato a ci6 confortato 
da Anton Francesco di Luca degli Albizzi^ giovane audace ; e 
da lui levato di Prato, e portato in groppa, fu condotto a sca- 
yalcare non alla casa de'lfedici, ma alla sua propria casa. E 
cominciô ad andare passeggiando per la città ^ accompagnato 
da alcuni suoi parenti, e massimamente giovani^ Ridolfi^ Tor* 
nabuoni, Rucellai e altri particolari amici e affèzionati^ che 
insino dalla puerizia gli erano stati compagnie corne Fran- 
oesc' Antonio Nori, figliuolo di quel Francesco Nori che fu 
uooiso in santa Reparata da Bernardo Bandini, per il caso 
délia congiura de' Pazzi^ insino dall'anno 1478. 

LVII. Ma nel praticare e maneggiare le condizioni del- 
r accorde^ per la sieur ta che si domandàva per la parte dei 
Medici^ non si trovando cosi facilmente il modo, pel quale ei 
si potessero satisfare, yenne anche in Fiorenza il vicerè don 
Ramondo in persona, e fu menato nel consiglio grande, e con- 
dotto da Pagolo Vettori, che gli faceva scorta per la sala a 
guisa di une de' pubblici comandatorl délia signorîa. E da 
quelle fu posto a sedere sopra al tribunale in mezzo d' essi 
signori nel luogo vacuo del gonfaloniere, ove parl6 al consi- 
glio, assicurando e coafortando i cittadini al pensare di fare 
proyyedimento taie circa la sicurtà de' Medicî, che essi ne 
potessero yivere sicuramente. Le quali cose perô erano da 
lui dette tante confusamente, che poco si poteya intendere quali 
doyessero essere questi provvedimenti e questi modi dello 

' « Non senza rito di alcani (dice il Pittî) a cradere che chi era per 
sessant'anDÎ stato capo della cittë , tornandoa casa conP arpi e col fayore 
de* partigiaoî dopo diciotto anni d' esilio , s' acqaetasse a diminoire l' antiea 
•na antorità. . (Storia Fioreniina, lîb. II.) 
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assicurare; oltra cheeTudire e Tinteûdere degli uomini era^ 
per dolore e dispiacimento deiranimo^ in modo impedito^ e 
preoccupato da' gravi pensieri, che poco le sue parole s'at* 
tondevano. Ma più tosto si considerava il poco amore che mo- 
stravano di portare alla dignità délia patria loro questi cosi 
fatti cittadini , i quali si mostravano quasi più desiderosi e 
cupidi che gli stessi Medici^ o che il yicerè^ di far pregiudi- 
cio alla liberté délia propria patria. Trattaronsi adunque più 
modi circa le sicurtà che si domandavano^ tra' quali fu ragio- 
nato^ che si dovesse eleggere e deputare dal consiglio grande 
un certo numéro di cittadini dalla parte délia città^ e altanto 
numéro se ne dovesse nominare per il dette vicerè^ che tanto 
era in fatto^ quanto che di volontà di detti Medici; e a que- 
sto cosi fatto consiglio e balia degli eletti e nominati s'appar- 
tenesse per un certo tempo determinato il creare il somme 
magistrato de' signori e alcuni altri primi e più onorati uffiûi. 
Venne anche in considerazione un altro modo di govemo: e 
questo fu^ che '1 âenato, cioè ir consiglio degli ottanta^ e in- 
sieme tutti coloro che erano seduti, o veduti gonfalonierî d^ 
giustizia^ o stati ordinariamente eletti ambasciadori dagli ot- 
tanta^ o veramente fussero seduti del magistrato delli dieci^ 
con una aggiunta d' altri dnquanta cittadini^ avessero ad eleg- 
gere i signori^ gli otto e gli dieci. E davasi autorità a quella 
présente signoria che sedeva^ di aggiugnervi un certo numéro 
di loro medesimi^ e di fare abili a tutti gli ufflci otto giovani 
délia minore età e non ancora atti e maturi a conseguire gli 
onori, seconde la disposizione délie nostre leggi. Del quale 
privilégie fùrono poi onorati alcuni di coloro che s' erano por- 
tât! segnalatamente bene in queste azioni. Appresso a queste 
cose si ordinava^ che il primo seguente gonfaloniere di giusti-- 
zia si facesse liel consiglio grande per un anno con salarie di 
quattrocento ducati; e che a ciascuno degli dodici buoni uo- 
mini, e alli sedici gonfalonierî délie compagnie del popolo si 
avesse a dare il mese un certo piccolo stipendie^ e similmente 
a ciascuno dei signori, durante il loro uffido^ quasi come un 
salarie o vero onoranza di quelle magistrato, con altri parti- 
colari di poca imper tanza, de' quali non accade far menzioue. 
E molto manco sarebbe stato necessario raccontare le cose 
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dette, perdô lâie quelle non doverano a^^ere efletto, ma si 
trattavano solamentesottoooloredionestà, per apiMtrecchiare 
la seasa a quella viotenza che tosto si apparecehiaya di fape 
a qudlo reggimento, poscia che i legititîmi consiglidi esso 
non ayerano sapnto, o voluto satisfare al desiderio di cbi 
pure chiedeya la sua sicurtà. * 

LYIil. Ma tomando ora al detto gonfaloniere, che usdto 
da Fiôrenca se a'aiidaya per quello di Siena p^ ire a Roma; 
ayeaAo il cardiBale sue fratelk) impetrato per lui il salyooon- 
dotto^papa Ginlio, il quale tutto si mostraya placato e ami- 
00 y gliele mandé per ua certo Antonio di Segna molto suo 
faiDaigliare e fedele, per il quale anco gli feoe segretamente 
inlendere che non andasse a Roma.* Onde egli, ayendo rice- 
yuto il salyonmdotto, e mandato innanzi a Roma la sua corn- 
pagnia, se n'andaya a pian passe, mostrando d'andare len- 
tamente per certa sua mala disposizicme, e per qualche so- 
spetto andare ane^ fiiora di strada; e ayeya mandato a dire 
al suo cardinale, che yoleya andare per sua diyozione a santa 
Maria di Loreto, e perciô indugerebbe' qualche dl più ad arri< 
yare a Roma. £ cosi camminando seonosciuto, e guidato dal 
detto Antonio, si condusse alla marina e alla spiaggia presse 
a santa Maria di Loreto; e montato sopra im brigantino appa- 
leoehiato dal detto Antonio, se n'andô a Raugia. Doye da 
qnella signoria fii rieeyuto amoreyolmente, per i'affedone e 
reyerenza che gli ayeyan portato i mercatanti ratigei che al 
tempo del suo magistfatoeonyersayano in Fiorenza. Ma essendo 
poi stato ayyisato che papa Giulio , parendogli essere stato da 
lui gabbato, era molto sdegnato ccnitra di «è, temendo d'es- 
ser ehiesto dal papa a quella signoria, si ritirô a Gastelnuoyo 
molto yicino a Raugia: il quai luogo è sottoposto alla signo- 
ria del Turco. Ma il papa, parendogli essere stato ingannato,^ 
corne è detto, ne potendo con altri sfogare la sua collera, 
tomato che fù Antonio di Segna a Roma, lo fece mettere in 

^ Dalla rtforma del goyarno che fn poi operata parla V aatore nel te- 
goesla libre. 

'Il papa molto desideraya ayer nelle mani il Soderini, o per desiderio 
di yendicarsi di c\b che ayeya* operato contro di lai o ( dice il Gaicciardini ) 
per eupidiU di spof^iarlo de' anei deoari , che era fama esiare molli. 
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prigione: ove ebbe ancora alcuni tratti di corda, e essendo 
poi ritornato a casa sua ammalato, in pochi di fini sua vita. 
£ taie fu il ristoro ch'egli ebbe deiramorevole servizio fatto 
al cardinale e a Piero Soderini, corne spes&e Yolte agi! uomini 
buoni, e fedeli ministri intenriene.^ 

LIX. Gosi fu fatto il fine, e cotali i mezzi e gli strumenti 
che al fine condussero quella repubblica che aveva difeso la 
sua libertà^ per spazio di diciotto anni, da'primi potentati 
d'Italia, e da quelli fuori d'Italia^ e ayeva ricuperato con le 
proprie forze le cose sue, le quali ingannevolmente l'erano 
State intercette, e contre alla fede data, prima dagli amici e 
poi da' nimici ritenute. Nel quale corso di tempo eUa fu dagli 
amici estemi sempre tiepidamente ne'suoi bisogni aiutata, e 
tanto manco apprezzata, quanto più ossequiosa e ferma nel- 
l'amiciiia de'Franzesi essa ayeya perseverato. Per la quai 
cosa essa ne perse la sua libertà, con grayissimo danno e yer- 
gogna de'suoi collegati, i quali ne portaron "bene poi conye- 
neyolmente le pêne, per gli grayi danni che ad essi ne ayyeiv 
nero: ed essi se prudenti stati fussero, arebbero faeilmente po- 
' tuto conoscere, che ne resulterebbero loro, ogni yolta che ei 
mancassero délia congiunzione che essi ayeyano ayuto diciotto 
anni continui colla città di Fiorenza. Ma le cose passate (come 
che fatte si sieno) si possono più ageyolmente piagnere e ri- 
prendere, che emendarle: ma tutto dette sia per ayyertimento 
de' nostri posteri, i quali anche potranno ricordarsi che la 

* Il Soderini, înana lettera scriita a Roberto Pacci il -10 noyembre j 
narra ohe arriyato a Raagia , qoe^cittadini temendo di non ditpiaoere al papa, 
al vicerè di Napoli e ai Venexiaoi, gV iotoarooo di partira, e non gli yoUero 
coDcedere che yi tornasae par qnalche giorno per proyyedeni di yestiti e di 
altre coee a lai ooeorrenti : per la qoal cosa pregaya il Pocci che si adoperaaaa 
presso il cardinale de' Medici e presse i magistrati fiorentini che gli foase pro- 
rogato il tempo datoli per essore nel Inogo di relegaiione che gli era imposto, 
finchè non ayesse facoltà di essore riceynto dai Ragagei. Una copia di qnestt 
lettera è in nn Codice Magliabeebiano (palch. I) n® 406). Montre si ammira la 
fortena delP anioio di qnest' nomo che soffre tranqaillamente la pena delPesi- 
lio , fa maie a considerare i brntti gioochi délia fortona , e le ingiastizie degli 
nomini. Imperocohè, se al Soderini manc6 forse il senno per rog^e la rt- 
pnbblica in quoi tempi difficilissimi , seryi nondimeno la ssa patrie con animn 
relto e generoso : del che gli rendono ginstisia tntti gli storici. £ il car- 
dinale dr Medici, salito poi af pontificato, con nn breye affettnoso e al Sode- 
rini onoroTole lo richiam6 a Rome. Leggesi il breye frai docnmenti pnbbli- 
cati dal Razri colla yita del Gonfaloniere. 

MABDI. — 1. 28 
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nostra patria in questo stesso tempo ch'ella fa assaltata da 
papa Giulio e dal yicerè di Napoli, si viveva lieta e sicura 
sotto la sicurtà e fede di Massimiliano imperadôre, mediante 
la oomposizione e accordo fatto fra la sua œsarea mâestà e 
gli ambasciadori fiorentini a taie effetto mandati l'aimo 1509 
nella città di Yerona. Per la quai composizione e accordo face 
quella maestà fine générale di tutto quelle ch' ella doyeya alla 
caméra impériale^ cosi per censi non pagati^ corne per ogni 
altra cagione, e eziandio per la inyestitura di tutto il terri- 
torio die insino a quel di ella possedeya in qualunque modo 
acqnistato; e promesse la prefata sua maestà la sicurtà di 
quel présente stato che reggeya allora la nostra città; e che 
ne da lei, ne da'suoi capitani, o gentî di sorte alcuna, ella 
satebbe mai molestata. Per le quali tutte cose ebbe^a mae- 
stà quarantamila ducati.' E nondimeno pochi mesi ^, senza 
colore alcuno di giustizia^ ayendo chiesto alla città centomila 
ducati mediante la persona di monsignor Gurgens^ che di tutti 
gli affari di sua maestà a suo modo disponeya^ ne gli potendo 
ottenere^ si yolse oon l' animo e con le forze ad alterare quello 
reggimento che doyeya^ seconde la giustizîa^ difendere e con- 
seryare. 

LX. Ma di questo^ giustamente querelandoci^ ayendo 
dettaa bastanza^ pare che anche si conyenga fare memoria 
di queili prodigi che significarono i futuri danni^ etemalmente 
memorabili alla patria nostra^ essendo di simili esempi piene 
tutte le antiche e moderne istorie: i quali^ o causât! o per- 
messi che sieno dalla diyina proyyidenzà, dopo l'ayyeni- 
mento délie cose grandi^ sono interpetrati come prodigi e se- 
gni signiûcatiyi di quelle, quantunque la cristiana fiiosofia 
poco più tosto nulla ne faccia stima. Non giudico p^6 
esser cosa soyerchia il riducere in consîderazione alcuni 
simili accidenti ayyenuti poco tempo innanzi a' presenti tra- 
yagli^ se bene non cosi ordinatamente gli descriyo. Fu adun- 
que percosso e royinato da una saetta, o yero abbattuto dallo 
émpito del yento^ il campanile posticcio, cioè fatto per a 
tempo, sopra la cappella délia nostra chîesa di santa Croce^ 

« yedi a pag. 359. 
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« 

per insino a tanto che la torre per taie servigio délie campane 
si edificasse. Il quai campanile con una sola campana grossa 
che sosteiKfva, rovinando, fracassô e distrusseuna gran parte 
del tetto dî detta chiesa. ^ Una saetta similmente percosse 
nella torre délia porta al Prato^ e gettô in terra nel fango • 
nella bruttura uno scudo di marmo bianco con la croce rossa^ 
la quale insegna particolarmente si chiama l' arme del popolo. 
E perciô parve cosa degna di considerazione^ rappresentando 
la libertà del popolo; si perché ella era Ui propria insegna del « 
gonfaloniere di giustîzia^ si ancota perche da quella parte e 
porta vennero i nimici. Gadde similmente una saetta di fol- 
gore nel palagio de'signori,* e, senza rovina notabile che ap- 
parusse^ fece la notte in diyersi luoghi maravigliosi effetti; per- 
ciô che in quelle firegio posto sopra la porta del palagio, 
ornato di molti gigli d' oro^ furono percossi e guastléolamente 
tre di quel glgli. Onde parve^ che essendo allora la dttà in 
confederazione con la corona di Francia^ mostra^se segno délia 
espulsione de'Franzesi d'Italia /che nella prossima guerra era 
seguita. Mosse il mede^o folgore (o vero un altro che si fus- 
se)' alquanto del luogo suo il pilastre^ o yero basa di mar- 
mo^ che sostien la statua del Davit marmoreo posto a canto 
^Ua ringhiera^ e parimente un de* pilastri o stipiti del porKme 
a piô délia scala del palagio. Ruppe un tralcio (chè coài si 
chiama) e ornamento di bronzo délia colonna^ sopra la quaJe 
nella corte è posto il Davit di bronzo.^ Nella cancelleria délie 
Riforniagioni col medesimo émpito del vapore trassed'una 
cassa le borse del consiglio degli ottanta^ spargendo per terr^ 
le polizze fuora di dette borse ^ e gittè fuora délia finestra in 
su la piazza un libro di tutte le leggi e proYYisioni fatte in 
quell'anno^ e non ancora trascritte ne'libri pergamini. Gua- 
stè e dinegrè come carbone una figuretta di san Piero apo- ' 
stolo^ che '1 gonfaloniere aYeva a capo al letto nella sua ca- 
méra^ con mortale pericolo di lui^ se quella notte vi avesse 



« Secondo il Gambi fa iH5 ài lagUo 4bU. 

' Il Cambi diee che ci6 aocadde la notte del^A DoVembre 4Ti\4, 

> II Caobi dice che fn il medesimo. 

* Opéra di Dooatello. 
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dôrmito. Ma quello die fu vedîito e notato con somma mara> 
Tiglia de' riguardanti sopra alleoose dette, fu che la yolta 
àzzorra dipinta a stelle d'orb délia cappella del i^Iagio ap- 
panre percossa e scalfltta, è colorita di colore rosso, corne di 
Siattone, in tante punture, e in quel modo divisate e ordina- 
te^ quasi corne è divisata Tarme de' Medici. Ne jpèrô si poteva 
vedere onde o come qiiel folgore a^esse portato seco il colore 
del mattone che £q;){Sariva in quelle punture e scalfitture fatte 

» nella volta délia detta cappella. 

LXI. La présente calamltà di Prâto ïéce anche riconoscere 
e interpretare corne tristo prodigio un miserabil caso occorso 
iQ quella terra insino neir anno 1492^ il quale fu taie: che an- 
dando il c^rdmale reverendissimo messer Giovanni de'Hedici 
^Prato, fu ricevuto da quel popolo con molta festa e allegrez- 
là' e onofàto come cardinale, e smgularmente come proposto 
èàlla obiesff pmtese/Onde fra V altre cose fatte dai Pratesi in 
suo onore, fu edificato alla porta JPiorentina un grande e hello 
iffoo trkmfale omatb e pieno iîi tnolle figure rive dî più santf 
e angeli, seconde che richiedeva la ggara di quello mistpriQ 
che si rappresefttava. Tra le quali ngure due fanciullini in 
forma d'^ngioletti cantarono alcuni yêrsi.in laude eonoredel 
detto eafdinSle. E.ciô fatto;*ui\o chiamato Ventura, maie av-. 
yenturato padre di Piero, uno de' sopra detti fanciuUi, per 
fare cpi^clie altro nuovo efiétto che si richiedeva a quella 
rappriBQeiitazione, poco acoorto per la fretta, tagliô disawe- 
dutamente un oerto grosso canàpo, onde pendeva quella parte 
^ella macchina che sosteneva i detti fanciulli in forma d' an- 
geli; per la quai cosa essendo essi rovinati molto da alto sopra 
certfferramenti di quel grande edificio, caddone a terra mop- 
li, e tutti lacerati e guasti. L' altro fancïullo fti Michèle di Pas- 
quino Biscacchi, ambiduoi checicttini di santa Maria délie 

. Garceri, si che la letizia e festa che si faceva in quella terra 
délia venuta del cardinale, si converii in pianto e in grandis- 
sime dolore di tutto il popolo, con pari perturbazione d* ani- 
me di sua revereadissima signoria. La quale perturbazione e 
dolore è molto verisimile che infinitamente se gH accrescesse 
e moltîplicasse, qùaiido egli entrô in quella misera terra col 
suo esercito vincitore, tornandogli alla mente quello infelice 
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caso narrato di sopra^ e oggi sentito corne doloroso effetto 
minacciato e significato per taie augurîo. 

Ma lasciando stare cosi fatte cose^ che forse poco ad altro 
servôno^ che a dilettàre ^li orecchi con la yarietà dl quelle 
8tesse^ ritomeremo alla nostra narrazione col principio del 
seguente libro. 



FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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